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SUNTO ISTORICO 


3Nj” el quarto yolume degli Anhali del Moitdo o Fasti 

Ubiteesali che offeriamo al pubblico, contengonsi gli avvcni- 
> 

menti civili, religiosi e filosofici, accaduti nel mondo dal set- 
timo secolo sino all'undecimo inclusivamente. 

Nell’ Oriente, vedesi uscir dalla polvere Maometto, ragu- 
nar alcuni partigiani, predicare la sua dottrina, parlar da pro- 
feta, e giungere ad inspirare a diverse tribù dell’Arabia il 
più ardente entusiasmo. Le sue predicazioni, dalla spada so- 
stenute, fanno rapidi progressi^ riscaldansi i cuori, infiam- 
mansi alla sua voce, ed ei comincia a gettare le basi d’una 
religione novella che in breve sottometter deve al suo giogo 
la metà della terra. I suoi settatori, trasportati da entusiasmo 
difficile da dipingere, diventano guerrieri formidabili, con- 
quistatori famosi. Eredi della sua possanza religiosa, colla 
gloria delle loro armi estendono la sua dottrina } fan tremare 
ne’lor palagi a Costantinopoli gl’ imperatori d’ Oriente; gran 
parte dell’Asia, l’ Egitto, l’Africa, la Spagna, cadono nelle loro 
mani vittoriose, e sotto le leggi loro mutansi quei paesi rino-, 
mati in vasti regni che minacciano la libertà dell’Europa.^ 
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In mezzo alle loró conquiste, i califfi ambiscono una cele- ‘ 
brità più durevole che non fosse la gloria acquistata coi mi- ^ 
litari successi ben sanno che non può la fama delle grandi ^ 

azioni perpetuarsi e passare ai posteri, senza l’ajuto delle Mu- ^ 

se. Chiamano adunque nella capitale dei loro stati i dotti ed * 
i savi j coltivano anch’ essi le scienze, onorano le arti, e di- 
stribuiscono con isquisito discernimento corone e ricompense l* 

ai poeti, agli scienziati, ai filosoG. La corte loro splendida di- 
viene l’asilo delle arti belle, deUa gentilezza e del buon gusto; 
difibndesi la luce in una parte dell’ Oriente, e la Caldea, quel- ^ 
la terra classica dell’astronomia, vede, al remore istesso delle 
armi e delle dissensioni domestiche, rinascere il suo splendore F 
da gran tempo ecclissato. Rinnovellasi allora lo studio del cielo ^ 
in quella età famosa, quando denso vela ancor ne cela al re- 
sto del globo gl’ impenetrabili segreti. 

In Ispagna, dove i Saracini succedono ai Visigoti, i ca- ^ 
liffi pur mostransi protettori delle lettere. Sede del loro domi- t 
nio, vede Cordova innalzarsi monumenti superbi, e splende 
quella città d’ una luce che richiama alla mente i bei secoli 
della Grecia. Cosi nell’Oriente e ne’ paesi dai musulmani 
conquistati si riaccende la face delle arti, e getta a quando a ^ 
quando vive scintille, mentre, varcati i Pirenei, le nazioni ge- 'i 
mono nel servaggio, sotto l’impero della forza e della violenza. )[i 

Ma dal seno dei costumi feroci, delle abitudini e degli usi Hi 
dei conquistatori delle Gallie, sorgono frequenti rivoluzioni, ro 
Le dinastie formate dopo le conquiste trovansi bentosto in ] 
preda ai raggiri, all’ ambizione dei grandi ed allo spirito d’ in- «o 
dependenza che gli anima ; spariscono per cedere il luogo a 'Do 
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dioastie novelle i successori di Clodoveo palesansi poco de- 
gni del lustro del suo nome j mancano di talenti, d’ ingegno, 
di saviezea, per conservare il retaggio di gloria e di poterla 
ch’ei loro trasmise ; stranieri all’arte di governare, abbando- 
nano le cure del loro impero per tranquillamente dedicarsi 
alla mollezza, all’ozio ed al dispregio dei propri sudditi : così 
questi priucipi inviliti e degradati, lasciano dalle deboli loro 
mani sfuggire le redini dell’amministrazione pubblica. 

La rivoluzione che spoglia del potere supremo i discen- 
denti di Qodoveo è l’avvenimento più notabile del secolo 8.™ j 
vien essa diretta e condotta con un’ arte ed un’ abilità di cui 
paiono incapaci gli uomini di quel tempo. Pepino d’ Eri- 
stai, duca d’Aostrasia, è l’ uom potente che ne concepisce il 
disegno, crea le molle atte ad assicurarne la riuscite, e po* 
nendole in moto al presentarsi di propizia occasione, prepara 
sì bene a’ posteri suoi la via del trono, che que’ fantasmi di 
re die ancora regnano dì nome, non possono sottrarsi al de- 
stino che gli attende. 

Favoriscono i grandi con tntta la lor possa l’ impresa am- 
biziosa di Pepino,. per indebolire l’autorità regia, appezzarla 
e spartirsene le membra*, non veggono costoro che il reame 
cui s’immaginano d’annientare, trovasi in tutta la sua forza, 
in tutto il suo vigore, nelle mani dei maestri di palazzo che 
essi hanno l’ abitudine di considerare come i protettori della 
loro independenza e della liberta loro. 

In queste felici circostanze viene Pepino d’Eristal por- 
talo alla dignità di maestro del palazzo. Per raffermarsi nella 
nuova posizione in cui la fortuna il mette, tenta tutti i mezzi 
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di conciliarsi la confidenza della nobiltà e del clero; ma 
governa lo siato con una potestà senza limiti, péro che da 
abil politico ed astuto, usa la destrezza di travisarlo sotto il 
velo deUa moderazione e della prudenza; e cosi rendesi tal-' 
mente propria l’ autorità usurpata dei maestri che ne forma 
per sempre il patrimonio della sua famiglia. 

Se non che Pepino lascia la vita prima d' aver ternùnatto 
l’edifizio della grandezza della sua casa. Carlo Martello che 
gli succede nelle dignità e nell’esercizio delle sue funzioni, 
avea dalla natura ricevuto un ingegno superiore, talenti 
rari, intrepido coraggio; suo padre, per procacciarsi i mezzi 
d’ aumentare secondo lui la propria potenza e consolidarla, 
aveva accarezzato la nobiltà ed il clero e credeva d’ essersene 
formato un appoggio. Carlo all’opposto incatena la loro am- 
bizione, a$ne di armare la sua podestà contro le loro spe- ^ 
ranze, i lor raggiri, gli assalti loro continui ; procede poscia 
con sicurezza e prontezza verso Io scopo che si propone, nè 
si fa nelle sue imprese sostegno fuorché del successo delle 
sue armi. Vincitore de’ Sassoni e dei Germani, loro detta 1^- 
gi e pone una barriera minaccevole contro le loro correrie. 
Tutto fiducia nell’ esercito, non ambisce nè vuol meritare 
che l’ affetto de’ suoi soldati e si rende formidabile a tutto il 
resto ; spoglia il clero che possedè quasi tutte le ricchezz e 
dello stato, per arricchire i compagni delle sue vittorie ; i co- 
stumi rozzi degli ecclesiastici avevano resa facile siffatta op e- 
razione. Il clero viene da questo principe trattato come stati 
erano i Galli al tempo della conquista; fa doni, e cosi affezio- 
nasi più saldamente gli uomini che gratifica co’ suoi benefizii. 
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Superbo (lelPascendente che acquistato gli hanno i suoi trionfi, 
vuol che alla morte di Tierri di Chelles, i Francesi facciano 
a meno di re; governa lo stato in suo nome, ed alla morte di 
lui, non chiama che i suoi vassalli, i capitani delle sue 
truppe e gli uflìciali del suo palazzo a testimoni dello sparti- 
mento eh’ ei fa tra’ suoi figli Carlomano e Pepino di tutte le 
provincie del dominio francese, ch’ei considera come sua 
conquista e suo patrimonio. In tal guisa condotta è al suo ter- 
mine la rivoluzione che balzar deve del trono i Merovingi, ed 
i successori di Carlo più non hanno che a cingersi della regai 
benda la fronte. 

Men ardito però di Carlomano, che regna in suo nome 
sull’ Austrasia, sino al momento in cui abbraccia la vita mo- 
nastica, fa Pepino proclamare Childerico HI re di Borgogna 
e di Neustria, per farlo poi ben presto relegare in un chio- 
stro, ponendosene sul proprio capo la corona. 

Non aveva Carlo Martello risparmiato nè i grandi nè i ve- 
scovi; tutte le sue cure aveva egli posto ad affievolire, a com- 
primere quello spirito d’ ostilità che aveva sempre animato 
queste due classi contro il potere della corona sotto i discen- 
denti di Clodoveo ; procurato aveva di ristringere tutte le 
parti dello stato, di formare un vincolo assai potente da im- 
pedire che si disunissero, che si separassero, che perdessero 
la forza e l’ energia. Pepino dilungasi dalla politica di Carlo ; 
coltiva, accarezza tutti gl’ interessi ; tenta di fissare invariabil- 
mente nelle sue mani lo scettro che usurpa; chiama frequen- 
temente a se dintorno i grandi ed i vescovi per sottoporre al 
loro esame, alle deliberazioni loro le pubbliche bisogna; 
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cerca di acquietare per via di speranze le grida del clero con- 
tro la memoria di suo padre, che gli avea rapiti i beni per 
gratificarne gli esèrciti ", per non parerne complice, conten- 
tasi di pascer i vescovi con alcune vane promesse. Ma i guer- 
rieri di Carlo, che godono dei beni del clero e li considerano 
come un retaggio legittimamente comprato a prezzo del pro- 
prio sangue, braveggiano i clamori e le minacele impossenti 
dei monaci, e se ne conservano tranquilli possessori. Mal- 
grado il poco effetto dei loro richiami, i vescovi non per ciò 
meno si associano alla fortuna di Pepino; rimesso a tempi 
più felici il far valere le loro pretensioni ed i diritti loro, per 
rientrare nel pessesso dei beni stati loro rapiti. 

Intanto prolungasi la contesa, durante il regno di Pepino, 
tra i grandi ed i vescovi, e serve, con tale diversione nelle 
menti, a consolidare il suo potere novello ; le armi sue vit- 
toriose dei nemici esterni dello stato gli servono pur esse ad 
accrescere il suo ascendente sopra gli spiriti, a far sospen- 
dere per alcun tempo la lotta dei grandi contro il reame, per 
afirancarsi dalle sue prerogative e dalla sua autorità. Con le 
donazioni alla Santa Sede si fa apertamente credere seguace 
del vangelo, e ottiene per questa maniera il favor de’ sacri 
ministri,' servendosi qtiindi della loro influenza quale appog- 
gio onde sostenersi sul trono. 

Carlomagno che succede a Pepino, presto sotto le sue 
leggi riunisce, dopo la morte di suo fratello Carlomanno, 
tutte le provincie della monarchia ; forma egli il glorioso di- 
segno di sostituire la ragion pubblica alla forza ed alla vio- 
lenza dai Franchi recate nelle Gallie dal seno delle lor 
■ . i . » 
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foreste. Pone egli ogni suo pensiero in curvar sotto l’ impero 
delle leggi la nobiltà ed il clero, in distruggerne i pregiudi- 
zii e quello spirito di selvaggia independenza che gli spin- 
geva a ristringere mai sempre le prerogative della corona, 
per isciorsi dal giogo dell’ obbedienza. A tal tempo, i popoli 
ugualmente intolleranti del giogo soave della religione erano 
contro i ministri del santuario animati dall’odio più violen- 
to ; i risentimenti del clero contro la nobiltà arricchitasi delle 
sue spoglie , manifestavansi da ogni parte j dal canto suo la 
nobiltà, per isbrigarsi delle ingiurie e delle doglianze dei ve- 
scovi e de’ monaci, non sospirava che il momento di consu- 
marne la rovina j tutti gli ordini dello stato, senzapatria, 
nemici gli uni degli altri, trovavansi in quella condizione de- 
plorabile che sovente. desiderano i principi poco illuminati e 
mal consigliati per giungere al potere assoluto. 

Lungi Carlomagno dal cercare d’ approfittar della situa- 
zione morale e politica della sua nazione, per umiliare i di- 
versi ordini della società gli uni per mezzo degli altri, e fon- 
dare, col favor delle loro discordie e dell’odio loro, un po- 
tere arbitrario, Carlomagno fa per lo contrario tutti gli sfor- 
zi per infondere nel cuore del popolo il germe dei sentimenti 
generosi, e subordinare tutte le parti dello stato all’azione 
dolce e salutare delle leggi. 

Rende egli ai Francesi, con la forza del suo ingegno ed 
i lumi superiori della sua ragione, la stima di lor medesimi 
cd il sentimento della loro dignità personale. Perfezionando 
il governo di cui aveva suo padre cercato di erigere l’ edili- 
zio', raduna religiosamente ogni anno i deputati della nazione j 
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al loro esame sottopone gli afl'ati generali dello stato , 
come pure a libera discussione le idee di legge che vien me- 
ditando per l’independenza, per la gloria, per l’onore del 
suo paese. Appunto in tali assemblee periodiche, delle quali 
è egli l’anima ed il sostegno, emanansi quei decreti famosi, 
conosciuti negli annali del medio evo sotto il nome di Capi- 
tolari. In tal modo trovasi il potere legislativo diviso col 
principe, e s’ei fa regolamenti provvisionali, non acquista- 
no questi autorità di legge se non se quando sono sanzio- 
nati dall’ assemblea deliberante. Si fa pure questo prindpe 
un sacro dovere di rispettare le leggi, però che servono di 
fondamento alla sua grandezza, c col suo esempio insegna 
ai sudditi di obbedire alle medesime. Così fa germogliare in 
cuore ai popoli l’ amor della gloria e della patria, e loro in- 
spira quel zelo ardente che centuplica le forze d’una nazio- 
ne e la sospinge alle più eroiche gesta. Infatti, l’ unione é 
l’entusiasmo della libertà ch’ei mantiene sotto il suo regno 
tra i Francesi, li rendono invincibili sì che una parte della 
Spagna, l’Italia, tutte le vaste contrade che distendonsi Uno 
alla Vistola ed al mar Baltico, divengono loro conquista; sl- 
mile allora la gloria del loro nome a quella degli antichi Ro- 
mani, passa fino nell’Africa e nell’Asia. 

Il regno di questo gran principe ci offre un fenomeno 
morale degno delle nostre meditazioni e che non può attri- 
buirsi se non alla grandezza del suo ingegno. Lo vedi posare 
le basi d’un reggimento regolare, ritenere tutte le parti 
d’ uno stato immenso nei vincoli della ragione pubblica, ve- 
gliare con instancabile attenzione all’esecuzion delle leggi; 
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lo vedi contenere i grandi funzionari ed i semplici magistrati 
entro i limiti dei loro doveri, comandare alle passioni rozze 
e turbolenti del suo tempo, sforzandosi a dirigerle verso i 
bisogni dell’incivilimento; se questo grande uomo si abban- 
dona con tanto zelo a questa sublime impresa, non fa che 
imitare l’esempio dei primi principi della sua casa; vedesi 
pure a spiegare, nell’ amministrazione delle pubbliche biso- 
gna, i più rari talenti. Pepino d’Eristal si distingue per ve- 
dute profonde e per consumata prudenza ; abbaglia Carlo 
Mortalo e si attira l’ammirazione dei Francesi, colle imprese, 
co’ suoi successi militari ; Pepino il Breve, con non minori 
talenti , raffermasi in mano lo scettro della Francia , pel 
suffragio dei grandi, per le imponenti ceremonie della re- 
ligione, e soprattutto per l’arte di maneggiar tutti gl’inte-_ 
ressi e tutte le ambizioni. Ma Carlomagnu gli ecclissa con le 
sue vittorie, col suo ingegno, co’ lumi suoi e col laudabile suo 
ardore nella carriera dell’ ordine sociale in mezzo alla bar- 
barie del suo secolo; avevano questi principi sentito che non 
potevano confidarsi di riuscire in sì nobile disegno senza por 
freno alle passioni dei grandi, d’ogni ordine; corrono cia- 
scuno verso la meta de’ propri sforzi per sentieri diversi; il 
fine che si propongono è sempre quel medesimo; tentano 
di assentare il governo del loro paese sopra regole invariabili 
e di cosi cementarne la forza, l’ independenza e la prosperità. 
Ma i loro successori lasciano in breve distruggere l’opera 
sotto sì felici auspicii incominciata. Senza elevatezza, senza 
lume nella mente e senza fermezza nel cuore, son fatti tristi 
zimbelli del raggiro e della debolezza del loro carattere. 
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Nondimeno l’ impulso da Carlomagno impreso alle cose 
pubbliche, la ricordanza delle sue grandi azioni, il rispetto 
per la sua memoria, i sentimenti d’ onore e di virtù dal suo 
esempio ispirati, tengono per qualche tempo unite tutte le 
parti dello stato, od almeno impediscono che si disgiungano 
roraorosameiite : cosi allettansi le molle del governo insensi- 
bilmente e rilasciansi sempre più. 

Già più avari che gelosi della loro libertà, i signori non 
pensano che ad estendere e moltiplicarei loro diritti ne’ pro- 
pri dominii, mentre il popolo, da ogni canto minacciato di 
prossima oppressione, geme del disprezzo in cui cadono le 
leggi, e brama di veder sorgere un padre comune, con la spe- 
ranza d’ esserne proietto. 

' Il regno debole ed infelice di Luigi il Buono è l’ epoca 
della decadenza dello stato. Sempre schiavo dei capricci e 
delle passioni do’ suoi cortigiani, diviene questo principe 
finalmente vittima dell’ambizione di Giuditta, sua seconda 
moglie, e dell’inquietudine de’ suoi figliuoli. CoUegansi co- 
storo, danno insieme di piglio all’ armi contro il padre loro, 
e si fanno beffe della religione, per cuoprire con un velo 
rispettabile le loro perfidie ed i lor attentati j certi vescovi 
malvagi, che non sono che gl’ istrumenti della snaturata loro 
ambizione, preparano la disgrazia di Luigi *, compiacenti di 
vedersi depositari dei diritti delle nazioni e giudici d’ un im- 
peratore, lo spogliano della sua dignità, lo relegano nell’abba- 
zia di San Medardo a Soissons. Ma i figli di Luigi si dividono 
tra essi ; gelosi della superiorità che ostenta Lotario, mar- 
ciano contro di luì c ripongono il padre loro sul trono j 
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sciagurato principe che non pruova fino alla morte che novel- 
le sciagure. Non attende egli che a rendere ridicola la dignità 
augusta ond'è vestito, a temere i tradimenti dei figliuoli, a 
lor perdonare le ribellioni ed i misfatti. Appoco appoco af- 
fievolisce per tal guisa T autorità regia e s’annienta poi inte- 
ramente. Si perpetuano le discordie, ed il fuoco delle guer- 
re civili, che rovinar devono a vicenda la casa di Carlomagno, 
la rapidi progressi ed accende tutti gli spiriti. Cessano le con- 
vocazioni delle assemblee nazionali *, la forza decide d’ ogni 
cosa j le abbazie vengono armata mano invase dai signori, i 
quali, assunto il titolo di abati, non lasciano ai lor reclusi 
altra libertà che di pregar Dio pei loro persecutori. 

Devastata allora la Francia dalle armi dei Normanni e dalle 
guerre particolari dei signori, non presenta che uno spetta- 
colo di desolazione e di rovine j da tutte le parti non vedi 
che borghi e casali dalle fiamme divorati •, che uomini erranti 
senza tetto e senza asilo: siccome non si attende protezio- 
ne nissuna da un governo che si sfacella, ninno pensa che 
alla propria difesa, e mostrasi insensibile ai mali della pa- 
tria ^ ognuno esalasi in mormorazioni, e le devastazioni dei 
Normanni vengono dai monaci attribuite al giusto castigo del 
cielo per avere steso empia la mano sui beni della Chiesa. 

Sotto 1’ amministrazione di Carlo il Calvo non fanno che 
crescere i mali dello stato. Derelitto dai grandi, abbandonato 
a se medesimo, ei non sa come frenare le correrie e le rapi- 
ne dei popoli del Settentrione ; crede di rimediare alle ca- 
lamità pubbliche rendendo ereditarie le contee, ma non fa 
che aumentare il numero delle sciagure dello stato 3 divenute 
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patrimonio di alcune famiglie, le contee più non formano 
una molla utile del governo, ed anzi da questa impolitica 
misura sorge un’ anarchia difficile da descrivere. Senza sol- 
dati, senza denaro, non ha il principe nè leggi da far parlare 
in suo favore, nè grazie da distribuire ^ non incontra che in- 
grati sudditi, infedeli e disobbedienti ; invano sono i conti 
chiamati dal monarca al servigio cui sqno obbligati ; 1’ ere- 
dità del loro ufficio li rende sordi alla sua voce, e la novella 
loro fortuna lor presta interessi novelli. 

Cosi i diritti di tutti sono sottoposti ai capricci, alle in- 
certezze dell’ arbitrario ; cessano i giudizii d’ esser assogget- 
tali all’ esame, alla revisione della giustizia del principe ; il 
Francese invoca indarno il soccorso c la protezione delle leg- 
gi saliche o ripuarie -, il Gallo o il Borgognone richiamasi del 
pari inutilmente alle leggi romane o a quelle di Gondebaldo ; 
gli ordini assoluti del conte o del signore i soli sono che si 
riconoscano per legittimi. Tutti questi popoli diversi confusi 
sotto l’impero di uno stesso regime, o più veramente d’un 
servaggio comune, più non hanno altro diritto pubblico e civi- 
le che i capricci dei lor signori, sino a tanto che aleno dal tem- 
po consagrate le consuetudini delle quali è origine la violenza. 

Tutti i successori di Carlo il Calvo dimostrano la mede- 
sima incapacità di questo principe. Poco tempo regna Luigi il 
Balbo, nè ha veruno dei doni necessari per toglier la Francia 
dallo stato di agitazione , di debolezza e di anarchia in cui è 
caduta ; Luigi e Carlomano, che gli succedono, sono spogli di 
ogni merito, nè spiegano ingegno o talento di sorta ; Luigi il 
Grosso, che sotto il suo scettro riunisce tutti i paesi onde 
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formavasi il domiaio di Carlomagno^ non inspira che disprez- 
zo per la sua debolezza ; tutti i suoi successori, sino ad Ugo 
Capeto, non meritano l' onore che loro fece la storia di con- 
servarne i nomi. 

I signori approfittano di queste circostanze favorevoli per 
liberarsi dai loro obblighi verso la corona ^ rendonsi intiera- 
mente indipendenti, e ne’ loro domimi la fanno da sovrani. 
Muovon guerra al capo dello stato *, ogni superiore arma i suoi 
vassalli particolari, come pure i sudditi de’suoi feudi, conosciu- 
ti sotto il nome di villani^ per difendere e sostenere la sua causa. 

Tal è lo stato di dissoluzione e d’ assenza d’ ogni socia- 
bilità, in cui lo spirito d’ un’ambiziosa indipendenza precipi- 
ta la Francia, quando Ugo Capeto usurpa la corona all’ ultimo 
rampollo della schiatta Carlovingia. 

Fassi questa rivoluzione senza tumulto, senza scosse, u, a 
dir meglio, era stata consumata il giorno in cui scomparse 
erano le prerogative della corona j in cui i grandi eransi resi 
indipendenti nei lor dominii ed esercitavano tutti i diritti 
della sovranità. Mettendosi Ugo Capeto alla testa della nobiltà 
che aveva distrutto il governo politico della Francia, non ave- 
va fatto che sanzionare, in certo modo, un cambiamento da 
lungo tempo operato. 

Superba degli usi e de’pregiudizii che seco porta dal 
fondo della Germania, nelle sue irruzioni di là del Reno, la 
nobiltà segue costantemente il medesimo sistema di ostilità 
contro il potere della corona de’ Merovingi, ne indebolisce 
ed annulla la potenza, ma fallisce nel momento di fondare la 
sua indipendenza c la sua sovranità personale; la famiglia 

3 


Digilized by Google 


378 

potente che s’ impadronisce dell’ autorità alla fine della prima 
stirpe, ne sventa i disegni, ed i primi principi di questa 
casa, coi meriti loro, coi loro talenti, salvano i privilegi del 
reame. Guidati dai lumi della ragion pubblica, procurano 
almeno di stabilire instituzioni estranee alla violenza ed alla 
Ibrza; lo spirito d’ambizione e d’indipendenza che dirige 
i grandi, trionfa ancora dei loro sforzi, e perviene a far pre- 
valere il sistema anarchico di cui la nobiltà non cessa di 
procacciar lo stabilimento. Dichiarasi Ugo Capeto capo di 
questo partito sotto il titolo di re; allora una polizia mo- 
struosa e barbara tien luogo d’ amministrazione regolare 
e protettrice; tutto prende novella forma: più gli abitanti 
non hanno la facoltà di disporre dei loro beni nè per testa- 
mento ne per atto tra vivi; il signore loro ne diventa l’ere- 
de necessario, in difetto di figli domiciliati entro i limiti del 
suo dominio; in certi luoghi non si può disporre che d’una 
parte mediocre de’ suoi immobili o del proprio mobile ; al- 
trove non si ha la libertà di stringere i nodi del matrimonio, 
se non dopo averne ottenuto la licenza ; caricati dappertutto 
di doveri umilianti, di tasse arbitrarie, hanno gli abitanti a 
temere del continuo enormi ammende o l’intera confiscazio- 
ne dei loro beni. Spinti cosi alla disperazione, vendono la 
loro libertà a padroni almeno interessati ad assicurarne la 
sussistenza ; altri sottopongonsi per essi e per la loro discen- 
denza a doveri servili verso un istituto religioso, e senza 
difiicoltà consentono di assumere un titolo di schiavitù per 
esimersi da maggiori pesi. 

Non rimane nè legge nè regola di subordinazione nello 
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stato, i doveri e ì diritti rispettivi dei signori più potenti non 
sono nè segnati nè limitati ; i grandi feudatari, divisi per ri- 
valità, per guerre continue, non guardano pur l’omaggio che 
come una vana ceremonia che seco non porta veruna obbli- 
gazione reale di servizio e di obbedienza. 

Questo stato di disordine e di barbarie prolungasi fino al mo- 
mento in cui il reame prende ad appoggiarsi sulla massa del 
popolo, e con buon successo reagisce contro gli spogliatori 
delle sue prerogative j ridotto per le loro pretensioni insen- 
sate a non essere che un’ombra, fa appoco appoco la conquista 
de’suoi diritti e riguadagna il terreno perduto. Dopo adunque 
una lotta ostinata di piu secoli, esce finalmente la monarchia 
brillante e trionfante di tutte le speranze e di tutti gli sforzi. 

Così, come s’ è veduto, la rivoluzione che fa scendere del 
trono i figli di Clodoveo per metter lo scettro in mano a Pe- 
pino il Breve 5 le vittorie di Carlo Martello; le conquiste di 
Carlomagno ; i nobili suoi saggi per far nascere idee ragio- 
nevoli di civiltà; la caduta dei feudi, di quel governo di- 
struttore d’ ogni idea d’ ordine , di regola , di subordina- 
ziotae, e che s’ irradica in quell’epoca nell’ Europa intera : 
questi sono gli avvenimenti più importanti dell’Occidente 
nel periodo di tempo che ci trattiene. Sono essi degni di fer- 
mar l’attenzione del lettore, se vuol conoscere le cause che 
gli hanno prodotti, l’influenza loro sopra i secoli ne’quali 
sono nati e sopra quelli che gli hanno seguiti. Tutto nella sto- 
sia è connesso, ed abbracciandolo in uno sguardo se ne coglie 
il complesso e perviensi a percorrere facilmente tutti gli anelli 
della catena dei fatti interessanti che la compongono. 
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Ctllioioo, enrca di Rivenni, viola la pace con Afilnlfo, re dei Lombardi, 
facendo arrestare sno eraero e soa figlia che passavano snlle terre dei Greci. 

Il re di Borgogna Tieni, conginnlo aTeodeberto, re d' Anstrasia, sconfigge 
i Tasconi o Guasconi, comandati da Austrovaldo loro capo. 

Riunita la Gnascogna alla Francia, se ne nomina primo daca Geniale. 

Venendo i Greci sconfitti dai Lombardi, Callinico è richiamalo, ed io sua 
vece nominato per la seconda volta esarca di Ravenna Smaragdo. 

Avendo l' imperatore Maurilio mandato suo fratello all' esercito di Pan* 
nonia, con ordine di farlo svernare di li del Dannbio, i soldati, sdegnali ancora 
dell' oilinaiiooc di Maurilio a non voler pagare il riscatto di ia,ooo Greci pri- 
gionieri, che i Bulgari gli avevano oflèrli per mediocre somma, e che questi 
barbari, al rifiuto suo di riscattarli, avevano posti a morte, eleggono imperatore 
Foca, semplice tribuno, il qnale recasi a Costantinopoli e vi la sterminare Hau- 
ritio con i suoi cinque figli, sua moglie Coalanlina e le sue tre figliuole. 

Varcato i Tu-cbinei-tateu di Pu-chia l'Oang-o, ritiransi, dopo esercitate le 
loro rapine cousuete sulle provincìe della China ; lang-sn spedilo conte' essi, li 
TCrsegue, fa dei prigionieri che rimanda al loro gran coan; riparansi essi in fon- 
do alla Tartaris, e stanno alcun tempo senu ricomparire. 

Ribellione di Lo-fu-tse nel mexxodì della China, sedata dal generala 
Lien-fang. 

Clolario, re di Soissons, vedendo i re di Borgogna e di Anstrasia occupali 
contro i Gttssooni, manda conir' etti dne eserciti che rimangono sconfitti. 

Dopo regnato in Itpagna per due anni, il re dei Visigoti Linva li, figlio di 
Recaredo, viene ucciso da nn signore per nome Vittarico che t' impadronisce 
del trono. 

Sotto pretesto di vendicare l' imperatore Maurizio, dichiara Cosroe, re di 
Persia, la guerra ai Greci ; la continua egli per diàolto anni e toglie ai Greci quasi 
tutti i lor possedimenti d' Asia. 

Foca gridato imperatore a Roma, vi riceve la qualità di console. 

Commovimenti tra i Tartari Tn-chinei-tateu, parecchi de' quali ti danno a 
Chiroin, capo di quelli del settentrione ; costretto quindi il loro gran coan Pn- 
chia a fuggire pretto i Tu-cn-oeu, qoivi trova ajnti per rientrare ne' tuoi stali. 

Cosroe, re di Persia, debella l' eaerdlo dei Greci, e ne mette a contribuzio- 
ne le frontiere d' oriente. 

Caduto maialo Cenli-ti, imperatore della China, suo figlio lang-cuang, 
principe ereditario, disponetì a tnccedergli. Insulta egli una delle mogli di tuo 
padre, il quale vuol fiir revocare la tua nominszioue ; ma lang-cuang fa arrestare 
I ministri incaricati di tal ordine, entra nel palalo da cui fa uscir tulle le don- 
ne, e pubblicando la morte dell' imperatore, cui cade in sospetto d' aver avve- 
lenalo, prende possesso del trono, e produce nn ordine di suo padre a sno fra- 
tello primogenito di tlrozzarti. 

Viene Adalosido dichiarato re dei Lombardi da tuo padre Agilulfo e rico- 
nosciuto dai popoli. 
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Nanete, generai* greco, accaialo d' iotelligenxa col re di Pania Coiroe, li 
sente richiamato da Foca, il quale, sotto la promessa di concedergli la sua grazia, 
lo attira a Costantinopoli e lo fa arder tìto. 

Preso lang-coang il nome d' lang-li, trasferisce la sua corte da Ciang-ngan 
a Lo-iang che fa abbellire, vi si abbandona a tutti i piaceri e prodigalizza i te- 
sori del suo predecessore. 

I.ien-fang, generale chinese. riporta una rittoria contro Fan-d, re della 
Cochinchina, lo pone io fuga, e tolti i tesori del tuo palagio, l' impadronisce 
del sno regno. 

Guerra Ira i Tu-chiuei orientali ed i Tiele, discendenti degl' long-nu. Ciu- 
lo-coan, successore di Opu-coan, gettasi sopra i Viete, e loro toglie un gran 
bottino. Ribellauti i Viole, gridando loro sechili o c.npo Cbipi-culong. sotto il 
titolo di Uuo-coan, assaltano Ciulo-coao, capo dei Vu-chiuei, orientali lo scon- 
igguno e lo avrebbero distrutto te giunti non fossero io suo aiuto gl'I-u, i Cao- 
ciang e gl' lon-sci. 

I Chinesi fanno la guerra ai Siamesi e li debellano. 

Per meglio governarlo, corrompe Brunecbilde i ootlumi di Vierri, re di 
Borgogna e l' induce a far la guerra al re d’ Austrasia Veodeberto. 

Cixpirazione contro Foca, imperator greco, cbe fa morirne gli autori, ed 
'anche Anastasio che gliela rivela. 

Cosroe assalta l'impero greco. 

Da Foca al patrizio Prisco o Crispo sua figlia Uoroienzia, unitamente al 
comando delle tue guardie. 

Cosroe toglie a’ Greci varie fortezze. 

Chimin, coau de' Vu-chinri del selteiitrìone, rende omaggio all'imperatnr 
della China. 

lang-li manda il dotto Pei-chin nei regni di Si-iu, per gorernarli e favori- 
re il commercio, ed egli deleriiiina quei re a render omaggio alla China. 

F'oca fa entrare nel circo di Costantinopoli una mano di soldati per esler- 
roinarvi il popolo che non aveva come lui approvato gli attori. La guardia {pre- 
toriana appicca il fuoco al pretorio ed al palazzo. 

Cospirazione di Prisco, prefetto del pretorio, e di Eraclio, figlio d' un go- 
vernatore d'Afrìca del medesimo nome, originario di Cappadocia, contro Foca. 

II re di Persia Cosroe mette a sacco la Mesopotaraia e la Siria, 

11 re di Cito, isola del mezzodì della China, manda aiubaKÌatori ad lang-tì. 

Ribellione de' Giudei ad Antiochia. 

Arma Eraclio in Africa contro Foca. 

Cosroe passa P Eufrate, e desolata la Siria, s’ impadronisce della Palestina 
e della F'enicia. 

Andato lang-ti a visitare il paese ad occidente della China, sforza i Vu-cu- 
oen a prestargli omaggio, e cacciandoseli dinanzi a' apre una via libera al mar 
Caspio ed alle sorgenti dell' Oang-e e del Chiang ; riceve 1' omaggio di Chin- 
pe-ia, re dei Cao-ciang, e di Vu-tansce, re degl' 1-u, Vu-chiuei -occidentali, e 
degl’ inviali degli altri ventisette regni di Si-iu; mettendo poi nel novero dei 
di(Mriimeoti dell’ impero il paese Hi >i-*i, O-iuen, Scen-scen, Vsie-mu, ed altri. 

Morte di Chimin, coan de' Vu-chiuei del settentrione, e cui succede suo 
figlio Vochi tolto il nome di Sci-pi-coan. 

Devastano i Persi la Cap(>aHocia e l'Arnieuin, disfbnno I' esercito dei Gre- 
ci, inipadi'onisconsi della Galalia e della Paflaguiiia, e penetrano tino a Calce- 
doni*. 
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Eraclio, prefetto d’Africa, leva un potente esercito di coi dà il comando a 
tuo figlio, allestisce una numerosa armata narale, e venendo a Costaotinopali, 
ti rende padrone di questa dttà, e battute le troppe di Foca, che gli rieo con- 
dotto in persona, lo fa spogliare dell’ imperiai paludamento, mutilare e decapi- 
tare. I soldati ne bruciano il torto sulla pubblica piaxu. Si la Eraclio incoro- 
nare imperatore, in un con tua moglie Endouia. 

1 Perai, taccheggiata l’Armenia e fattisi padroni di Cesarea in Cappado- 
àa, ritiranti carichi di bottino. 

laug-tì manda Cin-leng, nn tuo generale, a tforure O-lan-teo, re delle 
isole Lieu-chieu a prestargli omaggio. Niegandoriti, O-lan-ten rimane battuto 
ed oocito ; ma il tuo regno non soltomettesi alla China che sotto i Miog. 

Al rifiato del re di Corea Cao-iuen, di prestare omaggio alla China, lang- 
ti ti dispone a fiirgli la guerra. 

Guerra di Tierri, re di Borgogna, contro Teodeberto, re d’Auttrasia. 

La moglie di Eraclio, Eadouia, dà alla luce Costantino il Giorane e muore. 

Gìoranni Lemigio da Eraclio mandato a sostituire Smaragdo nell’esarcato. 

Ribellanti nello Scian-tong gli operai impiegati ai preparativi della con- 
quista della Corea e sotto il comando di (Jang-pong, divisi in tre bande, deva- 
stano il paese e ti rendono formidabili. 

Teodeberto da Tierri disfatto e preso a Colonia, dove Brunechilde lo b 
assassinare. 

Sisebnt, principe eccellente, eletto re dei Visigoti in Itpagna. 

I Persi, stanchi della guerra e sazi di bottino, non bnno quest* anno cor- 
rerie tulle terre dell’ impero greco. 

Maometto formati nn partito di Varaca tuo cugino. Ali tao nipote e tno 
pupillo, coi si b genero, e d'Abnbecre tno toooero, per sostenerlo nel suo di- 
segno di novaxioae, e poneti alla letta di alcuni abitanti della Mecca, eh’ ei 
chiama tuoi compagni o moageriaai. 

Verso questo tempo vengono i Saraceni, gaidati dal loro principe Alnoo- 
man, a piombare tulle terre dei Greci, spogliano la Siria e lutto vi mettono a 
fuoco e a sangue. 

Senza badare alle rivolte dello Scian-tong, mette lang-ti in piedi un eser- 
dlo d’ un milione i3o mila uomini che vuole egli medesimo condurre io Corea. 
Giunto pertanto tnlle sponde del Leao-scini, trova i Corei disposti a disputar- 
gliene il passo : lo fa egli tentare da ano sijuadrone che vico taglialo a pezzi ; 
ma ad un secondo attacco, i Corei vanno in fuga e la dttà di Leao-tong rima- 
ne investita. Stanco però dell’ assedio, lang-ti rimette'in piedi un secondo eser- 
cito, e vi manda dnque tuoi generali che U re di Corea tiene a bada sin al mo- 
mento in cui mancano le vittovaglie; e qnando i Chinasi ripassano il Leao- 
scini, si fanno loro addosso i Corei, li conquidono, li fugano, e di si immenso 
esordio non tornano che 27 mila soldati. 

II re di Borgogna Tierri muore di dissenteria. 

Era Brunechilde sua madre pervenuta all’ amministrazione generale delle 
cose d’Aostrasia e di Borgogna, durante i regni di Teodeberto 11 e di Tierri 11, 
suoi nipoti. Superba ed ardita, divorata dall’ avarizia e dall’ ambizione, avea 
questa priudpessa dei talenti ; ma presa da un sentimento di broda il quale 
non era rJie troppo comune in quei tempi rozzi e selvaggi, prendessi ginoco 
della vita degli uomini, e togUea di mezzo le diilìcollà che potavano arrestarla 
con delitti e misfatti. 

Solleva ella contro sé tutti i sudditi di Teodeberto, e per sottrarsi alla loro 
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TeodelU, ritirui precipitoumeate alti corte di Tierri e continaa a gover- 
nare la Borgogna nel modo ilesso che diretto area le bitogna dell' Auilraiia. 
Le >ne rapine e le sue iiigiustiiie (anno sorgere contro di lei una congiura per 
liberarsi dall’ iufluenra eh’ essa esercita. Niegano i capi di questa parte di dar 
la corona, dopo la morte del detto principe, a suo tiglio, per timore di veder 
ancora Brunechilde alla testa degli altari pubblici : chiamano quindi al trono 
Clotario 11, il qual principe perseguita Brunechilde, e per soddisfare ^lla ven- 
detta del po|iolo, (là al suo esercito lo spettacolo d’ una regina condannata a 
perire nel supplizio più crudele e più ignominioso. 

La fa Clotario girare sopra un cammello tra le sue truppe che l'opprimono 
d' insulti ed oltraggi ; ha quindi la barbarie di farla attaccare per le braccia ed 
i capelli alla coda d' una cavalla indomita che la strascina « la dilacera in brani. 
Né il foror di Clotario, degno figliuolo di Chilprrico e di Eredegouda, è sbra- 
mato da quel tremendo suppliiiu ; s'accanisce sul cadavere della K'iaurata e lo 
Cs tagliare a peni. 

Clotario 11 perviene a riunire sotto le sue leggi tutti i domimi della ino- 
iiarchia francese ; soggioga questo principe i Sassoni e dà di sua nuno la mor- 
te al re loro Bertoaldo. l)o(>o la vittoria, più non pensa che a far regnare nei 
suoi stati la giustisia e 1' abbondanza, ed a far dimenticare le sue crudeltà colla 
rettitudine della sua amministrazione; ma ha l' imprudenza di preparare egli 
medesimo la rivoluzione che in appresso por deve sul trono dei lor sovrani i 
maestri di palazzo. 

1 maestri di palazzo non erano in origine stati che i capi degli ulBciali do- 
mestici del principe ; riuniscono sulle prime all' inleiidenza generale del palaz- 
zo la qualità di giudici di tutte le persone ebe l'abitano ; cresce l' importanza 
del loro ufficio con la possanza delta monarchia ; tutte le curo loro pongono it 
la loro abilità nel corrompere i for signori e nell' insegnar ad essi a trascurare 
nella mollezza c nei piaceri le cure penose del governo, a fine d’ usurparne 
tutte le funzioni; regolano le finanze, mettonsi alla testa degli eserciti e sin 
presiedono il tribunale supremo in cui era il re obbligalo a rendere in persona 
giustizia ai Leudi e di pronunziare definilivamente sulle cause che in appello 
vi si portavano da tutte le proviiicie dell’impero. Quando l’eredità dei bene- 
fizii rende la nobiltà signora assoluta del regno, il potere dei maestri <li palazzi» 
fa nuovi progressi, nè conosce più limiti ; le loro qualità di ministri, di capitani 
e di favoriti del principe mutausi in quella di ministri, di capitani c di favoriti 
della nazione. 

In origine, la carica di maestro del piazzo era semplicemente temporanea : 
egli consente a darla a vita. Avevano i maestri di palazzo Civorito 1' usurpazio- 
ne di Clotario sull’ infelice famiglia di Tierri; ma in breve i ella vendicata, 
prò che i figli di Clotario vengono a vicenda precipitati dal trono dai figli di 
que’ medesimi uomini che s’ erano fatti sedere a fianco. 

1 l’ersi prendono Apamea ed Edecsa e bloccano Antiochia. 

Medita laii-ti una terza spedizione contro la Corea, e in onta al consiglio dei 
tuoi grandi passando il I,eao-scioi, assedia Siu-ciug senza cITelto; ma udemlo la 
ribellione d’ laiig-uen-can, principe di Sciò, che pose l’assedio diiianu lai-iaiig 
sua capitale, determinasi a lasciar la Corea, lotauto il pincip di Sciù vieti pe- 
sto in fuga dalle truppe impiiali e trovasi costretto a darsi la morte. 

6i^ Ricominciano i Tersi la guerra contro i Greci, e prendono Cesarea e Da- 

masco, si die Eraclio manda a Cosrue ambasciatori ebe sono licenziati senza 
risposta. 

Fatti Univ. 4* 45 
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Liberato lao-lì della ribellione d' laog-uen-cao, tuo! tornare nella Corea; 
ma una parte de' suoi soldati si niega al marciare ; l’ altra parte però, comanda- 
la da Lai-u-eul, vi si reca e sconfìgge i Corei, tanto che il loro re Cao-tueo si 
sutloraelle c manda ostaggi. lang-tì esige daCao-inen 1' omaggio in persona, al 
cbe rifiutandosi, ne fa morire gli ostaggi e vuol tornare io Corea ; se non ohe 
n’ è distolto tanto dalle ribellioni interne quanto dalla voglia di dedicarsi allo 
studio delle scienae. 

«li 1 Persi continuano le loro stragi sopra le terre dell' impero greco, fanno 

la conquista della Giudea, prendono Gerusalemme, innondano I' Kgitto, s* im- 
possessauo d' \lessandria che devastano, vanno sino in Libia, e spingono un eser- 
cito contro Cartagine coi cingono d' assedio. 

Visitando laog-ti le provincle settentrionali della China sino al di là della 
grande muraglia. Sci-pi, coan de' Tu-chiuei del norie, lo sorprende e l' investe 
in lomen-coan. Lìscirain, figlio di Li-iucn, allora in età di sedici anni e poi fon- 
datore della dinastia dei Tang, fa correr la voce eh' ei mena un gran soccorao 
ad laog-ti e eh' è sorta negli stali di Sci-pi una ribellione; il qual rumore deter- 
mina fU-pi a levar l'assedio. Appena si trova cosi libero lang-ti, i grandi l' in- 
ducono a ritirarsi a Ciang-ngan per meglio vegliare ai bisogni dell' impero; ma 
giunto a Lo-ian, non può lasciarla, medila un viaggio a Chiang-lu e fa morire 
coloro cbe gli parlano di tornare a Ciang-ngan. 

1 Persi prendono e danno il sacco a Cartagine, 
tii Giovanni Lemigio, esarca di Raveuua, slermiualo. Viene io sua vece Elen- 

lerio. 

Nelle provincie orientali della China, làmi, cbe stato era consigliere del 
principe di Sciò, si pone a guida di alcuni briganti armati ; ed il generale contro 
di lui spedilo, rimane vinto. Limi pubblica uu manifesto contro lang-li, e pren- 
de il titolo di principe degli Uei. 

Nel paese di Po-iang, Ciao-scechi assume il titolo di principe d’ lang-ing, 
e battuto un esercito imperiale, s'impossessa del titolo d' imperatore e impone 
alla sua dinastia il nome di Ciò. 

Jl capo dei banditi Teo-chieote, sulle prime Konfitto dalle truppe imperia- 
li, raccozza gli avanzi del suo esercito, rendesi padrone di tutto il paese situato 
tra 1' Uang-o e la grande muraglia e veste il Ululo di principe di Ciaog-lo, e poi 
, d' la. 

Manda Eraclio nuovi ambasciatori a Cosroe, re di Persia, per domandare 
la pace, ch'ei non vuol concedere se non a condizione cb' Eraclio ed i suoi po- 
poli abbandonino la loro religione per la aua. 

Ijieo-u-ceu, semplice soldato, solleva i popoli contro il governatore del 
paese di Man, che aveva ammassalo molte granaglie, gli mozza il capo, distri- 
buisce quei grani ai popoli, e compostosi un corpo di diecimila giovani, prende 
alcune piazze e dumanitaa|uto a Sci-pi, coan de' l'n-chioei, il quale lo crea coan 
di Ting-iaug. 

Leang-sse-lo, ulTiciale scontento d' lang-ti, solleva il presidio di Sufang con- 
tro il governatore, domanda soccorso a Sci-pi, rendesi padrone di varie piazze, 
ed assumendo il Utolo d' imperatore, dà alla sua dinastia il nome di Leang. 
Vien egli creato coan da Sci-pi che l' introduce sulle terre dell' impero chinese. 

Siei-chiu s' impadronisce di Chiu-cing, ne distriboisee i grani al popolo, 
accoglie i briganti che davano il guasto alle provincia occidentali, e compostasi 
un'armata di i3o mila nomiui, prende il titolo di re, dando alla tua dinasti* 
il nome di Gin. 
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. 9°’* r impero chinese Irovaii partilo in tei regni, nè alcono Ira i nandi 

Il ardiice di aTTiianie lang-ti, per timore d’ etier punito. * 

Litcimin, legato con due eunuchi del palano, uno de'qnali arerà ricerulo 
I’ ordine di arrelenarlo, per arer dato ma sorella a Limi, previene Li-iuen tuo 
padre, minaccialo da lang-li, di prender le sue sicurezze, lera un corpo di 

mila n/\tnini ^a^tlaa»faaà <1.^: !.. t- Ila*. -!• .fi 



sin d’ ufficiali d’ lang-li, unisconsi a Liscimin ; Li-inen lo segne, accompagnato 
da no principe che ruol proponer per imperatore. Aperte le porle di Ciang- 
Dgan, le sue truppe corrono al palazzo. Raduna I.i-iuen i grandi, fa riconosce- 
re il tno principe imperatore tolto il nome di Cong-ti, conserrando ad lang-ti 
il titolo di supremo imperatore e si riseria quelli di principe di Tang, di pri- 
mo ministro e di reggente dell' impero. 

Liscimin muore contro Sici-cniii, che arerà preso il titolo di principe di 
Cin, e lo sconfìgge : quindi parecchi governatori si sottomettono. 

Intanto lang-li, ritirato a Chiang-tu, t'abbandona a tutti gli eccessi ; ma 
Tiene attalito, preso e strangolato da lu-iuen-oachi, il quale usurpa il titolo di 
imperatore e marcia verso Lo-iang; rifìolano i grandi di riconoscere per prin- 
cipe Cong-li, e ne scelgono un altro al quale pongono lo tietto nome. 

Gli Avari, Unni o Turchi, rennti dal fondo della Tartaria, ranno a pian- 
tarti all’ occidente del Ponto-Eussino, di colà taccheggiando i contorni di*^Co- 
ttanlinopoli. 

1 grandi della China propongono a Limi di sostenere il loro imperatore, 
ofièrendogli d’ esser fallo prìncipe degli Uci e generale delle truppe. Aecetta 
egli, balte In-uen-oachi e marcia contro Lo-iang; ma udendo la morte di colui 
che gli fece proposizioni, len ritorna. 

Cede r imperatore Cong-li il ino Irono a Li-inen, il quale prende il titolo 

inarmiAWm ^.1 a... J -II. 1*.. *ia a. 



eh' è poi disfatto da Liscimin. 

Ribellandoti l'esarca Eleulerio contro Eraclio, prende la porpora, e ti fa 
incoronare a Roma, ma i tuoi soldati l’uccidono. E' nominato esarca io tua ve- 
ce Isacco. 

_ I Persi danno il guasto all' Asia-Minore, entrano nella Galalia, e renden- 
dosi padroni d’ Ancira, menano poi lor guasti lino a Calcedonia. 

Uang-sei-emng, depositario dell’ autorità de’Sni, che arerà asinnto il titolo 
di principe dei Cing, vedendo che lutto ti sottomette al principe di Tang, pro- 
pone al primo principe Cong-ti di abdicare in tuo favore. Al tuo rifiuto, ti as- 
sicura (iella persona di lui, lo fa degradare, prende il titolo d’imperatore, e 
sapendo che altri grandi roteano togliergli Cong-ti, lo fa arrelenare. 

Morte di Sci-pi, coati de’ To-chinei ; tno fratello Ciulo-coan gli succede. 

Cao-ltn manda Li-tciu-long contro In-oen-oachi ; ma Teo-cbiente, prin- 
cipe d' la, lo fa prigioniero, e giustiziar pubblicamente come per vendicar la 
morte d' lang-ti ; t impadronisce del sigillo dell’ impero, ed anmenta la tua 
possanza con le città che ancora riconoscono i Sui. 

I Tu-chiuei diridonsi : Ciclo, coan di quelli del norie, rifinta di riconoscere 
1 Tang, e disponeti a far loro la guerra ; Ossono, coan degli occidentali.era sem- 
pre trattenuto alla corte della China ; Sce-cuei, suo tiiccetsore, avara posto ni 
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■lUrtne Ciiilo con le sue conquiste ; Tu-sce>o, ch'era stato TOsto in sua rece, 
asso^{;ellu i Ticle, il |Kiese <lc|>li Usuo e tutti ■ regni del Si-in, e rendendo 
omaggio a Cao-tson, domanda la morte di Ossono che gli t accordata. 

il principe degl' la dichiara la gnerra all'imperatore dei Tang agli toglie 
parecihie piazze. Mandalo contro di lui U-sci-tii, finge di prendere le sue parti, 
gli sottomette una porzione dell' Onan e Tallirà in un agguato; ma il prence 
d’ la n' è avrerlilo e Li-sci-lsi l'inrade. 

6a« traclio fa la pace con gli Arari che prende al sno soldo, e continua la 

guerra contro i Tersi. Questi Arari, Unni o Turchi serrirano ngnalmente co- 
me ansiliarii negli eserciti d' Eraclio e dei Persi, come poi serrirono in quelli 
dei califfi. 

Cao-tsu, imperatore dei Tang, spedisce suo figlio Liscimin contro Lieu-u- 
ceu, coan di Ting-iang, che aiutalo dai Tu-chiueì crasi formato nello Soeu-si un 
principato considerabile. Liscimin lo sconfigge e T obbliga a ritirarsi presso i 
Tu-chiuei, che temendo Idscimin, T uccidono. 

Assalta poi Liscimin il prìncipe di Cing, Dang-sci-lsong, al quale toglie 
parecchie piazze; redendosi battuto, si riunisce al principe d'ia. 

Morte di Ciulo-coan, al quale succede Chiei-li, e nomina suo figlio Fu-po- 
pi capo dei Tu-chiuei orientali. sotto il nome di Tu-ti. 

Comandali i Messicani dal loro capo Messi, fondano Messico e fanno un' ir- 
ruzione sulle terre dei Noratelca. 

Fine delI'eU dell’acqua presso gli Aztechi. 

Muove Eraclio contro Cosroe, re di Persia, il cui generalet, per nome Ma- 
gandato, a lui si arrende. Ginnio sullo froiMiere dell’ Armenia, sconfigge un 
corpo di canili dei Persi. 

Liscimin disponevi a prendere Lo-iang, dove sì ritira il prìncipe di Cing, 
allorché giunge in suo aiuto il principe d' la. Richiamato Liscimin • Ciang- 
iigan, lascia una parte del suo esercito all’ assedio, e marciando al principe d’ la, 
gli piomba addosso e lo fa prigione, deposte il suo eserdlo le armi. Liscimin lo 
conduce all’ assedio di Ixt-iang, in cui, avendo determinato il prìncipe di Cing 
ad arrendersi, egli entra, fa dar fuoco al palazzo, e soggiogati gH stati di questi 
due prìncipi, estende i limili dell’ impero della China sino ul mare ocerdentale, 
e torna trionfante a Ciang-ngan. Il principe di Cing vien ridotto alla condizione 
del popolo, e per esserne venuto in aiuto, senza essere attaccato, il principe di 
la è posto a morte. Lieu-ela intanto ne solleva gli stati e prendevi il suo luogo; 
ma Liscimin muove contro di Ini. 

Dà Clotario 11 T Aiulrasia e la Neustria a Oagoberto sno figlio col tito- 
lo di re. • 

Da che aveva Clodoveo assodato con le tue vittorie il regno di cni Fara- 
mondo, Meroveo e Ctodione avean gettato nelle Gelile le fondamenta, le con- 
trade ond' era formato furono divìse in due parti, nna delle quali appellossi 
./^«xtrorio e T altra IVef/rtr/o ; gran divisione che accadde nel 566, ma i cui 
limili non furono definitivamente posti che nel 638. 

Comprendeva I’ Ansirasia mito ciò che giace Ira la Mesa ed il Reno, ed an- 
che di là lidia Moia, Keims, Chilons, (Cambra! e Laou ; di piè l'antica Francia 
e tulli ì . popoli soggiogali di qua del Reno, come I Bavaresi e gli Alemanni. 

La Neustria csieiidevtsi dalla Mosa di là sino alla Loira. L’Aquilaoia e la 
Borgogna non erano allora comprese sotto II nome di Francia, e di più l’Ar- 
morica non ne facea parie. 

Cosi, come ti vede, 1* quattro provincie che fognavano la divisione della 
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Belgica anlice, cioè : la prima e la teconda Belgica, la prima e la Mconda Ger- 
maoica, erano rinchiuse nei limiti dell' Anitrasia. Ma le antiche diocesi di Ar- 
ras, di Terrouane e di Toarnay, che comprendevano l'Artesia e la Fiandra, ap- 
parteuerano alla Neuslria. 

Eraclio entra in Persia, e prese varie città, assalta e sorprende quella di 
Gaiogolle, io cui crasi ritirato Cosroe e d' onde fugge. Lo insegne egli in 
Media, e stabilitosi nell’Albania asiatica, rimanda più di cinquantamila prigioni. 

Egira o era dei Maomettani. Cagionando Maometto con la sua dottrina 
alcune turbolenze nella città della Mecca, trovati costretto a fnggire la perseen- 
zione dei magistrati ed a ritirarti a Medina, alU testa de' suoi compagni chia- 
mati moagtrii. Quelli di Medina che a lui ti nniscono, sono chiamali amari o 
ausitiarii, 

Lien-ela, mancando di viveri e stretto da Liscimin, ritirasi presso i Tu- 
chiuei. La dispersione de' suoi soldati ripone la calma nello Sciantong. 

Liscimin, tornando a Ciang-ngan, trova l' imperatore Cao-lsu suo padre 
inasprito, per opera della gelosia de’ tuoi due fratelli. 

Lieo-eta rientra nello Sciantong alta testa da’Tn-chinei e Li-ebien-cing, 
prence erediiarìo fs^lello di Liscimin, mandatogli contro, lo debella, ed impa- 
dronitosi di lui, ne manda la lesta a Cing ngan. 

Mentre Pimpero romano in oriente e la Persia fanno apparali immensi per 
distruggersi I’ un l’altro, un uomo profondamenle dissimulalo e nascosto nei 
sleserli dell’Arabia, inventa e fabbrica molle delle quali ignora prima la forza, 
ed i cui eSétti prodigiosi ridur debbono in polvere i due imperi e mutar U 
farcia della massima parte del mondo conosciuto -, sparge esso nei cuori i 
temi d’ nn ardente fanatismo che a grado ai sviluppa, esaltasi pel pel sangue 
onde ti euoprc, rapido cresce, e finalroenle riempie de’snoi furori distruttivi 
1’ Asia, l’ Africa ed una parte dell’ Europa. 

Non ti anannaia Maometto come autore d’ una religione novella ; ei dice 
apertamente, non consister la sua missione che in ricondurre alla primitiva 
purità la religion vera, professata da Adamo, Àbramo, Move, Gesù, e da tulli 
i profeti ) mst sfigurala dagl’ idolatri, aKersla da’ giudei e dai crìstisni. Tutta la 
sua religione si riduce a questi due articoli : non v’ ha che un solo Dio, ed è 
Maometto il tuo profeta. 

11 libro nel quale racchiude la tua dottrina chiamasi I’ Alcornno, cioè, let- 
tura ; composto mostruoso di giudaismo, di cristianismo e di paganismo. Allora 
è I’ Arabia partita da queste tre religioni, ed in diversi precetti di esse gli 
somminsslrano di che comporre la sua dottrina e più sgevolmenle sedurre le 
menti ignoranti e rozze. Comincia Maometto dal predic.vre la tolleranza uni- 
. versate ; ma di mano in mano che si stabilisce sopra la terra il sno impero, la 
spada, giusta il linguaggio dei Musulmani, divien la chiave del cielo. 

Apostolo e conquistatore, Maometto persuade e marcia senza posa da 
trionfatore : comanda ai califli, suoi suceessori, d' estendere la religion sua per 
le strade stesse che le hanno dato I’ origiue. Fremi eterni promette il profeta a 
coloro cbe pcrdessem la vita combattendo contro gl’infedeli ; iiiinaceia di tor- 
menti infiniti quelli che sen restassero oziosi entro le case, a meno cbe con sus- 
sidii non oonlriboissero alle spese ed al buon esito della guerra. Con tanto 
maggior fiducia precipitansi i suoi settatori in niefzo ai più grandi pericoli cbe 
credonsi martiri della loro religione, e che i califfi loro persuadono, presiedere 
una etera fatalità al destino degli uomini, senza che possa la prudenta nulla mu- 
tare ad avvenimenti da tutta 1' eternità risoluti. 
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Eraclio pei'Mgae r esercito dei Persi. InUnto gli Avari, Onni o Turchi, 
che facevano parte del suo esercito, ritirausi in Tarlar». Toma Eraclio in Eu- 
ropa ; lo vengono i Persi perseguitando, ma rimangono disfatti. 

Suintila, re dei Visigoti, caccia della Spagna il resto dei Latini. 

Levalo un esercito composto de' moagerii e degli ansavi, imprende Mao- 
metto diverse spedizioni contro i Coraichiti, suoi nemici, alla Mecca. 

1 Tu-cU'Uen venuti nello Scen-si, son posti in fuga da Ciai-teiao, genero 
di Cao-lsu 

• La nazione dei Vendi e quella degli Slavi seelgonsi a re Samon, semplice 
mercadaule di Sena, e collegansi coi Lombardi contro i Francesi. Samon libe- 
ra i suoi popoli dal loro giogo e regna sino al 658. Dopo di lui sfasciasi il 
suo stato. 

Fa Eraclio passare al suo esercito P Eufrate, prende la cittì di Samosata e 
quella d'Adana, e gillato un ponte nel 6ume di Savre. manda nn corpo di trup- 
pe ad attaccare i Persi, i quali lo respingono sino nel suo campo. Eraclio ucci- 
de di sua mano un gigante, ributta i Persi nel fiume, e torna a prendere le 
stanze d' inverno a Sebaste in Cappadocia. 

Maometto debella i Coraichiti nella valle di Bedra, ne uccide settanta • fia 
altrellanli prigionieri. 

Fu-coiig-sci, ribellato nel Chiang-nan, sottomettesi ai Tang la cni antoriti 
riconosce la China tutta ; i Tu-chiuei loro restando soli per nemici. Dn grande 
consiglia di bruciare Ciang-ngan, le coi ricchezze gli allettano e di trasportare 
la corte altrove; ma si oppone Liscimin e domanda di marciare contro quei 
Tartari. Il principe ereditario insinua dubbi contro di lui; ma avendo i Tu-chi- 
uei già invaso cinque dipartimenti, viene Liscimin mandato contr' essi unita- 
mente a Li-iuen-chi suo secondo fratello. Giunti al cospetto del nemico. Lisci- 
min propone a suo fratello d' assaltarli; ma questi rifiuta. Propone dunque 
Liscimin a Tu-li, coan degli orientali, un combattimento singolare per essersi 
collegato a Chiei-li, coan del settentrione. Tu-li lascia quest' ultimo che Lisci- 
min sforza a ritirarsi. 

Guerra dei Francesi contro i Ssssoni, in cni Dagobarlo, al cimento di 
perdervi la vita, viene soccorso da Clotario che di saa mano uccide il sassone re. 

Edviuo, re di Nortbumberland, sposa Edelberga, figlia d' Etelberto, re 
di Kent. 

Sollecita Cosroe re di Persia gli Avari e gli Schiavoni a penetrare nella 
Tracia e ad assediare Costantinopoli. Sparte allora Eraclio il suo esercito in 
Ire corpi, e lasciatone uno dinanzi Costantinopoli, dà il secondo a suo fratello 
Teodoro per cuoprire la Tracia, e col terzo, in breve sostenuto da quarantamila 
Turchi, muove ei stesso per in Persia. Sorbare, generale di Cosroe, s'avanza 
sino a Calcedonia e forma 1' assedio di Costantinopoli, che leva ben tosto ; 
Sam, altro capo dei Persi, attacca Teodoro, e mentre i due eserciti sono alle 
prese, una grandine di straordinaria grossezza mette in rotta i Persi. 

Assistito Maometto dai moagerii e dagli ansali, asulla i Giqdei arabi, loro 
toglie parecchie piazze e sparte tra' suoi soldati i loro beni; poi toglie ima ca- 
rovana ai Coraichiti. Battaglia JC Ohod, a quattro miglia da Medina, in cui 
Maometto resta sconfitto e sforzato a ritirarsi. Quest' è la sola battaglia perdu- 
ta da Maometto. 

Liscimin torna a Ciang-ngan ; Chiei-li, coan del norie, devasta cinque di- 
partimciili chinasi, e n' è respiuto da Li-lao-tsong, che l'obbliga e domandar 
la pace. 
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I Lombardi scacciano Adaloaldo loro re, eh' Eraclio aiera impegnalo a tor- 
mentare i grandi de' suoi stati, ed eleggono in sua vece Arioaldo, gorernatore 
di Torino, ano cognato. 

Continua Eraclio a fare la guerra ai Persi; Tentiquattromila Turchi del 
suo esercito tornano in Tartaria ed egli ra a metter il campo presso Ninire, sul 
fiume di Zabal. Data quindi battaglia ai Persi, gli sconfigge, li pone in fuga e 
s'impadronisce dei tesori e del palazzo di Cosroe. 

Maometto assalta i Nadìriti, una delle più potenti tribù de’ Giudei arabi, 
ricini a Medina e gli sfoi'za a lasciar il loro domicilio. Muore contro gli Arabi 
delle frontiere della Siria, se li rede a fuggire dinanzi, e riporta a Medina un im- 
menso bottino sorr'essì fatto. 

Arrelenato Liscimin per raggiro de' suoi fratelli, non ne muore. Cao-tsu 
adegnalo, l'allontana dalla corte per assicurarlo da nuori allentali; ma oppo- 
nendorisi i fratelli, è I’ ordine rirocalo. Cao-tsu chiama al palazzo Liscimin che 
ri si reca accompagnato. Il principe ereditario gli scocca una freccia ch'egli erila 
e quindi glie ne rimanda nn' altra che lo stende morto al suolo. 1 grandi doman- 
dano allora che Liscimin sia nominato principe ereditario, e suo padre, udita 
la sua innocenza, 1' abbraccia e lo nomina. 

Cao-tsu abdica e forza Liscimin a prendere possesso del Irono, tolto il no- 
me di Tai-tsong. Approfittando Cliici-li delle feste dell'inaugurazione, riene 
sino a Ciang-ogan e minaccia la China d’ un esercito d’ un milione d' uomini. 
L' imperstore, fattone arrestare il messo, marcia contro di lui; al che Chiei-li 
domanda la pace, e gli eserciti ti separano. L' imperatore Tai-tsong chiama suo 
figlio Li-cing-chien principe ereditario. 

Eraclio perseguila Cosroe che rifnggesi a Seleucia, di là del Tigri ; Cosroe, 
attaccalo da nissenteria, vuol incoronare re Mardesane, tuo più giovane figlio; 
ma Siroe tuo primogenito guadagna la nobiltà e l' esercito, e caricato suo padre 
di catene, io fa chiudere nel luogo de' suoi tesori, scannare in sua presenza e Mar- 
desane e gli altri suoi fratelli, e trafiggere lo stesso tuo padre di colpì di treccie. 
Siroe fa poi la paee con Eraclio che ritorna iie' tuoi stali, e rientra in Costan- 
tinopoli in trionfo. 

Guerra del fosso. Avendo Maometto soggiogalo le tribù arabe vicine a 
Medina, i Coraichiti, ip numero di diecimila uomini, avanzanti per opprimerlo, 
Maometto scava io fronte al suo campo un fosso che gli arresta per venti giorni, 
si che ti contentano di slanciare sol suo campo aicnne treccie. Estende stati uc- 
cisi due principali de' Coraichili, che aveano superalo quel fosso, il terrore ti 
sparge nel loro esercito che ti dissipa. Perseguiu allora Maometto e sconfigge i 
Coraichiti, i Labianili, i Moslalechili ed altre tribù. 

Tai-tsong divide la China in dieci tao o provincia che determina secondo 
il corso dei fiumi e la diresione delle montagne. 

Clotario li, re di Francia, muore lasoiando due figli ; Dagoberto che gli 
snecede, e Cariberto il quale ottiene da suo fratello una parte dell' Aquilania, e 
fa Tolosa sua capitale. Pepino il vecchio nominato maestro del palazzo e duca 
di Meustria. 

Eraclio passa io Siria ed arrestasi a Gemsalemme come pure ad Edetta. 

Morte di Siroe, re di Persia, a cui succede tuo figlio Erdezer. Sebarasa, 
generale dell' esercito, I' uccide e ne prende il posto. 

Zaid, luogotenente di Maometto, sottomette il paese di Madian, vicino alla 
Siria, e ne riconduce a Medina un gran numero di cattivi. 

Inoltrasi Maometto contro la Mecca con nn «sercito. 
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Tai'Uoog maoUeoe la Cbioa io pace. 

Ribellansi i Tartari Ci-le contro Cbiei-li, coan dei Tn-cbiuei, e ponfono 
in fuga Toli-coan, mandato contro di loro per acquietarli. 

U re di Francia Dagoberto si dà ai piaceri, traicuraado il gorerno de'suoi 

ilaU. 

Sebarasa, re de' Persi, sconfitto. 

Conchiude Maometto una tregua coi Coraicbiti, signori della Mecca. Indi 
fa la guerra ai Giuddt di Khaibar, e pone alla città loro l'assedio in cui segna- 
lasi Ali, suo genero. Avvelenato è quivi Maometto da un abitante. Manda Gia- 
br, un suo luogotenente, in Etiopia, un altro al governatore d' Egitto Mocav- 
cas, ed altri a diverse spedizioni. Partendo poi da Medina, fa il suo ingresso 
■ella Mecca, e dopo visìbta la Casba, a Medina ritorna. 

1 Ci-li nomiuano per sechio o capo Inao, dell' orda di Sii-iento, die Tai- 
tsong conferma sotto il nome di Ceu-sciu-pi-cbici-coan. Prevenuto Chie-li, 
coan de' Tn-chiuei, che questo capo rese omaggio airuuper», manda un amba- 
sciatore che Tai-tsong accoglie male e fa seguire da un esercito che vien accol- 
to dai Ci-li. 

Principio de' Tu-chiuei o Turchi Oci-c. 

Morte di Cariberto, onde I’ Aquitania vien riunita alla Francia. 

Tolgono gli Slavi croati la Dalmazia al dominio degli Abari e distruggono 
la cìtià d' Epidauro, situala sul golfo di Cattaro, ed i cui abitami si riparano 
sulle rupi dove fon<fano Kagusa. 

C-vlcd, Amrùed Otroano, tre capi de' Coraicbiti, unisconsi a .Maometto e ne 
divengono i più celebri generali. Irritato Maometto contro i Greci che avevano 
fatto morire un suo ambasebtore, manda conir'essi Zaid con un esercito di tre- 
mila uomini che vengono posti in rotta pressa Muta in Siria. Kimaslo in tale 
occasione morto Zaid, Caied ne prende il posto, pone i Greci in fuga, e torna 
a Medina carico di bottino. 

Muove Maometto contro la Mecca che avea infranto la tregua, e menando 
seco diecimda uomini, con Ali, Caied ed Abu-Obeida per luogotcuenti ; se ua 
rende padrone e vi à riconosciuto sovrano. Sottomesse iodi le tribù ribelli, sen 
torna a Medina. 

All' avvicinarsi dell'esercito cbinese, Cbiei-li, coan de' Tu-cbiuei, si dà alla 
foga, e deposte le sue truppe le armi, i capi loro danno a Tai-tsong il titolo di 
Celeste-coan ; e quindi gli vien condotto lo stesso Chiei-ti. 1 l'u-chiiiei senza 
capi, passano chi nel Si-iu e ti congiungono ai Ci-le, e chi si danno q Tai-tsong, 
il quale divide il loro paese tra Tu-li e Chiei-li, e li nomina gran generali delle 
sue schiere. 

Deposto Suinlila, re dei Visigoti in Ispagna, ponesi io sua vece Siteoando, 
ili pregiudizio del figlio tuo. 

Riceve Maometto gran numero d’ambasciatori dalle tribù arabe soggioga- 
te. Motsei-lama, un di costoro, fatta la tua sommissione, torna al suo paese e si 
ribella. 

Sapendo che i Greci minacciavano d' attaccarlo, aduna Maometto un eser- 
cito di 8o,ooo uomini, e lasciato ad Ali il governo di Medina, stabilendovelu 
califfo, recasi in Siria. Riceve egli la sommissione dei popoli, ammette ne' suoi 
esercii! i Saraceni, ed udito che i Greci si son rilirali, riede a .Medina. 

Tempo di pace allajChiua, durante la qu ile l ai-tsoiig visita le sue provincie. 

Sigeberto, uno de' figli di Dagoberto, fallu re d’ Auilrasia, per arrestare i 
progressi di Samou, re degli Schiavoui. 
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IiJegirda III, figlio d' an fratello di Siroe, proclamato dai grandi. 

Dopo di aver ucciso il governatore dell' lemen, ribellasi Asiuad-al-Ausi 
contro Maometto, ed è posto a morte. 

Maometto, quest'uomo maraviglioso i cui successori mutar debbono faccia 
alla metà del globo, nomina alla sua morte All, genero suo, marito di Fatima, 
erede de’suoi destini ; ma la sua volontà non viene eseguila ; imperocché l'am- 
biaione, più forte dello stesso fanatismo, induce i capi del suo esercito a dichia- 



suiie orme nel prolela. C, questa discordia il primo seme del grande scisma che 
oggidì separa i settatori d'Omar e quelli d'Ali, i Turchi ed i Persiani moderni. 

Continua Abubecre la guerra contro il capo di rivolta Mossei-Uina che 
sconfigge, e non meno quella di Siria contro ì Greci. 

Ribellano gli Arabi e sono calmati da Caied, il quale indi passa neirirac o 
antica Caldea. 

Amrù, spedilo in Egitto, leawl in Siria con Abu-Obeida, che sono poi sn- 
stiluili da Caied. Romano, che n'è governatore, dà la Siria ai Saraceni, (ialol 
sorprende Bosra, centro del commercio della Siria, dell' Irac e dell' Arabia, e 
pone l'assedio dinanzi Damasco, cui è sforzato a levare dopo diversi combatti- 
menti contro Pietro e Verdano generali d' Eraclio. 

Spedisce Abubecre un esercito contro i Persi. Questo é l'anno in cui i 
Persi fanno incominciare l ' era tP Isdegarde, ilal nome dell' ultimo loro re. 

Eduino, te di Norlhumberland, in Inghilterra, ucciso dai Bretoni. 

Combattimento de' Saracini e de' Greci in Siria, in cui rimasto da Caied 
ucciso Verdano, generale dei Greci, intera è la disfatta di questi, i quali si riti- 
rano a Cesarea, a Damasco e ad Antiochia. L'esercito dei Saraceni, comandato 
da Amrù, lesid, Omar e Caied, assedia allora Damasco, difeso da l'ommaso ge- 
nero e da Teodoro fratello d' Eraclio. Sconfitti i Greci, Caied entra nella città 
e vi mena grande strage. Eraclio, abbandonata la Siria, si ritira a Costantinopoli. 

Manda Eraclio il generai Baane a sostenere suo fratello Teodoro, ritirato 
nella città d* Emesa con 40,000 uomini. 

Abubecre, primo calìfib dei Saraceni, muore avvelenalo nominandosi Omar 
per successore. Omar manda nell’ Irac un esercito, comandato da Abu-Obeida 
ed Amrù, che si pone a campo sulle sponde dell' Eufrate. Quivi, volendo Abu- 
Obeida varcare il fiume, vien rotto dai Persi. Gli manda Omar novelle troppe 
dirette da Giarin, che spoglia l'irac. Battaglia tra' Persiani e Saracini dì Casa, 
nella quale Mabran, generale de' Persiani, rimane ucciso, e vittoriosi escono i 
Saracini. Arzamidoct o Borane, regina di Persia, deposla, noaninano re Isde- 
gerde, discendente di Cosroe, il quale leva un nuovo esercito e ne dà il gover- 
no a Rostam, eh’ è interamente disfatto. 

Omar continua la guerra contro i Greci; Caied perseraita gli abitanti di 
Damasco e li taglia a pezzi, ucciso Tommaso lor generale. Omar è gridalo ca- 
lifio di Damasco; Abu-Obeida sostituisce Caied nel comando dell'esercito; mar- 
cia contro Antiochia e manda Caied contro Emesa. 

Il tsan-pn ossia re de’ Tufan, Cbi-tsong-long-tsan, diviene polente, a man- 
da un ambasciatore aU'imperalor della China. 

Guerra dei Francesi contro i Guasconi. 

Assedi d'Emesa, d’Aleppo, di Balbeo e di Gerusalemme, posti dai Saraceni. 
Falli Unie. 4* 5 o 
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Capitolazione di Balbec. Gcruuiemme Ca coi Saraceni una oonTeniione dia 
Eraclio disapprova. 

I Saraceni penetrano in Egitto. 

Morte di Cao-tson, fondatore dei Tang. 

Morte di Tu-li, coan de'Tu-chiuei orientali ;Tiei-li ano fratello gli loccede. 

Fa Fu-inn, coan dei Tn-cn-oen, correrie sopra le terre della Cbina. Inte- 
gaito, ritirasi nel paese dei Geu-gen ; debellato, i suoi sudditi l’ abbaiadonano, 
e nominano per capo suo figlio Sciun, che 'l'ai-tsong conlerma, ma che appena 
ritirati i Chinesi viene sostituito da Noo-pu suo figliuolo. 

Morte d' Ariovaldo, re dei Lombardi; gli succede Rotari legislatore di 
questi popoli, e ne sposa la vedova. 

Domandando i Saraceni a Gerusalemme la sua contribuiione, Manuele, go- 
vernatore d' Egitto, la fa negare. 

Gli abitanti d' Emesa somministrano viveri ai Saracini che gli assediano, • 
gl' inducono a ritirarsi. 

1 Saracini prendono parecchie cittì di Siria, e, tornando dinanzi Emesa, 
sconfijjgono i Greci e sforzano la città ^lla resa. 

Leva Eraclio un potente esercito che dà a governare a Manuele o Haan, il 
quale, unito a Giabala, capo di fio mila arabi cristiani, percorre e dà il gnaslo 
alla Siria. Comb.ittimento d'Iarrauc nell'alta-Siria, in cui sono i Greci |confilti 
da Caied, che perseguita gli Arabi di Giabala e li manda in volta. 

Assedio e presa di Gerunlemme, dove Omar si trasferisce. 

Battaglia di Cadesia nell' Irne persico, da cui i Saraceni escono viltoriosi 
d’ Isdegerde. Durò tre giorni, e la vittoria fu chiamata il giorno dotta tcotsa, 
però che scosse la potenza dei Persi. 

Uopo la morte di Chiei-li, ponesi Assena-sce-eul alla testa d’ un partito di 
Tii-chiuei occidentali, e vuol attaccare i Tiei-le ; ma n' è battuto e ponesi sotto 
la protezione dell' imperatore della China. 

I re di Ciu-cn-pan o Tseo, e di Can-tang del Si-in vengono a rinnovare il 
loro omaggio all' imperatore della China. 

Dopo diversi anrontamenti, sono i Persi intieramente disfatti dai Saraceni, 
comandati da Saeb, che s' impadronisce di Madain o Ctesilone e dei tesori di 
Cosroe, ne spoglia l'arsenale e dà il guasto alle provinde. Ritirasi Isdegerde a 
Ferguna e di là iu Tartaria, donde manda ambasciatori aU'impcrator della 
Cbina. 

Omar torna a Medina e manda in Siria truppe novelle. Data la scalala alla 
rocca d' Aleppo, è presa la città ; del che disperato Eraclio, ritirasi a Costanti- 
nopoli. 

Presa d' Antiochia dai Saraceni. 

Uu prindpe, per nome Sapore, sostenuto dai Saraceni, s' impadronisce 
dell’ Armenia-* 

Tai-lsong la ripristinare il palazzo di Lo-iang. 

Morte di Dagoberto, re di Francia, ad Epinay : lascia egli due figli : Sige- 
berlo 11, re d’ Ausirasia, e Clodoveo 11, re della rimanente Francia o della Bor- 
gogna e della Neuslria. Pepino rimane maestro del palazzo sotto Sigeberto, ed 
Ega lo diviene di Clodoveo, il quale regna sotto la tutela di sua madre Nantilde. 

Morte d' Isacco, esarca di Ravenna che ha per successore il patrizio Platino. 

II califfo Omar spedisce Abu-Obeida ad Aleppo ed Ararti in Egitto ; passa 
in Palestina, prende Cesarea e Tripoli contro Costantino figlio d' Eraclio. Tiro 
cede. Costanliiio si ritira a Costantiuopoli, e tutta la Siria assoggettasi ai Saraceui. 
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En dei Birmani o del regno d’ Avi. 

Penetra Ciled sino all’ Eufrate e toglie ai Persi rarie eittà. 

Ix>ng-lsan, re dei Tafani, domanda nna principessa a Tai-tsongche la nie- 
ga ; al quale rìRoto inrade egli le terre deiTn-cn-oen snoi rìcini; ma Tai-lsong 
gli nanda contro nn esercito che lo soggioga. 

I To-chiiiei occidentali diridonsi Ira Tiei-li-ice ed Ipi-Iolo. 

Morte dì Pepino il Vecchio, maestro d' Anstrasia ; gli succede suo figlio 
Grimoaldo. 

Entrato Amrù in Egitto, prende Mesra sul Nilo e marcia conira Alessan- 
dria, dorè i Greci si ritirano. 

Chieì-sce-cueì, fralsllo di Toli, coan de'Tu-chìoei orientali, rimasto alla cor- 
te dei Tang, Tuoi vendicare la sua nazione attentando alla vita di Tai-lsong. Ri- 
spinto dalla guardia, balza sur un cavallo e scappa. I grandi determinano Tai- 
lsong a rimandare Assena-isemo in Tarlaria, col titolo di gran coan, sotto il 
nome dì Li-pi. 1 Ci-le ritiransi dalla parte dello Sciamo. Li-pi prende possesso 
del paese che giace a tramontana dell' Oang-o, e regna sopra i Tu-chìuei del 
settentrione. 

Morte dì Tieì-li-sce, coan de' Tu-chiuei occidentali; Ipi-sciapulu che gli 
succede regna con Ipi tnln. 

I Serviani, asciti degli Schiavoni come i Russi, e ricevuti negli eserciti di 
Eraclio, eslendonsì al di sopra dell' llliria, e vi formano diverse repubbliche. 

Abn-Obeida e lesid, generali d* Omar, in Siria, muoiono della peste. 

Assedio d'Alessandrìa. Amrù, iàtio prigioniero, fogge per astuzia. Alessan- 
dria è presa dai Saraceni. 

Chin-uentai, re dei Cao-ciang, aintato dai Tu-chiuei occidentali suoi vici- 
ni, vuol rendersi independente dalla China; ma speditogli Tai-tsong contro un 
ésercito, sen muore di paura. Pretende sno figlio di succedergli, ma Tai-tsong 
riduce quel paese in provincia. Allora stendevasi l'impero della China dal ma- 
re orientale sino all'occidente del regno d'Iuen-sci, e dalla Cochinchina all' ostro 
sino al paese di Tamo al settentrione. 

Amrù termina di sottomettere tutto l'Egitto e stende le sue conquiste in 
Africa, fino al paese di Barca. Prende poi Tripoli d' Africa. 

Morte di Eraclio, dopo nn regno di trentanni. Succedutogli sno figlio Co- 
stantino III, Martina sua suocera l'avvelena e pone in suo luogo il proprio fi- 
glio Eracleona; princ^ che viene dal senato de|>osto, mutilato e mandato in 
esilio con sna madre. Costante II, figlio di Costantino, in età di dodici anni, pro- 
clamalo imperatore di Costantinopoli, 

Conquiste dei Saraceni in Asia. Sottomeltonsi l' antica Susiana o il Cnsìstan, 
I.V Media, poi I' Aderbigìan, la Baltriana, poi il Corasan, la Mesopotamia, I' Ar- 
menia orientale. 

Calian-tsciand, rajà del Bengala, soggioga l' India intera e l'isola di Ceilan. 

Ipi-Iolo, coan de' Tu-chiuei occidentali, uccide Sciapo-lu, coan d'una parte 
di quei Tartari. 

II coan dei C!-Ie, Cin-cìù, attacca Li-pi, coan dei Tu-chìuei del settentrio- 
ne, che si rifugge sulle terre della China. Tai-tsong vi manda suoi ajuU che sfor- 
zano i Ci-le alla ritirata. 

Chinilasuìndo eletto re dei Visigoti in Ispagna. 

Osvaldo, re di Northumberland, uccìso in uno scontro con quei di Mercia, 
gli succede suo figlio Osvi. 

Inquieto Tai-lsong della possanza dei Ci-le, imparentasi col loro coan 
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Cin*€iò. loUnto Ipi-tolo, coau Je' Tu*chiuei occtdeol«li, fa correrìa nel refuo di 
Mi, un tempo Cang-chiu, uno di quelli del Si-io; ma vedendo le soe orde che 
approfitta ei solo del bottino, domandano un altro coao a Tai-tsong che loro 
dà 5Ioo>tu ; se non che Ipt-lolo lo balte e lo sforza a ritirarsi. 

11 principe ereditario della China, Li-cìug-chien, geloso deir affètto dì suo 
padre per sno fratello Li-tai, cospira contro di lui ; n' è scoperta la congiura e 
quindi viene degradato e posto nel comune del popolo. Nominato in sua reco 
Li-ci, uno de'suoi fratelli, siccome Li-tai aveva maDÌfestalo avidità d'essere 
eletto, viene imprigionalo. 

li re di Siulo o Cìao-sien, a scirocco del Cao-chioU, lagnasi delle violenze 
dei re di Corca e di Petsi all' imperatore della China, il quale vuol muoversi io 
persona per andargli a castigare. 

Viene Omar, califTo dei Saraceni, Deciso da Firuz mago, schiavo d' uà 
musulmano, il quale, oppresso da una tassa di guerra, avendogli chiesto d' es- 
serne sollevato e stato essendone ributtato, lo minaccia in viso e poco stante 
1* assassina nella sua moschea. Prima di morire, esitando Omar a darsi un sue* 
cessore, nomina sei commissari che eleggono Olmano, genero di Maometto, in 
onta ai partigiani d* Ali. 

Omar, successore della potenza d* Abubecre, è uno de' più rapidi conqui* 
statori che abbiano desolala la terra. S' impadronisce egli della città di Damasco, 
celebre per la fertilità del suo territorio ; pe' suoi lavori d'acciaio, i migliori del- 
1' universo ; per quelle stolfe di seta che tuttora portano il suo nome ; indi scac- 
cia dalia Siria e dalla Fenicia i Greci che in quei tempo denominaTaosi Romanf. 

Nel medesimo torno di tempo inoltrano i suoi luogotenenti nel cuor della 
Persia. L' ultimo de'persiaui re, per nome Ormisda IV, ne viene alle mani con 
gli Arabi ad alcune leghe da Madaiii, dif cauta capitale dì quell' impero, e per- 
de la battaglia c la vita. 1 Persi passano sotto il dominio di Omar più facilmen- 
te che uoD avessero altre volle sofferto il giogo d’ Alessandro. 

Vedesi allor cadere queir antica religione dei magi. Adoratori d’ un solo 
Dio, nemici d' ogni simulacro, nel fuoco che dà la vita alla natura riveriscono 
essi I emblema della divinità ; considerano la loro religione come la più autìca 
e più pura ; le loro cognizioni, già abbastanza estese nelle scienze astronomiche 
e nella storia, accrescono il dispregio loro per vinci turi ignoranti e rozzi. Non 
possono abbandonare una religione consagrata da tanti secoli, per una setta 
neraica appena nata ; la maggior parte «1 ritirano all'estremità della Persi* 
e^ del! India :^colà essi vivono oggidì sotto il nome di Gauri o Guebrì, dì Par- 
^ Tgnicoli ; fedeli all' antico culto, non si maritano eba tra essi • luanten- 
fuoco sacro ; ma ignoranti, disprczzali, e, tranne la lor povertà, limili 
a Gìadei per sì gran tempo dìipersi, non s' imparentano con 1' altre nazioni : 
può dirsi che somiglino ancora ai Baniam, non istabilili e disseminati che nel- 
l' Indie e nella Persia. 

. t Manda Otmauo nuove truppe per terminare la conquista della Peraìa, e 
infatti s impadroniscono esse dì Bassora e d’ Ispaan. Moavia, ennr o governa- 
tore di Sìria, termina di respingere i Greci, c loro toglie parecchie città. 

Olmano, richiamalo Amrù d'Egitto, vi manda Àbd' alla, suo fratello 
di bue. 

Informato il re di Corea degli apparecchi latti contro dì lui, manda un* 
ambasciala a lai-lsong che ricusa di riceverla. 

Ripresa d Alessandria fatta da Manuele, generala dei Greci: ma Arorù 
risUbìUlo glie la ritoglie. 
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_ Tai-tiong parte di Lo-iaog per la Corea, e forma T assedio di Lea-tong : 
primo comballimento nel qoale rimangono Konfitli qne’ della Corea. Ma la 
città non eiep presa che dopo lunga ossidione. Fe-ien^cing, ugualmente assedia- 
ta, cede. I Corei sono posti in fuga nna seconda Tolta. Mgan-scì-cing sostiene 
un assedio di 64 giorni, tanto che non areodo 1 ai-tsong più munizioni è costret- 
to a tornare in China. 

Morte di Cin-dù coan dei Ci-le ; Tomi-coan, ucciso lemang suo fratello, 
gli succede. 

Amrù stende le conquiste dei Saraceni in Africa. 

Il re di Corea manda un ambasciatore a Tai-tsong che niega le sue doman- 
de, perchè sentono troppo d’ uguaglianza. 

Ipi-me-cnei, coan dei Tu-chiuei occidentali, ed alcuni re del Si-in, manda- 
no lor tributo a l'ai-tsong. 

1 Ci-le si ribellano contro Tomi loro coan, il quale vedendo la rirolla so- 
stenuta dal Chinesi, si dà alla fuga e vien ucciso dall'orda Oei-e, che s'insigno- 
risce de’ suoi stati. Settantamila Ci-le nominano per coan Tomi-cì, e chieggono 
Tai-tson la conferma dell' elezione. 

Nominato Grimoaldo, figlio di Pepino, maestro del palazzo d’ Australia, 

10 è Erchinoaldo ^in Neustria dopo la morte d’ Kga e Floacato di Borgogna. 

Teodoro Calliope mandato esarca a Ravenna. 

lerminano Abd’alla e Said di sottomettere il Corasan. Il re Isdegerde 
chiama in proprio aiuto Tarcan, principe torco. 

Amrù s’ impossessa della Mauritania e di quasi tutta la costa settentrionale 
deir Africa e ne caccia i Greci. 

Danno i Saraceni a tutta 1’ Africa il nome di Barlaria. 

L'orda Oei-e si sottomette a Tai-tsong che divide il loro paese, e fa co- 
struire una strada per separarli dai Tn-chiuei. Tu-mita, uno de’capi, assume 

11 titolo di coan. 

Ce-pi, coan de’ Tn-chiuei del settentrione, sconfitti ì Cile o Sie-iento, 
manda suo figlio in istatico a Tai-tsong che vuol ricominciar la guerra contro 
la Corea. Vi manda pertanto un esercito che marcia difilato alla capitale, batto 
i Corei e torna. 

Moavia, governatore di Siria pei Saraceni, allestisce nna flotta di diciassette 
centinaia di barche, scende nell'ìsola di Cipro, assedia, prende la città di Co- 
stanza, un tempo Salamina, ed esige la metà delle rendite dell’isola, l'altra 
metà rimanendo all' imperatore greco. 

Spediti in Persia, Abd’ alla e Said, perseguitano Isdegerde e lo costringono 
a fuggire in Tartaris. 

1 re di Cu-chilsn e di Chiei-cn, al settentrione del mar Caspio, mandano 
ambasciatori alla China, ofiTrendo di sottomettersi. 

Morto essendo il re di Tien-ciù nel Si-io, insorgono turbolenze per la 
successione ; il perchè Tai-tsong manda un generale che colle truppe dei re 
di Nipolo e di 'l'ufan, vi ristabilisce 1’ ordine, come ancora in quelli ir len-sci e 
di Chio-tse. 

**jb*llansi gli Oei-e contro il loro coan Tu-mita e lo fanno morire. A suc- 
cedersi Tai-tsong nomina Pnjan. 

Invasione dei T nltechi nel Messico ; crederi ehe fossero long-nu ossìa 
Unni che guidati da Pnnon loro capo, sì smarrirono nel norte della Siberia 
verso il Groenland . Quezalcoul era allora signora delle sette cavai ne dei 
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NoTileloi, e Icfittimo jovrano delle tette oizìod! che fondtreno o crebbero 
l' impero del Meuico, 

Sealeodonii T«i>rtoo(; eiàao ■ morte, nceomiade e* suoi generali il nrio- 
eipe ereditario »o figlinolo, c come eoleei tegnilar e parlare, manca di debo- 
lexia, dopo un regno di a3 anni, pianto dai sudditi e dagli stranieri. Sotto il no- 
me di Cao-lsong gli succede Li-ci, suo nono figlio. 

Gli SUtodì innondano r Italia, ma i Lombardi li costrìngono ad ascirne. 

€ao-tsong manda contro Ce-pi, coan de’Tu-cbinei del settentrione, che gli 
niega l' omaggio,. il generale Cao-ehen che lo sorprende ed il mena alla corte, 
dorè rien ridotto al titolo di semplice generale. 

Nimicasi Isdegerde col «apo m Tnrchi che asei chiamati in aiolo, e quindi 
tradito dai propri sudditi, Tiene sterminato da una mano di Saraceni che ter- 
mina la conquista della Persia. Ritirasi suo figlio Finn presso l' imperatore 
della China che gli promette dì ristorarlo sul trono di tuo padre ; se non che 
muore prima di aver reairìzalo la proraeisa. 

Amrù, gosemator dell’ Egitto , che ne area latto la conquista ed era 
stato sostituito dal fratello d' Otmano, siene ridomandato dagli Egiiiani e ri- 
stabilito. 

Principio delle tnrbolenxe Ira' Saraceni. Sentesi Otmano infamato in Siria 
da Abudar che vien arrestato e posto in carcere a Medina. 

Ipi-soe-onei, coan ds'Tn-chioei occidentali, occiso da Assena-ulu, un sno 
officiale che, unito ad Ipi-tolo, assome fi titolo di Scia-pula, e t’ impadronisce 
della maggior parte dei regni del Si-iu. Cao-taoog manda contr' essi So mila 
caralli degli Oei-e.‘ 

I Saraceni assalgono la Sieilia , ed Olimpio , esarca di Rarenna , com- 
battendoli ti muore. Mandasi in sua tccc Teodoro Calliope per la secon- 
da eolia. 

Morte di Rotar!, legislatore dei Lombardi. Rodoaldo suo figlio regna dopo 
lui sm mesi, in capo ai quali eiene assassinato da Lombardo di cui aeeea sedot- 
ta la moglie. Ponssi nel suo posto Arìberto. 

II codice di Rotar! rimase in rigore per earì secoli, sino a che furono tro- 
eate le Pandette ; e siccome questo codice goderà di certa riputazione di sa- 
viezza e ragionevolezza, non fa intieramente abbandonato pur dopo la scoper- 
ta della compilazione dì Giustiniano. Era il codice di Rotari composto di 386 
articoli; aveva questo prìncipe legislatore reciso, negli statuti de' suoi atali, la 
cose superflue e riformato le difettose. Fu imitato da suoi successori , ed i 
lor editti raoeolli formarono un volume al quale fu dato il nome di leggi 
Lombarde. 

Fanno i Danesi ont discesa in Inghilterra e le danno il gnasto. 

I Saraceni, guidati da Moavia, si fanno padroni dell' isola di Rodi. 

I Saraceni spogliano e devastano I' Armenia. 

Alla morie d' Ipi-tolo, suo figlio Gin-scià piomba sopra Scitpulo, coan dei 
Tu-chtnei occidentali, e lo sconfigge ; ma Sciapulo rauna truppe e lo astringe 
a sottomettersegli. 

Continuano i torbidi Ira i Saraceni : screditasi 1’ amministrazione del 
califfo Otmano ; dato di piglio all' armi, minacciano gli Arabi Medina e voglio- 
no d^orre il califfo. 

Grimoaldo, snccessore di Pepino di Landen, nell’ ufficio importante di 
maealro del palazzo, concepisce il disegno di assentare ino figlio Childeberlo 
sul trono di Sigeberlo, re d'AusIrasia. Tosto adunque dopo la morte di questo 
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principe, ei fa sparire e condnrre in licoua l' erede legittimo della corona, di- 
Tiilgaodo poi (ordamente il romora della tua morte, ti che, coll' aiuto d’ un 
partito potente che nel paeie tenera, pone lo scettro dell' Australia in roano di 
Childeberlo tao figlio. Ma gli Aostrasiani, inJegnati della condotta di Grimoal- 
do, tommuOTonii contro di lui e da tutte le bande t' armano contro la rea im- 
preta. Chiesto essi soccorso ad Arcambaldo che governa la Nenstria,radana 
questo maestro celeremente truppe, e marcia alla testa di esse contro la faiione 
di Grimoaldo che non vale a sostenere la possa degli Austrasiani armati, per 
trar vendetta della sua perfidia, e dei congiurati che gli servono d’ appoggio nei 
suoi progetti ; laonde dispersi vanno i suoi partigiani, e caduto in mano dei 
nemici 1' usurpatore medesimo, viene condotto a Clodoveo II che lo fa porre a 
morte. Cosi comincia a manifestarsi I’ arabiiione della famiglia di Pepino il 
vecchio, che termina un poco più tardi coll' impadronirsi del trono dei deboli 
e codardi successori di Clodoveo. Le funiiooi di maestro del palazzo che il prìn- 
cipe più non può rivocare a sua voglia, servono molto ad incoraggiare questa 
casa nel proseguimento de' suoi divisamenti ambiziosi e ad assicurarne la 
rinsciu. 

Dopo la morte di Grimoaldo, Childerico II, figlio di Clodoveo II, succede 
nel regno di Austrasia. 

Le provincie dell' impero dei Saraceni mandano a Medina troppe e depu- 
tati per deporre Otmano che vuol trattare coi malcontenti pel mezzo di Ali. 
Vuole Aisca, vedova di Maometto, procurare il califfato ad Abd' alla, cugino di 
sno marito: ma Maometto, figlio di Abubecre, e Mervan, segretario d'Otman, 
che suppone un ordine del califfo per farlo assassinare, suscitano un partito che 
assedia Abd' alia in sua casa. Manda Ali i suoi due figli Assan ed Ossein per di- 
fenderlo, ma lo lasciano essi assassinare. Gli Arabi domandano Ali, marito di 
Fatima figliuola di Maometto, per succedergli. Tela e Zobeir, parenti di Mao- 
metto, nnisconsi ad Aisca, e pretendono essi medesimi al califfato, che viene 
offerto ad Ali, il quale.lo rifiuta. I deputati delle provincie intimano agli abi- 
tanti di Medina di far 1' elezione e minacciano di sterminare i pretendenti : Ali 
accetta ed è proclamato. Tela e Zobeir richieggono Ali di vendicare la morte di 
Otman, ma egli vi si rifiuta. Domandano essi allora i governi di Gufa e di Basra 
nell' Irac-Arabi, quella sull’ Eufrate, questa sul Tigri ; Ali si rifiuta di nuovo e 
loro permette di ritirarsi alla Mecca ; muta poi tutti i governatori nominati da 
Otmano. Una parte degli Ansari o Medinesi prende il nome di motaztliti a 
protesta contro 1' elezione di Ali. 

Cao-tson, sadotto da Ciao-i, una delle mogli di suo padre, che aveva prima 
amata, degrada Oang-sci sua moglie, e nomina Ciao-i imperatrice, sotto il no- 
me U-tu ; i grandi vi ti oppongono. 

Morte di Clodoveo II, re di Francia ; dotano III, suo figlio primogenito, gli 
succede nei regni di Neustria edi Borgogna, sotto la reggenza di Batilde tua madre. 

Ali di il governo di Basca ad Otman-Ebn-Anif, quello di Gufa ad Aramara- 
Ebn-Saal, l' altro dell' lemen ad Abd' alla, la Siria a Sabel-Ebn-Anif^ e I' Egitto 
a Cais-Ebn-Saad ; ma gli amici d' Otman oppongonsi alla loro installazione. 1 
Motazeliti prendono la camicia insanguinata di Otman a la portano in Siria ; 
r esercito, alla cni testa trovati Moavia, domanda vendetta : Altea, Tela e Zobeir 
nnisconsi agli amici d'Otman, cospirano nella Mecca, e recandosi a Basra, fan- 
no prigione Otman-Ebn-Anif che n'era stato nominato governatore, e doman- 
dano la deposizione d’ Ali come colpevole della morte d' Otman. Ali parte da 
.Mediiu con un esercito par Basca, mandando in pari tempo a Cula il suo figlio 
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prioogenita katn. CombaUimenlo lotto le mora di Basra ia cui Tela è ferito 
a morte e Zobeir decapitalo. Vittorioso AJi, si raccosta ad Aisea che torca a Me - 
dina, ed Ali stabilisce a Gufa la sede del suo immro, composto dell' trac o Cal- 
dea, dell' Egitto, dell'Arabia, della Persia e del Corasan. Scrire quindi a Hoaria, 
gOTcrnatore di Siria, il quale, sostenuto da Amrù, cui promette il gorerno del- 
I' Egitto, preparasi a vendicar la morte d' Otman, e si (a proclamare califib di 
Damasco ; ma Ali procede contro di lui con un esercito di novantamila uomini. K 

U-eu fa destituire dalla dignità di principe ereditario Li-ciong, tiglio di 
Gang-sci, sostituendogli il proprio figlio Li-ong. 

Avvisaglie Ira I’ esercito di Ali e quello di Moavia. Sfonda quel primo le 
truppe di questo, e gli propone un combattimento singolare che Moavia ricusa. U 

Gl'lrachiani nominano, per Ali, Abu-Musa, governatore di Gufa, e Moavia sceglie 
Amrù. Ritirasi Ali a Gufa, e Moavia a Damasco, e questi viene prescelto per uno 
stratagemma d' Amrù. 

1 Caregiti ribellansi contro Ali. 

Sciapulo, capo de' Tu-chiuei occidentali, fa correrie sulle terre della Chi- 
na; riman battuto ed obbligato a fuggire al regno di Sce-cue: perseguitato, è 
preso, ed i Tartari divisi in due pnpoU son dati a Mito ed a Pn-cin, due soli 
officiali. 

Principio dei Turchi Scialo o An. 

Ali balte i Caregiti, e tornalo a Gufa, richiama Cais dal governo dell' Egit- 
to, dandogli per successore Maometto, figlio d’ Abubecre, il che cagiona nuove 
turbolenze nell’ Africa, a tale eh' ei è costretto a mandarvi Alalec Sulier; vien 
avvelenalo da un amico di Moavia che manda Amrù ad impadronirsi di quella 
provincia, Maometto è disfatto e posto a morte. Ali chiama Abd'alla, governa- 
tore di Basra, per accordarsi con Ini ; Moavia mauda a sorprendere qurila piaz- 
za da un altro Abd' alla, che giungendo resta ncciso. 

Avanzasi sino a Costantinopoli un esercito di Saraceni, che offrono la paca 
a Costante li, il quale ai sottomette a lor pagare un tributo 

Pu-sce-pi, re di Chiu-lse, domanda all’ imperatore della China ajuti contro 
il suo ministro ribellato. 

Costante 11, imperatore di Costantinopoli, fa morire suo fratello Teodosio. 

Abd' alla, governatore di Basra, manda Ziad suo luogotenente in Persia, per 
acchetarvi le turbolenze cagionate tra i partigiani d’ Ali e di Moavia. 

U-en perviene a 'calunniare i minsitri di Cao-tsong, a far loro togliere le 
cariche ed arrestare. 

Balilde, madre di Clotario III, ritirati a Cbellet, ed abbandona il governo 
del regno a Ebroino, maestro del palazzo. 

Moavia manda un esercito ad impadronirsi della Mecca e di Medina, e ad 
aprirgli una strada nell’ lemen o Arabia Felice. Ben-Arta sorprende quelle dua 
atti, e passando nell’ lemen, foga il governatore Abd' alta, partigiano d' Ali, 

Ocail, fratello d’Ali, abbraccia le parti di Moavia, Intanto tre Caregiti formano 
il disegno di disfarsi d’ Ali, di Moavia e d' Amrù, a fine di nominare un califfo 
che ooncilii tutti i partiti: Moavia è semplicemente ferito; nno chiamato Carija 
vien preso in scambio di Amrù ; solo Ali riceve mortai ferita. 

Assan, figlio d' Ali e di Fatima, eletto califfo a Gufa nell’ frac. Muove egli 
contro Moavia ; dopo una conferenza e visto ammutinarsi le sue truppe, offre a 
Moavia steuo, padrone della Siria, della Palestina e dell' Egitto, di rassegnargli 
il califfato, e ritirarsi a Medina. Resta dunque Moavia finalmente solo califfo, e 
diventa il capo della casa degli Ommiadi, scesa da uno de’ prozii di Maometto. 
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D-4ti r* d* Ca<Hbong dire liloli d’oMDre alle eoe antiche amiche. I re di 
Pe-tsi e di Corea inaullano quello di Siulo, alleato della China ; il re di Pe-Ui 
è diifallo da Su-tiof-fang, generale spedilo conbo di Uii, ed io sua vece ti la- 
scia un Ticerè. Lo flesso Su-ling-faiig distrugge tre altri amici della Corea, ma 
eóleodo penetrare in questo paese n' è respinto e quindi richiamalo ; Cao-lsoog 
abbaodooa il goremo della China ad U-en che pone in carica tutte le soe creature. 

Morte d' Ariberlo, re dei Lombardi.^ oc tparlotoo il regno i doe tuoi 
figli Pertari e Gondeberto, il primo da' quali ferma starna a Milano ed il secon- 
do e Paria ; ma presto a’ inimicano ed armano uno contro I* altro. Gondcberto 
induce alla tua parte Grimosldo, duca di Benerento, che cagiona la tua perdita. 

Coalknte, imperatore di Costahtihnpoli, lasciala sua capitale per recarsi e 
Roma, dorè mole stabilire la tede dell' impera. 

1 Caregili tolleranti contro il califfo Moaria ; G marciare egli contro colo- 
ro le truppe dell' Irac che gli sconfiggono. 

Grimosldo, duca di Beiierenlo, inoltrasi con un esercito in Lombardia per 
farriti re ) e sorpreso Goudeberto cui era renaio a soccorrere, l' uccide e si 
impadronisce de' taci stali. Del che Pertari si sparenla talmente che seii fogge 
in Pannonia presso il can degli Abari che, sollecitalo a consegnarlo, gli consi- 
glia di cercarsi altro asilo in Francia. ' - 

Morte fl* Amrù che cooquiild L' Fgitto ai Saraceni. 

Gli Oei e derastano le frontiere della China ; l'chig-gin-lai, mandato contro 
essi col titolo di gran geqerale dei 1 irle, balte parecchie loro orde, e. la nomi- 
nare Chips-oli per coan ; ma essendo l' esercito sorpreso dalle neri, perisce di 
miseria. 

I To-chinei occidentali, udendo la morte d'Ing e di Cbi-ti-uang che i 
Chineti lor areanadalo. per coan,'si danno al re dei Tttfan, e gelfauduti sulla 
terre della China, battono il governatoi:< dei Tiiig-cau, l'.uccidono e si ritirano 
carichi di bottino. 

Moaria riconosce Ziad, gorematore o emir di Persia, suo Tralello naturale, 
per suo fratello legittimo, onde affeiionarselo. 

II re dai Tnfsn'fa la guerra ai Tu-cn-oen, il cui coan Noopu battuto, ripa- 
rati sulle terre della China, ed é in brere ristabilito. 

Associa U-en al suo gorerno l'eunuco Uang-fii cing ed il tao-sse Cuo-ing- 
ciu. Cao-tsdnf, totlenulo dai consigli di Sciang-coang-i, la mole destituire ; ma 
arrisa ta del ano disegno, U-en mistifica Clio>tsoog che rigetta lutto sopra Sciang- 
coan-i. Accasato questi poi di turbolcnie, e sopra pretesto che sia iti relaaioue 
eoi priocipa erede destituito, D-en lo fa condannare a morte, ne esilia lutti gli 
amici, a manda órdine al principe ereditario di laKÌarti morire. 

Passa l'iinperatora Costante da Reggio in Sicilia, e lermato per alcun tem- 
po a Siracusa, ri ti fa detestare per le contribuiioai che leva. 

Abd' alla sostituilo a Basra da Aret, per le lagnanze che qontro la debolet- 
xa del tuo gorerpo fanno gli'abitaniì. 

L' esarca Teodoro Calliopa soslituilo dal patrizio Gregorio. 

Sollevanti i Greci contro le coacnssìoni dell' imperalor Costante, con alla 
lesta Artiun-Araje, gorematore d’ Africa. 

'Moaria manda Ben-Adije a terminare la conquista dell' Africa ; e infatti 
toglie còtloi parecchie città ai Greci. 

Moaria h Ziad governatore di Basra per rimediare ai tumulti protiimi a 
auscitarsi. Dietro i suoi successi, gli affida pure il governo del Corastan, del Se- 
geatan, e di quanto i Musulmani già possedevano nelle Indie. 

Fani Vnia. 4 * 
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Morte di Sapore, re d'^rmcDÌa, 9 h' erati tualeuulo contro i'Greci, auiatito 
dai Sarèicioi. ^ 

A,bdaraman, iigKo di Caied, ersendo troppo amato dai sijldati a cauta del- 
la ripulaziouc di'tuo padre, ricua da Moaria atTclenato. , 

itirolta d'Eger, partigiano d'Ali, contro Moavia ; ma vienfc porto a morte 
co' tuoi compagni, ' 

Coitanle, imperatore greco, muore in Sicilia, accoppato nel bagno da nn 
tuo dometlico, e detctlato dai tudditi per la tua avariua, dopo un regno di 
Tcaiiiette anni, tempre turbato dalle guerre dei Saraceui e dei Iximbardì. !>' e- 
tercito grida imperatore uno' per nome Mirile, armeno; ma Coatantino IV, 
figlio di Coitante, Tiene ad attaccarlo con un’ armata narale, riporta totr’ etto 
una TÌttoria e lo £t morire. Cottaiitino IV, topranno minato a Coatanlinopoli 
Pogonato o il Darbutb, a motiro delia barba ebe gli era renuU dopo la tua 
asteiiaa, attociati i tuoi due fratelli 'l’iberio ed Eraclio, a te golo riterVandotì il 
titolo d' imperato'r^. Arenilo il popolo dato a'^uoi due fratelli lo itetto. titolo, 
egli fa loro tagliare il nato, . ' 

1 Saraceni menano d' Africa più di So mila prigioaieci che rendono. 

I generali cbiu^si Li-t>i e Sie-gio-cuei inriati nella Cerea da parecchi anni, 
impadi'onisconsi una feconda volta del regno di Pe-tti, attediano Cao-tton re 
di Corea nella tua capitale, lo «forzano a capitolare ed à aottomctterti all’ impe- 
ro della China. 

Uccatatì in Sicilia un’ armala di Saraceni, le dà il'goatlo ed atterra la città 
Ì\ Siracuta, quindi impadroncndoil delle itole di >ardegne e di Curtica, 

Attan, figliuolo di Ali, vieneavreleuato da «uà moglie, ohe letid, figlio di 
Moavia, aveva prometto di tpotare.iili Auemiti, divcendenlì d’ A^em, bìtarolo 
comune di .Maometto e d’ Ali, tottoiigouo le prrti d' Ottein fratello d’ Astan. 

' Ù ttau-p.u dei liifan gettati xiprt i regni del Si-iu, congìungeti al re d’Iu- 
t'en, aetalta il re di Chiu-lte. A difenderei! paete contro la tua invatioue man- 
dati il generale cbinete Sie-gm-cuei. 

Morte di Clolario 111, re di Borgogna e di NeutUia; Tierri, tuo tecondo 
fratello, che non aveva avuto parte alla luccestioue di ^uo padre, viene poalo 
lul trono da Ebroino, maettro del palazzo; ma in odio appunto di quetto mi- 
nittrò, i grandi del regno lo imprigionano a Saq-Dieoigi. Uivenuto per Ul mo- 
do Childerico re di tutta la Fraiicia^abbattdpna una parte dell’ Auatraùa a I>a- 
gobertu il, figlio di Sig(bcrto< tornalo di Scozia. 

.Morte d' Otri, re di Norlbumberland in Inghilterra, dopo un regno di aS 
anni ; latcia il tuu regno a tuo figlio Egfridu. 

.Manda Mutria tuo figlio letid con un potente eiergitò di Saraceni per at- 
tediare CuilaiiKuupóli. 

I Saraiciii, padroni della provhicia d' Africa, iocomìnciaup a far fabbricare 
la città di òiiroau, a trenta leghe da Cutagine ed a dodici leghe dal mare, di 
cui formanó la capitale della provincia, ad oggello di contenere gli abitanti pa- 
rali a ribellarti. 

Sie-giii-ctieivbattuto due volte dai Tufan, ripiglia il camino della China. 

Guerra dei Greci contro i Bulgari tuli’ Itico, 

Tre iqeti dopo la morte dì Grimoaldo, uturpelore del trono dei Lombar- 
di, piTrle Perlari di FraucU c ricupera la tua corona. 

Dopo fermata la pace nell’ Irac, Zi.id viene da .Moavia nominatu governa- 
tore dell’ Arabia Umerta o dell’ Ajaz che trema al tuo arriro. 
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Fjirao i Saraceni corrtrie nelFAsia Minore, e preparansi lU' assedio di 
Costantinopoli. 

ISàriireni sbarcano nella Tracia, assediano Costantinopoli e mettonai a 
starna invernale a Ciaico; impadronendosi qnindi della CiUcia e della Licia. 

Morte di RecesTindo, re dei Visigoti di Spagna, liopo un regno di 23 anni. 
Eletto Vamba, è egli il primo re incoronalo in quella rontraika. •• 

Morte di Ziad prima di giungere in Arabia, c di Giabata, ultimo re deeli 
Arabi Gassanidi. 

Il tsan-pu dei Tofani, vittorioso dei Cbinesi, **^impadronisce del paese dei 
Tu-cn-uen cho-riparansi ncllo Scénsi; quindi manda a prcstarè omaggio a Cao- 
Isong. 

Assediano i Saraceni di bel noevo Costanlmopoli ; i generali greci nerom- 
ponb r armala ; si che gran parte della lor flotta nc va dispersa e rimangono 
morti più di 3o mila uomini che r’eran sopra. Riparasi il restante nasile nel por- 
Xo di Gizico, dove viene bruciato nell' acqua medesima per eOèlto del fuoco 
greco o grego.- 

'Assassinato Childerieo It, re di Francia, nella 'foresta di Livri, con sua mo- 
glie e suo tiglio Dagoberto, da Boilillon; viene suo fratello Tierri, primo dei re 
tnJingfrHi, pnslo, in pregiudizio di suo Aglio David, sul trono di Neuslria e di 
Borgogna, dai qiaeftri del palazzo che governano in suo .fiome. Dagoberto If, 
Aglio di Sigeberlo, continua a remare in Australia. 

Vamba, re dei Visigoti di Spagna, sottomette là Gallia Narbonese eh' crasi 
ribellata contro di lui. 

Moavia nomina .Abd'alla, Aglio del famoso Amrù, per andar a governare 
Baira, invece dì Samra, Inogolenle di Ziad. Dbeidalta, Aglio di Ziad, nominato 
goremalore del Corasan, passa ì Aumi Gion ed Osso con un esercito, ed inol- 
trandosi nella Transossana Ano alle roonikgne della Bucarie, v'incontra I Torchi 
Assena, gli assalta e pone in rotta. Indi soggioga il Carismo. 

Spaventali i 1'n-chiùei occidentali de'silccessì dei Tofan. nnisconsi ai ré del 
Si-io per domandare la protezione dell' imperatore della China, che confenlasi 
di bene accogliere i loro inviati. 

Dagoberto 11, giù re d’ una parte dell’ Auslrasia, a’ impossessa del resto di 
noci regno contro un falso CIódoveo eh' Ebroino, maestro del palazzo, aveva 
fatto riconoscere re siccome Aglip di^lolario III. 

Obcidalld nominarlo governatore di Baira in Inngn d’ Abd’alla, v!en sosli- 
Inito nel governo del Corasair da Saad, che avanzandosi nella Sogdiana, penetra 
sino a Samarcanda, capitale della 'Transossana. 

Una flotta di Saraceni lenta uno sbarco in Ispagna ; Vambk, re dei Visigo- 
ti, r impedisce e distrugge intienimente il lor navilc. 

Vuole Moasìa assicurare- a suo AgHo lesid il calilTalo. Tenta i governatori 
delle provincie ed ottiene che i Sirii, quei dell’ Ine ed U governatore di Medi- 
na. Malec, vi consentano ;.ma Ossein, Aglio dì AH, Abdaraman, Aglio d'Abobecre 
e fratello d' Aisca, vedova di Maon>eltb,'Abd' alla. Aglio di Omar, ed Abd’alla, 
Aglio dì Zubeir, vi si oppongono. Moavia però si Ir'asferiice a Medina ed i lesid 
proclamalo ernie del califlàto. 

Morte di Lì-ong, principe ereditario della China, che l’ imperatrice 0-en, 
in sospetto d' averlo avvelenalo, fa Ben tosto sostituire da Li-ieo, prence dì ni»- 
son merito. 

Terza /bvuione del Giappone in OC provincie. 
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Etclre Jo, re di Mere» in Inghilterri, debella i Caotuarii,# ne rovina le cittì. 
Morte d' Aisca, redoTÌ di Maometto, e di ano fratello Abdaraman. 

> ' 1 re di Pe-tii e di Corea, fatti prigioni nelle ultime guerre, vengono riman- 
dali negli Itati loro col titolo di principi ; ma avendo quello di Corea cercalo 
di ribellarli, lenlesi richiamalo in China, c mandalo in cvlio dove muore. Quel- 
lo di Pe-tii rinunua al luo titolo di principe. 

1 Genove'ai che itendono il lor cuiumercio fino a Cadà nella Crimea, ne aoa 
cacciati dai Turchi venuti di Tartaria. 

Teodoro 11 nominato eiarca di Ravenna dopo Gregorio. L’imperator gre- 
co Coslaqlino fa una pace di treni' anni col caliÒ'u MoaVia, il quale, da aclte an- 
ni, aveva tentato di prendere Costantinopoli, e che mediante un trattato t'obbli- 
ga a pagare un tributo agl* imperatori d’ oriente, 

I Bulgari, ooii denominali dal fiume Rulga o Volga, piombano sopra k 
Tràcia; ma impegnandoli. CostantìnOj mediante grossa somma, a ritirasi, ei ai 
stabiliscono in Meda sol Danubio, e pongono 11 nome loro a quella provincia eba 
fu iodi chiamala Bulgaria, e poi Ungheria, yalathia e Moldavia. 

II generale chinese Li-ing-iuen è mandato contro il re dei l'nfao che per- 

metlevansi scorrerie sulle terre dell'impero. Essendo stato battuto un corpo delle 
sue truppe, questo generali, mostrando il viso alla fortuna, la un'onoravol ri- 
tirala. . 

Morte di Dagoberto, re d' Australia* Temendo i grandi di questo stato sii 
cadere sotto il dominio d' Ebroiho, maestro dei palaazi di Borgogna a sii Nan- 
stria, eleggono duchi Pepino d' Eristal e Martino, perette lo governino. 

Morte di Mpavia, califfo dei Saraceni: gli succeda soo figlio lesid. 

, Morte di Long-an, re dei Tufan, e gli succede suo figlio Chinn-aie-loDg, 
.ancor fanciullo. Stimando i Chinesi favorevole I' occasione, rinnovano la gner- 
r»} ma all'udire che quello stato ha un ministro vigilante, qessa ogni apparalo. 
Assena-tu.sci, coso da' Tu-chiuci occidentali, si unisce ai Tuftn e rispinga lo 
truppe chinesi che vegliavano.sui regni dj Si-iu. Pei-ing-chieo, generai chineae, 
governatore di quel territorio, manda a prendere alla corte di^la^ching Firoa, 
figlio del re di Persia Isdcgerde, per valersene ad impegnare i Pegsi a prestargli 
ajuto contro i Tu-cbiuei o Turchi Asseda. Proposta quindi una partila sU cac- 
cia alla quale sollecita i capi dei regni vicini,' Assena-lu-ci, capo da' Tu-cbiuai, 
invitato interviene ed è arrestalo, mentre i suoi soldati, assalili son fortati a por 
giù le armi. Pei. ing-cbien maqda Fimi a prender possesso sla' suoi stali. 

.11 re di l'onchin che areVa longamcnte portalo il nome di Chiof-ci, rìcatra 
quello di Ngan-nan. • - . ' 

Afacbi, duca di Brescia.e di Trento, ribellasi eontro il_re dei Lombardi, e 
veste titolo di re. , ■ . , . ' 

Il re dei Visigoti di Spagna, Vamba, abdicato al regno, ritirasi in un mo- 
nastero. A lui succede Ervige. ' 

Alessandria diyisle con Costantinopoli il commercio delle Indie.' • 
lesid recasi da Emesa a Damasco, ed è riconosciuto, califfo in Siria, nella 
Mesopotamia, in Persia ed in Egitto, e non alla Mecca ni a Medina; Osscin, 
figlio d' Ali, ed AbtP alla, figlio di Zobeir, divengono suoi concorrenti. Va Os- 
seio alia conquista della Persie, e riman ocoito in esp enmbaUiqiento 'con Obei- 
dalla, gòvernalore di Basra e.di Caffi, mandalo il sno ca^ a Damasco col gio- 
vine soo figlio Ali e con la sua famiglia, r * * , 

Salem, governatore del Cora san, fit nn'inm al ene n4 paese dei Tnrcbi o 
Tnichestan, cbe-tnetle a conlributione, e r» sino a Samarcanda. 
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AbJ’ alla, figlio di Zobcir, procUnuto ulifib in Arabia, in Egitto, nell’ Ira# 
ed altre prorincie. * r 

L/Cinir Acbe continua le sue ronquiate in Africa dopo riceruto la sommis- 
lione d' Elia, goacrnatorc greco. .Movendo poi contro i Mauri o Mori ed i Bere- 
beri cb'eraoti ribellali sotto la guida di Cuscile, loro toglie Sus, Città importante, 
e spinge le sue conquiste sino io riva all' oceano. Dnisconsi i Mori da quel mo- 
mento agli Arabi, vanno con essi a combattere, ogualmeute accesi dell’ islamismo 
e della gloria. 

1 TufaOvChe continuavano le loro corse, vengono respinti dai Chinesi fino 
nel loro paese che altenevasi, all' oriente, alla China; al mezzodì, al regno di 
Tien-c;ò; a poitente, a quelli del Si-io, ed a tramontana, ai Tu-chioei, e ch’era 
divenato da poco iljpiù polente di quei regni occidentali. 

L’ imperatrice U,-eu la destituire il principve ereditario ’.Lì-iea, sotto pre- 
testo d' una ribellione, e malgrado (^ao-tsong lo pone nella classe del popolo, 
facendo in saa vece nominare Ei-ce, 

Ebroino, maestro del palazzo ali Neustria,. viene assassinato da nn signore 
iirancese dppo aser Inngamente tiranneggialo la Francia. Gli succedono parecchi 
maestri. 

Dorante i dibattimenti dei maestri di palazzo in F‘rancia, gli Alemanni, i 
Bavaresi, i Frisoni ed i Turigiensli scuotano il giogo dei re di,yàuslrasia, come 
i Sassoni e gli Aquilani quello dei re di Neoslria e di Borgogna, e nominansi re 
delle proprie nazioni. 

Amrù, figlio'di Said, sostituto alla Mecca da Vaied, figlio d' Otba, che fa 
arrestare i partigiani d'Abd’alla. I Medioesi ribellansi contro lesid. 

Parlilo, il generale clynese Pei-ing-chien, Assena-fà-nien si fa dichiarare 
coan dei Tn-chiuei occidentali, scaccia Firuz, ed essendosi unito con Assale 
uen-pu, sen vengono insieme per vendicare Assena-tu-ci, condotto prigioniero 
in China. Rimandalo conir’ essi lo stesso Pci-ing-cbien, passa la gran moraglia 
ed è sconfitto ; ma avendo rannodato i fuggiaschi, raggiunge' quei Tartari, fa 
toro due coso prigionieri, e li manda alla corte dove sodo posti a mòrte come 
ribelli. • ^ - 

Invan procura lesid di ricondurre i Medinesi sU’ obbedienza, chà cacciano 
dalla città gli Oromiadi, depongono lesid, e rimandatone il loogotenente, ai eleg- 
gono dei capi. Meslero, inviato conir' essi, piglia la c^ltà e la dà al sacco. I go- 
vernatori d'Africa e di Egitto s' inimicano; tuttavia Acbe conserva le sue .con- 
quiste nella Mauritania. , 

Assena-culolo ed Assele-iuen-cen, dopo ridotto Sotto la loro obbedienza s 
popoli d' Assena-fu-uicn e d* Assete-ùen-fu, entrano nel tenere della China ; ma 
son debeltali dal gpnerale chinese Sie-gin-cqei. 

Vincitore di Medina, Meslem patta alla Mecca, ma muore per via. Ne pren- 
de il lua^ Otsein tuo luogotenente, che vi assedia Abd'alla, calilTo d'Arabia, 
ed era per saccheggiare questa città come Medina allorché si sente richiamato 
in Siria per la morte d’ lesid, con gli Ommiadi da Medina 'Kaeciati. Moavia 11, 
figlinolo d’ lesiti, ti sente bemf gridato califfo a Damasco, roa'trosandosi troppa 
debole, abdica e ritirati in una stanza dove muoré poco dopo della peste o per 
veleno. Eleggett io sua vece Mersan, figlio di Achem, eh' è il quarto califfo om- 
miade di Siria, mentre Abd'alla, figlio di Zobeir, siede califfo d' Arabia, d'Egit- 
to a dell' Irac. 

Obeidalla si fa riconoscere protettore di Basra durante le turbolenze ; ma 
avendo i Cofani rigettata' la tua proposizione, gli abitanti di Basra, revocalo il 
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lor gianmento, l'obbligino ad uscir delta etili. Quindi Bssra, Ciifa e I* Egitto 
soltometlonsi ad Abd'alls, califfo d' Arabia. Lo stesso Merran si dispoiiesa a 
riconoscerlo', allorchoarendo Abd’ alla dato ordine al sno luogotenente in Me- 
dina di far morire tutti gli ommiadi, Menran si risolve • conservare la sua di- 
gnità. La Siria divitfesi in due fazioni, che si danno nna gran battaglia; disfat- 
ta la parte di Abd' alla, Mervan vittorioso sposa la vedova di lesid, va contro 
l’Egitto e quivi si £t riconoscere. 

.Salem, figliuolo di Giad, crealo protettore del Corasan. 

Vogliono gli abitami' di Gufa vendicare la morte di Ossein, Bglio di Ali, e 
scelgono per generale Solimano, figlio di Sorad. 

I Molateliti abbandonano Abd’ alla, figlio di Zobeir, e ritirandosi dalla Mec- 
ca, vanno a Batra, ma ne sono cacciati. 

1 Tn-chiuei oceidentali, rinnovano le lor corse sopra le terre delta China e 
riescono più felicemente dell’ anno precedente. 

Cao-tsAug, attaccalo da vertigini e quasi cieco, muore esortando suo figlio 
Li-ce a consultare l’ imperatrice U-eu. ' 

Solimano, capo dei partigiani d’ Ali, recasi in Mesopotamia. 1 snoi sol- 
dati vogliono- deporre i due califfi Mervan ed Abd’ alla e ristabilire il ca- 
liffato nella famiglia di Maometto ; ma incontrati da Obeidalla , capo del- 
le truppe dì Siria, son fatti a pezzi. Morte del califfo Mervan, in coi vece 
proclamasi Abdalmclec, in pregiudizio di Caied, figlio d’ lesid nella Siria ed 
in Egitto. 

' Li-ce, prende il nome di Ciong-tsong, dichiara imperatrice sua moglie 
Dei-sci, C vuol dare al padre di questa principessa una. delle prime cariche 
dfellA sfato. L’ imperatrice D-eu raduna i grandi, lo dichiara scaduto del 
trono, so coi fa salire Li-tan. Non osando porvi ancora la sua famiglia, fa eri- 
gere una sala a* suoi antenati, destituisce i grandi, e di a' suoi parenti le cari- 
che loro. 1 partigiani di Ciong-tsong, pubblicano no manifesto contro D-eu ; 
mh ella muójc conir' essi un esercito che sconfigge qogUo dell’ imperatore. 

I Bretoni, dopo resislito per qoasi,i So aiini ai Sassoni, sono respinti nei 
paesi di Galles e di Cornovaglia. 

Morte di Costantino Iv, detto Pogonalo. Gli succede sno figlio Giu- 
stiniano II, il quale manda in Armenia nn Esercito che ne scaccia i Sa- 
raceni, e mette a contribuzione l’ Iberia, 1’ Albania, l’ Ircania e la Media. 

Moctar ti pone alla testa dei partigiani d’ Ali che segretamente riconosco- 
no a califfo Maometto-Ren-Anifia, figlio d’ Ali. 

II Califfo Abdalmclec manda nn esercile cóntro Abd’ alla, califfo d' Ara- 
bia, ed nn altro verso l’ Irac-Arab'i, contro i partigiani d' Ali. 

Vuolq Moctar ingannare il califfo d* Arabia che diffidasi diluì e de' tuoi 
ajuli; rimane sconfitto. Arrestalo da Abd’ alla Maometlp-Bcn-Anifia, con tutta 
la tiia'^ famiglia, Moctar lor manda soccorsi che 1! liberano, fanno prigione 
Abd’ alla e poi lo lasciano andare. Moctar spedisce qn esercito' contro Obei- 
dalla ohe veniva per parte del califfo Abdalmclec, di Siria, per assediare Gufa. 

Due (Talelli deli’ imperatore Ciong-tsong rimangoho uccisi per mano d'un 
scellerato appostalo da U-eu. 

Peftars, re dei Lombardi, muore, ed ha per successore tuo figlio Cu- 
niberto. 

Obeidalla sconfitto dalle truppe di’ Moctar ; ma Mossab. fratello d’ Abd' al- 
la, governatore di Gufa e di Basra, debella Moctar, pisSàndolo a fil di spada 
con lutti i tuoi. 
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U-eu ugrifiM ■ un lemplice soipetlo il ino deaerai* Li-Uo-i, tincitorc dei 
prìncipi. 

Morie <T Ervige, re ileiTiiigoU in Ispegni, e gli luccede Egio> parente 
di Vamba. ^ 

Pepino d' Eristal ripiglia l'esecuiione de' disegni arobiùosi della ana casa. 
Eletto maestro d' Anstrasia dai grandi di quel paese, die paeentarano la tiran- 
nìa d’ Ebroino, maestro di Borgogna e di Neuslria, luellc molto maggior de- 
slrcaxa, saricau e paiienaa nelle sue imprese ebe non il suo predecessore e i 
suoi collegbi, ben comprendendo egli ebe se ( primr maestri del palano innal- 
urono 1' eccessiva laro polenu sopra strepitose ingìuiliue, non può giungersi 
a raBèrmarla e farla durevole se non per mezzo della prudenga, della modera- 
zione e della giustizia. Da tal momento ei comincia a Urti cou la dolcezza, col- 
la benivoglienza, col coraggio, cou ogni sòrlr di matieggj, numerosi partigiani 
nel dero e ndia nobiltà, da un gran pezzo scontenti dell’ amministrazione in- 
gìusU ed oppressiva dei maestri, e che segretamente bramavano di veder ra- 
cqnìtlaU al reame la sua autorità protettrice. 

La oondottg prudente e moderata di Pipino offre un contrasto singolare e 
risalUnte con quella dei maestri di Borgogna e di Neuslria, e gli procaccia 
grande ascendente sopra gli animi; poiché la tirannia di questi era tale die 
i grandi , disperati per vedersi ridotti all' impotenza di dil'endere la pro- 
pria libertà, altre vìe non avevano che di getUrsi nelle i^luzioni più 
estreme. 

Esposti ogni giorno ad ingiurie e violenze continue, gli uni sono cacciati 
dalle loro proprietà, le abbandonano gli altri a vicenda, per guarentirsi della 
oppressione, e tutti vanno a cercare un asilo in, Austrasia. Coglie Pepino pre- 
murosamente la favorevole occasione per acccescer la fiducia q l' inilusso che 
eserciu sopra gli animi. In Ule cuntiugenza. mosirasi partigiaiiq e vendicatore 
degli 'Oppressi, ed adunale truppe, le mena* contro Uertiario, maestro insie- 
me di Borgogna e di Neuslria ed autore delle persecuzioni ed ingiustizie di cui 
tanto vivamente ognuno laguavasl. Impegnatosi il cimento tra Pepino e Ber- 
tisrìo, le truppe di queste vyigono sforzale e mandate in fuga ; perito Beliario 
istesso nella rotta geuCt-ale del suo esercito. , 

■ Pepino, signore del campo di battaglia, sa vantaggiosamente usare del suc- 
cesto delle sue armi ; la vittoria gii assicor&i suffragi di tulli gli abitanti dei 
regni d' Austrasia, Neuslria e.Borgogna, si che ne viene universalmente eletto 
maestro. Contento Pepino dell' immensa autorità conquistala, lamia a ’lier- 
ri 111 vinto -il suo titolo, il suo nome ed i suoi palagi, U pigrizia sua e la 
sua oziosità;- ma gòvcrua, solfo quel fantasma di re, da sovrano la (rancia 
infera. ' ■ ’ 

Persistondo'nel sistema dì polenza e d' iugram}iroenlo ebe ha concepito, 
rendesi sempre più necessario, ed occupa senza posa le meulj nelle sue imprese ; 
reatiluisce una specie di, diguità ai grandi che con la loro disunione perdeltcro 
il credito e l' iiiflaenza ; convoca di sovente le loro assemblee per far credere 
la sua condotta approvala ed autoriziota da essi, si che per parte loro nel 
corsa della sua amministrazione non pnova nè molestie nè iuloppi. Insoin- 
mt, il potere senza limiti onde gode non gii viene cuntrasUtu, perchè, in po- 
litica ambixiolo e profondo, ha l'arte di mascherarlo sotto l' apparenza del 
rispetto per le leggi. Cosi reudesi talmente propria l’ autorità che i maestri di 
inlazzo usurparono, da avvezzare i Francesi a considerare il ducalo d' Austra- 
sia ed i maesUati dì Borgogua e di Ncustria come porzione dd suo relsggiu. 
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Seat» ajato di Disiai» legge, le dignità pabbliche delle qatli’n rifestilo • 
che gli danno l'escreixio della potenu suprema, direngoDO ereditarie nella sua 
famiglia. . ^ 

Gli Auraohili, ramo dei Motaxelili, nemiai degli Ommiadì, fanno nn' irm- 
lione in Persia. 

RÌTolla d' Amrd, fìglio>di Said, contro il califlb Abdalmelee ; impadronitosi 
di Damasco, aspira al califEilo. 

Un Chinese tenta di trarre Ciong-tsong dalla prigione in rirtk d’ no ordine 
falso ; 'Scoperto, è posto a morte. 

Abdalmelee, UTitato Amrù ad una conferenu, il fa arrestare e l’ uccide di 
tua mano. 

'Terminano i Saraceni d' insignorirsi dell''Africa ; i Greci che ancora ri ri- 
manerano, passalo in Sicilii ed iii Ispagna. 

' Giustiniano li batte gli Sebiaroni e li costringe aifomirgli 3o mila soldati 
che incorpora nelle sue truppe. 

1 principi della famiglia imperiale della China armano contro l'imperatrice 
U-eu ; ma non intendendosi tra esSi, sono tatti sagrificati. 

' ina, re di \Vassex, soggioga in Inghilterra il regno di Sussex. 

Irruzione dei Greci in Sirja. Abdalmelee, obbligato ad agire in Arabia 
^éontro Abd’ alla, e nell' Irac contro Mosab, figlio d’ Abd’ alla,' si riduce a pa- 
gare una contribuzione a Giustiniano 11. ' i ' 

L' imperatrice U-eu concede un indulto, nomina nn o-scìang che ama 
gran generale dell' impero, muta il nome della dinastia dei Tang in quello di 
Geo, e dà al priiicipe-di Li-lan il nome di U-taa^ eh' è quello della sua famiglia. 

Dopo la morte di l'ierri, re di’Krancia, che considerasi come il primo re 
’^neghitlosu, Pepino continua a regnare sotto ilnome'di Clotario 111, tuo figlio 
e suo successore. Assoggetta Pepino^'all' impero della Francia i popoli Ticini 
che ayerano approfittalo delle turbolenze e della debolezza del regno prece- 
dente per isconoscerne I’ autorità. 

Adalgisio, duca di Frisia, eh' erast reso indipendente, era stalo il più po- 
lente e più formidabile ; Kadbodo, a lui dìgUo e successore, era disposto a di- 
fendere con r armi in mano la sorraniti del suo paese ; le sue disposizioni, 
pubbrioamenle conosciute, destano l' inquietudine e le doglianze di Pepino, 
sdie pare umiliato di sedere io Radbodo si altere prelentioui. ‘ 

A' quel tempo erano-, i limili della Frisia mollo più estesi di quelli deUa 
provincia conosciuta tolto tale deoominazione nella geografia moderna ; imper- 
ciocché i popoli stanziati sulle coste dell' Oceano-, Ira la Schelda e 1' Elba, eran 
chiamati col nome generale di t'risoni i la parte situata di qua del fiome FUvo, 
oggi conosciolo sotto il nome 'di Ae( Flie, denominavàsi Frisia citeriore e le 
scrvia di confine il paese degli Antoerpil o d’ Anversa. 

Affrettasi Pepino » radunare ueU' Austrasia le truppe di Borgogna e di 
Neustria,e marcia contro il duca di'Frisia. Ingaggiasi beolgsto tra eui la pu- 
gna ; I* esercito dei Frisoni viene tagliato a pezzi, t per isfuggire albi' sdegna 
del vincitore, fa la pace e si sottomette a pagargli nn tributo annuo ; gli dà 
poi ostaggi per-garanli della eoa promessa, 

Giustiniano li rompe la pace coi Saraceni che non volevano pagare il lo- 
ro tributo che in verghe. Fa loro la guerra, ma n' à sconfitto e costretto a ce- 
der loro 1' Armenia. 

Un esercito di Ginslituana costringe gli abitanti dell’ isola' di Cipro ad ab- 
bandonarla. 
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Dtsponeii Abdalmelrc * coiH|ai>Iare l' Ine contro Hasobi fratello d’ Abd' 
alU, califfo d’ Arabia. Hesla infalli Motsab diafatlo, e se tie ceca la testa ad 
Abilalmelec che s' impadronitee di Cul'a c 'dell'Arac arabico e penioo; slabi* 
landò Basciad governator di Cufa, e Caied cucernalore di Basra. 

L'’iniperalrice U-eu aiametle tutte le delaiioni che le yea^ono portate, a 
«Ubilisce in China un regno di terrore contro lotta la gente dabbene. 

I governatori di Gufa e di Basca marciano contro gli Azaracbiti che scoo- 
Bggono. ■ ' 

Abllalnielec, dopo soggiogalo I' oriente, manda un. esercito contro il calif- 
fo d' Arabia, sotto il governo d' tgiage, uno de' maggiori capitani der Sa- 
raceni. 

Abd' alla assediato da Egiage nella Mecca.. * 

All'Un tempo dopo ollenula la pace, Radbado riprende le armi ed ardisca 
•«li primo di TÌoliU*e il trattalo fioràio. Uaclana Pepino laiilosto il kuo esercitOg 
iaoltrasi in fretta contro il nemico e lo tcoofiffe intieraipeiHe presso Wyk- 
t«<*Uuerslede, piccola ciMà delia provincia d'Uircchl. Iràpiora il vinto per la 
secondn volta la clemènza del Vincitore, e dooiitnda la pace ; fli è concessa, a 
co>i4‘ì^ione che sten resiiiuìti i paesi conquistali, e eh' ei coniinni a pagara il 
tributo*impaslo^lt precedentemente. * 

Abd' alla, calid'o d' Arabia, abbandonato da' suoi, è aooUo. Tolta PAra> 
bia quindi si s'mimette al calidTo Abdalmelec. 

Tang iu-éliing, generale cbinese, riloglie ai Tafaii il regno di CbiU'tae, a 
tre alin «tei Sl*iu de’ quali sperano impadroniltà ' 

G'ierra dei Saraceni coi Greci ia Arroeitia. 

Dopo soggiogata P Arabia, la Mecca e Medina,'viene bgiage nominato go* 
teroaloro'dell' frac e del Corasan, per andarvi a sedarci torbidi cagionati da- 
gli Azat'achiti. 

Pubblicano gli o-sciang nella China ebe P imperatrice U'eQ deve saccede* 
re ai l'ang. - 

1 popoti dell* Irao si sollevano contro Egiage a motivo della sna cnidelta. 

1 1 u-cbiuei occidentali fanno un' incursione sulle terre delia China e si 
I ritirano. * , 

I Morte di Clodoveo 111 : Pepino coolinua a regnare sotto il nome di Cbil- 
I deberta 111, fratello di Clòdoveo. * ^ 

i Giostiniauo 11, scontento degli abitanti di 'Costantinopoli, concepisce il 
I pensiero di sterminarli : ma è prevenuto e deposlo. Il patrizio Leonzio, eletto 
111 sua vece, lo fa^ mnlilal'e e lo relega nel Cbersoneso ’Paurico, facendo indi 
morire i miiiistrì delle sue crOdellà. ^ 

Cospirazione de' Giudei d^ Africa e di Spagna confhi Egica, re dai Vi- 
sigoti. 

Hìbellione di Scebtb e di Sala, capi de' Safriani nella Meaopotamia. Mao- 
metto, governatore di quella provincia, viene da questi settari dislalto ; ma 
Sala^rìmaoe accise. S' Impsdrouiscono i settari stessi di Cufi. Poi rimanendo 
.sconfìtto, Scebib si dà alla fuga, ritirandosi nel Cberman, verso il golfo Pertico. 

Sotto Abdalmelec aggiungonsi alP impero da' Saraceni P Armenia e gran 
parte delle Indie. 

Pepino fa duca di Borgogna 'il fìgliuol suo primogenito, e maestro del 
palazzo di Childeberto il cadaUo. Poco dopo muoiono ami>«<hie. 

Annegatosi Scebib passando il Tigri, ve'ne manda la (esU ad Egiage, go- 
vvrnstore delP trac. 

Fu su i ni%f. 4 * 
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I TirUri chi-tan entrano ne' territori della China , e ior|ireniJeni)o i ((enr- 
rali conir' etti spedili, li fanno prigionieri e li mandano ai Tn-chiuei. Sjiargoii- 
si inlanro nell' O-pe, provincia chinese. 

Chieggono i 'l'u-fan di stringere alleanu eoi Chìheti, colle eon Jixioni di 
ritirare le troppe iinperiaii dai quattro regni del si-iu recenlenicnie conquitla- 
ti, e d' asteguare un paese alle Orde de’ Tu-«hiiiei occidentali. I.' imperatrice 
U-eu accooteule, con le condixìoni dell’abhandoiio del paese dei Tu-cn-oen. 

Morie di Li-tsin-ciong, re dei Chi-tang. Intignorendu»! Sun-ùeii-ciong del- 
le tue truppe, se ne dichiara successóre, a pregiudixio del figlio di lui, il quale 
ritirati presto Me-cìù, coesi de’ Tn-chiuei, che tuoi risloiarlo; e i Cbi-lang lo 
rifiutano. 

Cominèia Venexia ad arer suoi do^, primo de' quali è Paolo, Paoluccio 
o Paolo Lucio An Testo. 

Non arendo' l’esercito che difenderà P Afriea potuto resistere agli tforxi 
' de' Saraceni, e temendo al tuo ritorno la tererilà dell' imperatore Leoniiu, 
grida imperatore Absimaro, generale della caralleria, ebe trasferitosi a Costan- 
tinopoli, depone I^eOniio e lo fa mutilare e chiudere in un monastero di L)al- 
maiia. Absimaru, ricuuusciuto imperatore, ricere il nome di Tiberio. 

* Ll i-ltong, generale chinase, riene spedito contro i Chi-tan. Sollecitali i 
Tn-chiuei a marciare conir’ essi, domandano che si ritirino le truppe poste sul- 
le loro frontiere e scagliansi sopra la capitale dei Chitan. Tal huova gli spaven- 
ta e li determina a sollevarsi contro il loro capo, la cui testa shandauo al gene- 
rale IJ-i-lsong. Alcuni si danno al coan ile’ Tu-ihinei. 

1 Greci ricuperano la Siria ed uccidono più di aoo mila Saraceni. 

Cartagine distrutta « rata dai Saraceni. ■' 

Vuole r imperatrice U-eu nominar imperatore della China nn tno nipote ; 
illuminata dal suo ministro e dal rifiuto che il coan de’ Tu-ckiuei fa di dare a 
quel nipote la propria figlia,-ti determina a richiamare alla corte ano figlio 
CiOng-tsong, a cui dà il nome della sua famiglia, col titolo di principe eredita- 
rio e di genetalissimo delle milixie. Ma la premura dei popoli a marciare sotto 
le tue bandiere, la consiglia a dar alle truppe inviàte contro'! Tn-chiuei un 
altro generale. . 

, ' Me-ciù, coan de’Tu-cbiuei, crea Fu-chiuci tuo figlio piccolo cnan, e gli 

dà a comamlaTre dieci orde. > 

L’ imperatrice C-eo fa prestare a Ciong-lsong ed a' tuoi fratelli giuramen- 
to di non inquietare mai dopo la sna morte la sua famiglia. 

Cuuiberlo, re dei Lombardi, muore a Pavia, e, gli succede Idniperto tuo 
figliuolo. ■ . 

Secondo alcuni, Oraco. duca di Poluuia, edifica verso questo tempo la 
città di Cracovia : secondo altri, i dodici palatini di Polonia nominano principe 
o duca di Polonia Micitlao 1. 

Lidrec, pirata scandinavo, rendati famoso nella Sarmaxia. 

bgitge, governatore dell'lrac, manda Abda;-raroano, figlio di Maometto, con- 
tea Zcolil, re dei Turchi Ataeoa,oiKÌ ordine di portarla ^erra nella Trantosaana. 

Morte di Maomctlo-Ben-Ànifia, terio figlio d' Ali. 

Principio dei re del P.egù. 

Sei-nu-sci-long, re dei Tufan, pcrvennto all’età magpore, fa Irncidare 
il tuo ministro che cercava di proloiigare la sua autorità, e per pruovare la 
SII» potienxa, vuole lallaccare le frontiere deUa Cbiua ; ma le tue truppe toii 
batluie dai Taog-ieu-cbiog. 
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In meno «Ile lenebre dell' ignorenu e delle berberie, il leoolo selliino ci 
offre il quadro di parecchi avrenimenli imperlanti. 

Nell' occidente, i maestri del palano, da che la lor dignità, di temporanea 
ch'era oell'origine, ai i falla rilalixia, non coasano nei tre regni, conosciuti s><tto 
i nomi d' Austraaia, di Borgogna e di Neustria, di manieneCe agilaiioiii e tur- 
bolenze, e {annosi Ira loro crudeli guerre, in nome dei fantasmi di re.de' quali 
esercilauo il potere. Oislinguesi Ira essi l’epjno, maestro d' Aiisirasia, per pru- 
denza e per politica profonda ; pone egli le fondamenta della potenza e della 
grandezza della aoa casa, e cosi prepara le vie che condiir devono la sua po- 
sterità sul trono de’ suoi signori. Ma quando ha vinto Berlarin e riunito nella sua 
persona la carica di maestro d' Auatrasia<di Borgogna e di Neustria, nulla si 
oppone all' esecuzióne de' suoi,disegoi, nè più limili na il suo potere. 

Mentre l'ambizione pone in mano ai maestri del palafzo le armi ed in- 
naffia di torrenti sanguinosi la.conqnista del fondatore della monarchia fran- 
cese, il re de' Lombardi in Italia, Rotati, intende a regolare ne' suoi stati con 
sagge misure tutti i rami della,pubhlica amministrazione : dà fuori un codice di 
leggi, e fa ogni sua possa per iscancellare lutti i sentimenti d'odiu e di disu- 
nione che sussister potessero Ira i vincitori ed i vinti. 

In oriente, un uomo, la cui audacia pareggia l' ingegno, getta le fondamen- 
ta della pofenza più formidabile che forse aboia mai esistilo sopra la terra. 
Sparge Maometto con I» spada i semi d' una religione che debbe assai presto 
fare rapidi progressi, mutare la faccia dell' oriente e fohdare la sede dell' impo- 
stura ne' luoghi steui che sesvirono di culla alle celesti Vreriià del cristianesimo. 
Il fanatismo religioso e militare che sa inspirare, Hirenla il terrore di quelle 
contrade, e minaccia sino la sicurezza- dell’ Europa. Scossi alcuni troni, altri al>- 
battuti, stabilisconsi sopra le loro ruìne dominazioni straniere. 

Soprattutto sotto i successori di Maometto vedi svilupparsi il gran moto 
morale da lui impresso alle diverse, tribù dell'Arabia. Il genio di questo popolo 
fa tiitlo di per se medesimo per lo spazio di tre secoli, ed in ciò somiglia al ge- 
, Ilio degli antichi Romani. Se mai potenza sparse il terrore uel mondo, si fu 
quella dei califfi, però chi argano nella loro persona i diritti del trono e del- 
I* altare, della spada e dell’ entusiasmo, e sono gli ordini loro considerati come 
gli ofacoli della divinità; coiYono da fallatici i loro soldati alla morte ed alla 
vittoria per aprirsi le porte del -cielo; le conquiste di tanti capi audaci non sono 
arrestate dalle lor contese intestine, e simili agli antichi Romani i duali, in 
mezzo alle loro guerre civili, avevano soggiopto l’Asia Minore, i califfi 
dono r imperio e la dottrina loroj malgrado i contrasti sanguinosi che li divi- 
dono. ... 1 

Veggonsi pure gli Arabi coltivarsi Io spirilo ed ingentilire di mano in ma-- 
no che si fanno polenti; veggonsi quei califfi, sempre riconosciuti per sovrani 
dclli, religione e in apparenza dell’impero da quelli cjie più non ricevono ì lor 
ordini ila sì lontano, tranquilli nella loro Babilonia, richiamarvi con bel soeces- 
so le scienze e le lettere. Non parleremo d'Aran-al-Rasctd, piu rispettato de’ suoi 
predecessori, e che ha l'arte di farsi obbedire sino in Ispagna ad alle Indie; fa 
egli fiorfre le arti utili ed amene, attira la gente di lettere, e fa ne' vasti suoi 
stati succedere la gentilezza ed il buon gusto alla barbarie. Sotto le sue leggi, 
gli Arabi fanno uso dì cifre indiane, le portMO in Europa e ne fan dono si po- 
poli di questo continente ; ed è pure coll’ aiuto e per le istruzioni di questi stes- 
si Arabi che cominciasi in Germania ed in Krancia a conoscere il corso e le n- 
' voluzìoni degli astri. 
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L’ A1m»ge»lo di Tolomeo tradoceii ellor» di greco In inbo dell’ utrono- 
mo Ben-Onain ; il califfo Alraamone fa misurare un grado del mendiano per 
delerminare la grandeaia della lem, operaùone non impresa ni Francu che 

nore secoli dopo, follo Luigi XIV. ‘ 

'• Tali tono in parie gli areenimenU nmarcibili che accadono nell onenle, 
quando gli nllimi saccessori di Clodoreo tono per cedere eilmente-il loro lao- 
go a minitlri ambUioti che ti dispaiano il poter loro e la loro corona. 
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La fola di Pasqua defÌDilivain^ili.- dai riistiaoi fisaaU alltfJomeDica dopo 
il i4-’"° giorno della luna di marzo. , ' * • 

Fondazione deil’ abbazia di Canloiberì, la prima d’ Inghilterra. *' 

Origine della potenza temporale ilei papi di Roma, io alcune conceaiiooi 
che loro fa verso questo tempo Foca, imperatore d' oriente. 

Foca riconosce la primaiia del papa sopra il palriarca di CosUntiiiopuli, 
Cosroe 11, re di Persia, scaccia i cristiani da' suoi stali. 

Il papa Bonifazip domanda a Foca il Panteon per farne una chiesa. 
Prima visione di Maometto. Bitirasi in una caverna del molile Bora, 
dove gli ajiparisce I' angelo Gabriele, com' egli « fere a vantare 
. Sella degli etnofori, che prelèudsuo di conciliare il cristianesimo col po- 
liteismo. 

Religione ~<ìei Turchi ascendo dalla Tartaria, Uscendo i Tsiichi o 
Turconiani dalla Tartaria, non riconoscevano che un solo Dio creature del cie- 
lo e della terra, al quale sagrificsvano Cavalli , buoi e pi core ) rispellavano 
r aria, l'acqua ed il fuoco, cantavano inni in onore delia lena : i loro preli 
avevano appo loro il credilo d' aver cognizione deH'avveuire. (Ved. la reli- 
gione de' Tu-chiuei.) 

Seconda visione di Maometto. Trasportalo dalla Mecca a Gerusalemme 
• di là in cie|o, riceve il dono di profezia. Appunto' in memoria di Irle avve- 
uimenlo fu srabilita la festa della nolte_ dell' Ounipotenza , e della prima rive- 
lazione a M^oniello, 'fitta. ' ' , 

Teogonia maomettdna. CreSono^i maomettani in un solo Dio che fece 
dagli angeli incaricali della sua volontà oreare la terra cil Adamo ; che formato 
il corpo d'Adamo, Dio Ponimò d'un'aniraa inlelligenle, e ordinò agli angeli di 
prostrarsi a lui dinanzi ; il che fecero, tranne £blis,che la sua disobbedienza fece 
scacciare del paradiso sostituendogli 'Adamo, condivielq ad esso dà mangiare 
del frullo di certo albero ; eh’ essendosi bblis associalo col pavone e col scr- 
penU, fece tanto co' suoi discorsi che Adamo diiobbed}; che avendo Adamo e 
sua moglie mangrald, del fratto pfoibito, ed essendo lor caduto ai piedi le ve- 
slimenla, erano cprsi ad nn fico per coprfrsi cplle sue foglie nella loro nudità | 
che cacciali del paradiso, e condannali al.lavorq ed alla morte, caddero nell'i- 
sola di Cedan, sopta la montagna di Sergndlb ; eh' Èva, separala da Ini uclla 
caduta, piombò presso il sito dote fu pòi fabbricala la Mecca ; che lo stalo di 
nriseria te di solisudine a cui Irovossi Adamo ridotto, gli fece sentire l' enormi- 
tà del suo fallo ; che implorò la clemenza del Creatore, il quale fece scendere 
dal cielo una specie di padiglione poslo nel silo in cut Àbramo edificò il tem- 
pio della Mecca ; che Gubri.ele gli mqslrò le cerimonie che doveva praticare in- 
lorno a quel sanluaiio.per ottenere il perduno del suo fallo | e lo condusse poi 
alla monliigna d' Arafat dove trovò Èva dopo ceulcvent' anni di srparazioue ; 
che dopo il castigo della prima posterità dei hgli di Adamo, che vieue deoorai- 
ntlo il più antico dei profeli,iSoè aveva riparato ciò che i primi avevano perdu- 
to ; che Abramo era aucceduto a quetto secondo,- Giuseppe al terzo; che un 
miracolo aveva prodotto e conservato Mosé; che finalmente Giovanni era ve- 
nuto a predicare l' evangelio^ che Gesù Crialo, concetto senza corruzione nel 
acDo drila Vergine esente dalle tentazioni del demonio, crealo dal soffio di 
Dio, ed animalo dal suo apirilo, era venuto a stabilirlo, e che Maometto lo 
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avpva confermalo; che questo gran profeta da Dio stesso ricCTetle l'Alcorano 
pel ministero dell' arcangelo Gabriele, scritto sopra una pergamena falla con 
la pelle dell’ ariete che Abramo immolò insece di suo figlio Isacco; che non 
gli comunicò tale libro se pon a versetto per versetto, nel corso di uS anni ; 
che giusta la fede dovuta all' Alcorano, gli uomini saranno puniti e ricompen- 
sali dopo morte secondo il merito ; che la feliciti eterna consiste nella faciliti 
d'accontentare i desiderii dèi sensi, e le pene nella privazione di questi piaceri 
accompagnata da alcuni gasli^hi roen terribili per la durala che pel rigore; 
che vi hanno selle paradisi ; che Maometto gli ha veduti tutti, a cavallo del- 
r abborac, animale di taglia mezzana, tra quella dell' asino e del mulo ; che il 
primo paradiso è d' argcnlo fino, il secondo d' oro, il terzo di pietre preziose, 
in cui trovasi un angelo da una mano del quale all'altVa corrono 70,000 
giornale, con un libro che legge mai 'sempre; il quarto è di smeraldi, il quin- 
to di cristallo, il sesto color di fuoco ed il settimo è un giardino deliziuc- m- 
' naffiato da fontane e da fiumi di latte, di mele e di «Ino, con diversi alberi 
sempre verdi, i cui acini si trasformano in fanciulle si belle e sì dedd , che se 
una avesse spulato nel mare, l'acqua non sarebbe stala più amara ; che questo 
paradiso è custodito da angeli de’ quali gli uni hanno Sesia di vacca che porla 
corna, le quali hanno 40,000 nodi, e comprendono 40 giornale di cammino 
da un nodo all' altro; che gli angeli hanno 70,000 boccile, ogni bocca 70,000 
lingue, e che ognuna di quelle lingue loifa Iddio 70,000 volle il, giorno in 
70,000 sorta d' idiomi diversi ; che davanti al trono di Dio sono quattordici 
cerei accesi, i quali, da .un capii all' altro, contengono cinquanta giornale di 
cammino ; che ‘lutti gli appartamenti di quei cieli sono adorni di cfò che si pos- 
sa mai còncepire di più splendido ; che i credenti vi taraqpo. servifi de' cibi più 
rari e più detiziosi ; che sposeranno urie o giovanetle le qsiali, malgrado l’ uso 
che ne faranno, resteranno sempre vergini ; che l' Inferno consiste in pene che 
un giorno finiranno per homi di Maometto che'laverà i ripeovali in una fon- 
tane, e gli ammetterà ad un banchetto composto degli avanzi di quello che avrà 
fallo imbandire al beati ; che' y' ha nn giudizio dopo morie;' ed una specie di 
pnrgalofin, vale a dire, pene nellr tornila e nel seno della larra pei corpi di co- 
loro rhe non avranno intieramente adempito la legge dell' Alcora'no. Maometto 
nomina hi sua Iggge IsIam, che significa abbandonarsi nelle mani «li Dio. 

61} ' Maomellp fomincàa a dirsi inspifato, « cerca di convincerne Cadige sua 

moglie, Varaca-'sno cugino. Ali suo nipote e suo pupillo, che fa pur suo genero, 
ed Ahubecre suo suocero. . ‘ • 

fi'f Setta maomettana ite' moageriani o compagni di Maometto. 

I Persi porlan via di Gerusalemme la croce di G. C., che recano seco. 

lai Chiesa giorgiana si riunisce alla greca. 

II P.inteou di Roma nel quale avevano od are o statue lutti gU >tci dell' im- 
pero, vienè convertito in chiesa e dedicalo alla fergine ed ai martiri della rri- 
stidnà religione È 'questo il principio dell’ instituzione della fiala di lutti i 
santi ; poiché non |K>l.è essere iiitliluita definitivamente se non dupulo. sla- 
hiliroento della cgpohizzazione, eh' è mollo posteriore. ( /'Vif. pgS dell'era 
volgare. ) 

617 Vuole il re di Persia far abbracciare ad EracHo, imparnlog greco, la reli- 

gione di Mitra, ed obbligarlo, unitamente al suo popolo, a fasciar quella di 
Gesù Cristo. 

61J L'imperatore Cong-li,' prendendo il veleno propinatogli da un cs|ms di 

rivolta, prega Eoe di non farlo rinascere imperatore. . 
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Ericlio, per «ovrenirc ai biiogni della guerra , prende a prestilo dalle 
chiese e da' monasteri i vasi d’ oro e d' argento, che ih convertire in rooneta. 

Religione dei Mesticani o stabilimento del culto di P'itzliputili. Era 
questo Iddio il più famoso di quelli adorali dai Messicani. Pretendevano essi 
che appunto egli gli airsse condotti nel paese in cui erano stanaiati ; che area 
loro promesso la conquista del paese occupato dai Novalelea, ed era venuto 
Alla lesta loro portalo da quattro preti entro una cassa tessuta di canne; che infine 
aveva dichiaralo io sogno ad uno de'saoi preti, che lo rese a Messi loro capo, 
dover i Messicani stabilirsi io un luogo dove troverebbero un 'fico piantato in 
una roccia, sopra il quale sarebbe accovacciala un* aquila lenendo la gli artigli 
un uccelletto. Vitiliputili era rappresentalo sopra un glolraauurro che appel- 
lavasi il cielo ; ne usciyAno quattro bastoni colla estremità scolpita a testa di 
serpente; i sagrificatori lo portavano sulle spalle ^quando lo facevano’ passeg- 
giare in pubblico; era il sup tempio circondato da un gran chiostro, in cui 
ogn'aimo, nel mese di maggio, recavansi i popoli per prender parte alle danze 
sacre ed altre cerimonie, quali i sacrifizii d'uomini vivi. 

L' egira <^fuga di Maometto. Proscritto' Maometto con tutta la sua fami- 
glia da) magistrati della Mecca, ritirasi a Medina dove stabilisce l' islamismo o 
religione salvatrice. 

Setta maomettana degli amari o ausiliari di Medina, secondi compagni 
di Maometto, da cui uscirono i molazeliti. 

Stabilisce àlaomello diverse ceremonie religiose: tra le altre, rende obbli- 
gatorio per ludi i suoi partigiani il pellegrinaggio alla Mecèa, gli obbliga a vol- 
gersi verso micsia città orando, e regola il gran digiuno del Ramadan. 

Edclburga, regina di Northumberlapd, determina bduino suo marito ad 
abbracciare il cristianesimo. 

1 templi dei lao-sse della China sono ridotti a piccini numero dall' impera- 
tore Tai-tsoog, che nondimeno fa edificare un tempio scerbo ad onore di 
Liao-chiuq. Il letterato Fu-i insorge contro la dottrina di r oc c la sostiene per- 
niciosa; ' 

Maometto vieta il vino ed i giuochi d' azzardo a' suoi disc»dli. 

Reitituìscono i Persi a' Greci, facendo la pace, la croce di Gesù. Cristo che 
viene Ila Eraclio riportata a Costantinopoli. 

' Insliluzìone della festa cristiana dell' Es'altazione della Cróce, io memoria 
del suo ristabilimeutd g Gerusalemme per opera di Eraclio. 

Uà Eraclio ai cattòlici le chiese dei nestoriaiii ed abbraccia il monotelismo 
coi patriarchi iT Antiochia, d' Alessandri|i e di Costantinopoli. ^ 

Instituziooe della festa maomittaoa del petiegrinageio ,di Maometto alla 
Mecca. Distruggd egli il tempio e gl' idoli degli Arabi, dove questi popoli ve- 
nivano ognuno a portar oHèrle alle loro deità. 

Iiislituzione della festa ITeHa Pace, in memoria di quella che fu fatta ta 
Maometto e gli Azabi. Egli pratica le cereraqnie della. virila sacra, bacia la pietra 
nera'incastrata nel muro detia Caaba o'casa quadrata; fa i sette giri intorno a 
questo tempio, i tre primi correndo lievemente a baUwe a salti, ed i quattro 
altri camminando graveiueiite ; l musulmani che lo seguono l' imitano; fa egli 
proclamare la preghiera, e corre selle volle la carriera Ira le due colline di Safa 
e di Merva vicine alla Mfcca; sagrificà de' cammelli, e la rader il capo ai musul- 
mani. ' 

Sfabitiipeolo dei bonzi miintanari al Giappone. 

Maoracllo abbatte gl'idoli della Casba, e sforza Abu-Sofian che n'era prete. 
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ad abbracciare la noTe|}a aua reIi|(ioiw. Veste abito di peUegrìno, redesi la 
testa, rinnova le ceremonie della visita sacra, e subilisce pontelici. 

Fetta. maomeilaiia intitolata del Sagrificto o dtll» l'‘itlime, alla Mecca, e 
instilozone del piccolo Beiraro. . 

. I Saraceni, conosciuti d,il tempo di Pompeo, abbracciano la reHgiooe di 
Maometto, e sullo lo stendardo di Ini ampliano le loro conquiste. 

Festa maomettana dello siji'no presso il quale Maonietlo consegnò il calif- 
fato ad Ali, ÌHsliluUa dai Persiani. ^ . 

Bflossei-laroa, capo d’una Iribò araba, dopo di esserti assoggettato a Mao- 
metto, ai £t tiposlala ed arrn°asi la qiialitl di profeta. 

Ali, tlabdito primo ealliru ili Medina dallo slessò Maometto, incarica Aho- 
becredi presiedere alla Mecca alla solennità del pelirgrinargio ; vieta agl'idola- 
tri d! visitare il leippio della Mecca, e la disti uggere liitti quelli che avevano 
nell' Arabia. , , 

'Recola Maòmelto le cereroonie de|la sm religione, rinnova il pellegrinaggio 
della Mecca, fa le funzioni di pontrlìi-e, insegna la sua legge, la predica cJ in- 
atruisceil popolo dei riti e degli statuti della solenn^à e lo'Ua a Medina. 

Festa della iioHe dell' esame >li Maoinello o del gran Ramadan, chiamala 
Leìlat el cadr, cioè notte della potenza. " . • 

Assuad-al- Ansi, dopo fallo profestiune dell' islamismo, lo rinnega nell’ le- 
mcn, e ai spaccia per profeta'. 

Raccoraanila Maometto a’ aupi compagni di cacciale dalP Arabia gl'ido- 
latri. di conservare a' proseliti i medesimi privilegi che loro aVera conceasi, a 
d' afferrarsi alla pietra. Vieue sollevalo al cielo e rapito in estasi, secondo gli 
uni, e morto secondo gli altri. Vogliono' i moageriani iMsporla/to alla Mecca 
e gli altri a Gerils.deniroe, luogo di sepoltura degli antichi profeti. È sepolto 
a Medina, 

Ins'.ilu'iiune della fèsta della natie dell'ascensione di Maometto. 

Stnbilimtnto del califfato, Abubecre, suocero di Maoinelio, nominalo 
primo calilTu : appura egli l' Alcorano, lo mette in miglior ordine, e ne rac- 
coglie i cadutoli dispersi. 

Dopò la presa di Damasco, riporla Eraclid la croce di Cesò Cristo a Co- 
itahlinopuli. ' ; 

Stabilimento in Francia della festa dai Pasti, ad imilaiione dei baccanali 
o saluriiali dei pagani. , 

Setta 'cristiana dei mohatelitl^ che in Ge^ò Cristo non giconoseono che 
nna sola volontà. - . , t 

Festa maomellana in memoria della battaglia d' Aod data da Maometto 
alla tua propria tribù. 

Setta maomettana de'saabiti a eoropagnì di Maometto nella anaaniatione. 

Setta maomettana de'tabeitio segnaci di Maometto, ma che non- 1' han- 
no veduto. , . _ , 

Fondazione della ’ohiesg di San Dionigi a Parigi. ., 

Alcuni missionari crisliàni vanno alla China ' per la Tarlana,e vi erigono 
nn monumento, trovato poi nel i6aS: taluni Io riguardano come fàlao c sup- 
posto in epoca assai posteriore. , 

1 Chiiiesi chiamano i missionari cristiani, borni d'occidente o del Ta-ein, 
e credono che abbiano i medesimi principi! religiosi dei sacerdoti di Foe. 

Presa di Gemsalerome per opera dei Maomettani. Vi si trasferisce il califfo 
Ornar e conserva a cristialti le loro chiese. Fa quindi' erigere una moschea 
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che cMam* il Sacrai, nel alto in eoi dorneodo Giacobbe arerà arulo la rino- 
Dc della acala miiierioia, o nel luogo nel quale era un tempo alato U tempio 
di-Salomone: di coU ai reca a Betlemme: 

laidoro di alla Spagna la liturgia moiarabica. ^ ’ 

Giobala, re o eapo degli Arabi Gawanidi, rnol brìi mnaulmano; ma 
male accolto da Omar, ai fa caialiano. 

È la religione dei magi ioaliluiia io Periia da quelb di Maometto. I Gnc- 
bri ritiranai nel .Cherroan ed i Paraii nelle Indie, dorè aeguono la religione 
dei magi o di ^oroaalro e rirooo come i Giudei in Europa Ira’criitiani. Uan- 
no i Guebri ed i Paraia alcuni principii'diOerenli, ma conierraao del pari la 
legge di Zoroaalro, la dottrina dei ma^i ed il ‘culto del Iboco. Il aommo pon- 
tefice dei Guebri appellati desturan, e riiiede nebCherraan. 

Eraclio impone tilenzie lolla' questione delle due rolenU in Geaik Cristo. 

Sella dei melchitii La religiaiie' di questi icismalici non differisce quali 
in nulla dalla religione grece, tanto per la credenza che per le cerimonie. Il 
nome iimelc/Uli o 'regii non fu loro dato se lion perchè arguìranq i senti- 
timenti comuni dei Greci che-obbedirino al concilio, ni Caleedonia, e come se 
in ciò non areisero arnto riguardo che alla rolontè dell’.imperatore : i giaco- 
biti, gli eutìcbiani, gli Armeni e gli Ahiiaini loro uemiri li chiamarono melchi- 
ti, rolendo cosi dinotare eh' eran della religione dell' imperatore. Chiamaiui 
oggi miìckiii ì Sirii, CofU ò Egiziani e le altre nazioni del lerante che non 
essendo reri Greci, tono tuttaria della loro opinione ad eccezione di alconi 
punti poco importanti che appartengono alle cerimonie ed alla disciplina ec- 
cletiastica. Ne In capò Ciro, patriarca d' Alctsandrhr. *' 

Omar, califfo dei Saraceni, fa rifabbricare magnificamente il tempio di 
Gerotalerome per serrirgli di moschea. 

L' imperatore di Costantinopoli, Costante, rieta di parlare d' nna o di due 
roIontA di Gesù Cristo, 

I rescoTÌ d’ Italia condannano l' errore dei mortoteliti n si rifiutano agli 

ordini di Coftaiite. • 

II papa Marcino menato a .Costantinopoli, imprigionalo, e quindi esiliato 

nel Ghersoneso launco,^per essersi rifiutato agH ordini di Costante. Viene Eu- 
genio nominato dal alerò e dal popolo di Roma per sostituire Martino prima 
della sua morte. ■ ^ 

Seìt/a dei maras«/i7<. Una parla .degli Ansati o Madinesi eh' erano stati 
elemosinieri d’Olmano, dichiarasi contro Ali, e prendono il nome di molate- 
liti a tcismatici. Difendono essi l'essenza di Dio e la libertà dell' nomo. 

Ali incontra in Siria un eremita crisliano, il quale gli narra d'arer udito 
a dire da’ suoi antenati esserri nelle ricinanze d'una cisterna, che gli mostra, 
un pozzo otturalo che non dovere essere discoperto se non da qn profeta o dal- 
l' invialo d’ un profeta. Troja Aji una pietra enorme che, sollevala, gl' indica 
il pozzo. L* eremita gli abbraccia le ginocchia e gli presenta uno scritto di mano 
di Simone Cefa, uno degli apostoli dì Gesd Cristo, nel qqale si parla della ve- 
nuti' deli' ultimo dei profeti, dell' arrivo del suoeocoessore in quel paese e del- 
la scoperta miracolosa di questo pozzo. 

Sella maomeltana dei earegiti che non riconoKono alcuna autorità né 
ecclesiastica nè civile. 

Ali trasportato cosàvivo in cselo; ne dee venire alla fine del mondo a riem- 
pir di giustizia la tèrra. Alcuni suoi settari pretendono idie sia Dio, q almeno che 
partecipi in molte cose alla natura divina. 

{•'asti Uni*. 4* 
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Stila maomettana degli Alita o Alidi, chs •■('nifica la r«ligiona di colora 
che segoooo U giustiaia ed il partito d' Ali* 1 settatori d* Ali sodo chiamati da- 
gli altri rousnlroaDL, quali i Turchi che dicoati aonaiti ed ortodossi, coPnome 
infame di tchiiti, nume formato chi vocabolo arabo tchiiah, che tiguilica pro- 
priameale una setta dispfeaiabile e rìproTtU. 1 settatori di Ali sono più diflusi 
IO Asia ed in Africa : oggidì anc^ l' impero dei Persiani, come eedrassi più sot- 
to, uua parte dei principi degli Usbechi che regnano di li del fiume Gihun od 
Osto, ed alcuni re maomettani delle Indie, come quelli di Vitapur e di Golcon- 
da, fanno profeuione di questa setta*. Non riconoscono essi per vera interpreta- 
iione del Corano se non quella che fu fatta da Ali, genelro e cugino di Maomet- 
to, e rigettano assolutamente tutte le altre. Il rispetto a la veneraaione degli 
tchiiti o alidi pel loro capo, tengono dell’ entusiasmo; lo considerano come le- 

S 'ttimo ed immediato successore di Maometto, e trattano Abnbecre, Ornar ed 
tmano, suoi successori secondo i Turchi da esecrabili impostori, da falsifica- 
tori della legge, da veri briganti : ranno più innauxi ; sostengono che Ali fu più 
particoiarmente e più frequen temente inspirato dal cielo che non Maometto, • 
ohe tutte le interpretauoni da lui date della legge tono disine e perfette ; che 
Iddìo comparse sotto la figura di questo profeta (poiché gli attribniscono il dona 
di profezia ), e che di sua bocca propria annunziò agli nomini I misteri più 
riposti della religione : questa setta chiamasi ancora imamia. Sceie-Aidor ha 
pbi commentato l' interpretazione dell’Alcorano fatta da’Ali, (Fed. 8i3 a 

1499)" 

Setta maomettana dei golaiti, fondata da Abdala Saba, giqdeo conserti- 
io da Ali, il quale sostiene che Iddio comparse sotto la figura di Ali, e che ase- 
sa gli attributi della disinità. 

Setta degli achemitì, partigiani d’ Achem, aso contane di Maometto e di 
Ali, che sogliono sostenere per califfo Ossein, figlio d’ Ali, 

Uso-tsong, imperatore della China, fa un sagrifizio allo Sciang-li, visita il 
sepolcro ^i Confucio, e accordatigli nuovi onori, gli dà il noma di gran mae- 
stro della dottrina. 

L’ imperatore medesimo visita il luogo della nascita di t,i-sciao-chian o 
Lao-tse, che suo padré Cao-tsn aveva fatto mettere nella schiera de* suoi an- 
tenati. • ' 

Un tacesse del regno di U-cié, viene a proMrire a Cad-laong, imperator 
della China, la poaione d’ immortaliti che esso principe rifiuta. 

Colombano & abbracciare il cristianesimo ai Pitti di Scozia. 

Fondazione al Giappone delle fest|( Matsuri, chi sono processioni e rappre- 
seutazionì teatrali, danze e concerti feligiosi; sere feste patronali. 

Vuole Moasia far trasportare la sedia od il bastona di Maometto da Medina 
a Damasco sua capi tale, per non sederli 10 manq degli uccisori di Olmano. 
Cagiona un’ ecclissi delìsole grande coslernazioac.nella città, e viene considerala 
come un segno ésidente che il Dio di Maometto 'si dichiara coolru l’ impresa 
del califiu. Moasia si rinunzia.. 

Introduce MoaVia nella moschea il macsnra, vale a dire un luogo separato 
ed elevato, dose il califfo, sommopontefice della religione e sovrano dello stato, 
comiucìa ed in tuona la preghiera solenne o l’ufficio pubblico dei musulmani 
ed il cotba o il sermone. 

I Frisoni abbracciano il cristianesimo. 

Stabilimento del denaro di San Pietro in Inghilterra. 

Sesto concilio generale dei cattolici tenuto a Costantinopoli, che approva 
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i einqtte prìqii CoDcili ^«netali, ed in coi decidui contro i monoleliti, che «'hm- 
Do ia Qua Criito doe Tolontà. 

I/emir Acbe fa adottare il in'homeilMiM ai Mori ed ai Berberi dell* Africa. 
Giunto alle sponde dell' Oceano, spinge in mare il sod catrallo, sfodera la Mia- 
boia e grida : Dio di Maometto, Ù vedi ; senta questo elemento che mi arre- 
sta, andrei a cercare ntton natiottì per far lóro adorare lituo nome. I Mo- 
rì coogiungonsi agli Arabi/e direngouo in uoa Tofta fànatici dell’ isbinismo e 
dalla, gloria. 

Morte d' Ossei», 3 .° figlio d* Ali, tanto famoso appo i Persiani che le chia- 
mano Jaam -ffossein o giorno di' Ossein ; ne celebrano ogni anno I* annirersa- 
rio con pianti e lamentaiioni, il ohe mantiene oggi ancora la lóro aTTcrsione 
contro tutti I rotuniroani che' non sono del toro parere, fc questa morte la cagio- 
ne deir odio della famiglia d’ Ommia e di quella d* Ali, cioè . Ira quelli che am- 
mettono AhubecrCrOmared Otmano per legittimi califfi, e quelli che conside- 
rano Ali come il reto sut»;essore di Maometto. Secondo i seltittorì d' Ali, quel 
giorno si ecèlissò il sole e ridersi in pieno giomp le stelle ; tinte di sangue erano 
le pietre, i lati del cielo rossi, ed 1 raggi del sole apparvero come sangue ; 
ortaroosi ira- loro le stelle ; cadde dal ciclo una pioggia di sangue, ec. 

La religione maomettana è per dirìdersi iu più Mtte ; taluni ne Contano 
sino a aeltanla. 

Ordina i 
alo in forma i 
nomo confitto in croce. 

Setta maometthna di Davendia che crede nella metempsicosi. 

Setta maomettana degli atareca o atarachiti, ramo dei rootazeliii, che 
non riconoMono nè potesti spirituale nè potestà temporale, e sono soprattutto 
nemici dei nliffi ommiads. 

Setta maomettana Agli agariniani,ì quaVt, dì cristiani eh* erano, di- 
vengono maomettani, negando. la trìnilà per ragione che Iddio non ha moglie. 

Setta maomettana dei cadartonr, ramo dei motazeliti, che dìfienscono da- 
gli altri wosolmaoi in ciò che atlrìhqiscono le azioni dell* nomo all' uomo stes- 
so e non al decreto divino determinanta la sua volontà. Pretendono costoro che 
l'opinione contraria rovini la libèrti dell' nomo.e liigcia t)io autore del male, 

L* imperatore Costàntioo rìrnette ai papi il danaro ch’eran soliti pagargli 
dopo' la loro promozione ; ma si riserva il diritto di confermarne la elezione. 

Il tempio della C*aba alla Mecca rimane in parte atterrato ed in parte ar- 
so io un assedio. v 

H califfo Abdalroelec vjeta a* suoi sudditi di andarne in pellegrinaggio al- 
la Mecca, e ne stabilisce uno a GeruMlerome di coi fa ampliare II tempio. 

I partigiani di Ali, salto il nome di penitenti, iolendono di vendicare la 
morte d’ Osseìni 

Vuole il califfo Abdalroelec far trasportare la cattedra di Maometto a Da- 
masco ; i Medinesi gH rammentano le tradizioni che nel distolgono, e Valid 
suo figlio, che volea poi fare la medesima cosa, incontrò la resistenza mede- 
sima. . . . 

Chiliamo, monaco irlan^ue, annunzia la. religione cristiana ai popoli di 
Yurzborgo. 

II papato di Roma contrastalo da tre rajnpetilori. 

L* imperatrice U-en vestitasi degli abili imperiati, fa il grande sagrificio 
allo Sciang-ti e rende gli onori a’ tuoi anteitaii. 


MI. 

un sinodo di Costantinopoli che invece di rappresentare Gesù Cri- 
I d’ un agnello, ti abbia d' ora innanzi a rappresentare io figura di 
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Pepino nMuiilii VillibroikKad anouniiure U crisliaoeiimo. appo,! Friaoai che 
abitavano l’Olanda, . , ' , ' 

Rialza Kgiage il tempio della Mecca, fa rimetter di fuori la pietra nera, e 
riatabinre iatierameole I* ewfiiio .nella priibiera forma che aveva aL tempo di 
Maometto. ' , > ' , 

Pubblicano gli ofciang nella China che l’ imperatrice U-eu succedere de- 
ve aifl'aog, e per tia di predizioni <próteg|ond l'ambizione d> questa priaci- 
pesia, la quale, in ricompensa, fa ediBcare templi magnifici a Foe. * 

Setta maomettana de' sajriani nella Mesopotamia, ramo dei caragiti, chn 
approva Maometto, Abuimre ed Omar, ed erigesi conico gli alidi e gli altri 
ommiadi. ' ' 

Setta dei teoeaiagaoli che bestemmiano cóntro le Scritture. 
Maomelto-Beu-Anafia, 3.® figlio d'Ali, viene rapito cod vivo, e deve, se- 
condo i partigiani di Ali, tornare nn giorno foprà la terra per riempirla di giu- 
stizia e di pieU. . ^ ' ' '* 

Setta arahiea dei eindicitì o'ìl tindieitmo. ^Questa .sella, ‘eh' ebl>e ori- 
gine ilr Arabia quasi con Maometto, ammetteva; come 1 discepoli. di Zoroastro 
e di Manete.'nn.huonb ed. up cattivo^ principio; credeva cjm tutto ciò eh' è 
crealo sia Dio; non ammetteva me próvvideóza nè risunreiione dei idorti. 
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SUtema feudale. Sembra' cbe In proprietà delle terra kbbia iucccisiraroen- 
te aoflerlo q^oattro sorta di rirolniioni presso ■‘ popoli che ilabillroiui nelle di- 
rerse prorincie dell’ impero romano. 

i." Sin tanto cbe le naiioni barbere rimasero nel loro paese naliro, non 
eonobbero-panto lat proprietà delle terre ned ebbero limile naso ai loro posse- 
dimenti. Non è poMÌbile scbprire negli osi loro iosa reruna che abbia la mini- 
ma somiglianza col teiìimento feudale. , 

a.° Quando questi pòpoli slabilii^nsTnei paesi soggiogati, l'eMicito vitto- 
rioso si sparli le conquistale terre; ogiii seldalo godeva della sua porzione in 
vita; poteva diiporne e lasciarla a' suoi figliuoli, I.a proprietà fu costante ed 
anzi allodiale, cioè it jmseessore non dipendeva da veruu sovrano. Intanto, sic- 
come q,iieiti nuovi proprietari 'Venivano insultali dagli antichj abitanti, senti- 

sic u rezza re- 
a mantener 
alcuni loro 

suddilLcAe avevano ribulalo di sd^uirli in una spedizione. 

3.” Essendo la proprietà delle terre sfata cori fìssala da una forma costante 
ed obbligala al serrigio mililare, i popo*li conobbero l’Importanza della pro- 
prietà : allara i capi ed r re, per affezionarsi seguaci, lor diedero porzioni di 
tèrra che cbiamarodsi benefizi. 

Un possedimento precario ed a piacerà non fu snflficientà per render 
ligi al lor signore coloro che ne godevano ; presto ol leniseso (he ì benefizi loro 
fossero assicurali in vita, ^finalmente ereditarii, prima in linea diretta, poi in 
linea, coMaterale, e fìnalmenle-in linea fondiaria ; il che accadde negli ultimi anni 
di Pepino.ll propi^ielarii allodiali sentirono la necessità dr cercare un protettore 
polente^ sotio te bandiere del quale potessero ordinarsi e trov^e una difesa 
con Irò 'nemici a’'qnali non potevano con le proprie forze resislerè; si assog- 
gellarono-adupqne ri servigi feudali. 

Principio del polere leroporalf dei papi, per le concessioni di Foca, impe- 
ratore d”oriehle. 

Qlotario 11 fa Capitolari od Ordinanze per la Francia. , 

Principio.dei parlamenti ambulatorii o piacila in Francia. 

Lefhlazione del fondatore delta dinatna chinett dei Tang. Li-inen, 
chiairiatb poi Cao-tsa, avea granili qualità ; ma dovette soprallnltò l' impero a 
suo figlio liscimin, il pili gran gOerriern della' China ; eilinse le ribellioni che la 
ilebolezaa dell’dlrimo principe de’ Sui aveva fallo pullulare, ed in capo a sei 
anni riunì sotto la sua obbedienza lutto l' impero : affabile, liberala, sobrio e 
inoderàto,‘gnadagoossi il cuore e la stima di tulli quanti; infedele ai Sui, non 
ne parlava mai òhe con rispetto. Dopo lui, l.iscimin che gli succedette, fece rivi- 
vere le afllkhe costituzioni dello stalo, p'rotesse le scienze, innalzò monumenti, 
ìnterrogò.i saài, e fece una nuova divisione di cui asaienrò le basi per meglio 
di 3oq^ anni. * 

Cosihogonia messicana. Credevano i Messicani ebe Iddio avesse crealo 
dì terra un nomo ed una donna ^che essendosi questi due modelli dell’ uma- 
na achialla andati a bagnare, avevano sotto l'acqua perduta la loi;o forma, ma 
P antor loro l’-aveva ad essi resliluila con oh miKugliq di certi metalli, e che 
da essi era il mondo disceso: cLe caduti gli nomini nell’oblio del loro dovere 
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Jeir origine loro, erano siati piinili Ja un dilueio unirersale, ad eccetio* 


ne d' un sacerdote americano chiamalo Tepti, il qnale con sua mogGe ed i 
tuoi figlinoli crasi posto in una gran cassa di legno, in cui arerà' pur adunato 
qiianlilii d’iniidali' e di sementi eccrilenli; qhe sbésnte leacqu«, arera rilascia- 
lo un uccello appallalo aui'a che non'era tornato, e successiramenle, più altri 
che non arera rireduli; ma che il più piccolo^ e quello che i Messicani stimano 
• maggiormente, era ben piesto ricomparso con una fronda d’ albero nel becco, 
‘ Ijegittniion» di lUesiL, yondatore dell' impero del Aletsica. H primo 
cCpo dei Messicani che da princlpio*rireano in repnbblicà^ come i loro ricini, 
fu uomo abilissimo e ralorosissjmo ; perciò da quel tempo in poi elessero e de- 
ieriroito I' antorilii 'suprema a cdlQi che godea fama del più prode. Le busi 
che arera Messi poste al «uo gorerno, fecero poi di questo stato no impero po- 
tentiasiao : le ricchraae de’ sgoi snccessori erano tanto raggoarderoii che ba- 
sHrano non aplamente a manlemere le deliiie della corte, ma eaiandlo a soste-' 
nere numerósi eserciti percoojirire le frontiere. Le miniere d' oro e d’ argen- 
' (n, le saline ed altri balzelli lóro rendevano somme immense, cgrand' ordine 

nelle finanze conserrara all’ imppro la prosperiti. Eraori dirersi tribunali 
per render giustizia, ed anche giudici degli attiri commerciali : la polizia era 
saria ed umana, eccetto il cottumg,^nlo pressò tutti J|li aniicbt popoli genera- 
le-, d’ immolare i prigiortieri d* |!“*tTa al loro idolo Vilzipnilli, che conside- 


fino neir Ainerìcji •cllenirìonale, ed èrano gQYeroaie dai miisialri dell'impc'» 
ratore del Messico, o ,la cacicbi che gli pagarano tributo. 

Dpttrina di Mahmettd o il maomettitmo. La parola jilcorùno i araba, 
e significa libro o collezione, rile’a dhre libro -per eccellenza della legge, 
delle rivelazioni e della dottrina di Maometto. L' opinione comune sull' ori- 
gine dell'Alòorano ù che Maometto lo componesse col soecufto di Balita, gia- 
còhita, di Sergio, monaco nettoriano', odi alcuni Giudei. Dopo che furono le 
eresie di Nestocio e d' Eutiche state condannate, essendosi parecchi lor parti- 
giani ritirati nei deserti dell' Arabia e dell' Egitto . aomministrarono a Mao- 
metto passi e dogmi ch’ei poscia dispose alla sua foggia ; i Giudei sparsi per 
I' Arabia 1' anitaronó anch* easij Tuttavia i musulmani credono che Maometto, 
che dicono essere stato oom semplice e-senza lettere, non abWla nulla posto in 
questo libro del suo ; eh' ei 1' ha ricevuto da Dio pel ministero dell' angelo Ga- 
briele, scritto sopra una pergamena fatta co_n la pelle dell’ ariete da Abramo 
sagrifieato invece di suo figlio Isacco, e che non gli fu coptonicglo se non suc- 
cessivamente ad un versetto per volta, io diversi tempi • in luoghi dirersi 
pel corso di a3 anni. E col faroré di cotali interruzioni giustificano essi la 
> rònfosione che in quest’ opera regna, e rigettano sopra lo stesso Dio la corre- 
zione e la rilprnja dei dogmi e dei précctÙ contenuti ih qùnio libro. Si può in 
grnerale riportare tutta la dottrina della religione dr Maometin jli punti sto- 
rici e dogmatici : si possono sederei primi nella teogonia. manmctlaoa. 

1 punti principali dall'Alcorano sono : 1 .* la predestinazione, che consiste 
in credere che quanto accade sia talmente determinalo ^elle idee eterne che 
nulla sia capace d* impedirne gli ef^lli ; a.° che il maomettismo debba essere 
riabilito senza miracolo, senza disputa, senza contraddizione, a tal che tulli 
coloro che vi 'npufjnano debbano essere posti a morte, e che i musulmani che 
uccidono gl' inoreduli meritano il paradiso. 
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Sino che tuia MagmcMo, l'Alcorano non fu comcrralo cIhi aupra fogli 
Tolanli ; Abubccre *uo lUcocMore ftce di quctii fogli -Tulan li uii Tolurae di cui 
confidò la cualodia ad Aiica, Tcdora di Maoracllo, come un originale «I quale 
poler ricorrere io caia di diipiUa ) e perchi già era un numero iofinilo di co- 
' pie dell' Alcorano iparie nell' Alia, OUnan'o, lucccuore ili Abubccre, ne fece 
fare parecchie conformi all’ originale cb' era in mano d'Aiiea, e loppreiie tulle 
.le altre. Le principali differenie che tieno loprarrenule nrlle copie fatte poile- 
riormante a quella d' Abubeere, coniiilono in punti che iton erano in uio al 
tempo di Maometto e che ioao itali aggiunti dai commentatori, per Qiiare e 
determinare la vera Icxiooe. 

. Tutto l' Alcorano è diviio in lurate o capitoli, ed i ionie IroTanii luddi- 
triii in piccoli rerìell! che più lomigliano a prosa che a po'eiia. La dirisioiie 
dell’Alcorano in lorate è moderno ; il numero fiiialo a leiuula ; la maggior 
parte di quelli lurale o capitoli hanno lor titoli, come dalla Tacca, delle formU 
che, delle mosche, nè Iratlano punto di ciò che ne' loro titoli si anuiiiiiia. 

Atlurchi Maometto pabbl^à questa dollriiia,dra circondato da idolatri che 
non iraitencTano a nulla, di sabii cb'erao discordi, di Giudei dìsprezzali e di 
cristiani dirisi in roonofiiilì o giacobìli, ed in ortodossi che si dilaiiiarano : ap- 
prqfiltando di simili circoslanre, propose questa dottrina non lasciandò che la 
allernatiTa di scegliere della ^ello donne o d'essere sterminati, 1 maomettani 
chiaauronsi dapprima unitari per opposilioaa ai cristiani ohe chiamarano 
associatori, ftur riguardo al. dogma della Trinitè. Insegnando I* eiislenia d' un 
Oiu unico, di chrpo rotondo, immenso e freddo, fuse Maomello le leggi poli' 
tiche nel suo codice secco e le rese religiose ; ei raccomanda ramrainistraaione 
della giostiiia, |' elemosina, il prestito lenu usura, la redeniione degli schiari. 
La sua morale era tutta Tolutluosa ; promettendo i piaceri futuri, si lece soldati 
entusiasti : ara ìmhcTUto del fanatismo o dell' opinione che la nostra ora e 
scrilta'lassù iu cielo. Per conciliarsi piò partigiani e per 'aumentare H numero 
de' suoi settatori, formò il disegno di confondare Ih un solo tuHi i culti d'allo- 
ra e di riunirli ad una sola credenu. ^er meglio riuscire, pretese che la religio- 
ne eh' ei proponeea fosse stata' quella d'Adamo, di Noè, d’Abrauto, di Mose, dì 
Gesù e degli nitri profeti. La legge di Mosè, dicera, è carica dì troppe partico- 
larità fedi superstiiione t non sì può osserrarla esattameota ; quella di Gesù è 
ancor piò dimrile da osservare, quantunque piena ^li grazia | ana quella che vi 
aniiuniio io* è'il capotaToro'della misericordia del Signore, ed ha'sopra le due 
«Itreurantaggi infiniti; Msometló diede sulla poligamia Tesempio ad il precetta, 
e fece scendere dal èielo la permissione di violare gl'impegni presi anche con 
giuramento; ma vietò i liquori forti, i giubehi d'airardo e' la divinaxioue. Al 
piò scorgeti che il maomettismo riattaccò la sua origine a quella del cristianesi- 
mo c del giudaismo. 

Filosofia ài Fu-i, eiiiierr, Att.ioca Fo-i la dottrina di Foe siccome piena 
di stravaganza e di assurdità, e sostiene che la fedeltà dei sudditi verso il prin- 
cipe e fa pietà filiale sono due doverrche questo capo di sella non riconosce ; 
che i suoi discepoli passauo la vita nell' ozio ; che eoi lor sogni promettono una 
feheità chiiherica, ed inspirano disprezzo per le leggi degli antirhi ; che la ri- 
compense, i castighi e le dignirà dipendere devono dal principe* cha i Tao-sse 
e gli oiftang sostengono che Foe u' è il dispensieio ; che questa dottrina toglie 
ai sovrani la piò bella loro prerogativa, il merito delle cure che si .prendono 
per bene governare ; gh' essa Irnw a condurre gli nomini a nulla fare por man- 
tenersi nella pratftia della virtù ; che avanti l' tnlroduziune di questa dottrina. 


Diyi‘.?'1 by Google 


SECOLO DI MAOMETTO 


FtLOSOFtA 

i prìncipi crÀDo illaminati, i popoli tommetil, e re^fniva in tulle le parti 
dell’impero la più grande armonia; dhe dopo iniinoalisi tali errori nell’ im- 
pero, i ricini della China non cesaarono d' fnanltarne le frontiere; che i aorrani 
si sono allontanati dal sentiero della rirtù ed i sudditi dai loto dorerì-t <jhe i dis- 
ordini accaduti nell'impero sono alati cagionati da quei settatori moltiplicati 
a centomila bonzi ed allrettaote bonze che risono a carico della sodielà ; che 
per cessare d* esserle inutili, è per pfodur flifensori, interesse dello staio è di 
maritargli insieme : infine, domanda Fu-i if ristabilimento deila dottrina d'Iao, 
di Scimi, di Ceu-cong e di Confucio. 

' Princìpio dei maestri di paiatto in Francia. Dall’ ufficio di semplice 
ministro, innajisronsi i maestri di palazzo, abusando deirautorrtà foro, sino 
ad usnrpare il potere -r.egi'o ; erano eletti dai grandi del regno e non dal re. 
Nella origine, i maestri di palazzo rappresentarano quello che oggi si chiama il 
gran maresciallo di palazzo'; appellaransi majof domut regine', palatii guber- 
nator, praefectut, ecc. : acerebbesene i| potere dopo la morte di Usgoberto I 
eh’ è pur r epoca della decadenza dell’ autorità regia. L.’ impiego non era stato 
loro dato sulle prime che a tempo, poi a sita, ihdi direnne 'ereditario; non co- 
mandarano in principio che nel palazzo dei re ; ma ne dirennaro i ministri e 
furon risii alla testa degli eserciti; cosi mutarono qualità, ed il maestro prese 
in seguitoquella di dux Francorum, dax etprinoept,subregulus.VaKÌTÌmom\- 
do che cominciò a portare questa dignità ab più allo punto sotto il regno di 
Sigeberto 11, re d’ Ausirasia. Fu questa carica abolita sotto la seconda stirpe, o 
pinttosto l'cpino, salendo sul Irono, la Confuse con quella di re, per riunire i 
poteri e prerenirej' abuso che ne sua fallo egli medesimo. 

Stabilimento del califfato deir impero dei Saraceni. II nome di califfi, 
ohe suoi dire successori o vicario, fu dato ai successori di.Uaometlo; e sicco- 
me la costituzione di questo impero norelhimente eretta era del pari religiosa 
e politica, il califfo fu un pontefice-re, che nella stessa mauo tenera il turibolo e 
la spada. Non arendo Maometto lascialo figliuoli, tuo suocero tolse ad Ali suo 
genero questa dignità che fu poi disputata degli Oromìsdi e dagli. Alidi, pa- 
renti del profeta ; ma ad onta Hi queste diipule inte.-ne, T (raperò in brer’ ora 
ti estese in Asta, in Africa cd in Europa. Dopo gli OramiadJ che arcano regnato 
con scettro di ferro, seguirono gli Abassidi, i.quaji, senza affierolir 1’ ardore dei 
musulmani per la gqerra, moslrarono amore per le arti. Le qoistioo! della re- 
ligione prep^iraromi la Soriba dei califfi, il ctii potere fu finalmente inrato dai 
Turchi, che stati lor ausiliari, terminarono col rinchiuderli nel ricinto d’ nn 
tempio dove più non decisero che della, dottrina, sino al njomeo^o'cbe Gengi- 
toan, invadendo Bagdad, abolì il califfiito. 

La legislazione dei califfi non ebbr altro codice cirlle che H codice religio- 
so ; la giurisprudenza riducerasi all’ applicazione ilei principU contenuti nei- 
I’ Alcorano. Il califfu, qual capo supremo della religione, poteva bensì inter- 
pretarli, ma non avrebbe osato infrangarli. Ogni settimana, una volta almeno, 
in pubblica udienza, ascoltava le lagnanze deisudditi, intprrogavà i rei, e sen- 
za lasciar il trìbunìile, li faceva tantosto punire. I governatori da lui nominati 
nelle città, nelle provincie, comandavano al militare, percepivano le rendite 
puhlfliche, amministravano la polizia, e rispondevano dei delitti commessi nei 
lor circondari. Uomini, pubblici versa'ti nella leggio adempivano all’ ufficio di 
notai, davano forma giuridica agli alti che assicuravano le proprietà, ed allor- 
ché occorrevano liti, certi magistrali chiamali cadi, rispctteti dal popolo e dal so- 
vrano, potevano soli èssere giudici ; le parti peroravano in persona e te sentenze 
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del cidi eKguiTinii (jil nutmeuto. La giaràpradeon criminile non en qn»i 
piò oompiicaU ; utili protiocbè tempre li pena del Ugliooe ordinati dal pro- 
feta; i ricchi,! vero dire,potariDO col denaro ricomprare il tangne che aTerano 
iparto, ma per ciò bitogniTa che i parenti del morto contenlitiero ; lo tletao 
califfo non arrebbe ardito di niegarloro la letta del proprio figlio colperole di 
omicidio, te i> fottaro otlmati a domandarla. 

Codice coti templice poteva non battere, ma la inprema antoriU dei pa- 
dri topra i figli, dei mariti topra le mogli, tupplira alle leggi che maneaiano. 
Avevano gU Arabi contervato i loro cottomi patriarcali, quel riipetlo, quella 
tomraiftione, quell' obbedienaa pattivi delia famiglia pel tuo capo.. Ogni padre, 
io tua caia, aveva quali i diritti del califfo; giudicava tenta appello le quittioni 
tra le tue donne e Ira' tuoi fìgliu^i ; caitigava levcrameote i minimi falli e po- 
teva anche punire di monte certi delitti ; la tola veccbiexu dava tale impero. 
Un vecchio era oggetto lacro ; la pretenza tua arreitava i ditordini ; il giovane 
piò focoio abbattavi gli occhi incontrandolo, ne atcoltava pazientemente le le- 
tionl, ed all' tipetto d' una candida barba credeva di vedere un magittràto. 
Tanta potia dei costumi, che vai meglio di quella delle leggi, veniva dagli an- 
licbi popoli ; pattò poi prette i Mori di Spagna, e ai tottenne lungamente a 
Cordova. ' 

Dottrina dei monotelitì. 1 tmdotiani, tetta degli entichiani, uniti a Ciro, 

r ilviarca d’ Aletaandria, «egnaruno tra etti parecchi articoli di dottrina, e tra 
altre decitioai, fermarono che tia il raòdetimo Criito ed il medesimo figlio 
che produce le operazioni divine ed umane per nna sola operazione teandrica 
A deivirile, vale a dire, divina ed umanalntieme, dimodo che la dlttrnzione non 
è che dalla parte del iiotlro intelletto. 1 loro aetlalori furono chiamati monote- 
litiy da due voci greche, ifionos, solo, e theUiit, volontà, perchè pretendevano 
che non ai dovesse attribuire a Gesù Cristo che nna tola operazione ed una tola 
volontà, come una conseguenza deU' unità di persona ; ipotesi ohe non potevaai 
toaleneve senza pegare che Gesù Criato foste v.ero- uomo, poiché distrugge la 
perfezione della tua umanità, tnpponeodola priva di volontà e di operazione. 
Teodoro, vescovo di Faran in Arabia, fu il primo che insegnasse questa dottri- 
na, presto dopo adottata da Sergio, {mirurca di Costantinopoli, da Ciro pa- 
triarca di Aletaandria, e finalmente da Atanasio, patriarca dei giacobili, che fon- 
davati topra ciò che, non riconoscendo in Gesù Cristo che una operazione, ne 
aeguiai ciré non vi ti riconoteetse pure che una natura. 

Pubbiicatione della legge dei Lombardi fatta da Rotori, riformata poi 
da Grintoaldo, e finalmente da Carlomagiio. 

Dottrina dei Guebri. 1 Guebri, Giuri o Pardi, tono le sette degli antichi 
Persiani, che i califfi distrussero per far regnare il Dio di Maometto, invece del 
Dio di Zoroastro. Disprezzati ed odiati d*dc altre nazioni, contervaruno la dot- 
trina dei magi ed il cullo del fuoco, colhe per servire di monumento ad una 
delle più antiche religioni del mondo, e sono relegali nella provincia di Cber- 
man : poveri e semplici negli abiti, benigni ed umili nelle maniere, tolleranti, 
caritatevoli e laboriosi, non hanno tra essi mendicanti; ma tonodulli artigiani, 
operai e grandi agricoltori ; estimano che l' agricoltura sia una professione non 
solamente bella ed innocente, ma nobile nella società e meritoria davanti a Dio ; 
' lavorare è pregarlo : piantare un albero, dissodare un campo e procrear 
figlinoli, tono azioni virtuose ; non mangiano bue, perché serve al lavorcecio, 
ne la vacca che lor dà il latte ; risparmiano il gallo che gli avverte dei levar 
del sole : itimano il cane che veglia agli armenti, ma uccidono, gr,insatti e gli 
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animali Doriti : cortesi terso gli stranieri, non parlano mai in presenta di 
essi della loro religione ; odiano i conquistatori ; sperano ebe la religione 
loro ripiglierà un giorno il di sopra e sarà da tulli i popoli del moudo profes- 
sata ; attendono, come tanti altri popoli, personaggi Uluslfi che detono venire 
alla line del tempo per rendere gli uomini (elici e prepararli al grande riimo- 
tameulo. Hanno sacerdoti ebe ai dicono sorti dagli antkbi magi, e dipendono 
da un supremo pontebee cbiamato Deitur dtsturan, la rtgola delle regole o 
la legge delle leggi: non hanno questi sacerdoti abito particolare, tengon cura 
del luuco sacro, impongono la pcuitcìiaa ; danno assoluzioni, distribuiscono il 
fuoco sacro e 1* oriua della vacca ebe serte alle puriikatioui. Pretendono ebe 
il libro ebe contiene la loro religione fosse mandato da Dio ad Àbramo, e ebe 
■|uetlo patriarra lo comunicasse ai Persi ; credono di possedere i libri ebe Zo- 
roaslro ricevette tlal ciclo, e che contengono rivelazioni sopra ciò che accader 
deve sino alia Due del tempo, dei trattati di astrologia e di divioasione. Tutte 
le feste de' magi venivano denominate memoWa/s, avanzi delle antiche com- 
memorazioni della rovina e del rinnovainento del mondo ; il loro terrore per 
le eeclissi, per le coiaete e pegli aUri accidenti della natura, te loro traditioui 
apocalissi, fauuo conoscere in essi i tristi residui d' una specie umana lungo 
tempo spaventala e atterrila dalla ricordanza dei fenomeni de' suoi antichi di- 
sastri. Cingonsi i Guebri tutti con un cordone di lana o di pelo di cammello. 
Adorando Iddio come principio della luca, non onorauo il fuoco che in memo- 
ria 'lei loro legislatore che saltoui d' in mezzo alle fiamme. Selle angeli o sette 
ministri di Dio abitano nei sette pianeti. Ammettono intelligenze che gover- 
nano gli uomini, e persistono nel dogma del buono e del cattivo principio: non 
hanno idolo di sorta, immagine nissuna) tutto l'apparato delia loro religione 
è di mantenere il fuoco sacro, di rispettare questo elemento, di non mettervi 
mai nulla di sucido né che possa far fumo, e di non infettarlo nè anche con 
I’ alilo volendovi soffiare; davanti il fuoco pregano, e davanti le case fanno gli 
atti loro ed i giuramenti ; hanno diverse ceremouie Pcgli uomini e per le donne, 
una s[>c«te di batlesiiuo alla nascila ed una specie di confessione alla morte ; 
pregano cinque volte al giorno volgendosi >erso il sole; hanno digiuni regola- 
ti, quattro feste il mese, c molla venerazione pei giorni i.‘' e ao.nia della luna ; 
tengono Ira essi pasti comuni | hanno in orrore il toccar de' cadaveri ; non sep- 
pelliscono i morti e non gli abbruciano; coulenlansi di deporli all'aria in ri- 
cinti murati, e mettono loro presso dii;erti utensili cascrecci ; osservano in qual 
foggia vengano ^li uccelli del cielo ad attaccare quei corpi : se il corvo prende 
r occhio destro, e musica, sabbato, e si sta allegri ; se l' occhio sinistro, c un se- 
gno di riprovazione, e piangesi sulla sorte del defunto. Fretendouo però che il 
cattivo principio e l' inferno saranno distrutti col mondo, e che i reprobi tro- 
veranno alla fine un Dio clemente la cui coolemplazioiM formerà le loro deli- 
zie. 1 Guebri, che chiamansi ancora /'ama, i^ltartU, t'arsU e Magius, so- 
no stati ne' loro costumi calunniati. 

1 saraceni vendicano la barbarie dei Gol! sopra i loro discendenti in Afri- 
ca, HI Ispagna ed in Asia. 

Legislazione dola alf India dai Saraceni. Avendo i primi maomettani 
riconosciuto T impussibibtà di convertire i Gentn, lor lasciarono la loro reli- 
gione e gli usi loro. 

Dottrina tfjli, cugino e genero di Maometto, e fondatore d' una delle 
selle principali del maomettismo. Dopo la morte di Maometto, Ali che aveva 
voce d'essere stalo il primo ad abbracciarne la dottrina, pretese di succedergli; 
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IDI trovò tin potente rivale in Abubeere, suocero di Maometto, che rnc- 
colse i sparsi del Corano e ne fece nna iiilerpretacione a suo moilo. Ali 
protestò, e vide a succedersi altri due ('enersli ili Munmetto, Omar ed Ol- 
mano; il che divise tutto quel popolo ancora sedotto dalle armi e da^li artifizi 
ilei loro profeta. Allorché Ali tu nominato quarto successore di Maometto, al- 
lora scoppiarono le parti con ancor più impetuoso furore; I' arobizlone si 
mescolò con la relifcione, nè fece che annientare l' odio e l' animosità delie due 
parli. La dottrina di Maometto racchiudeva molle oscurità ohe richiedevano 
una spiezazione ; ;{li unimiadi,'settalori d’ Abiihecrc, ad i partigiani d’ Ali in- 
terpretarono i ilogini del profeta secondo il lor modo di vedere : opposti quanto 
al diritto di successione, non potevano mancare d' esserlo intorno alla spie- 
gazione della niiovS legge; diedero dunque un senso diflerentissimo a molli 
passi di .Maomett.i, e le interpfelaiioni loro divennero una delle pretensioni del 
parlilo, al pari che uno dei fondamenti della guerra. Da ciò scrrsero la sella 
»hiia, eb'é quella dei Persiani e di cui è autore Ali, eia setta Sunni, cioè quella 
dei Tjis«hi, che ha per capo Abubeere. 

L' leorano, divenuto il codice della giurisprudenza non meno che la 
legge canonica prrsao tutte le nazioni musulmane, è un libro famoso nell' o- 
riente; le diverse sue parli furono raccolte dai discepoli di .Maometto, di ma- 
no io mano che gli uscirano di bocca; l'esistenza e I’ unità assoluta di Dio 
coslituisoano, per vero dire, la parte essenziale della dottrina del profeta, al pa- 
ri della credenza d’ un iolclligenza superiore ed onni;>ossenle , che conosce 
I tutta le eose, punisce il vizio e ricompensa l.i virtù ; era ancora uno de’ suoi 
primieri dogmi, che il Dio dell' uuiverso guarda con occhio di misericordia gli 
uomini immersi nelle tenebre dell' idolatria e che Maometto è messaggero suo 
per loro insegnare i modi di pervenire alla ricompensa dei buoni ed eviure il 
supplizio dei tristi. Insommas scorgesi nell’ Alcorano che quel furbo entusiasta 
e acaltro, fuse nella sua dotlrina religiosa parecchie fondamentali verità del cri- 
stianesimo. ' ' 

Quanlunqae la soà dotlrina sia in -parie la medesima di quella degli ebrei 
a de' cristiani, deteslaTa nonostante gli uni e gli altri ; gli ebrei perchè crede- 
vaniB il primo popolo del mondo ed erano ps«ti di disprezzo per le altre n.a- 
aioui ; i erìstieni, perchè del centinao discoidi tra essi, qusntunqiie Gesù abbia 
loro raoeomandata la pace e I' anione i imputava agli uni e agli altri la corru- 
zione delle sèrittare dell' Antico Testamento e del Nuovo. L' Alcorano è tanto 
rispettato dai mdometlani clic nn giudeo od un cristiano che vi itendesse la m«- 

non eeilerebbe la morte se non abbracciando la loro credenaa ; un musul- 
mano anzi sarebbe punito con altrettento rigore se lo toccasse senu essersi la- 
vato le mani. 

Haomatio fu senta dubbio nomo d' ingegno, di eoraggio e d' una politica 
profonda; rea il fanatismo violento e sanguinsrio che inspirò a' suoi seltsiori 
per desolar la terra e fondare, in nome del cielo, l’ impero della forza e della 
spada, deve renderlo per sempre esecrabile a tulli gli uomini sinceramente 
•mici dell’ umanità ; indarno alcuni filosofi fecero tutti gli sforzi per farlo con- 
siderare come un Noma e come un Teseo. Bisogna convenire che sarebbe degno 
di rispetto ss, nato prìncipe legittimo osdiiaraato al governo dal sntfragio dei 
suoi, avesse dato leggi pacifiche come Numa, o difeso i suoi corog|lriolli come 
dicesi che Teseo faccsve. Ma che un mercante di cammelli desti usa sedizione 
nella sua borgata ; che, associalo ad alcuni sciagurati Coracili, lor persuada di 
aver colloqui frequenti ceu l'angelo Gabriele; che ai vanti d'essere stalo rapito 
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■u in cielo e di »TerTÌ ric«f«to T Alcorano che non pare allro che ai inuiulma- 
ni un tesoro di sapienza, per la purità della dottrina che contiene; che affine 
d’ olltnere per queUo libro il rispetio del genere umano, Meomello porli nel- 
la soa patria il ferro e la lumina ; che Kaoni i padri, che rapisca le 
offra ai rinli la Kelta della soa religione o la morte; si è sicoramente cid che uo- 
mo nissuno potrà mai approvare, a meno che una grossolana supersliiione non 
soffochi in lui lutti i lumi naturali ed ogni sentimento per la felicita degli 

nomini. , . . • 11 

Dottrina dei tindiciti o il tindiciema. ( F ed l’ articolo religione alla 
medesima data.) Era il saduceismo de’ giudei ed il teismo Ho’ moderni : pr^ 
clamavano l' ateismo e l' irreligione, attaccavano 1 ’ Alcorano, e cercavano di 
distruggere la fede di Maometto. * 
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Dal 7.* secolo lino «Ila metà del i3.°, l’oceidenle dell'Eoropa IroTarì im- 
merso nell’ ighoraoia. 

Uen-li, fondatore della dinastia de' Sui, senta atodi, nemico dei libri e dei 
letterali se non areasero altri talenti ntili al ^oremo, fa distruggere nella Chi- 
na tutti i collegi, nè snsaister lascia che ih solo collegio imperiale nella tua 
capitale. 

Il fìlotofo Uang-tong propone ad Uan-li di farorire le lettere, e vede la 
sua propotiiione rigettata. 

L’ oro pòrtalo al Giappone da quei della Corea. 

lang-ti, imperatore della China, protegge la lettere e compone una super- 
ba biblioteca ; si fa ediScare un palagio magni6eo ; ri raduna gli uccelli e gli 
animali piè enrioti ; abbellisce la tua capitale; fa aprire nuoti canali ed in- 
grandire gli antichi, perchè dal finroe Giallo (Oang-o) ai comunichi nel Chiaiig 
( fiume Atuirro ), eda questi due gran fiumi ne' minori di Tsi, Uei ed An. Fa 
egli eseguire i disegni dell’ ingegnere Siao-oai-lsing, che gli dè l'idea d'nna 
nuota intenzione di canali ; ne fa quindi fare e riparare più di, mille seicento le- 
ghe ; quello che dalla corte del settentrione ta a quella deir ostro, è largo qua- 
ranta patti, con ambe le sponde piantate d'olmze di salici : una tia spaziosa per 
parte e sostenuta da trati enormi ; più di quaranta palazzi sono fabbricati sulla 
strada che mette in comunicazione le due capitali dell’impero; fa tearare in 
un giardino di piacere nn lago immenso, circondato da collinette che fa innal- 
zare, e tulle quali cosiruitconti tale immense che tra loro comnnicano : al set- 
tentrione di questo lago, ne fa trararo uno minore che col grande comunica 
mediante nn canale sul quale ià erigere più di diecimila camere per la sue re- 
giite. Coti forma un luogo magico dorè abbandonati a tulli i piaceri. 

Ian|-li ^la,bilisce pubblici granai per sopperire i bisogni del popolo nei 
tempi di carestia. 

Il Panteon di Boma conzerlito in chiesa. 

Cotlmisce lang-ti una muraglia immensa a tramontana de’ tuoi stali. Fa 
rilerare una mappa dì quarantaquattro regni del Si-io, con una descrizione del 
loro paese e de' costumi toro. Questio regni, incominciando dal mar Caspio, 
trafficano coi Cbineti. 

Cominciano in Borgogna a terrirai di campane per le chime ; uso che pre- 
sto ti slabìliKe in lutto I’ occidente. 

Sotto pretesto di rendicare l’ uccisione dell’ imperatore Maurizio, piom- 
bano i Persi sopra Alessandria, facendole pruorare la stessa sorte che alcuni 
secoli prima patito qTerano Alene e Roma ; rorinano costoro da capo a fondo 
quella capitale che i Tolomei s’ erano tanto compiaciuti d'adornare. Dopo 
queir epoca è I’ Egitto lacerato dalle guerre dei Saraceni o decaslato dalla 
peste. Questa citlè non è oggi più che nn ammasso di rovine curiose c d’ illu- 
stri reliquie. , 

lang-ti induce i letterali ad islendere Irallali sopra i ching. l' eloquenza, 
1 la poesia, rafie militare, l'aggicollora, la medicina e l'aslrologia. Arricchiscono 


Digitized by Google 



43o 


SECOLO DI MAOMETTO 


E>< 

vulgart 


( 


SCOPF.HTB B PBOGSBSSI NBì.f.B SCIEBXR E NELLE ARTI 


610 

Cii 




6a5 

626 


630 

631 


65o 


le reliehe loro di dieianettemilii opere nuore U biblioteca d’ laDf-ti, che eià 
era di trenlaacliemiia rolumi. ' e 

I Mesiicani coooicono che l’anno è di circa 365 giorni ; «coperla che •’ è 
tanto ammirala presso gli amichi Kgixiani, 

Liscimin, fondatore della dinastia ehinese dei Tang, fa venire alla corte i 
letterati e fonda mi’ accademia che lullora sussiste : ri sono nanlenuti 8000 
scolari. Ka costruire un edificio immenso dorè pone ima biblioteca considera- 
bile che rende pobblicu, quindi ristabilendo la musica e l’.astronoipia. 

Maometto commina la pena di morte contro chi ai appliòuse alle arti 
liberali. 

^ Era dei maomettani a I’ egira, che incominaia al mese di luglio di que- 
st anno, ed a cominciar dalla quale i Maomettani computano gli anni solari 
composti di la mesi lunari, che danno 354 giorni 8 ore e 48 minuti. Per eri- 
lare le frazioni, gli Arabi composero un ciclo, ossecrando che i 3o anni lunari 
formavano io,6ao giorni, e che le 8 ore 48 minuti moltiplicate per 3o, davano 
SI giorni; il che riunito, & un fobie di io,63i. Ora, in questo ciclo di 3o 
anni, se ne trovano tt di 355 giorni, e questo giorno supplemenUrio si «poli- 
all ultimo mese di ciascuno di quest’ anni ; cosi in ciascun ciclo di 3o anni 
lunar^ ve n hanno ii soprabboodanti, o che hanno un giorno di nid cioè • 
il a.°, 5.» 7.“, 10.0, .3.» i6.°, i8.«, ai.o, *4.0, ,6.“ e ag «, ' 

lette^*"** *** ” '***"“ pr®‘«gsere le 

Tai-tsong, imperatore della' China, £1 edificare un magniBco coilecio che 
adórna d una biblioteca composU di oltre k aoo mila rolumi, che taii£ pub- 
blica ; ri chiama letterati e loro dà albergo. 

„ tesoriere di Dagoberto, reudesi eelefara in Francia per le sue opera 

d oriacnni. e per 1 ««e di auolpire le pietre. Fa egli per quel principe un «g- 
gio o trono d oro massiccio, U cui materia renira dal commercio del levante e 
drtlk spoglie dell lUlia. 

L’ imperatore delb China Tai-tsong risUbilisce la musica dei Chinesi 
come un mezzo di cui deve il governo valersi _per dirigere gli animi. ’ 

Fendazione d’ una-scuoU o uiùrersità a Cambridge io Inghilterra, fatto 
da Sigeberto, re di Eisex. = e -, 

Riforma Maometto il calendario degli Arabi, sotU-àendo l' iotorealamento 
che facerasi ogni tre anni d’ un tredicesimo mese ai dodici mesi lunari i ciò 

ohe gh Arabi avevano imitato dagU Ebrei. Kistobilisce l’anno lunare e vago 

quale I musulmani lo seguono oggi ancora, per disUngnere l’ era degli Arabi o 
haraceni, da quella de’ giudeve dei crialsapi. 

Era persiana iT Isdegarde, della quale si sono gli astronomi arabi serriti 
per laairo terapo. 

Incendio della grande biblioteca d’ Alessandria, per ordine di Omar, ca- 
liffo e principe dei Saraceni. Giorenni il Grammatico, detto Filopono, la ri- 
chiama presso Ararù, generala .l’ Omar, ed offre di comprarla ; ma Omar ri- 
sponde : O qmesti litri sono conformi aW Alcorano, * aUora sono inutili ; 
o /osso contrari a guetto litro, ed allora bisogna affrettarsi ad abbruciar- 
li. Se ne scaldarono per sei mesi i bagni d' Alessandria. 

Altro non ceroanilo i primitivi maomettani che di stabilire la fuucente lo- 
ro religione, percorrono come un torrente I’ Africa e I’ Asia, ore terminano di 
distruggere quanto era rim^o di monumenti delle arti, lo breve .sono per 
passare in Ispagua, nella Sicilia, e coprire di mine, che troransi oggi an coca 
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spar»e, quetia belU parie ileir antica Grecia che i Romani lauto deliaiuMiaenle 
prediligeTaDo. Non fu che ne] 9 ^ secolo, sotto gli Abastidi, che i maomettani, 
»ttì più potenti, parvero più moderatile più destri : a tal epoca fu ancora che 
sì vieterò introdotte nelle arti quelle mostruosità che presero il nome di Roti-- 
eùe, e che potevansi chiamare altresì arabiche. Tutti gli ediùzj furono costruiti 
d' un gusto pesante e ridicolo, sema proporzioni ; colui che più se ne allon- 
tanava, sfoggiava maggior talento: vìdersi masse immense di pietre ammontic- 
chiate le uoe sopra le altre ; muraglie di dieci in dodici piedi di grossezza, 
le cui fìneitre lunghe e strette non permisero mai al sole d' iutrodurvi i suoi 
raggi benefici. 

Nondimeno Amrù, governatore dell' Egitto, poeta ed iostruito, rinnovella 
r impresa deir salico canale deslmato a oougiuogere il Nilo al mar Rosso: e 
questo canale, si utile all' Egitto, Unto imporUutepel commercio dell' Europa 
e deli' Asia, viene terminato in pochi mesi. 

Liscimio, fondatore dei Tang, fa retlìBcare il calendario chinese, che sba- 
gliava di quasi Ire quarti dell' anno sui moli del sole c della luna. Ordina egli 
ai savi del suo impero di fare un corpo di dottrina e proscrive 1* abuso ch'erasi 
(allo delle antiche cua per,tra*riie oroscopi. 

Il commercio d' Alessandria comincia a scadere e sotto t Saraceni degene- 
ra il suo splendido st.«lo. 

Gli Unni indicano a' Messicani la coltivazione del maiz e del cotone. 

Inventtone delle Bere in h rancia per arresUre le vessazioni dei signori 
verso i commercianti. 

Invenzione dei mulini a vento fatta dagli Arabi. 

Certi matematici cliiiicsi costruiscono uùe sfera che indica i moli del sole e 
della luna in ciaKuu grado. 

Clodoveo li, re di Francia, fa togliere il coperto d' argento della chiesa di 
San Dionigi, per farlo in moneta. 

Incominciasi in Italia a servirsi d' organi nelle chiese. 

Il monaco Benali fa conoscere in Inghilterra l' invenzione del vetro per 
te invetriate. 

Distruggono i Saraceni ì roonuroenti di Napoli e della Sicilia. 

Costruiscono i Saraceni la città di Caiman in Africa, che diverrà per pa- 
recchi secoli ragguardevole non solo per la grandezza c per le ricchezze, ma 
ancora per lo studio delle scienze e delle lettere. Fu essa la regai sedè c la ca- 
pitale degli stati dei califlH Falimiti in Africa, e poi de' Zereili. 

11 fuoco greco è l' invenzione più micidiale che gli uomini abbiano mai 
imniaginala a distrazione de' propri simili : conoscevast da luogo tempo una 
compusizione di zolfo e di natta, sorta di bitume che i Greci chiamavano l'olio 
di Medea, perché pretendevano che ne avesse quesU principessa fatto uso per 
lar perti'e U sua rivale; e scrvivansene negli assedi per abbruciare le macchine 
degli assediatori ; ma queste invenzioni funeste ancor non erano il fuoco greco. 
In questa composizione iucendiana entrava dò che la natura aveva di più vio- 
lento ; gli autori variano molto sulle varie materie oude fosse formalo; era 
fjutsto fuoco talmente alUvo e cosi ardente che divorava, a quel che dicono, il 
f^rro c le pietre ; seguiva tutte le direzioni che gli si volevano dare, nò poteva 
st>egtiersi che con aceto, cou sabbia o con orina. Nelle battaglie navali se ne 
riempivano brulotti,, clic col favor del vento spingevansi contro le navi nemi- 
che: nelle pugne terrestri c negli assedi delle città. sotBavasi con tubi di rame, 
gueniili aliVstremità di stop|ie lufummate. .Ma il modo più terrìbile d'adoperaflo, 
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eri di tUociirlo colli baleiln. Questi composìzioae chimici fo ritroTiti loUo 
il regno di Luigi XV ) mi il governo d' illon U ripiombò tiutoito ocll' oblio, 
per amore dell' umioili. 

Avendo Moivii, leito califfo de' Siraceni, preso Rodi, ne rende il eoloi- 
10 lUerralo ad un Giudeo, che n' ebbe la carica di 900 caramelli, die ognuno 
portava 8 quintali, ossia 710 mila libbre di peso. Questo colosso, che guarda- 
va ti come una delle maraviglie dd mondo, era una 6gura d' Apollo, alta 70 cn- 
biti o to 5 piedi. Sotto le gambe, che formavano I’ ingresso del porto, gli paa- 
uvano le più grosse navi: nna-scala praticalavi dentro, e che regnava in. tutta 
la lunghezza del corpo, serviva per andar ad accendere un fanale postogli nel- 
la mano destra. Eretto 94* anni avanti questo tempo, era alato abbattuto da 
un trerauoto 65 anni dopo ; giaceva adunque per terra da 865 anni. Le 730 
mila libbre di bronzo che lo componevano furono trasportate in Alessandria. 

1 Genovesi, quel popolo industriassimo ndl’arte del traflico , volevano 
fermare iLcdmmereio di Gaffa ; ma ne sono cacciali dai Saraceni e dagli Onni. 

Costantinopoli divide con Alessandria il commercio deHe Indie. 

Ordina un sinodo di Costantinopoli che invece di rappresentare come ao- 
levasi Gesù Cristo sotto la forma d* un agueilo, abbiasi da allora in poi a rap- 
presentare sotto quella d' uomo confitto in croce ; il 1 che dà ai pittori ed agli 
scultori una direzione per la rappreseolazione di nn Uio soffèrente, de' suoi 
inartirii, e delle scene di dolore. " • 

Abdslmeltc fa coniare la prima moneta tra i Saraceni e gli Arabi. Pri- 
ma di quel tempo, que' popoli servivansi nel commercio della moneta dei Gre- 
ci e de' Persiani. Il primo conio-di quella degli Arabi fu regolato da no Giu- 
deo chiamato Somior : era da prima grossolano e rozzo, ma sotto il regno se- 
guente fu a varie riprese perfezionalo. 

Beda £s osservare che I' equinozio anticipa di tre giorni. 
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Calliuico, eurca <li Rafenna. 

i^ca, iinperalore grecò. — Di nascila oKoro, fu iimaixalo alla porpora 
dai.solfJali che l' arerano liepulalo all' imperatore Maurilio, il quale nego la per- 
missione che per loro gli chiedcTs. Marciò Foca contro CiostaiiUnopuli, «'en- 
trò trionfante, e fece morire Maurilio, sua moglie ed i suoi figliuoli. Tiranno 
in tutta r estensione del termine, sagrifìcò lutto a’ suoi sospetti, finché solle- 
vatosi contro di lui Eraclio, governatoti d' Africa, gli tolse il trono e gli face 
mollare il capo. 

lang-su, generala chinese. 

Chemin, coan de' 'l'u-chiuei del settentrione. 

Uang-tong, filosofo chinese. 

Tierri II, re di Borgona. 

Vilterico, usurpatore del regno dei Visigoti. , 

. Siao-oai-taiog, ingegnere chinese. 

Narsete, generale greco. — Eunuco, sin dalla gioventù adempiva a do- 
mestici offici presso I' imperatore Giustiniano, elio im|iaralo a conoscerne il 
merito, gli apri la strada agli onoQ. Mandalo in Italia, vinse in due battaglie i 
Goti, e diè la morte a Tolila loro re. Assoggettalo poi il reato d' Italia, fu no- 
minalo esarca, dignità che conservò per quattordici anni. Ne fu richiamalo da 
Giustino, c cadde in disgraiia della imperatrice Sofia che il molleggiò. Ritira- 
tosi a Napoli, quivi vivea tranquillo, quando, rienlraft in Italia i Barbari, ci fu 
loro di bel nuovo opposto. Li vinse, ma godette poco della nuova sna gloria, 
però che mori a Roma in esirtnu vecchiciu. 

AdaloalJo, re dei Lombardi. ' 

'l'eodeberto II, re d* Auslrasi». 
lang-li, imperatore della Cfaiiu. 

Fan-ei, re di Cochinchina. 

Giovanni Climaco de) moqla Sinaà, scrittore eeclesiaalsco. 

Cintano li, re Ai Soiasons c poi di tutta la Francia. Fu sostenuto da sua 
madre Fred»onda contrb gli sfoni di Childeberto. Morta quella, ei venne 
sconfitto da Teedeberto e da Tierri ; ma morti questi ancora, rioni in se tutta 
la monarchia francese. Dompi i Sassoni, uccidendone il duca BertoAo dì pro- 
pria mano, e dopo la vittoria più non pensò che ad assreurare la pace dello 
alalo, fiorile IWndovila giustiiia e l'abbondania. Mori di soli 45 soni. 

Pei-chin, geografo che delineò la mappa dei regni del Si-iu. 

. Lieo-faùg, generale chioase, commista torc della Cochinchina, 

Ciolo, coan de' Vo-chiuei origniali. 

Scipi, coan de' Tn-chinei del lellentrionc. > 

Fortunato di Poiliers, poeta, autore d' Ioni, 
l'risco, prelelto del pretoria, cospiratore. 

krtclio, imperatore greco — Detroniaiato eh' ebbe Foca c {wslosi in tua 
vece sul treno, prima di brio morire gli disse: u E che! non avevi In nturpalo 
l’ impero che pcrifare ai popoli tanti mali! — Governali meglio », Foca gli ri- 
spose. Eraclio approfittò dell’ avviso : tornò la disciplina belle mìliiie, pose in 
buon ordine latto lo stalo. Cosroc, ra di Persia, facendogli asprissima goerra, 
come fa richiesto della pace, rispose che non la ooncederebbe all' imperatore 
ed a’ snòi sudditi se non a condixione che, rinunxbtn a G. C. , adorassero il 
Sole, deità dei Pani. Del che idegaalo Eraclio, lo combattè valorosamente e le 
Fatti Vniv. 4* 
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TÌase . t'aceniln poi la pace con tuo figlio Siroe , ricuperò il legno drila vera 
croce, che riportò Irioofulinenle a CoaUotiuopoli, poi aiidanilolo a ricollocare 
nel >uo luogo a Ueruuleiuuie. So^iravvenuero in appresto i Saraceni e a’ im- 
pidronirono dell’ Kgillo, della Sina e di tutte le più nelle parli dell’ impero. 
"IHentre Kraelio eerrava il inoilo di opponi ai loro progressi, modo che d’ aU 
trn canto gli mancava del tutto , fu aiaalito da una idropisia che il iiseoò al'se- 
pulcro in età dì 66 anni, dopo 3o di regno. 

Eudosaia, tua moglie. 

Isidoro di Sicilia, «pagnuolo, autore, di un' opera etimologica, in eiii con- 
terrò dei frammenti degli antichi ed in cui tratta di tutte le'scienia a di tulle 
le arti ; grammatico, filosofo e storico dei Goti e de' Vandali. — Ci mgnca una 
ediaiuue compiuta degli icritli di questo insigne eecleaiaatico delle Spagne, che 
riuscireblse preriositaìma, tpecialroenle per la sua raccolta dei canoni, che vico 
tenuta per la piò copiosa ch^ fosse mai falla in Oriente c in Occidente. 

Teofilatle Simoersla, di laseri, storico dell’imperatore Maurigio. — Pre- 
giatissima è la tua storia, in otto libri, che fu ristampala (yò volta ed inserita 
nella Bizantina. Abbiamo di lui ancora altri acrittà^ Dt ruu et vocijeratione 
infeitit tanctorum ; un dialogo, ed 85 lettere, parte cT argomento morale, 
parte relative all' agricoltura, e parte òhe trattano dei raggiri delle meretrici, 

Uang-pong, capo di ribellione, «sello Sciang-tong. 

Sisehut, il Tito dei Visigoti di Spagna.- 

Alnoomano, capo dei Saraceni. 

lang uen-can, principe di Scio, cospiratore chinese. 

Cao-inrn, re di Corea. 

•Teofilo, protospatario. * • 

Soan, Vaici e Cossos, arabi, astrologi, musici, podi e legislatori. 

Colombano, antore d' una regola, e poeta. — L’ estrema ignoranxa nrtin 
■piale tutti i popoli d' Europa erano immersi, addotta aveva la rovina de' cn- 
tiiimi, si eh' rra anche Ira gli ecelesiaslici dirfnnta necessaria mia gener.alc ri- 
forma. Colombano ottenne dland^re in Francia, aecompagiialu da dodici reli- 
giosi, e i|nivi I' cloquesii.a delle sue prediche, la tua dutceaaa ebbero dovunque 
i piò felici elTelli. Riliressi poi nelle mont.sgne' dei Vosgi, dove coslrnsse un 
monastero', e poi iin altro stante il numero grandissimo di quelli che accorre- 
vano in quel 'leserlo, a sottoporsi alla sua disciplina. Perseguilolio Briinechilile, 
(lerchà crasi ardito ili rimproverarne la aregolaleaza ; peraegùitaronlo in ap- 
presso le guerre civili ; s) che fu costretto ad abbandonare il suo asilo presso 
Ginevra ed a rifuge'rsi ii^ Italia, dove accatto da Agilulfo, re dèi l.omoafili, 
fondò I' sballa dì Bolshio, che in poco tempo acquisti') celebrità grande, lo essa 
ei mori in età avaniatissima, lasciando scritti di religione e di poesia. 

Ciao-scechi, principe di Iitcn-ing ; Limi, principe degli Uei, eTeuchiente, 
principe di Ciang-lo, cospiratori chinesi. 

Antioco della Laura, autore delle Pandette della Scrittura. — Scrisse an- 
che nn poema in cui piange l.i perditk del lef^o della vera croce portato via 
dai Persi, e che trovasi nel Suppllmentn iMU Biblioteca dei ^dri. Il ricu|>eni- 
mcnto delia stessa reliquia diò argomento ad altro poema del nostro Urac- 
ciolini. 

Tdeu-u-cen, Siei-chleu e I>eang-sae-tu, cospiratori chinesi. 

Cao-lsn, imperatore della China. 

Giovanni HoiCo, solitario, autore della viU dei oeuubiti e (udri del 
deKrto. 
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Kleuterìo, eurcB di RaTenna, che volle farti iroperalore greco. 

Uaug-tci-ltoiig, generale chineic, cospiratore. 

Ciulo, coau Je'Tu-chiuei del settenlriooe. 

Tou’ju>oei, Fang-iueo-liog, leu-siaDg-tc>, Fo-iu.Iii-ci-miDg.Sa'tri-ciaiig, 
Siei-cru, lu-tcÌDan,CiU-leang, 'Ì'ao-sae-lieD,Tsei-iao.«ong,Tute-ming, Cu-ueii- 
te, eti lii-chìog-tsoDg. letterati chinesi. 

Lisciuiiii, eroe chinese^vero fondatore della dinastia dei Tang, poi impe- 
ratore sotto il nome di 'Tai-Uong. 

Cei-cing, savio e ministro cbinete, primo consiglive di Liscimìn. 

Chiei'li. coan de' l'u-chinei del aorte. 

Messi, fondatore dril' impero del Mestico. > 

Paolo bgiueta, medico greco, commentatore delle opere d' Alessandro di 
Trale. — Abbiamo pochissime notixie intorno alla vita di «jiiesto -nomn che 
chiude il novero de’ medici classici greci. Non può dirsi scrittore origin.ilc, 
poiché compendiò G Jeno ed altri ; ma tono molte cote buone e sue nelle o|>era 
che lasciò e che furono più volte stampate in greco e nella tradutione btina. 

Floi o Lligio, monetario e tesoriere di Uagoberto 11, autore d’ Omelie. 

Fuginachiun, astronomo cbinese. 

Maometto o MustaH,o il secondo Adamo, profeta, fomlatore del mao- 
mettismo. — L' origine di Maomettb non era oscura) usciva della tribù di Cu- 
roitch, la più illustre tra gli Arabi, poiché discendeva cib in linea retta da, 
Ismaele, figlio d’ Abramo, e possedeva da cinque generazioni b sovranità drlb 
Mecca e l’ intendenza della Caalw. Omettiamo il lacconld dei prodigi! che, al 
dire degli autori orientali, ti manifestarono al nascere di Maometto. Di due me- 
si perdé suo padre Abdalla, e non aveva più di sci anni quando morte gli tolsi; 
anche b madre. Abdal Alotallcb, avolo dell'orfano, ebe rimasto era senza beni 
di fortuna, lo' raccolse in casa sua e gli dimostrò maggior affetto che a propri 
figli. Morì anch! egli due anni dopo, raccomandandolo specialmenle a suo tìglio 
Abi-Tabh, eh’ ebbe la principale autorità alla Mecca, ed il quale adempì ledel- 
vnente alle intenzioni del padre : ti assunse la cura del nipote e lo educò nel com- 
mercio. Maometto aveva dodici in tredici anni quando suo zio lo condusse in Siria, 
in un viaggio che vi feceper affari del siioviegozio. Scesero a Ibstra in iin monaste- 
ro dove un monaco nestoriann che gir Arabi chiamano .Boijira, i Greci Sergio, 
diede loro I' ospitalità con (Miri cordialità e magnificenza. E fama che quel mo- 
naco presagiste fin d' allora la futura grandezza di Maometto, il eguale già ti facea 
osservare per risposte assennale, per aggiustatezza di espressioni, per regobrità 
di condona, e per una sincerità nelle parqle e nelle azioni che gii merrò dai 
tuoi compalriotti il soprannome d’ al Amin f il Fedrie). In età dì quattordici 
anni, o secondo altri, di venti, militò per la prima volta sotto suo zio Abu-l'a- 
leh. Giunto al a5.® anno, i tuoi taleuli e la probità tua persuasero una giovane 
vedova, per nome Cadija, ad affidargli U direzione delle cose sne ed india spo- 
s.vrIo. Aveva 35 anni (allorché, essendo stato dai Coraìchili rìfiibhricafo il tem- 
pio della Caaba, insorte contesa sofia preminenza tra le diverte tribù arabe, 
quando convenisse collocare la pietra nera. Fu slatuitn di ripoalarsi alla deci- 
sione del primo citudino che ti presentasse alla porla del tempio. Alacmcllo 
comparve e fu preso ad arbitro. Ordinò egli pertanto che la pietra. m«ta so- 
pra un tappeto, fosse alzata stando tovr’esso da uomini d’ogni tribù sino alla 
altezza io coi doveva estere collocata : allom la prete é la pose di propria ma- 
no. In breve, la considerazione di che godeva tra’suoi compatì lotti, le ricchez- 
ze che aveva acquislato col suo mn tr:moido cd aoiucDtalc mirré lé sue cure, 
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€aa svegliarono in Ini rertamente Tiimbliione e gl' ÌDspìrarooo l'idea d' asioggel- 
ture r Arabia c di fondure un'impero. Onde conseguire più sicuramente il suo 
nne» deliberò di creare una religione nuova. Tutto concorreva a favorire i suoi 
disegni ; l.i condiiione attuale degli Arabi, quella «lei cristiani orientali, le con- 
tese della corte di GosUnttnopoli, le guerre civili della Persia, in tali circostan- 
ze, parve a Muoinelto di potersi spacciare per inspiralo da Dio, per profeta, per 
apostolo, onde insitluire una religione nella quale poteva sperare di unire i pa- 
gani, ì giudei ed i piò rilassiti de' cristiani. Aveva spirito penetrante, memoria 
felice, eloquema calda e stringcntfc, rara presenza d' animo, una fermezza ed un 
coraggio irremovibile, nna tempera forte e robusta* un portamento grave e 
maestoso, profonda cognizione degli uomini, e V arte di fìngere e dissimulare 
si necessaria ad un ambizioso per incatenare e dirigere a suo talento la coscieu- 
za e te passioni umane e farle concorrere all' esito della su.i impresa. Al fine 
d' insinuarsi piò agevolmente negli animi, ostentò lungo tempo vita austera e 
ritirata. Da ultimo, in età di antri incominciò la' mistione cne diceva stilagli 
alfìdata. Cundotu nel iuo consueto ritiro la sua famiglia, un giorno disse a sua 
moglie che essendogli U notte precedeole apparso sulla inonlagiia 1' angelo Ga- 
briele, si era f.iUo conoscere a lui, lo aveva chiam:ito Apostolo di DiOy inti- 
mandogli in nome dell' Eterno l'ordine di leggere e di annunziare agli uomini 
le verità che dovevano essergli rivelate. Cadija prosiò cieca fede a suo marito, 
e giubilante d' esser moglie d' un profeta, andò a racconlare ogui cosa al suo 
congiunto Vnraca, il quale, letto avendo il nuovo e vecchio leslainealo e fre- 
quentato dottori giu lei e cristiani, non dubitò* menomamonle delta sincerità di 
tale racconto, ed affermò anzi. che .>laorae|lo esser doveva rMlmcnte il profeta 
degli Arabi. Ha da quel momento Maometlo, tornato alla iMccca e fatto sette 
volte il giro delta Caaba prim i di rientrare in casa siu, fìnse di avere frequenti 
rivelazioni celesti, e si applicò a far proseliti. Dopo Cadijj, il primo che prestò 
fede all'apostolato di M.'iometio fu Ali, suo ciigìhnr, in età di io in la anni ; 
dopo questo, Zaid, schiavo di MaomeUo,^riconohbe il suo padrone per profeta, 
e ne ottenne |a libertà in ricompensa. Maometto guadagnò poscia un uomo 
assai considerato tra Arabi, ed il cui <u*editi> gl^ tornò «il semina utilità : era 
Ahubecre, che in progresso successe al profeta e fu il primo califfo. L* esempio 
suo si trasse dietro Otmin, 3.^ califfo, Abdalram:tno, Saad, Zobair e Tata, i 
quali poco tempo dopo iiuiùiti furono da altri cinque. Pel corso di Ire anni, 
Ùsomelto sà-contentò d' invitare in segreto i suoi amici ad osservare P islami- 
smo ; ma in capo a Ut tempo, vociferò che Iddìo gli aveva cufaati«lato d' annun- 
ziarlo pubblicamente a lutti gli uomini. Ingiunse |iert.inlo ail Ali di preparare 
un gran banchetto e d' invitarvi tutti i ditcendenti d'Ahdal Molalleb, Si trova- 
rono in quaranta; ma quel giorno fu a Maometto impedito di parlare, e solo 
ripetendo il convito il giorno appresso, dopo levate le mouse, Maometto di- 
chiarò agli asUnti d' esser incaricalo di chiamarli a Dio, ed offrir loro in nome 
SQO nna felicità perCelta in questo mondo e nell' altro. Maometto incominciò 
fìn d' afiora a difendere la tua dottrina t sulle prime fu ascoltilo anche pa- 
zientemente ; ma quando rimproverò agli uditori la loro idofalria e quella de* 
gli antenati loro, si dichiararono aperlamenie suoi nemici, ad eccezione di po- 
* chtssimi che ti convertirono all' islamismo. Il poierq di cui Abù Taleb er.i 
rivestito e P amore eh' et portava a suo nipote, furptio per gran pezzo un 
grande ausilio al nuovo profeta ; ma fìnabnente avendoli i nemici di Maometto 
minacciati entrambi, Abù Taleb tenne di dover ammonire seriamente il nipote 
. del rischio cui correva ed al quale esponeva i suoi amici* 11 profeti, incapace 


Di. 


Era 

totgarr 


-SEtTIMO DELL'ERA VOLGARE 


437 


« 

UOMliri CELEBRI 




di timore, disse e sno zio che quand'anche si collocasse il sole alla soa destra e la 
luna alla sua manca, non si torrebbe dall' impresa, e fn pari tempo si alzò cogli 
cechi molli di lagrime. Suo zio, richiamandolo con dolcezza, lo lasciò arbitro di 
seguire la sua rolunlà e promise di non abbandonarlo mai; e gli tenne parola, 
chè ne fu |l più zelante difenditore. Le persecuzioni che i Coraichiti suscitaro- 
no ai Musulmani furono spinte a tale che Maometto permise a qsie'siioi ade- 
renti che non arean modo di guardarsene, di ritirarsi nell'Abissinia. l ate prima 
tgira o fug.s dei Maomettani, avvenne il quinto anno della pretesa missione di 
Maometto. Uye fazioni tenendo rosi divise la tribù, gli Ascemili rd i Molalle- 
biti, tanto musulm.vni'qnaa lo infedeli, si unirono tulli sopra .una montagna 
presso il loro rapo Abù l'aleb c Maometto, e vi rrmasrro tre anni. Cinque anni 
più tarde, Maometto disse a suo zio che avendo Iddio in orrore il decreto di 
quella tribù contro gli Asccmiti, aveva permesso ebe l'alto ne fosse roso da un 
verme, in ^uisa ebe non restava più se non il silo dov' era il nome di Dio. 
l'rovalo véro il fallo, annullarono il'drrieto ad istanza di Abù Taleb ; servigio 
ultimo ebe prestò a suo nipote, essendo morto in quel iprdesimo anno, las 
stesso anno, che i musulmani cbiamarono I' anno di Intloy Maometto vide al- 
tresì spirare Cadija'sua consorte. - Tale doppia, perdila gli riuscì Unto più do- 
lorosa, quanto che i beni e raulorili del suo prolettoi’e passarono nelle mani 
de' suoi nemici, » quali, divenuti più polenti, non furono che.più arràuili con- 
tro di loi. 1 ernie allora d' Aver trovalo un asilo a l aief, città sessanta miglia 
lontana dalla Mecca ; ma acòollo freddamente dagli uni, disprezzalo dagli al- 
tri, assalilo dalla plebaglia, fu costretto ad uscire preripitosamrnte di quella 
città un mese dopo d' esservi afrivalo, e di nascondersi in un giardino. Reduce 
alla Meccat le avanie che vi provò di nuovo, delerminaronlo a cercare parti- 
giani negli altri cantoni dell' Arabia. Alla solennità dH pellegrinaggio, in mez- 
zo al concorso di tutte le tribù, predicò nelle piazze piilibliche ; e quantunque 
Abù l.aeb si sforzasse in ogni modo a discreditarlo, vi fece alcuni proseliti, i 
quali, reduci alle case loro, esaltando l' islamismo, vi attirarono un numero 
grande dei loro coropatriotli. Intanto aita rivalità fondata sopra interessi mer- 
cantili, indusse gli abitanti della Mecca e quelli d' larreb a dichiararlo profeta 
in odio de Coraichiti che noi volevano riconoscere. Venuti dodici di loro a 

S iurargli fedeltà, Maomello li fece nel ritorno accompagnare da Moìab, uno 
e' suoi principali aderenti, i coi progressi furono rapidissimi. Avendo I nuovi 
proseliti, che furono chiamali Ansariani, ossia ausiliari, rinnovalo le loro 
proteste di fedeltà, Maometto sì arrendette ai voti loro di assislerloe difender- 
lo, o reeitato eh' eblie alcuni versetti dell'Alcorano, lor disse : u Accetto le vo- 
ti stre prnferte a condizione che. voi combattiate, per mia difesa, lutti coloro 
TT cui solete combattere per difenderd le vostre donne ed i vostri figli r>. Se 
noi muoiamo per la tua causa, chieser coloro, o apostolo di Dio, quale 
sarà la- ricompensa ? — Il Paradiso. — Basta, soggiunsero, e tosto giuraro- 
no nelle sue roani. In quest' occasione ebbero i musulmani per la prima volta 
I' ordine d' usare le armi alla propagazione drNa. religione novella. Tale fu il 
principio e I* incomincianiento della polema di Maometto, del quale non se- 
guiremo più innanzi le minute particolarità della vita. Rasiera dire che sfoggi 
a tutte le trame de' suoi nemici ; che con la sua fortuna impose alla moltitudi- 
ne : che l' abbagliò coi pretesi prodigìi ; che fu quasi da per lutto accolto da 
trionfatore. La sua foga dalla Mecca divenne si celebre, che tutti i popoli mao- 
mettani l' hanno presa per principio deirfra di cui si valgono, oonosciuta sotto 
il nomo d'egira, che significa appunto fuga, e la quale ìacomincia col giorno 
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primo (li Moarrein, primo dei mere dell' anno musulmano ; giorno che corri- 
spouda al tenardi >6 luglio 6aa di Gesù Cristo. Il aa febbraio 63a, Maumetlut 
accompagnato da tutta la sua famiglia e seguito da ii4,ouo pellegrini accorsi 
da tutti gli angoli dell' Arabia, fece il suo ingresso alla Mecca che fu un vero 
trionfo. Quivi insegnò di propria bocca al popolo, dall' allo d' una collina, le 
pratiche, le cerimonie e le preci del pellegrinaggio ; sopra un' altra promulgò 
la formula della professione dell' unità di Dio ; altrove lece la preghiera della 
sera, a cui tenne dietro una nuova esortazione. Finalmente tl giorno dei sa- 
griGzi, prima d’immolare le vittime, tali in pulpito e recitò un discorso nobi- 
le e sublime, nel quale suppose che disceso gli foste dal cielo questo versetto 
dell'Alcorano : Guai a coloro che hanno rinnegata la vostra religione ! Non 
li temete, ma temete me : oggi io la ho messa ■ mila sua perfezione, ed ho 
compiuto la mia grazia; ed il mio volere è che C islamismo sia la vostra 
religione. Maometto, dopo di avere in tale pellegrinaggio esercitato il ministe- 
ro d’ imam o pontebee piuttosto che di sovrano, Io terminò con |a riforma del- 
l'antico calendario arabo^ Colale solennità, che contribuì tanto alja preparazio- 
ne non che all'assodamento dell'islamismo, fu ruUioio avvenimento importan- 
te della'vil.v |iolitica e religiosa di Maometto, l'adroue' dell'Arabia, temuto dai 
Greci e da’ Persiani, rispettato da'suoi discepoli copie un dio tutelarèi il famoso 
legislatore non godè a lungo dell’ impero di cui avea posto le (bndamenta. Une 
mesi dopo il suo ritorno a Medina, lu culto da violente dolore di capo, accom- 
pagnato da una febbre di oui attribuì la causa al veleno che aveva preso tre 
anni prima. Il male raddoppiò per la notizia dei progressi di dne apostati del- 
la sua religione ch'eransi ribellati bi due punti diversi. Maometto non vide il 
line d’nna di queste ribellioni ; ma prima di terminare la sua carriera il rac- 
consolò I' udire che I' altra era stata soffocata con la morte del capo che la gui- 
dava. Onda calmare il fupcoche il cuoceva, ordinò .Maometto alle sue donne 
di gittargli sui corpo un quantità d'acqua frejbTa, e per t.vle rimedio si trovò 
da principio tapto sollevalo, che la dimane andò alla moschea, soslanuto da Ali 
e da Fedad, figli d' Abbas. Ivi celebrò egli le ludi di Dio e gli chiese umilmente 
perdóno de' suoi peccati : indi salito in pulpito, disse: u Se alcuno ha motivo 
n di dolersi eh' io l' abbia maltrattato con percosse, ecco il mio dorso, me le 
it rènda senza timore'; se offesi la riputazione d' alcuno, mi tratti nella stessa 
n guisa ; se ho preso denaro ad alcuno, son pronto a restituirglielo ironiedia- 
n tamente n,' Avendolo un popolano inierrullu per damandare tre dramme 
che gli eran dovute, le pagò l(>sto, dicendo: Jz assai più facile sopportare la 
vergogna in onesto mondo che nelV altro. Pregò Dio pei musulmani eh' era- 
no Iteriti per la fede ; poi diede gli ultimi suoi ordini agli Ansariani, i piò ze- 
lanti n più fedeli de' suoi discepoli ; raccoinaudò loro principalioeute di cac- 
ciare tutti gl’ idolatri dall’ Arabi.i, (l’ accordare ai proseliti lutti i privilegi di 
cui fruivano i musulmani naturali, di essere coslauti e regolari nella preghiera. 
Seguitò, adonta della sua debolezza, a frequentare ogni giorno la moschea ; 
ma il venerdì prima che morisse, sentendo che impossibile gli era di esercitare 
le funzioni d' imam, commise ad Abubecre dvsuppbre per lui. Dn'gioruo, in un 
accesso di delirio, chiese penna e carta per iscrìvere un libro da servir dì re- 
gola a' suoi discepoli. Omar ti oppose, |serchè, diceva, l’ Alcorano, ch’era il li- 
bro di Dio, doveva bastare! Alla fine, dopo quindici giorni di crudeli patimenti, 
Maometto, essendosi gettato un po' ■!' acqua sul volto, pronunziò queste paro- 
le : Signore, abbi misericordia di me, e ponmi nel novero di guclli che tu 
elevasti in grazia ed in favore ; e spirò il iG.n>» giorno, il lunedi 8 giugno 
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C3a di G. G. , Kcondo Abolfcda, Tutolo iTcodo G3 aDoi, profetixialo a3, co- 
mandato non ibbilmente a^li Arabi io anni ; ma poste le basi di un impero cbe, 
amplialo da’ suoi iuccetsori, abbracciò nel periodo di 90 anni più paesi cbe i 
Romani non aretsero conquistata in 8 secoli ; e dopo aTere instituila ooa re- 
ligione che domina presentemente solla ipelà dell'antico emisfero. 

Zeid-ebu-Tabet, segretario di Maoraetio quando scrireTa l’ Alcorano. 

Sergio, monaco di Siria, che diede a Maometto conoscenza della dottrina 
dei cristiani e 'di quella degli ebrei, e che con lui fondò la dottrina dell’ bda- 
mismo. 

Satira, compagno di Sergio. 

Cadijs, Maru, Aisca, Afia e Zainab, mogli di RTaomelto. 

Aret-ebn-Caldat, Fatima, Rocaia ed Om-Coltum, figlie di Maometto. 

* Saabi o Saaba, compagno di Maometto. 

Arone, Astuad e Tuleia, aTrertari di Maometto. ' 

Moisei-lama, rivale di Maometto, 

IfUlec, capo .degli Arabi ribellati contro Maometto. 

Madvias, cbe raccolse le tradizioni di Maometto. 

Cotroe n, re di Persia. •— Sali sul trono in luogo dì suo padre Ormisda, 
da’ suoi suilditi carcerato dopo avergli cavalo gli occhi. II nuovo re fece ac- 
coppare suo padre, e alcun tera^ appresso fu come- lui caccialo. Fuggitosi al- 
l’ imperatore Maurizio, questi I* accolse, I’ aiutò ed il feCe per la seconda volta 
gridar re. Cotroe ristabilito sul trono, pani i ribelli, premiò i Ròroani suoi 
benefattori, e li rimandò qe’ suoi stati. Morto Maurisio. assassinalo, da Foca, 
Cosroe, con pretesto di vendicarne la morte, penetrò nelP impero con polente 
esercito, s’ impadronì di' parecchie città, ed entraòdo in Armenia, in Cappado- 
cia, in Paflagonia, sconfisso in più incontri ì Romani c spìnse i guasti sino a 
Calcedonìa. Fraclio, succeduto a Foca, gli chiese la pace; ma Cosroe, per ri- 
sposta, spedi un esercito formidabile in Palestina- Le sue troppe prendono Ge- 
rusalemme, bruciano le chiese, porlan vìa i vasi sacri, sterminano i cberìci, e 
rendono a’ giudei quanti cristiani fanqo prigionieri. Volea Cosroe forzare ì Ro- 
mani li rinnegar G. C. ed adorare il sole : ma Eraclio Analmente lo vìnte e l’ob- 
bligò alla fuga. Lasciandosi allora cadere nell’ avvilimento, deslinossi a succes- 
sore Merdetane tuo seroudogmito, in pregiudizio del primogenito Siroe. Ma 
noe sii, prese le armi, fa arrestare il padre, lo chiude sotlò una volta che aveva 
fatto edificare per nascondere i tuoi tesori ; ed invece di cibi, gli fa imbandire 
oro ed argento, sicché Cotroe mori dì fisroe il quarto giorno. 

Caab, poeta arabo, nemico e poi amico di Maometto. 

Varaca, cugino e primo discepolo di Maometto, che ne pubblicò s prodigii. 

Samoa, fiancete, capo dei Vendi e degli Slavoni. 

Fu-i, filosofo chinete. 

l-cang-ing, oteiang chinese. 

Caied, soprannuminato il Chidelt o la Spada di Dio, il piò celebre Ira i 
generali di Maometto, 

Amrò, poeta, generale di Maometto e d’Abubeere. 

Abu-Obeida, soprannominato il Dolco, generale di Maometto. 

Siroe, re di Persia. 

Pi-cbiei,.coan dei Cf-li. 

Sebarata, re di Persia. . 

Chiei-li e Toli, coan de’ Tu-chiuei. 

luan, sechin de’ Sic-iuento u Q-le. 
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Abubccrc, capo dei Sunuili, suocero di Maometto c suo successore, primo 
califTu. — Dopo U morie del genero, ■ capi dell'esercito l'elessero califfo, cioè 
vicaria del profeta. Kiseodone Ali, genero di .Maometto cui aveva (|uesti legata 
r impero, stalo cosi frustrata, attese nell' Arabia circpstanze felici. Abubecre 
suo rivale si slabili primieramente a Gufa, poi a liagdad, dovè raccolse i fogli 
sparsi dell'Alcorano c regolò la parie della disciplina. .Menati indi i .Musulmani 
in Palestina, riportò una vittoria coiilro il fratello dell'imperatore Eraclio. 
Mori poco dopo, e fu sepolto a Medina, come un eroe ed nn Santo da’ suoi se- 
guaci, e quale un brigante ed un usurpatore da quelli di Ali. 

Pepino il Vecchio, maestro del palazzo di Francia. 

Giorgio d'Alessaudria, autore della vita di Giovanni Crisostomo. 

Amrù, Iesid,'Ziad, Giafar, Derar, Rafir e SeriabiI, generali di Abubecre e 
d’ Omar. 

Romano, governatore di Siria. 

Omar, uno de' generali di Maometto, secondo Califfo, capo della famiglia 
degl} Ommiadi. — Era prima stato uno de* piò ardenti pcrscculori di Maomet- 
to, e poco mancò che non uccidesse di spada la propria sorella percliè l' avea 
trovala a leggere il Corano. Ma avendolo pei;corso aneli’ egli, ne adottò le dot- 
trine, e lauto funne entusiasta che sostenne non esser Maometto mortale, 
quaiid' anche il corpo del profeta si putrefacesse. Omar fa uno de' piò rapidi 
conquistatori che desolato abbiano la terra. Volse le armi contro i cristiani, 
s'impadronì di Damasco, soggiogò la Fenicia e frattanto i snoì luogotenenti 
inoltravansi in Persia ed in battaglia giusta scou figgevano il re Isdegerde, frat- 
to della vittoria essendo la presa di Medain, capitale di quell’ impero. Amrù, un 
suo capitano, battè le truppe deil' imperatore Eraclio ; Menfi ed Alessandria si 
arresero ; intero l’ Egitto e parte della Libia furono conquistati. Fu in questa 
guerra che rimase arsa la famosa biblioteca d'Alessaodria, i barbari altra scienza 
non volendo che quella dell' Alcorapo: Omar mosse verso Gerusalemme, e do- 
po due anni d'assedio v'entrò vittorioso. Nulla resisteva alle armi dei Musul- 
mani. Omar a mensa e negli abiti limitavasi aiuolo necessaria, non cibandosi 
che di pane d'orzo, bevendo sola acqua, e tolte le austerità praticando pre- 
scritte oall’ Alcorano. Fu assassinato a Gerusalemme da uno schiavo persiano. 
Aveva edificato il Gran Cairo. I Persiani ne hanno in esecrazione la memoria 
perchè usurpò ad Ali il califfato. 

Cong-iung-tn, filosofo chinesc, 

Isdegerde II, ultimo re di Persia. — ■ Fu vinto e spogliato del regno da 
Omar. 

Almotana, generale di Omar. 

T.a)ng-lsu, tsaopò o re dei Tnfan. 

Ciaog-sno-sci, imperatore della China, filosofo e slorico'delle priuci|iessc 
.cbioesi che avevano occupato il trono della China sino al suo tempo. 

Manuele, governatore d’ Egitto. 

Macco, filosofo chinese. 

Palladio, r latrosofista. , 

Chi-tsong-lung-tsan, tsanpò o re di Tnfan. 

Rotari, legislatore dei lombardi. 

Bocara o Ibni-Caledim, Sejuli, Malec, Ebi-David, Nissa, Tarmasi e Muslio, 
commentatori delle tradizioni canoniche del profeta Maumetto. 

Saeb, conquistatore della Persia. ' 

Sapore, re di Armenia. 
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Ega, roaeitro ilei p«l.izzo di NeaiIrU. , *■ 

Sofroilio, pttrUrca di Geruuteinniei monliita> 

Asiz^ebn-Abd'alla e Moained-ebn-lsmail-aUDscia»i, coikttori delle eere 
Iradiiioai del profeta Maometto, 

Stefano d’Alene. 

Coitanliiio 111 ed Eracleooa, imperatori greci. — CoataolinOr figlio di 
Eraclio e di Flavia EuJocia, divise il trono con Eracleona, figlio del medesimo 
imperatore e dell’ imperatrice Mariina, tale essendo 1’ ultima volontà del loro 
padre. Avendo perù risaputo cbe suo padre aveva depositalo presso Pirro, pa- 
triarca di Costantinopoli, nn tesoro considerabile da essere consegnato all' im- 
peratrice Martina, caso di disgrazia,, fece levare il denaro. Martina se ite ven- 
dicò, dicono, avvelenandolo. Vedendosi a morte, distribuì il tesoVo tolto ai sol- 
dati affinchè fossero favorevoli a suo figlio Costante. Spirò dopo portato lo 
scettro 3 mesi e a3 giorni. — Rimasto Eracleona solo sul Irono sotto la tutela 
di Martina tua madre, l' odio dai misfatti di costei inspirato divenne funesto ad 
entrambi, ed un raggiro li costrinse ad associare all' iinpero Davide, soprannu- 
minato Tiberio, Rateilo d' Eracleona, e Costante, figlio dell* avvelenalo Costan- 
tino. ViJeraì addO(]ue a Costantinopoli Ire imperatori, alla letta de' quali era 
una donna ambiziosa ; ma il mostmoso governa non durò a lun|fo. Avendo il 
senato fatto arrestare Eracleona e Martina, fu tagliato li naso al figlio e la lin- 
gua alla madre, affinchè la bellezza dell'uno e la facondia dell'altra più non 
facessero impressione sul popolo. Condotti poi in esilio, quivi terminaron la vita. 

Giovanni MloponO d’Alessandrìa. 

Grimoaldo, maestro del palazzo d' Austrasia. 

ErohinoalJo, maestro di Neuatria. 

FlaxaI, maestro di Borgogna. , 

Linlsai, filosofo chinete. 

hntolo, coan de' Tu-chiuei occidentali. . 

Costante 11 imperatore greco. — Sdegnato contro suo fratello Teodosio 

f tercliè il popolo lo prediligeva, lo sforzò a farsi diacono, per tema che non gli 
evasse l'impero; ma non rassicurandosi per tale oeremonia, lo.fece barbara- 
mente toglier di mezzo. Passò in Italia per domare i Lombardi, e quinci • Roma, 
che spogliò di quanto serviva ad abbellirla, avanzo del barbari. Andato poi a 
fermare la sua corte hi Sicilia, rovinò i popoli con le esazioni, tolse dalle chiese 
i tesori, i vasi sacri e sino gli ortiamenti dei sepolcri, e fece tra' tormenti perire 
i più gran signori. Dn niorno .Andrea, figliuolo del patrizio Iroilo, lo segui al 
bagno, sotto pretesto di servirlo, e dato di mano al vate col quale versavasi 
l'acqua, tale glie ne menò un colpo sulla testa, che lo stese a terra morto. , 
Teodosio, suo fratello. ... 

Otmano, terio califfi) dei Saraceni. — Fece grandi conquisle,.e fu ucciso 
in una sedizione. Attento alla conservazione della fede mosulraana, soppresM 
parecchie copie difettose dell'Alcorano, e fece pubblicare questo libro dall ori- 
ginale che Abnbecre aveva posto in deposito presso Aisca, una delle vedovo 
del profeta. ‘ 

Branlione di Saragozza, continuatore d' Isidoro. 

Tomi, coan de' Cl-le. 

Tarcao, prìncipe turco. 

Cepi, coan de' Tu-chiuei del sellenlrioiie. 

Punoii, capo dei Tultechi. 

Quezalcoaf, capo dei Movatelca. 
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Cio-lsong, impcralore della Cbioa. 

Melic, settario di Maometto. > 

Li-scion-fong e licaDg-line-tsan, matematici chioeii. 

Ali, pupillo e genero di Maometto, suo lecoado settatore, latore delle 
Massime o Se/ilenze'state tradotte dall' arabo io persino ed ia turco, quatto 
caliSb; capo degli Alidi, 0 Scila, o Persiani. 

l'eia e Zobeir, concorrenti d'Ali al califfato. 

Massimo di CostanliaopoU, scrittore ecclesiastico contro gli ariani ed i mo- 
noteliti. — Ce ne rimangono le Opere. 

Ariperto, re dei Lombardi. — Cbiamasi pur Ariberto. Fu il primo a sta* 
bilire detinitiTamente la rtdigione cattolica sul trono, proscrirendo lulieramenle 
1' arianismo. 

Childerico 11, re d* Australia. — DiTenutos per la morte di suo fratello 
Clotario 11 e per la ritirala forzata di Tierri, re di lotta la Francia, cominciò 
col render i Francesi felici, ma poi si rese odioso e spregerole pei Tizi e per le 
crudelià. Ne torse una cospirazione ebe lo tolse dal mondo nella foresta di Lirrs, 
appena di a^ anni. ■ * • 

Clotario 111,' re di Borgogna e di Neuslria. — Ebroino, maestro del pa- 
lazzo, t'impossessò sotto .di lui di tutta 1' anlorità. Mori Clotario senza posteri. 

Eugenio di Toledo, pogta ed autore d' un Trattato sytra la Triaitd, 

Assan ed Ossein, figli .di Ali, che furono nominati califfi in Persia. 

U-eu, imperatrice chinese che s’ impadronì del gorerno della China. 

Moaria, quarto califfo. — Fu egli che fendetle'ad nn giudeo II colosso di 
Rodi, già caduta ed infranto. 

' Grimoaldo, usurpatore del trono dei Lombardi. — Disputaransi la eorona 
Godeberto e Pertari, figli di Ariberto o Ariperto, ultimo re di Lombardia. 
Grimoaldo, già duca di Benefento, approlittù delle loro’ discordie per leTarla 
loro, e poi ti sostenne sul trono col suo spirito, colla tarieiza tua e col tuo co- 
raggio. . 

Ziad, emiro di Persia, fratello del califfo .Moaria. . 

Beiullt, monaco inglese, inrcnlpre del retro in Inghilterra. - 

Costantino IV, detto Pogonato, imperatore d'Oriente. — Costantino ebbe 
il soprannome di Pogonato, ossia Barbuto. Venuti i Saraceni con gran numera 
di nari per assediare Costantinopoli, Costantino li combattè e li Tinse, giurato 
dal fuoco grecò inrentato dal famoso Callinico, ingegoer* che gli prestare i 
tnoi serrigi. Pereti’ anni tornarono iSaracenj all'assalto e sempre inutilmen- 
te ; anzi per ottenere la pace doretftro assoggettarsi ad un tributo. Arendo ta- 
luni detto pubblicamente che abbisognavano tre imperatori e che Costantino 
doveva dividere it sapremo patere con Tiberio ed Eraclio, gli ^utori di tali 
discorsi furono per ordine di Costantino impiccati, ed i detti suoi fratelli se- 
gretamente posti a morte, dopo aver loro tagliato il naso. Mori Costantino 
l'anno appresso. / 

Cao-tsong, re di Corea. 

Simeone ben Taibula, nestoriano. 

Li tsi,' generale chinese, conquistatore della Coree. 

Idelfonso di Toledo, continuatore d' Isidoro ed autore d'un trattato della 
verginità dì Maria. 

Callinico di EliopoU in Siria, invcnlorc del fuoco greco. 
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Balilde, moctie di ClodoTco II, fondatrice di Cbellei. , 

Perlari, re dei Lombardi. 

Apsirto di Pmiia. 

Giabala, ultimo re dei Gasunidi. 

Blarcolfb, monaco francete, colletlore di formolo. — 11 tuo Irroro tullora 
ci rimane. 

Varaba, re dei Visigoti. 

Ebroino, maestro del palano'in Francia. — Uomo ambiiioto, fiero, intra- 
prendente, (lerrenne a tale posto a forza di raggiri e d’ ipocrisia. Ma rimasto 
solo signore, per essersi ritirata la regina Batilde, sciolte il freno alla superbia, 
all’ avarizia, a(la perfidia che covava in seno. Dopo la morte di Clotario III, 
pose in seggio 1 ierri ; ma I* odio che i signori portavano al ministro ricadde 
sul re, avendo ipielli dato la corona a Childerico 11, fatti tosare Tierri ed 
Ebroino e confinati in un monastero. Morto Childerico, Tierri risali il trono e 
prese a maestro del palazzo Leudesio ; ma fuggito Ebroino dal monastero, fece 
assassinare I.ieudesio, suppose un Clodoreo, sforzò i popoli a prestargli giura- 
mento di fedeltà, e' diè il guasto alle terre dei rénilenti. Finalmente costrinse 
Tierri a ripigliarlo in qualità di roaetiro del palazzo ; allora rimandò il suo 
finto Clodoveo di cui non aveva più bisogno. La sna tirannia non ebbe più li- 
mili, finché un signore, chiamalo Erroanfredo, eh’ ei minacciava di morte dopo 
averlo spoglialo degli averi, uccìse il lirénno nel proprio letto. 

0-eÌD-tieu, dotto chinese. i 

Eleiredo, re d'Inghilterra, legislatore. 

Pepino d' Eriital, maestro del palazzo in Francia. — Fu.chiamato Pepino 
il Grotso. Gòvernò l' Auslrasia Ebroino lo vinse, ma Pepino gli rapi presto 
la vittoria e si fece dichiarare maestro del palazzo di Ncustria e di Borgogna, 
dopo sconfitto il re Tierri. Possedette tutta l'autorità in que'due regni mtto 
Clodoveo IH, Chil^eberto e Dsgoberto. Mori dopo aver governato 27 anni più 
da sovrano che da ministro. 

Carsica, statuario celebre al Giappone. 

lesid I, settimo califib. 

Ossein ed Abd' alla, concorrenti al califlato, , . 

Ervigé, re dei Visigoti. 

MasarKÌavai, medico arabo. 

Acbe, conquistatore dell’Africa. 

Sergio di KOsain. 

Moavia II, ottavo califiTo. 

Cesio d' Alessandria. 

Mervan I, nono calififb. 

Solimano, capo dei partigiani d’ Ali. 

Giustiniano 11, imperatore greco. — Salito sul trono di 16 anni, ritolse al- 
cune provincia ai Saraceni, e fece con essi vantaggiosa pace; ma le sue esazioni, 
le crudeltà, le dissolutezze offuscarono la gloria delle sue armi. Il patrizio Leon- 
zio sollevò il popolo e fece detronizzare il nuovo Nerone, a cui taglialo il naso, 
fu dato il Chersoneso per esilio, l'rovò in Trebellio, re dei Bulgari, chi armò 
una flotta per rimetterlo sul trono ; ed essendo, mentre navicava pera Costan- 
tinopoli, soprappreso da orribile burrasca, Trebellio il sollecitava a giurare, se 
sfuggiva al pencolo, di perdonare a tutti'i suoi nemici : u Dio, risposagli Gio- 
vi stimano, mi faccia perire se ne salvo un solo, u E attenne la parola. Continuò 
ad esercitare le sue crudeltà regnando altri sci anni ; ma finalmente Filippo 
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Bardane, «ridalo imperatore dai Cauri, «i» impadroniloai di Co.tanlioop^l, U 
fece combaltere da Elio, auo generale che lo tinse e «li lece moixara il capo, lu 
lui li eslinse la famiglia di Eraclio. 

Abdalmelec, decimo califfo. , . nr 

Amrù, figlio di Seid, concorrerne d’ Abdalmele# al cabtfato. 

Moclar, generale degli Alidi. 

Ina, re di Vesiex in Inghilterra. 

Teodemo o Teodoco, medico greco in Irac. 

Giuliano di Toledo, storico o moràlisla. 

Egiage, gran capitano maomettano. 

Teodoro di Cantorberì, autore d' un libro sopra la penitenza. 

Abrima^io^Ti'befio'firo^ratore greco. — Fu salutato imperatore 
di Leonzio patrizio, che ateta fatto deporre G.u.t.n.aoo 11. “ 

«veltro, Vd al epiale fece tagliare il naso e le orecchie, confinatolo indi n un 
monastero. Tornato dopo sett’ anni Giustiniano lul trono, medUnte I ajuto *1 
re dei Bulgari Trebellio, trattò ignominioiamente Abiiinaro e Leonzio, e poi 
fece loro troncare la testa. 

Me-ciù, coan de’Tu-chiuei. . "... . . • j „ 

Leonzio, imperatore greco, r- Lo aveya Giuitmiano 11 tenuto in dora car- 
cere, in compenso di moltiuimi sereigi che areyn rem a lui ed a suo P»a"- * 

cuperala però la libertà, mosse contro GiosUniatio U popolo, lo detronizzò, il 
cacciò in esilio e si pose al suo luogo. Venne dopo tre anni Ab».maro, ^e lo 
balzò a sua Tolta dal trono e facendogli tagliare il nam e le orecchi!^ lo 
in un monastero. Ma ristabililoi per opera delire dei 

niano, trattò ignominioiamente e Absimaro e Leonzio, ed indi U fece morire. 

Terbeli o Trebellio, re dei Bulgari. 

>■ Ciong-tsong, imperatore della China. 

Fruttuoso di Praga, scrittore ecdesiastico. 

Mossab, fratello dal caliSi Abd’ alla, guerriero. 

Creiconio d’Africa, autore d’ una collezione di Canoni. 

Sceb)b e Sala, capi de' Safriani. 

Iji bella Alpaide, madre di Carlo Martello. . , . 

Liutperto o Liutberto, re dei Lombardi. _ Cuniberto suo padre lo lasmo, 
morendo, ancor gioTanissimo sotto la tutela di Anspraodo. Ragiroberto, cugno 
di Cuniberto, approfittò di tal gioriuezza per contendergli il trono, e riporlo 
una Tilloria contro Ansprando ; ma brere tempo dopo mori. Ansprando era log- 
gito col suo pupillo ; presto IroTÒ mezzo di ragunare nn nnoeo erercilo coi 
quale assali Ariberto 11, figlio di Ragimberto. Sennonché fu sconfitto per a se- 
conda Tolta presso Paria, e Liutperto cadde in roano dal tincitore, che il lece 
morire nel bagno, apertegli le rene. 

Maometto-ben-Anifia, figlio d'Ali, capo di setta. 

Craco, duca di Polonia. 

Micislao, duca o re di Polonia. ' 

Zenlil. capo dei l'nrrhi Asscna. . . 

i Sci-ou-scilong, re dei Tufan. ■ * 


I 



\ 






SECOLO. DI CARLOMAGNO 

>. ^ . • . ■■■■ '■= 

OTTAVO 



DELL’ERA VOLGARE 



Digitized by Google 


44C 


SECOLO DI CARLOMAGNO 


Era 

volitar* 


EPOCHE 

EV J FFEIUMENTt CIFlCt 


701 


7Q> 


7o3 


7»< 


70S 


Il re di Spagne Egica maore dopo un regno di tredici anni ; luccedegli il 
figliuolo Vitliu, 

Liulperlo, re dei Lombardi, è detronizzato da Ragimberto duca di Torino, 
che ai pone in sua vece e muor dopo poco ; lascia le sue pretese al figlio suo 
Ariperlo che batte Ansprando, tutore di Liulperto, a s' impadronisce di qnesto 
principe che (a sofibcare. 

Gisulfo, duca di Beoerenlo, derasla la Campania. 

Abderamano, figlinolo di Maometto-en-Anina, eccita turbolenze in orien- 
ta : Egiaga, goTernatore dell’ Irac, lo manda contro Zaolil, capo dei Torchi, 
onde,fiirlo perire ; ritorna contro Egiage che sconfigge e a* impadronisce di 
Cufa e di Basra che deleslaran quest’ ultimo ; quantunque spalleggialo dai Tur- 
chi della l'ransossana, riene abbandonato e ridotto ad uccidersi. * 

Minaccialo di morte Giustiniano 11, ai «alra, presso Terbeli o Trebellio, re 
dei Bulgari, che gli dà delle truppe | ei ri sr sposa alla figlia del re dei Lazii. 

Teofilalte succede a Platino nell’ esarcato di Ravenna. 

Egiage fa edificare Vauet o Vasai sUl l'igri, fra Ctifs e Basra, per formarne 
la tede del suo governo dell' Irac, componesi un principato indipendente. 

lu-ngan-cng, ministro dei Tang, impegna- l'imperatrice U-en a rimettere 
la sua autorità al principe ereditario già latto maggiore, ed a far discendere i 
suoi parenti al terz* ordine dei principi, per paura di una rivolta; senza afifiia- 
narsi per tal dimanda, ella non vi porla nissun riguardo. 

Me-cid, coan dei-To-chioei, propone al principe ereditario della China la 
figlia sua che ricusata area al nipote dell’ imperatrice* D-en. 0-dle, uno dei 
primari officiali dell’ orda Tu-elisci dei Tatari occidentali, ribellasi contro Us- 
zelo suo capo, e lo batte. Abbandonalo Usselo dai tuoi, ritirasi nella China. 

Le provincie meridionali dei Tnfan ribellanti contro Chìnu-ici-long loro 
re che, marciando in persona onde calmarli, rien ucciso ; è rimpiazzato da 
Chili-sn-tsan suo figliuolo, di soli sette anni. 

Il re di Mcrcia Eteiredo in Inghilterra, ti fa monaco; tno nipote Cenredo 
gli succede. 

I Saraceni fanno qualche tentativo sulla Spagna. 

Morte d’ Egiage, governatore dell’ Irac. 

Zueir mandato dal califTo per comandare a Cairuan in Africa, resta ucciso 
in un combattimento contro i Bereberi, i quali t'-impadroniscono di quella ca- 
pitale. Suno i Bereberi che chiamar fecero Barbaria le cotte d' Africa. 

L' imperatrice D-en vuol far pattare il trono della China nella sua fami- 
glia ; i grandi vi s’ oppongono e. fermano di costringerla a rimettere l’ autorità 
a tuo figlio Ciong-tsong. 

Giustiniano li, aiutato dai Bulgari, s’ impadronisce della Tracia e ritorna 
a Costantiuopoli di coi s’ impadronisce per serpreta. Abtimaro Tiberio II, e 
I.«onzìo prendon la fuga ; Giosliniano 11 gl' insegne, li raggiunge e li ricondu- 
ce nel Circo dove, dopo di averli oltraggiali, fa tagliar loro la testa : e la tua 
Tcodetla estendendo sui principali abitanti di Costantinopoli, rimonta sul trono. 
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Aun, goTcnulore d'Egillo, riprende Ceiruen ni Boreberi, marcia t Certa- 
gine e obbUga i Greci 1 nlrarti io Sicilie. 

Morte del califfo Abdalmelec; Valid 1 ano figliuolo- gli succede, ed Aian è 
richiamato all* Africa, che viene rìooita all* Egitto per esserne quanto prima 
separata. 

Rioniseonsi i grandi della China presso Ciong-tsong, principe ereditario ; 
fanno uccidere dne cortigiani che cnstodiraoo la porta del palano dell' impe- 
ratrice madre D-en, e le presentano il bglinol suo ingiongcadiole di cedergli 
r anlorìtà ; redendosi sena’ appoggio, ella gli dà il sigillo dell' impero, e il suo 
palano cede a Ciasg-tsong eoe ripiglia possesso del trono, rende alia sua di- 
nastia il nome di Tang, ed auooia all' impero la sua sposa Dei-sei ; qnesta 
principessa la bentosto rivivere il governo di U-en, e sì prende anche a Cavo- 
rito U-san-ise, nipote di questa matrigna, che mori nelT anno corrente per 
rammarico di non aver potuto conservare l' impero laella propria famiglia. 

Ann, governatore deli' Africa, è battuto da Caina, regina dei Bereberi, e 
costretto ad abbandonare quella provincia. 

Il califfo Valid estende le sne conquiste dal 41O1 della Cappadocia a della 
Tracia, fin sotto le mora di Costantinopoli, di dove è costretto a ritirarsi. 

U-san-iie è dai grandi della China deuuntialo a Ciong-tsong, che ordina 
di far morire i suoi delatori : imputa questo favorito a quegliao che ristabili- 
rono il principe ani trono il (liviaameuto di aoililuirgU L.i-lan suo fratello ; 
son lenx' esame condannali q morte; «tal domandano d'essere giudicali; 
U-san-sse li fa assassinare. 

Me-ciù, coan dei Tn-cbinei, opera nn' invasione sulle terre della China, a si 
ritira tutto carico di bottino, 

Musa-Ben-Nsiir, nominalo governatore d' Africa e d' Egitto, mircis con- 
tro i Bereberi, prende Sua, incorpora questi popoli ne' suoi cMrcili, acquieta i 
ìrlauritani, s’ impadronisce di Tanger eba apparteneva ai Goti spagnuoli, e 
medita un' invasione in lipagna. 

Li-ciong-tsi ohe Ciong-tsong suo padre aveva dichiaralo prìncipe eredita- 
rio, sdegnato della condotta di U-aan-asa, aramazu il favorito nello sleuo pa- 
laxio ; attirato l' imperator dal tomiilto, grida a’ soldati di difenderlo ; il prin- 
cipe ereditario ed il gran generale Li-to-sso che avealo a|ulalo, son fatti a pesai. 

* Giualinìano li fa la guerra ai Balgarì cui doveva il ano rialabilimento sul 
Irono ; essi lo rompono e forxanlo a ritirarsi a Costantinopoli.' 

Invasiona dei saraceni nelle Indie, sotto il califfo Valid 1, che ne soggioga 
una parte. 

Morte di U-d-le, coan dei To-ohisoi ; suo figliuolo Sn-cn, dichiarato es- 
sendosi coan di toa propria autorità, Chino-cion-ciong-lsie, antico generale, 
nega di riconoscerlo e prende l' armi ; è poi fallo prigioniero. Su-cu è ricono- 
scinlo imperator della China. «. • 1. 

Giustiniano II, fa la guerra agli àbilalori del Chersoneso Taunco, che 
formato arcano il divisaroenlo di cederlo a Tiberio nel tempo del suo esilio in 
messo ad essi ; ei devasta il loro paese e li fa trucidate. 

CoUocan taluni a quest' anno la nomina del primo doge di Venesia. ^ 

Era Iselafea dei Persiani, soatituila, per ordine d' Alba-Artalaao, ^ir di 
Persu, all'era d* Isdegerde di cui crasi questo popolo servilo fin dal 63a. 

L' imperatrice Dei-sei intendo col ministro rsoog-sciu-cho a togliere lo 
scettro a Ciong-tsong suo marito, jer farlo pasure nella famiglia D-an-sso suo 
favorito. 
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l'eofiUlo muore « Rarenna | GioTaoni Riaoeopo, mandalo in ina Tace, 
Irora lutto 1’ esarealo in sommosM contro di Giustiniano 11. 

Vittiaa, re dei Visi^ti di Spagna, Tiene detronixuto da Rodrigo. 

Musa, goveroalor J Africa, è chiamalo da Eba e Slgebatte, figli di Villiza, 
ritirali nella Mauritania Tingitana che dipenderà dal loro regno di Spagna, 
onde soccorrerli contro Redrigo. 

Dei-aci, denunziata nel tuo disegno, fa arrelenare suo nurito Ciong-lsong, 
ne tien oascosla la morte, colloca la tue creature nfgli. impieghi della maggior 
importanza, suppone un ordine dell' imperatore che nomina Li-ciong-mao, di 
i6 anni, suo successore sotto la di lei reggenza, fa proclaouT questo principe e 
piglia possesso del goreruo. Li-long-chi, figlio del principe là-lan, fratello di 
Cionc-tsong, formato nn partilo, circonda il palazzo co' tuoi soldati, seduce le 
gdardie, penetra fio ad Uei-sci, a cui ono dei suoi soldati abbatte la testa ; il 
principe Li>tan approra suo figlio ; fa arreslage i complici della morte di Ciong- 
^ng ; dietro la dimissione di Li-cioog-mao,'prende possesso del Irono sotto 
il nome di lui-ttong, e nomina sno figliuolo Li-long-chi principe ereditario. 

' Cbildeberto Ut, re di Francia, muore dopo un regno di i5 anni. Dagober- 
to III tuo figliuolo gli succede ; gli dà Pepino a maestro del palazzo sno nipote 
Teobaldo, ancora fanciullo. 

Il delirio della nazione perda famiglia di Pepino Ts con oltre che fa scelta 
di uno de’ suoi nipoti ancor nell’ inbnzia per maestro del palazzo sotto Dago- 
berto. Cosi è che, per affetto e per attaccamento a questa casa potente, ella col- 
loca in certo modo un fantoccio sopra un fantoccio, e prepara l’ mrilabile ca- 
duta dei discendenti di Clodoreo. 

Pria della morte, di Brunechilde, i re dei tre regni che formarano la do- 
minazione dei Francesi nelle Gallie, riuniscono all’ autorità suprema il coman- 
do degli esercilit dopo la morte orribile di questa principessa, i re continuano 
ancora a mostrarsi alla testa delle loro troppe; ma dopo la sriltoria di Pepino 
sopra Teodorico e sul suo. maestro, il reame della prima razza rimane iotilito 
e non può uscire' dal suo abbassamento ; i maestri di palazzo godono di tutta 
la potenza dei re, senz' averne il titolo ; il poter reale esercitasi da un magi- 
strato eletto dal popolo, mentre il reame resta ereditario nella persona dei 
successori al fondatore della monarchia, 

i re della prima schiatta presiedevano i tribunali, le assemblee della na- 
zione, e sotto nome di duchi e di capi faceTSOo le loro spedizioni e comanda - 
vano gli eserciti, ma privati del rispetto e della pubblica confidenza, sotto 
l’ amministrazione dì Pepino e de tuoi successori, son relegati io fondo dèi loro 
palazzi, e ti contentano di mostrarti nna volta all' anno agli occhi del popolo, 
di emanare qualche ordinanza dettata dai loro maestri, che soli (tu uso di tulli 
1 mezzi del reame ; ricadono poscia questi re nell’ oblio, aggravali del di- 
sprezzo dei loro sudditi ; h perdila dell’ auloriti ti avanza insensibilmente in 
questa maniera al termine fittale che l’ attende. , 

Giovanni Rizocopo perisce io no combattimento che dà ai ribelli di Ra- 
venna. Vieue Entichio nominato in tua vece. 

Cava, figlia dei conte Giuliano, governatore della Mauritania Tingitana 
pei Visigoti di Spagna, è insultata da Rodrigo, parecchi signori tpagnooli in- 
disposti ti uniscono a Ginliano ohe va a trovar Musa per aprirgli P ingresso del- 
le Spagne ; dopo averne Muta avvitalo il califfo Valìd, vi manda Tarif-Ben- 
Ualic tuo luogotenente, che sì porla a Calpc e tolloroelle Eraclea fabbricata sulla 
rocca, e dà egli a questa città il uome dì GibiUerra {fiibtl- Taric) riedificandola. 
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Sdegniti i ioliltlì greci drlli crndriià di Giuiliniiino II, ribellansi eoirlrn 
di lui ; Filippica, lopniinominalo Bardane, eletto iLH' esercito im(>eri)tore, 
issedii Coslinlinopoli e le ne rende padrone ; fa scannare Tiberio; in età di 7 
anni, alla presenta di suo padre Giustin'alto che b in seguito decapitare. 

Li-long>ohi quantunque indiato come sospetto presso sito padre lui-tsong, 
da Tai-ping, una delle sue tic. Tiene da lui incaricalo del governo, 

Rivoluxione in Iipa^na. Il conte Giuliano, dicono gli storiei, per vendi- 
care l’onordi aua figlia che Rodrigo arcTa oltraggiala, è il primo motore che 
mola faccia ad una parte dell' Europa, e ohe produce ollocenloanni di calami- 
ti» Apre egli le porle di Ceuta in Africa ai Saraceni ; fornisce a l'arif, che co- 
manda il loro esercito, nari per tradurle in Ispagna, e perviene col suo ere- 
dito ad ingrossare l’oste Saracena di una moltitudine di maloonienti. Dopo U 
battaglia di Xeres, che decide della sorte della penisola, il re dei Visigoti si tro- 
va spogKa lo de’ suoi alati ; riceve la morte fuggendo di mano de’ Saraceni 
chiamali Mori, perché ^i abitanti della Mauritania s’ eran frammisti agli Arab- 
lor vincitori. Giuliano, dopo questa importante vittoria, traccia il piano deliri 
operaxioni che devono terminare la conquista nella più sicura maniera ; impe- 
gna il capo dell’esercito d’ invasione a non lasciar respirare per un istante i Vi- 
sigoti, a proseguire con vigore tutti i vantaggi che devonsà naturalmente rac- 
cogliere dalla sconfitta e dalla rotta delle truppe nemiche ; lo invila a giltar 
truppe sufficienti nelle citli prinripali della Kctica, a marciar senta dilaiinne 
sopra Toledo. Adotta Tàrif, comandante dell’ armi saracene, i consigli di Giu- 
liano ohe cosi vengono ad esecuiione. S’ impadronisce egli dunque di Toledo ; 
sottomette quindi all’ impero dei suoi eserciti I’ Estremadura, I’ Andalusia e le 
Casliglie ; cade cosi ed è distrutto il regno dei Visigoti per opera dei Mori che 
regnano sopra questa contrada 'durante lo, spazio di ^00 anni. 

] Francesi approfittano delle circostanze per iscacciare i Visigoti dalla 
Provincia. 

Ariperto II, re dei laombardi, s’annega passando il Ticino; Ansprando 
che gli succede, è rimpiazzato tre mesi dopo da suo figlinpio Laitprando, che 
regna 3i anni. 

A m.ilgrado dei nuovi intrighi diTai-ping, loi-tsong si dimette dall’impe- 
ro in favore di l|>"long-chi, che prende il titolo d’ luen-tsoug. 

Artemio, segretario di Filippieo, gli fa cavar gli occhi mentre dorme ; si 
U iodi dichiarar imperadore e prende il nome d’ Anastasio II. ^ 

Eutichio richiamato da Ravenna, è rimpiazzato da Scolastico. 

Tarif assedia Cordova che prende, e detratta le due Betiche. 

J Bulgari devastan la Tracia. 

1 Saraceni prendono la città d’ Antiochia di Pisidia. 

luen-tsong fa dichiarare imperatrice Uang-tersua moglie; la principetm 
Tai-ping, avendo di bel nuovo cospirato contro questo prìncipe, riceve l’ ordi- 
ne di farti morire ella stessa. 

• Stabilimento dai re di Cin nel paese d’ Albi, nella Talaria settentrionale. 

La morte di Pepino d’ Eristal sembra accelerare la rivoluzione eh’ egli 
avea preparata con tant’arte, talento e sapienza, onde costituire sul trono dei 
Francesi gli credi del suo nome e del tuo potere, ai discendenti di Clodoveo. 

Carlo'Martello, che avuto aveva dalla lidia Alpaide, doveva naturalmente 
succedergli nelle dignità e nei snoi impieghi ; questo prìncipe, eminente per le 
sue qualità e soprattutto pe'suoi militari talenti, parca dalla fortuna riservato 
ad appianare tutte le' difficoltà, ad abbattere tutti gli ostacoli che oppor si 
fatti Univ. 4’ 
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, potessero al successo dei suoi disegai ; ma Pepino, sedotto ed iogaouato dai rag- 
giri di Plettrude, priva suo figliuolo <!iarlo Martello di tutte le sue dignità, e 
ne riveste pria di morire suo nipote Tebaldo ; di maniera che, eoo onta della 
naiione, Dagoberto 111, ancora fanciullo, ha per maestro un altro fanciullo che ■ 
sta sotto la tutela di Plettrude,,ved^va di Pepino. 

In mezzo a queste singolari circostanze che annunziano la debolezza dello 
stato, l' avvilimento ed il discredito dei reame, Plettrude, che governa in qua- 
lità di reggente l’ Austrasia, la Borgogna e 1^ Neustria, a’ immagina di non po- 
tersi consolidare nell' esercizio della sua autorità, che ordinando l'arresto di 
Carlo Martello, di cni paventa 1' ambizione e l' ingegno. Conferendo la dignità 
di maestro del palazzo a Rainfredo, non procura ella allo stalo che una calma 
passeggera e precipita l' istante in cui i successori di Clodoveo si vedranno in- 
volare la glonOsa eredità di questo conquistatore. 

Satabilisconsi i Danesi nell* llolslein e nel Chersoneso Clmbrico. 

Me*ciù, coan dei Tn-chiuei, manda suo figliuolo l'Ong-ngo qd attaccare le 
frontiere della China : è battuto ed ucciso da Lu-chien-coan. 

Arrivati certi mercàtanli stranieri alle coste della China, inen-tsong vuol • 
prendere Informazioni sui loro paesi , ma i censori dell' impero nè lo di- 
stornano, 

7'^ I popoli vicini, alla vista delle agitazioni e delle turbolenze che fanno na- 

scere le discordie esistenti fra Carlo Martello « U vedova di Pepino, oercano di 
approfillare delle domestiche loro coqlese ; prendono I' armi, e Radbodo, du- 
ca di Frhia, si pone alla testa di questa lega «nquietante, cogliendo avidamente 
il destro di scancellare I' umiliazione e la vergogna delle disfatte che aveva 
patite. 

Dal canto sno, Carlo Martello, ajutato dai partigiani secreti della sua casa, 
perviene in Coloifia a spezzare i suoi ferri e a fuggire dalla prigione. Giunto 
in Austrasia, i popoli di questa contrada gli danno contrassegni segnalati del 
loro attaccamento e del più vivo interesse ; Ig volontà della vedova di Pepino 
reggente del regno è posta in non cale ; si adunano i grandi, e Carlo Martello 
viene eletto duca d’ Austrasia coi suffragi universali della nazione. 

Dagoberto 111, lascia la vita qualche tempo dopo questo avvenimento. 
Allora Carlo Martello, osando con bravura dell' ascendente che ha sugli animi, 
b seder sul Irono, di conseuso dei grandi, il figlio di Cbilderioo 11, al quale 
impone il nome di Chilperico 11; governa cosi da sovrano i diversi popoli che 
formano la dominazipne francese. 

L’ esereìto che Anastasio 11 aveva spedito in Fenicia contro i Saraceni, 
si ribella elf elegge a imperatore un Miiio per nome Teodosio, che viene a Co- 
stantinopoli, debella la flotta d' Anastasio, e fa rincliiudere quest' imperadoro 
iu un raonaslero. 

Musa, governatore dell' Africa, passa iu persona nella Spagna, ed è rim- 
piazzato in Africa da Moammed-bcn-lesid ; prende Siviglia, la Celtiberia u 
'Vuteuza ; ma i Visigoti poco dopo gli ritolgono Siviglia. Musa, geloso del sno 
luogolenenle Tarif, lo spoglia del comando e di tul'e le ricchezze *, il oaliffo 
f'aliil vuole ristabilirlo. Musa termina la conqnisU della Spagna, passa i Pirenei 
e s'avanza lin a Canossona ; è Musa ricbiamalo dal calilfo ; forma il divisa- 
raento d' impadrouirsi di tutta I' Europa, lua risapendo la. morte di Valid, la- 
j scia la Spaglia, d.iiidone il governo ad Abduliz suo primogcisìlo, e recasi a Da- 

masco. Solimano, fratello di 'Valid, gli succede nel calilfato. OtJre .Musa le sue 
I conquiste al nuovo caliiJ'o clic, pretendciidu che nc ritenga, lo scaccia dalla sua 
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prcMnza; muore poicia tlimeoliealo alU corte, col suo «Trersario Tarif ; altri 
preteodono die fosse Musa accusato di questa solirasione da l'arif stesso. 

I Saraceni a' impadroniscono della Sardegna ; assedian inffi Costantinopoli. 

II re dei Tufan s'impadronisce del regno di Paàuna, altre volte chiamato 
£/>«n, ^uno di (fucili del Si-iu ; ritirasi il re aoUc terre della Chino per ritro- 
varvi soccorsi. Ciang-iao-aong, generale chinese, governatore del Si>iu, accorre 
e getta per sifihtta guisa lo spavento fra quei re, che otto dimoro gli mandane 
la ior sommissione. 

Soeu-ciong, capo dei Tn-chi-sci, essendone morto, Sulo, uno de' suoi of- 
ficiali, ai fa nominar in sua vece e si pone sotto la piolexione della China. 

Gli Armeni ed eziandio i Saraceni sforzano Leone 111 Isaurico, ad accettare 
r impero ; leodosio 111 abdica e si ritira ad Efeso col suo figliuolo. 

Mandato Moammed in Africa dal califfo, ne scaccia tutti i partigiani 
di Musa. 

1 Saraceni prendono Pergamo nell' Asia minore, a' invpadroniscono di To- 
ledo ili Ispagna, e penetrano in Francia devastandola ed incendiandola, fino al 
Poitù ed alla Borgogna. 

L'orda di Pa-ie-cu si ribella contro Me-ciu, uoan dei To-chiuei, I' uccide, 
oc disperde le truppe, e mandandone la testa ad Ao-ling-tsin, offiebie chinese, 
impegna le orde degli Oci i, di Toog-lo, di Pu-cu e dB Pa-ssi a darsi alla 
China. Inen-song riceve la lor sommissione e da loro Mè-chi-lien per gover- 
narli sotto nome di Pi-chieì-coan. Gran numero dei 1'artari di lUe-ciu ti danno 
a Solo, coan dei l'u^bi-sci ; subitamente dopo avendo Pi-chisi voluto scuotere 
il giogo della China, è attaccalo da Siue-nn, generale chinese che gli dà battaglm 
senza verun successo. 

Chilperico II, ajutato da Raiiifredo. vuol opporsi alle vista di Carlo Mar- 
tello, che fa dichiarare re Clotario IV, che stimasi dclU razza merovingia. 

1 Saraceni gstediano di nuovo Costantinopoli } ne sono respinti e Leone ne 
incende la flotta col fuoco greco. Intanto la peste mette sotterra pressa a 3oo 
mila abitanti di quella capitale. 

La città fli Roma sommersa per sette giorni dal Tevere. 

Abduiaz fa nuove oonquiste in Ispagna e penetra nella Francia. Sposa 
Egilona, vedova di Rodrigo, ciie lo determina a farsi proclamar te | mai sol- 
dati I’ uccidono, e ne mandano la testa a Damasco, dove Musa suo padre muor 
di dolore. Viene posto in sua vece Alaor od Elor. 

Fa Carlo Martello la guerra.a Radbodo, duca dei Frisoni e ad Eude, duca 
di Aqnitania, sollevati da Rainfredo. ^ 

1 Saraceni, abbandonato l' assedio di Costantinopoli, sono sconfitti da 
Leone fsAirico. Morte del califfu Solimano, dopo tre auni di regno, in cui gli 
succede euo cugino Omar 11. Abor od Elor, dal califfo eletto a comandare in 
Ispagna, trasferisce la sua residenza a Cordova, e si £1 conoscere per le sue 

crudeltà. . 1 . . 

. Pelagio, principe della famiglia dei re Visigoti, viene eletto re nelle Astu- 
rie da a^ni Spagnuoli eh' eransi rifuggiti nelle montagne t dal che sorse il re- 
gno dei Goti cristiani, stabilito poi ad Oviedo nelle Asturie, c nelle Spagne cat- 
toliche. Uifenden Pelagio contro i Saraceni, de’ quali uccide presso a ventimila 
in una sola battaglia. 

Ismael mandili in Africa in sostituzione di Moammed. 

* L' iroperatoilihen-lsong fa un viaggio a Lo-iang, e dopo visitato il se- 
polcro de' suoi maggiori, torna a Ciang-ngao. 
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•' Morie (li RadboJo, re de' Criaoni, di cui era Utrecht la capitale. 

Non disiimula Chilperico 11 che Carlo Martello proaegne ardeiilemente 
I* eaecAione dei dischi ambiziori di suo padre ; che idolatrato dai Belgi, co- 
noaciuti allora aolto il nome d' Aoslraiiani , non potè aul trono Clotario 
IV te non a fine di radunarti intorno tutti gli uomini illaù dal nome di quel 
simulacro (K re. Aiutato da Bainfredo, manda adunque Chilperico agenti te> 

S reli pretto le naiioni vicine per sollecitarle a prender l' armi coolro il duce 
’AuiIrasia. Il duca d' Aquitauia, pretto il quale t'è riparato Chilperico do- 
po l'esito iufclice di parecchi combattimenti, gli accorda aiuti, ima coi tenia di 
nuoto la torte dell' acmi. Vienti alle mani con Carlo Martello; ma rimane 
fugalo'te sconfitto intieramente. Sforza Chilperico, alla morte di Clolario, a 
riconoscerlo per tuo maestro ; sotto il nome di questo re degradato , con- 
tinua egli a godere della potenza suprema ed a regolare tulli gli afiàri 
dello stato. Coti procede rapida terso il tuo compimento la risoluzione 
di cui g^ato ateta le fondamenta il vecchio Pepino e prepara a suo 
nipote il Irono, ^ 

Impadronisconsii Saraceni sotto Ataor di Narbona, ma questo gotemalo- 
re si sente richiamato a motivo dglle perdila della battaglia contro Pelagio e 
della tua insurrezione. 

fascila di Cotlanlino Copronimo, figlio di Leone Isaurico. 

Ismaele, governatore d' Africa, sosliluito da letid, ohe rimane ucciso in una 
sedizione. 

Il califfo Omar II avvelenalo, per aver voluto riunire i partigiani d' Omar 
e d' Ali : gli succede ledd 11, figlio d' Abdalmelek. 

£ude, duca d' Aquilania, tradisce Chilperico 11 a Carlo Martello. 

Morie di Chilperico 11, a Noyon ; Tierri, detto dì ChtIIts, figlio di Oago- 
berlo 111, regna dopo di lui sotto il uaestrato di Carlo Martello. 

1 Saraceni assediano l otosa. 

Pi-chiei assale i Tartari Pa-ai-mi, e, fattili quasi tutti prigiopieri, entra 
in China e vi balle le truppe imperiali; dopo cotali tnccessi che linano a 
lui tulli ì Tu-cbiuei di Me-cià, propone all' imperatore luen-tsong la pace. 

b.lzemag, succeduta ad Alaor, luogotenente del cahflb io Ispagna, com- 
pila la statistica di quel regno, pone.in iatato di difesa Narbona, vnol prende- 
re Tolosa. Poco inquieto di Pelagio, passa i Pirenei, e cerca d'incivilire gli 
Spagnuoli e farli felici. Fu sotto di lui che presero il nome di Mozarabi unen- 
dosi coi Mori. 

Nerin nominalo governatore d' Africa. 

Slrioge l'imperatore lueiz-tsopg la pace con Phchei coan de'Tu-ehiuei. 
Eude, duca d' Aquitania, arresta, sconfigge ed uccidi RIzemag, luogote- 
nente del (oiliflo in l^agna, all' assedio di 'l'olbsa. Succedoosi rapidamente 
nello siMzio di pochi anni paresxhi govemalori, e nel frattempo, Pelagio 
ingrandisce i spot stali, inoltra verso, Leone e pone le fondamenta di novella 
monarchia. * 

Avendo i Tijfan voluto impadronirai del regno di Siao-pulin, sono respin- 
ti dai Chinesi e forzali a ritirarsi. 

Muore il califfo lesid di cordoglio per aver soffocalo una sua amante, e 
gli sucrade Accara od Esciam, altro figlio d' Abdairaelec, sotto il quale accade 
che i l'u-chiuei o Turchi si fanno conoscere dai fÌMaceoi e lasciano le sponde 
del mar Caspia per entrare in parte delle provincVde' baraccai. 
Aiubssc-beu-bcnn governa fa Spagna invece d' Eliemag. 
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ViiiU luen-lsoD^ i piesi utlivi della ma famiglia, <cd andando a Ping-ccu, 
concede a quella citta il titolo di Pe-ching, cioè corte icttentrtopalt, C torna a 
Ciant-ngan,. corte occidentale. 

ÌFaroaldo II, duca di Spoleto, spogliato de' suoi stati dal proprio figlio 
Traiimondo che lo costringe a farsi prete. 

luslrutlo luen-tsong che il fratello d'Cang-sci sua consorte, che non are- 
rà prole, usa per fame cessare la sterilità i malcfìzi degli O-sciang, fa mòrira 
quel fratello e degrada l' imperatrice. Visita questo principe le prorincie oc- 
ciden tali. 

7»S 

' Rassoda lo una rolla Carlo Martello nell' esercizio della podesU suprema, 
'in Austrasia, Borgogna e Keuslria, pensa di portare la gloria delle Ifie armi di 
là del Reno, avendo i popoli di quella contrada tentalo d* approfittare della 
lotta destala dall’ ambizione tra questo principe e Rainfredo, maestro del 
■palazzo, che gli arerà disputato l’ amministrazione generale della mo- 
narchia. 

• 716 

I Sassoni sono i primi a procacciar di respingere i colpi di questo formi- 
dabil guerriero ;eon lui s'impegna la pugna ; ma non salgono a sostener lun- 
gamente V urlo delle sue tmppe piene di fiducia ed accese d’enlusfasmo perle 
precedenti rittorie. 1 Sassoni rolli, son rolli in fuga e tagliali a pezzi; rimasto 
il campo di battaglia coperto de’ loro corpi spiranti. 

Assatla poi esso principe i Bararesi, rapidamente soggiogati anch’ essi e 
con eguaA facilità arrinli al carro del riocilóre. A'è più lorlunala resistenza 
oppongono Alemanni e Sreri al corso delle sue rittorie. La Frisia, sempre 
impaziente del giogo del francese dominio, è pur forza che s’ umilii dinan- 
zi alle trionfanti armi sue e riconosà le leggi che le sono imposte. 

Rude, .duca, d' Aquilania, lo attacca, e dichiara la guerra ai Saraceni ch’e- 
ransi resi padroni di tolta la Sellimania o Lingnadoca. Ambese-ben-Seim che 
li comanda muore e gli sotlenira Azre-ben-Abdolla. 

*A preronire le imprese de’ Tn-chiuei ; durante l’ assenza d’ loen-tsong, la 
corte della Aina inria a Pi-chiei un ambasciatore che chiede alleanza. 

Ribellatasi Roma agl’ imperatori greci, forma uno stalo independente sot- 
to il nome di ducalo, che comprende una parte della Toscana e della Campania, 
goremalo da un senato. 

1 Lombardi|^ccilali contro I.eone dal papa Gregorio II, iropadronisconsi 
a danno dei Greci di rarie piazze intorno a Karenna. L’esarca si salta appo i 
Veneziani che Io ristabiliscono. 

J»7 

Turbolenze a Coilaolinopoli in proposilo degl' iconoclasti, 
i Saraceni prendono Cesarea di Cappadocia. ^ 

11 re degli Esoiui'inoog a tramontana della Corea, spedisce suoi messi io 
China. U>i, re di Puai, se ne adombra e gli dichiim la guerra. 

Richiamato Scolastico, esarca di Rarenna, Tiene in sua tece mandalo 
Paolo, incaricato da Leone di assassinare Gre|(orio li. 

1 Saraceni assediano, con più di centomila uomini, Nicea senza poterla 
tincere. 

lna« re di ib Inghilterra, abdica il regno per Cirsi frate. 

Ahdo nominalo dal califTo goftrnatore d^ ACKca. * 

In Ispagna, Jaia«ben«Seleme succede ad Agre. 

Volendo luen^lsoog abbassare la potenza dei Tufso, ri manda truppe che 
li respingono ; ma allorché il suo generale Uang'chiun'dò disponesi a rientra- 
re sopra le terre della China, troraii assalito ed ucciso dii Tartan Oei-e che 
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avevi accouli «ii ribellione. Dai canto loro, i Tulaa t' ìnipiilroDiKono d' ani 
città chincte , ed invitano a oongiungerti eoo elio loro i Tu-chiuci ; ma il 
ooan Pi.chiei manda l' iavitaxione icritta ad loen-ttoog per oonviuccrlo della 
BDcera sua amiciaia. 

Agalliano e Stefano, capi dei ribellati contro l’imperator Leone in Coatan- 
lioopoli, sono disfatti in mare. ' 

Uccìso in una sediiione Paolo, esaroa di Eavenna, viene Etabehio ad eser- 
citare per la seconda volta questa carica in Italia. 

Abido, governatore d' Africa, destituito per le sue crudeltà, ba per succes- 
sore Acbe. 

* A Jaìa in Ispagna succede Osman Abineu. 

Il generale chinese Tu-pin-ebe, mandato ooniro i Tufan, entra sulle loro 
terre, forma l' assedio d' una città che avevano fabbricata, e presa ebe l’ ha ti 
ritira. 

Luilprando, re dei Lombardi, collegasi con l'esarca di Ravenna per far U 
guerra a Gregorio U, che sventa il lor disegno di sottomettere la città di 
Roma. 

1 Saraceni devastano la Provenu. > 

Abdollo, protettore delle scienie, nominato dal oalifiù a vioerà d* Africa. 

Aai-Faben ed Iccheni succedono uno dopo 1* altro ad Osmano Abineu in 
Ispagna e continuano le loro conquiste in Francia. 

luen-tsong, ad onta dei grandi, manda Li-uei a ritogliere ei Tufan la città 
di Sco-pu-cing che gli avevano presa. U generale la supna d'asMllo, e sparge la 
costeruaaione tra quei popoli, che mandano un' ambasciata alla Cbioa per àie- 
dervi pace ed aljeanu. 

Accetta luen-tsong la paac proposta dai Tufan, e promette al loro coao 
una principessa del suo sangue. 

Avendo Eude, duca d’ Aquitania, rotta la pace fatta con la Francia, è due 
volle battuto da Carlo Martello. ^ • 

Meemet nominato luogotenente del calilfo in Ispana, viene ben tosto 
sostituito dal celebre AbduIraman-ben-AbduUa o Abderamo, rivale dì Carlo 
Martello. 

Manda il re di Tufan a cbiedtre alla corta della China la prioaipeasa sta- 
tagli promessa, ed in pari tempo le opere di Coitelo ed i linri della storia 
delle China, ad oggetto d' imparar a governarla Mviamenle. 

L' imperatore Leone confisca le terre che papa Gregorio II teneva in Si- 
cilia, e fa da tuo figlio Costantino Copronimo sposare la figliuola di Cagan, re 
dei.Cauri. Manda poi in Italia una tlolla, che la tempesta disperde. 

1 Saraceni di bpagna, comandali da Abderamo o Abdulraman, raìnaocisno 
la Francia. 

Colu-can, Capo dei Chi-tan, irritalo del modo con cui viene ricevute alla 
corte della China il tributo mandato -dal tuo generale Li-sciao-u, ti dispone 
alla guerra. Li-uei, speditogli contro, entra sulle tue lerce per diversi punti ; 
Ciao-an-ciong, suo luogotenente, li perseguita; voltanti qne' Tartari contro di 
lui e lo battono. Ma U-cing-ste, altro luogotenente, che conosoeva il modo di 
far la guerra'contr’essi, li pone io fuga con Li-uei. 

Munuiio, governatore di Cerdagna o della Catalogna, ribellati contro Ab- 
dulraman, luogotenente del calififo in ispagna, e fa lega con Eude, duca d' A- 
quilanìai ma perisce nel combattimento ebe gli vien dato. 

Quei Saraceni cb' aranti impossessati della Spegna dopo di avervi caectalo 
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i ViiÌKOti, varcano i Pirenei, e con le ionniaerabiU loro truppe inondano la 
Francia meridionale lino alla'Loira, e coti l' indepeudenza e la licurezu della 
Europa trovami minacciate d'ezsere da quel torrente dcrastatore iugoia te. Ab- 
deramo, che comanda i Moiulmani, cinge d’ assedio la città d'Arles, cui difende 
Eode, duca d' Aqaitania. Il generale musulmano si rende padrone di Bordò ; 
disperde altresì e taglia a pezzi il corpo d' esercito eba il duca d' Aquitania gli 
oppone per arrestarlo nella sua invasione ; traversa indi da vincitore il Peri- 
gord, la Santongia cd il Poitù, ed inoltrasi confidente verso la Lnira, per cuo- 
prire con le vittoriose sue coorti le lettentrionali contrade della Francia. 

Scosso Carlo vivamente dai pericoli imminenti della monarchia, aOrettasì 
a riconciliarsi col duca d' Aquitania, niilgrado i suoi giusti risentimenti contro 
questo principe. Quindi passando la Loira con tutte le forze della Germania, del- 
r Austrasia, uella Borgogna e della Neustria, i due eserciti restano in presenza 
ed osservanti alcun tempo ; venuti poi alle mani ne' campi di Poitiers e di 
l'onrt, r esercito dei Saraceni è intieramente disfatto ; il capo loro perisce nella 
mischia ed il loro campo diventa preda del vincitore. Sì celebre vittoria fa dare 
a Carlo il soprannome di Martello^ come d' un martello si foste valso ad 
ischiacciare i nemici. Malgrado la perdita di questa sanguinosa battaglia, i Mu- 
tulmaui men non continuano le correrie nella Settiroaiiia e nella Provenza ; 
ma Carlo, abilmente della vittoria profittando, gli allontana totalmente da que- 
ste due provincie, e t' impossessa di tutte le piazze delle quali s' eran fatti pa- 
droni nell' Aquitania. Tale grande successo mette il colmo alla tua riputazione 
militare, e guadagnando a lui I' universale fiduciargli dà sopra gli animi un 
ascendente invinribile, insieme facilitandogli gli ultimi mezzi di mandar ad 
efletto i disegni fiivoriti della sua casa, disponendo tutto con abilità per far 
passare nelle roani de' suoi figliuoli lo scettro di Clodoveo. 

Popone, duca de' Frisoni, battuto da Carlo Martello. 

Abdulmelec, nominato governatore di Spagna invece di Abderamo, vuol 
penetrare in Francia ; ma è posto in fuga e costretto a ritirarsi in 
Ispagna. 

Abdulla, governatore d'Africa, perseguita i Berebcri, che sotto Mnscire si 
ribellano. 

Coln-can, capo dei Chi-tan, sostenuto da Gang-scen-cue, generai chinese, 
posto snlle frontiere, finge di sottomettersi. Uang-oei, spedilo a trattare con 
esso lui, scoprendo ch'esso capo si è collegato co' Tu-chiuei per piombare sul- 
la China, seduce Chioo-ce, suo gran generale, che ne sforza l'alloggiamento, gli 
mozza il capo e,impossessandosi del suo posto, si sottomette alla China. Pi-chici, 
eoan de’ Tu-chiuei viene avvelenalo da un suo ufficiale, che pone sul Irono suo 
figlio Teng-li o Teng-lo, e ne fa confermare la elezione dell' imperatore della 
China. 

Eude, duca d' Aquitania, dichiara la guerra a Carlo Martello, e muore di- 
videndo à suoi stati a' suoi due figliuoli, dando la contea di Poitiers ad Abson 
e la prima e seconda Aquitania ad Unatdo. Carlo Martello attacca Unaldo, lo 
bette e gli concede il godimento del retaggio di suo padre, a condizione di 
rendere omaggio a lui ed a' suoi figliuoli, senza tàr menzione del re 1 ierri. 

Abdulmelec, governatore di Spagna, sostituito da Acbe. 

Geloso Nidi, generale di Chico-ce, della sua fortuna, 1' uccide, e ponendosi 
nel suo luogo, chiede ad luen-tsmig, imperatore della China, il suo assenso, che 

3 Mesti non concede rhe con riprensione. Nieli punto da ciò, insulta le frontiere 
ella China e scoufigge le Irupfie contro di lui mandate. 
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Tanto potere arerà Carlo Martello acqoUtato inf;ll animi con le sne ritto* 
rie, che poterà lutto tentare impuiiemeiite ; arerà aempre aralo per, mira di 
diiporre i Francesi a reder con piacere innalursi la sua casa aopra gli arami 
della casa reale; crede adunque che la morte. di Tierri sìa occasione propizia 
per fare il felice lentaliro. Però ben si guarda dal dargli un successore ; con- 
tentasi di prendere per se il titolo di duca dei Francesi, nè cessa, sino al ter- 
mine del rirer suo, di goremare la monarchia intera con la stessa renlura e 
tranquillili, come se ne fosse stato legittimo possessore. Cario Martello godea 
r alTetio de' suoi soldati, e l' immenso ano potere appoggiarasi sul loro attacca- 
mento, sulla loro fedeltà. Forte per un tanto sostegno, il roler suo area preso 
il luogo della leg’gi ; all’ ombra della sua gloria militare, era prontamente obbe- 
dito ; eosl preparare gli animi a reder sema stupore i grandi cambiamenti ai 
qnali la sua famìglia da un secolo intenderà. 

Ribellione dei Frisoni. Carlo Martello li debella e riunisce la Frisia alla 
Francia. 

Morte di Pelagio, re dei Goti delle Astnrie. Gli saccede suo 6glio Farila. 

Principio della dinastia dei Cio-an a Maira nelle Indie. 

Carlo Martello fa la guerra ai Sassoni e li soggioga. 

Acbe, capo dei Saraceni di Spagna, passa in Francia, prende Arignone, che 
Cnaldo e Vaifre, figli d' fc.ude duca d' Aquitania, gli danno. Ma Carlo Martello 
li rìspinge e toglie loro Arignone e Narbona. 

I generali chinesi ed i Tufan conrengono di cessare dal tener truppe sulle 
frontiere e riliransi nei rispettisi loro stali ;ma areodo i Tufan assalilo il re di 
Pulin, allealo della China, luen-tsong manda contr'essi truppe che li sorpren- 
dono : perilchè il re levo irritato la rompe di onoro coi Chinesi. 

Conserrano i Saraceni inlelligemein Lione e nella Settimaoia, e spingonsi 
fino a Sena. Carlo Martello li perseguita e gli sforza a ripassare i Pirenei. 

Scagliansi i Tufan sulle frontiere della China e insignoriseonsi di Ngan- 
iong-dng : le truppe chinesi accorrono, ma son battute e perdono le bagaglie e 
la casta militare. 

Farila, già sneeeduto a Pelagio suo padre nel regno delle Asturie, muore 
dopo goreroato due anni, lasciando a succeuore Alfonso I, genero di Pelagio. 

Ribellansi i Sassoni, e sono da Carlo .Martello tornati all' obbedienza. 

Loitprando, re dei Lombardi, assedia Roma e s' impadronisce del ducato 
di Spoleto. Ripiglia Tratimondo, con le truppe del papa Gregorio II, quasi 
tutte le città di quel ducalo ; ma stretto il papa, e dai lombardi e dall’ impera- 
tore d’ oriente, si trova costretto a chieder aiuto a Carlo Martello. Accorre que- 
sto principe ed induce i Lombardi ad unirti con lui contro i Saraceni. 

Muteire, capo dei Bereberi, viene nccito e gli si soatituìsce Alid. 

Salo, coan de’Tu-chinei Tu-chi-sci, superbo d’avere sposalo nna princi- 
pessa chinese, disgusta i capi delle orde, uno dei quali, chiamalo Tacan, I’ uc- 
cide. Co-ciù suo tiglio, posto in tuo luogo, marcia contro Tacan, che chiama in 
proprio aiuto Cuo-chia-iun, generale chineae, appostalo sulle frontiere. Co-cid 
rimane quindi scontitto e fatto prigione, il che getta la costernaziode tra’ Tu- 
chinei occidentali. 

Gode Carlo Martello in pace della tommittinne in cui il grido del tuo va- 
lore mantiene tutta l'Fiiropa. Mentre dtlTeriva di soccorrere Gregorio II per 
non dispiacere al re de’ Lombardi, Gregorio III, che a quella succeda, gli pro- 
pone di sottrar Roma dal doiuinio steli' imperatore greco e diproclamarlo con- 
sole di quella capitale. 
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I NorTcgc5Ì, i Odncfi e gli Svedesi, sotto il nome d’ Ostmanni, cioè uomi- 
ai d'est od oriente, fondanu colonie in Irlanda. 

l'reniuoto a Costanlinopoli che ti fa tentire a Nicea e a Nkomedia. 

I Lombardi danno il guasto alla Campania, 

Si trova Trasimondo spogliato del ducato di Spoleto che Luilprando, re 
dei Lombardi, dà ad llderico ; ma essendosi questo principe lasciato batteiV 
dallo stesso Trasimondo, Luilprando gli sostituisce Aosprando tuo nipote, nei 
tempo medesimo che spoglia del ducato di Benevento Gondescale, eh' crasi 
contro di lui collegato a ‘Irasimondu, ed assedia Roma. 

Battaglia tra gli Arabi saraceni ed i Bereberi presso Tanger, in cui Ab- 
dulla, governature d' Alrica e comandante di quei primi, resta battuto dui Be- 
reberi |;uidati da Abdulmelec, e nella quale perisce Acbc. Abduiraman o Abde- 
ramo ritirati in Itpagna alla testa dei fuggiaschi. 

Guerre civili tra i governatori saraceni che durano più di vent'anni. 
Abdulmelec si unisce a Balej, capo dei Damaschini o Saraceni da Damasco 
mandati, per garantirsi dalle minacce dei Bereberi che sono tcon&lli. 

Ripigliano i Chineti per attuila la città di Ngan-ioog-ciog che t Tiifan 
avevano loro tolta. 

Morte di Gregorio III, di Leone Isaurico e di Girlo Martello. Cartomano 
e Pepino, tigli di Carlo, spartonsi il governo della Francia e restano uniti. Se- 
condo altri, regna Carlomano sull' Australia e sulla Francia germanica, e Pepi- 
no sopra la Neustria, la Borgogna e la Provenia. 
jii _ Bene convinto Carlo Martello d'essere mai tempre (sadrune della monar- 
chia, finché l' esercito rimaneste al suo servigio aBciiuiiato, lu arricchisce seuia 
scrupolo con le spoglie del clero ; il quale, sema credilo e sema posta pe' suoi 
costumi rolli e rilassati, sì trova da questo principe trattalo come stali ermo 
i Galli al tempo della conquista. 

Sempre vittorioso e sicuro della fedeltà dell' armata, Carlo Martello cunsi- 
derù i capitani che lo seguivano come il corpo intero del popolo. Pieno di di- 
sprezzo pei re Dagoberto, Chilperico e Tierri di Chelles, de' quali fatto aveva 
■ primi suoi sudditi, rigetta i loro titoli, ed anzi alla morte di quest' uilirao 
vuol che facciano a meno di re, come morendo, non chiamasi punto intorno i 
grandi della nazione, ma i suoi vassalli, i capitani cioè delle sue bande c gli uf- 
ficiali del sno palazzo, per esser lesliraoni dello sparlimento eh'ei f.i tra’ suoi 
fìgli, Carlonsano e Pepino, di tutte le provincie del dominio francese eh'ei con- 
siderava come sua conquista e suo patrimonio. 

Costantino V detto Copronimo succede a suo padre Leone ed allestisce una 
flotta contro i Saraceni. Luitprando, re dei lombardi, leva l'assedio di Roma 
in considerazione di Zacaria, successore dì Gregorio 111. 

Abdulmelec è vinto da Baie), capo damaschino, e posto a morte; morte 
che desta turbolenze. Gli Arabi, comandati da Autcle, governature d' Egitto, 
sono vittoriosi. L' Africa paciBcata. 

Teng-li, coan de’ Tu-chiuei, viene ucciso da Pu-chinei-tete suo zìo ; al che 
Cu-ta-sceu, dei torbidi approfittandu, sì fa dichiarare coan da una parte dei 
suoi soldati. 

7 {a Pepino fa proclamar re Chilperico III, Aglio di Tierri di Chelles, nella 

parte della Francia che governa, cioè nella Neustria, nella Rorgugiu e iiella 
Provenza, menlse suo fratello Carlomano regna sull' Ausirasia. L’Aquitaiiia 
conquistano Pepino e Carlomano. Nascita dì Carlomagiiu nel castello <!’ Iiigela- 
beim, presso Magouza. 
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Il goveroo arbilnrio di Carlo Martello, il lao disprezzo per le consaetu' 
dini ed usanze dei Francesi, aTevaoo inquietato tutti gli spiriti e sparso i germi 
d' una profonda scontentezza. Sino al momento in cui andò a seppellire nella 
solitudine d’ un chiostro il suo grado, le grandezze sue ed il suo nome, Carlo- 
mano governa 1’ Austrasia senza valersi dell' ausilio del titolo riverito di re ; 
ma Pepino, men ardilo di suo fratello nell’ esercizio del supremo potere, o 
piuttosto per calmare i timori eh* eransi concetti durante il regno assoluto di 
suo padre, fece proclamare Childerioo III, re di Borgogna e di Nenstria , vana 
ceremonia che produce sugli animi P eSètto iche Pepino ne attendeva ; la no- 
biltà gli tiene buon conto di tale generosità e rimaosì tranquilla in seno alla 
sua superbia ; allora l’ opinione incomincia a chiarirsi contraria alla dignità di 
maestro, senza sapere ancora cosa ai avesse a sostituirle ; desiderasi 1' antico 
reame, U coi ricordanza à qnasi intieramente spenta ; insomma, ben lontano è 
ancora il vedere che sola l' antorità delle leggi dev' essere assoluta. 

Sommossa dei Sassoni. 

Passando Abduiraman di Spagna io Africa, a’ impadronisce di Cairnao 
adonta di Ben-Abid, eh' era governatore di quest' ultima provincia. Ommie e 
Culu, figli d’Abdulmelec, pongonsi alla testa dei Bereberi e dei Mori di Spagna 
contro Baie), capo dei Damaschini, che viene ucciso da Abduiraman che co- 
mandava le troppe del figlio d' Abdnlmelec. Rompono i Damaschini i batta- 
glioni dei Mori di Spagna, e nominano a ^cerale Taal-Bebert-Salome. 

Morte del califfo Essiam, aocnsato di avarizia perchi lasciò grandi tesori ; 
Valid li, figlio d’ lesid II che gli succede, manda Abulattar a pacificare le tur- 
bolenze di Spagna e d’ Africa. 

Dopo la morte di Blemdavì, vedova di Gobend Tsciand, rsià del Bengala, 
termina l'ottava dinastia che avea sopra quella contrada dell’ India regnato iGx 
anni. Allora Arpin, semplice dervis, fonda la nona dinastia. 

Collegatesì le tre orde de’ Tu-chiuci Posimi, Oei-e e Cololo contro l' n- 
sn^tore Cu-ln-sceu, eleggendo Chiei-tie dei Palimi per coan, ed Oei-e 
e Cololo per sceu o comandante della destra e della sinistra ; le altre orde 
niegano di riconoscere Chiei-tie per coan, e scelgono U-son-coan, figlio di 
San-chiene-tele ; ma posto non avendo ne' suoi interessi la China, U-son-coaii 
trovasi oostrelto a fuggire e cedere il posto al suo competitore. 

Pepino e Carlomano disfanno i Bavaresi, gli Alemanni, i Sassoni e gli 
Schiavonì. Pepino passa nelPAquitania. 

Vuole Luitprando impossessarsi di Ravenna, ma il papa Zacaria glie l’im- 
pedisce. 

Ribellione di Artabazo e de’ due suoi figlinoli Niceforo c Niceta, sostenuti 
dal patriarca Anastasio, contro Costantino Copronimo, il quale, sconfitti questi 
capi di ribelli ed il loro esercito a Calcedonia, torna in Tracia, assedia, 
prende Costantinopoli cui abbandona al fuoco, e fa morire parecchi abi- 
tami. 

Valid II, califfo dei Saraceni, deposto per la sua tirannia, e poco do- 
po ucciso, lesid 111, figlio di Valid 1, nominato in sua vece, muor dalla pe- 
ste, e gli succede suo fratello Ibraìm . Vuole Mervan, governatore di Mc- 
sopotamia, vendicare i due figli di Valid, Achin ed Otmano, che lesid aveva 
fatto uccidere. 

L’ orda Palimi de’ Tu-chinei, perseguitando U-iu-coan, I’ uccide. Un altro 
p.irtito nomina suo fratello sotto il n%ntc di Peraci-coan. Intanto i Chinesi pro- 
filtauo di tuli turbolenze per distruggere undici orde della sinistro. 
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Pepino debella il duca d' Aijuitania eh' eresi di bel nuovo ribellato. 

Morte di Lnitprando, re dei Lombardi, lasciando il regno a suo nipote Il- 
debrando che aveva auociato al trono ; dopo sette mesi i Lombardi eleggono 
Balchi, duca del Frinii. 

Gran torbidi tra’ Saraceni. Mervan, sotto pretesto di vendicare i figli di 
Valid, s’ impadronisce del califlbto e perseguita Ibraim; ricompariscono nel 
Corasan presso l’irac i discendenti d' Ali, con alla testa Ibraim ed Abul-Abbas 
suo fratello, che rifiutano di riconoscere Alervao e sono dagli abitanti-deU’ Irao 
sostenuti. 

Fondaxione del reguu di Siam, per opera di Prupuate-Onne-Soritti-Pen- 
iiaratui-Suana-Bopitra. * 

Le orde Oei-e e di Colalo attaccano quella di Fatimi ed nccidono Chiei- 
lie loro coan. Allora gli' Oei-e eleggono Coli-peilo ed i Cotolo scelgono Cutu- 
lopci-chiei ; l’ imperatore della China conferma l' elezione di quel primo e gli 
di il nome di Oai-gin coan. Si è l'epoca della distrazione della potenza dei 
l'urchi Assena operata dai Turchi Oei-e, che non furono distrutti se non da 
Geneis-can. 

I Sassoni danno il guasto alla Turingia, sinché Carinmano ne li caccia. 

Ibraim, uno de’ capi degli Alidi, vien preso ed avvelenato. 

Postosi Oai-gin-coan in traccia di Pemei suo concorrente, l' nccide, e ne 
manda la testa all' imperator della China. Questa morte di Pomei fa cosi po- 
tente l’orda degli Oei-e, che in poco tempo vedesi padrona di tutto il paese 
de’To-chiuei. Àlorte di Oai-gin, a cui succedo suo figlio Moien-ciù sotto il no- 
me di Cole-coan, 

Carlomano lascia il governo dell’ Aaslrasia, e ritirasi a Boma, dove ab- 
braccia la vita religiosa. 

Abbatte un Iremnoto gran numero di edifizii nella Siria ed in Palestina. 
Poi nna peste che dura tre anni fa stragi in Calabria, nella Sicilia e nell'Acaia. 

Tutti i Saraceni, divisi per discordia, si fanno la gnerra. Horvan rho 
aveva alienalo da se gli abitanti di Damasco trasportando in Armenia i tesori 
dei califfi, si trova costretto a fuggire di Siria in Egitto, perseguitato da Abd' 
alla zio d' Abbas. 

Terabo, governatore d'Africa e di Spagna, perisce. Eletto Gioseffi>-el-Fari e 
confermato dal califfo .Mervan, governa la Spagna a Cordova. 

Ngan-lo-scian, tartaro del Lcao-tong, divenuto chinese per adozione, per- 
viene a gran favore presso lurn-tsong e tra i grandi della corte. 

Grippane, figlio di Carlo Martello, ma d'altro letto, da Pepino ribellasi 
per richiamarsi dei diritti lasciatigli da suo padre. Marcia Pepino contro di lui 
e lo sconfigge. 

II re delle Asturie Alfonso Kaccia interamente i Mori della Galizia dai re- 
gni di Leone e di Casliglia. 

Morte di Carlomano. Pepino marcia contro i Sa.*soni. 

Fa il tartaro Ngaii-loscian nominare Cao-lisse, suo protetto, a generale 
dell' impero chinese. 

Più volle sconfigge Pepino i Sassoni e Vcsifaliani. 

Balchi, re dei Lombardi, assedia la cittì di Perugia. Il papa Zscaria nai 
distoglie e lo determina ad abdicare la corona per farsi frale. Sul trono dei 
l^imbardi viene allora posto Astolfo, a Balchi fratello. 

Gran rivoluzione Ira' Saraceni. Alervan, ultimo principe delta famiglia 
degli Ommiadi, viene ucciso da Abd'alla,zio d'Abul-Abhas, il quale, riconosciuto 
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califfo, «liveota il capo della famiglia degli Abasndi. DiicendeTa quella famiglia 
da Ascem e da Abdul-MoUbed, avoli di Maometto, ialeuamente come gli Alidi. 
Tutti gli Ommiadi sono posti a morte, ad recezione di Abderarao o Abdulra- 
mau, discendente di Moavia, che ritirasi nei deserti dell' Egitto e poi in Ispagna. 
AbJul-Abbai rimane signore del rimanente dell' impero de' Saraceni in Asia 
ed in Egitto. 

Cosciu-an, mandato a togliere Sciepn-cing ai Tnfon, la prende ma con 
gran perdita di gente. 

Eiiilderico ìli, ultimo re della stirpe dei Merovingi, viene detronizzato da 
Pepino, chiuso nel monastero di Sithiu, e suo figlio Tierri allevalo nell' oscurità. 

Principio dei conti di Morienna, poi Savoia. 

Benché straniero, Ngsn-loscian è fatto principe cbinese di primo ordine e 
governature comandante P Ope, paese vicino ai Tartari ; ed luen-tsong facen- 
dogli costruire un palagio apposta, gli permette di entrare nel suo, e sin di 
parlare con le sue regine. 

I forti dei Siamesi da' Chinesi distrutti. 

Cerca Pepino d' ottener l' approvazione del papa Zacaria per farsi eleg- 
ger re ; ed il papa, che aveva bisogno di lui per contrapporlo all' imperatore 
Cuslanliiio ed al re dei Lombardi, ne approva il disegno. 

AiCnchè la rivoluzione che si prepara non passi come nn turbine, cerca 
Pepino di metter in opera tutti s mezzi che più hanno impero sopra P imma- 
ginazione dei popoli. Invano il clero, che duolsi delle ricchezze rapitegli da 
Carlo Martello, abbandonasi alle più violenti declamazioni contro la tua me- 
moria, per renderla odiosa e forzare il figlio a riparare le sne inginstizie ; in- 
valso cerca d’ accreditar la voce che quel gran capitano aia nell'altro mondo 
dannato al fnoco eterno per espiare il sacrilegio commesso spogliando le chiese 
onde ai-ricchire co' sacri arredi i suoi soldati. Ma Pepino si limita a credere che 
ad oggetto di non essere gusrdalodal clero stesso come complice di Ini, basti di»- 
approvare la condotta di suo padre. Troppo esperto Pepino dall' altro canto 
per non usare i massimi riguardi verso i soldati di Carlo Martello, che tutta 
iuriuano la sua fòrza ; quei guerrieri illustrati per tante pugne delle quali sor- 
tirono villuriosi, mostransi sordi alle esortazioni ed alle minacele dei vescovi e 
de’ ninnaci ; senza sbigottirsi dei vani terrori che divulgano, lengonsi tranquil- 
lamente i beni coi quali il loro capo ricompensò il lor valore. Intanto il clero, 
dal cauto suo, perdendo ogni speranza d' inquietare la coscienza dei possessori 
armali dei loro beni, ponesi sotto la proiezione di Prpino , prence che ne 
blandisce destramente r ambizione, lo pasce di consolazioni e di speranze, e lo 
attacca irrevocabilmente alla sua fortuna. 

Cosi la rivoluzione nel reggimento tocca il suo fine e i F rancesi la brama- 
no ; gli ani perchè già legatisi ai destini del maestro di palazzo, gli altri per in- 
costanza o per istanchezza dell' amministrazione presente. Profitta Pepino di 
questa disposizione generale degli spirili e s' impadronisce della corona ; ma 
vuol parere di non la ricevere che quale un dono del popolo, nè il popolo vnol 
darla senza prima consultare il papa Zacaria intorno ai diritti di Pepino c 
di Childerico. Il pontefice che ha tutto a paventare dell' uno e nulla a temere 
dell’altro, decide risolutamente che il maestro può vestirsi il titolo di re, perù 
che ne adempie l'ufficio. Childerico svergognalamenle degradalo per questo 
giudizio, viene con suo figlio relegalo in fondo un i hiostro. Cosi nell' umilia- 
zione c nell' obbrobrio terminano gli ultimi prìncipi d' una casa, il rui rapo ave- 
va fondalo l’impero dai F'raucoi nelle Gallie. 
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I<« contraile belgiche erano lUte la cnlla della monarchia ; la rlToloiione 
che fa scendere del Irono i successori di Clodoreo è in parte opera di que' me- 
desimi Belgi che, mediante la loro confederaiione coi Franchi, atetno tanto po- 
tentemente contribuito ad espellere i Komani dal territorio delle Gallie, ad 
eslendcre ed assodare le loro conquiste. Devoti, sotto il nome di Australiani, 
alle parti dì Pepino, danno a quella famiglia per un secolo pruove d’atlacca- 
roriito inviolabile, e hnalmenle pervengono a rixure la grandezza di questa 
casa sulle ruine della potenza dei Merovingi. 

Aslulfo, re dei Lombardi, fa la conquista dell' Istria. 

Costantino, imperator greco, proclama augusto suo figlio Leone, in eU 
di iC mesi. 

Differenza insorta tra Sce-u, re di To-olo e quello di Siao-pulin, che pon- 
gono in insurrezione tulli i re del Si-in. Cao-ssen-sci, generale chinese, dopo 
averne puniti alcuni, li persegue ; ma n’ è balluto. 

Ribellione di Cu-lu-fang, re di Nan-ciao, frontiera dell' lu-nan al mezzodi 
della Chini, che debellali i generali chinesi, si uoisce al re dei Tufan, il quale 
gli di il titolo d'imperatore d’ oriente. 

Ngan-loKÌan, marcia contro i Chi-taii con le truppe delle tre proviucie 
che comandava, e lasciandosi battere, si trova abbandonato da' suoi soldati. 

Fine della prima stirpe dei re di Francia che avevano occupato il trono 
per 371 anni contando da Clodoveo, consideralo come il vero fondatore della 
monarchia francese nelle Gallie. Pepino, capo della seconda stirpe, eh' ebbesi 
di poi il nome di Carlovingia da Carlomagno, viene gridato re a Soissons da 
un’ assemblea degli stati. 

Il re dei Lombardi Astolfo s'impadronisce di Ravenna, fuggito a Napoli 
l'esarca Futiebio. Cosi finisce l'esarcato, dopo aver durato 184 sotto di- 
ciotto esarchi. 

Gli Alidi, o discendenti d' Ali, disputano agli Abassìdi il caliifato, sotto il 
comando di Ossein. 

Ngan-losciang domanda ad luen-tsong per luogotenente un principe tar- 
taro, della nazione de' Tu-chiuei, ritiralo in China, che, non volendo servire 
sotto di lui, se ne toma al suo paese. 

lang-cue-cinng, nuovo ministro d' luen-tsong, cerca illuminarlo intorno 
ai disegni di ribellione di Ngan-loscian. 

Pepino sconfigge i Sassoni ; indi sforza a sottomettersi il duca di Bre- 

Astolfo, re dei latmbardi, domanda al papa Kogenio I] che gli consegni la 
cittì di Ravenna, ed al suo rifiuto l’assedia. Implorato indarno l'aiuto deU'ira- 
pcratore Costantino, Stefano 11 si volge al re Pepino, che con la sua media- 
zione fa levar I' assedio. 

lang-cue-cìong la rompe del tutto con Ngan-loscian, accusandolo presso 
l’ imperatore luen-tsong che rigetta i suoi sospetti. 

Venendo Stefano 11, papa, in Francia, gli è mandato incontro Carloroa- 
gno, ancora giovane, e che si sente da lui dichiarato patrizio di Roma e di 
quel ducalo, unilaniente a suo padre Pepino ed a suo (rateilo Carlomano. Pe- 

C ino passa le Alpi, toglie ai Lombardi l’ esarcato, e ne fa dono al papa, riscr- 
aiidosene la sovranità. 

Morte di Abdul'Abbas. Diventa calilTo dei Saraceni suo fratello Abujia- 
far-Almansur, e continua a perseguitare gti Oramiadi e gli Alidi. Comincia 
egli ad edificare Bagdad sul Tigri a breve distanza dal silo dell'antica Babilonia, 
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e ne forma dopo, cioè nel 76S, la sede del ano impero. Reapioge ■ Turchi ia 
Armenia e fa la cooqniita della Gliela e della Cappadocia. 

Abdniraman, signore dell' Africa, far ne vuole nominare gorernatore suo 
fratello Elia, coll' investitura di Abnjiafar ; ma Elia l'uccide. 

Ngan-loacian, accusalo per la seconda volta, torna alla corte e ai giustifica 
presso luen-tsong che vuol nominarla ministro. 

Rinnovella Coln-fong, re di Nan>ciao, le sue correrie sulle terre dell' im- 
pero chinese ; Li-mi mandalo contro di lui, dopo di aver perduto dalla peste 
una parte de' suoi soldati, si trova costretto a ritirarsi e fuggire. 

Astolfo, re dei I.rf>mbardi, assedia di nuovo la dltà di Roma ; al che Pepi- 
no passa per la seconda volta le Alpi, e fattogli levare l' assedio, dona al papa 
varie città delle qoali era in possesso Astolfo. 

Il figlio d' Ahduiraman, Abid, ritiratosi a Tunisi, vuol vendicare suo pa- 
dre. Sparlimenlo dell' Africa. l unisi rimane ad Umer, secondo figlinolo di 
Abduiraman, e Fez ad Abid: il rimanente dell' Africa tocca ad Elia, ma gl! ai 
ribellano contro i Rereberi. 

Ripassa Abduiraman o Abderamo, ultimo degli Ommiadi, d' Africa in 
Ispagna, dove viene eletto califfo d' Andalusia o d' Occidente dai Mori che non 
vogliono riaonoscere gli Abassidi, malgrado gli eserciti di Cioseffo-el-Fari che 
n’è governatore, e di Saraoni, capo delle tribù modarìte. S'impadronisce egli 
di Cordova e la Spagna divieoe independente. 

Ngan-loscian, vedendosi sopravvegghiato dal ministro lang-cue-ciong, si 
delibera di far iscoppiare la sua rivolta. Tornato pertanto nel suo governo, do- 
manda all' imperatore di sostituire trentadue ufficiali cbinesi con altrettanti 
stranieri ; domanda a cui i ministri si oppongono, ma che l' imperatore gli 
accorda. Allora Ngan-loscian fa venire cavalli di Tarlarla per le rimonte : i 
governatori vicini scrivono all' imperatore di richiamarlo sotto pretesto di 
dargli una principessa del ano sangue ; ma egli rifiata di trasferirsi alla corte e 
supiionc un ordine dell' imperatore per recarvisi alla testa di lao mila nomini. 
L' Ope si sottomette, e vengono i governatori a riconoscerlo. Alla fin fine, con- 
vinto luen-tsong della sua ribellione, manda nell'O-iang il generale long- 
ciang-tsing, con un principe della sua famiglia e fa morire il figlio di quel ri- 
belle. Ngan-loscian passa allora nell' Oang-o, prende parecchie città, e volto 
in fuga long-ciang-tsing, prende Loiang e lutto l'Onaii. Vuole arrogarsi il ti- 
tolo d' imperatore, ma 1 suoi consiglieri nel dissuadono. Invia poi un corpo 
numeroso nel paese di Sciti, che sì sottomette. Ma intanto due principi della 
famiglia impenale levano truppe; ed un letterato, per nome len-cin-ching, 
fortificatosi nel Ping-iuen, riconduce ventitré città dell' Ope al partito deU'im- 
peratore che lo nomina generale. 

Morte di Chilisu-lsan, Isanpu dei Tufan ; gli succede sno figlio Passi. 

Mnore, per nna caduta da cavallo, il re de' Lombardi Astolfo ; e siccome 
non lascia figlinoli. Desiderio, duca di Toscana, contestabile di Astolfo, si fa, 
in pregìndizìo di sno fratello e con I' aiuto del papa Stefano, proclamar re dei 
Lombardi; conferma egli poi cd accresce per riconoscenza la donazione che già 
fatta gli aveva Pepino. Katchi, che aveva abdicalo il regno per farsi monaco, 
vuol risalire sul trono; ma il papa, cosi persuaso da Pepino, lo costringe a tor- 
nare nel tuo monastero. Cosi Desiderio resta re, dopo aver dato al papa Anco- 
na ed il ducato di Ferrara. 

GioscITo-el-Fari sconfitto ed ucciso da Abderamo. 

Alla nuova della mossa d'Ieu-cin-ching, il ribelle Ngan-loscian marcia contro 
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Ciaog-iciaa , dorè ImTa troppe ht rehaa -chlng , fratello d’ len-cia-ching, 
il quale al tuo approaaiiiuirti si dà a Ini ; ma non appesa ai è allontanalo, che 
lo aegoe. Ngan>loacian torna allora indietro, ed attediatolo nel Giaeg-niau, lo 
prende prigioniero ed il fa morire. Accorra Li-cnang-i, nominato generale 
dall' imperatore, ripiglia Ciang-Kisn, scootigge i ribelli, e facendo prendere 
le armi agli abitanti dell’ Opa che nccidono gli ufficiali di Ngaa-loKÌan, comin- 
cia a farlo disperare. 

Il partito d’ loen-taong già riturgeea, allorché il ministro lang-cne-cioog 
si diigusta col gran generale Coacin-an. Dorante il loro contratto, Tsui-chieu, 
officiale dei ribelli, apresi il cammino della corte ; ed essendo Cotcio-ao passa- 
to sotto le loro bandiere, l’ esercito rimane battuto ti che i ribelli minacciano 
Ciang-ngan, capitale dell’ impero, laiig-cue-ciong fa partire l’imperatore pel 
paese di Sciò senxa prossisioni, ed è trucidato dai soldati: i popoli allora riu- 
nitconsi intorno al principe ereditario per andar a difendere Ciang-ngan, ed 
loeo-tsong Tool ceoergli l’ impero. Ngan-loscian entra io Ciang-ngan, dove il 
suo esercito si abbandona allo strasixzo. Per tornare la speranza ai soldati che 
lo seguono, il principe ereditario assume il titolo d’ imperatore, ed accettala la 
corona sotto il nome di Su-tsong, dà a tuo padre nn titolo superiore al tuo. A 
tal nuova i paesi d'Osi e Ngaosi levano troppe; Li-cnaog-pi gli manda So mila 
nomini, e tutto si accosta alla dinastia dei Tang. lo mezzo a tali torbolenze, i 
To-chioei occidentali s' impadroniscono di Sciu-fang ; ma avendo l’imperatore 
spedito Coo-tae-ia tener loro tetta. Poco -pio, Rglio di Pucu-oai-nghen loro 
capo, si dà a I^n-loiciao, e lasciandolo poco appresso, viene ucciso dallo stes- 
so suo padre. Gli Oei-e si dichiarano per l’ imperatore ; ma questo principe 
confida il comando del suo esercito a Fang-oao, nom di lettere, che volendo 
ristshilire nelle battaglie gli antichi carri dei Chinesi, si rimane intieramente 
sconfitto. 

Scing, re d’ lotico, uno dei re del Si-iu, manda aiuti all’ imperatore, 
mentre i Tolan s’ impadroniscono dei posti che lor chiudevano l' ingresso nel- 
U China. 

Pepino soggioga i Sassoni e ne esige contribuzioni. Trassillone, duca di 
Baviera, si sottomette. 

Muore, dopo 19 anni di regno, Alfonso, re di Spagna, lasciando i suoi stati 
a sno figlinolo Troils. 

I Saraceni aumentano le tasse che traggono dai cristiani di Siria. 

Avendo il ribelle Ngan-loscian irritato con le sue ingiustizie alenili suoi 
officiali, e scegliere volendosi a successore il figlio d' una delle sue cunoubiue, 
in ptegiodizio del figliuol suo primogenito, viene assassinato nella propria 
tenda. Successogli soo figlio Ngm-ching-siu, ripiglia l'Ope e forma l’ assedio 
di Tai-inen, che Li-cuaog difende felicemente. Intanto il suo luogotenente 
Cuo-tse-i entra nell’ O-tong e ne scaccia i ribelli : aiutato dal Si-iu e dai Tar- 
tari, viene Su-tsong a cinger d’ assedio Ciang-ngan : ingaggiasi una fazione 
generale, in cui i ribelli, perduti 60 mila nomini ed il campo, rientrano nella 
mltà coi abbandonano il giorno appresso, perseguitati sino a Luiaog che viene 
presa ed abbandonata ai Tartari Oei-e. Proclamasi Su-tsong imperatore in 
Ciang-ngan tua capitale, e Sso-sso-ming, generale di Ngan-chiug-sio, che vie- 
ne a soramettersi con 8o,ooo nomini, è fallo principe, e tutto 1' Upe rientra 
Dell’ obbedienza. 

Mossa Costaotiuo Cuprooimo la guerra agli Schiavoui, li caccia dalla Mace- 
donia. 
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Il duca di Spoleto Alboino, e Luilprando, dnca di Beneaeoto, ricuiato aren- 
do di riconoscere Desiderio per re dei Lombardi, sono da esso principe spogliali 
degli siali loro. 

Ascod 1, capo dei Pacratidi, ribellasi contro il ealiOb dei Saraceni e ristabi- 
lisce il rcf no di Armenia, mentre Adernese, secondo capo dei Pacratidi, ferma 
slama in Giorgia. 

Manda il califfo Abnjlafar suoi ambasciatori alla China. Gli Arabi ed i Per- 
siani stabiliti a Canton, città al mezzodì di quell’impero, le danno il sacco e ri- 
meltonsi alla vela. 

Su-tsong nomina principe ereditario suo figlio Liscio. Sse-sae-ming ribel- 
lasi di nuovo. 

Dà Su-tsong noa sua figlia al coan dei Tartari Oei-e cbe 1' aveva soccorso. 

Essendo il capo di ribelli Ngan-ehing-siu investilo nell' le, trova soccorso 
io Sse-ssc-ming che sforza il campo degl' imperiali. 

Assedia Pepino Marbooa e se ne fa signore, come altresì di tutta la Setti- 
mania occupata dai Saraceni. 

Coslanlino Copronimo fa la guerra ai Dulgaii che lo sconfiggono e lo co- 
stringe a rientrare in Costantinopoli. 

Abduiraman o Abdcramo pone a Cordova la sede del suo regno di Spagna. 

Ngan-ehing-siu, avendo negato a Sse-sse-miog il titolo ili capo che gli ave- 
va promesso per guadagnarselo, vien btto tu brani nella sua tenda ; intanto che 
lo stesso Sse-sse-miog, rientrato in le, vi lascia governatore il proprio figlio, e 
prende il titolo d' imperatore. .. 

‘ ■ ' I suo figlio Tengli. 

Cao-tse-i la rotta 
qualità di ge- 
neralissimo. Questi attaepa Sse-sse-ming, e sconfiggendolo due volte ad Oiang, 
lo forza a ritirarsi. >- 

Facendo Pepino la guerra agli Schiavoni ed ai Bavaresi, li batte. 

Ribellione di Ben-Munan-Gazai e d'Asciam, parente di Gioseflo-cl-Fari, ul- 
timo governatore di Spagna, contro Abderamo : impadrouisconsi di Siviglia. 

Li-cuang-pi, perseguita Sse-sse-ming. 

Froila, re dei Goti di Spagna, dopo battuto più volle i Mori, edifica Ovie- 
do c vi stabilisce la sua corte; dal che i suoi successori furono per quasi i5o 
auni chiamati re i Oviedo. 

1 Saraceni s' impadroniscono di Valenza. 

Continua la guerra di CosUntiuo Gtpronimo contro i Bulgari. 

Li-coang-pi riceve l' ordine di ripigliare Loiang | ma alla sua osservazione 
che Sse-sse-ming v'era troppo forte per poterlo fruttuosamente a tiscfiàre, l'eonuco 
lu-ciao-nghen fa ritirar l’ordine, e gli dà un secondo che, assalendo Sse-ue- 
raiiig, rimane battuto. Vittorioso Sse-sse-ming, incarica suo figlio Sse-ciao-i di 
pigliare la strada della corte; ma essendo stato costretto a ripiegarsi e venendo 
dal padre maltrattato, questo figlio si duole dell'oltraggio a Tsao, capitano 
delle sue guardie, il quale, scontento come lui, stende con un colpo dì freccia per 
terra Sse-sse-ming e dichiara imperatore Sse-ciao-i io luogo di suo padre. 

Li-fu-cue, ministro di Su-tsong, aiutato dall' imperatrice Ciang-sci che im- 
possessata si era dell’ autorità, vedendo che lueo-tsoiig attirava a se gli ulfici.ilt 
del palazzo, lo rilega in uu apparl.imcuto rimolo, dove muore di cordoglio, in 
ehi di 78 anni, perdita che commuove talmente Su-tsoiig, che rimette le cose 
del governo a suo figlio lai-tsoug, c muore aucb'egli 1 ' anno appresso. 
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Pepino f« U guerra a Vaifre, <luca d’ Aquìtanìa, che aveva uiurpato i beni 
di parecchie chicle, poste sotto la protezione della Francia ; pana egli la Loira 
alla testa di potente esercito, e sforza Vaifre a dare ostaggi. Appniito in questa 
guerra Carlomagno, in età di li) anni, militò per la prima volta. 

Il ministro Li-fu-cue fa rìeonosoere imperatore Tai-tsong, dicendogli di 
goder del piacere d' esser padrone, intanto cb’ei si assnmeva il carico di go- 
vernare. Tai-tsong dissimula, ed anzi crea Li-fii-cne principe dei primo ordine; 
ma entrate ili notte tempo nella sua casa persone travestite, gli tagliano la testa 
e spariscono. 

Il capo di ribelli Sse-ciao-i forma P assedio di Song-eeu. Il generale I.i- 
coan-pi manda per sostenere gli assediali Tien-sciu-cong, ufficiale che, trovando 
favorevole l’occasione, li carica e costringe ad abbandonare il loro campo. Vo- 
lendo Tai-tsong finire di distruggerli, si unisce a Tengli, capo de'Tii-chinei 
Oei-e, sì che Sse-ciao-ì, posto in foga, si trova forzalo a ripassare l' Oang-o. 
Tengli, capo dei Tartari, entra io Loiang, vi appicca il fuoco a perseguita i ri- 
belli che balte più volte. Ssc-ciao-i ritirasi a Mu-ceu, nel Feccli, dove viene as- 
sedialo. 

Costantino Copronimo doma i Bulgari. 

Cosi aspro i il verno di quest' anno che il Ponto Eiisino gela alla profon- 
dità di trenta cobiti, dicono certi storici esageratori o forse i copisti inesatti, 
a vi hanno nevi alte So piedi. Incominciato sin dal mese di ottobre, dura 
So verso il terminar di febbraio ed è seguito da al gran siccità che diseccansi 
I per la maggior parte le fontane e le sorgenti. 

Sse-ciao-i fa varie sortite; ma vedendo di non potere star saldo, scampa 
di Mu-ceu per la porta di tramontana e vuol ritirarsi presso i Chitan. Se non 
che inseguito alle reni, entra io una foresta e vi a' impicca. Se ne manda la te- 
sta alla corte della China. 

Dopo la aommessione di questi ribelli, riliransi i Tartari Oei-c a casa loro 
saccheggiando come io paese nemico ; ma Masnni, officiai chinese, li reprime, 
facendo punire gli sbandati. Pneo-oai-oghcii, loro capo, prevalendosi de’ suoi 
servigi, e d' accordo con P imperatore Tai-tsong, divide l’ Opc in due governi 
e s'impadronisce dell’Oloog; perilchè chiamato alla corte della China, rifiuta di 
andarvi. I Tufan ai fanno padroni dell' Osi e di I.ong-ieu. Tutti i popoli drl- 
r occidente della China, le cui frontiere erano state sguernite di truppe per 
perseguitare i ribelli, superandole, a' impossessano dello Chensi ; I 'lufiio, i 
Tocu-oen ed i loro alleali, in numero di 3oo mila uomini, (Manto il fiume U- 
aclui, accostansì a Ciang-ngan che Tai-tsong e la sua cortesi trovano forzali ad 
abbandonare ; ed il generale Cuo-tse-i che la vuol difendere, ne viene scaccialo 
dai l'ufaii che la danno al ucco e l’ incendiano, Cao-lse-i raccoglie tru(>()e, e 
manda innanzi un corpo che sparge il terrore annunziando l'arrivo d’ un grande 
esercito ; laonde i Tufan si danno alla fuga, cd k Ciang-ngan ripigliata. Il po- 
polo chiede la lesta del primo ministro che non avvisò dell' invasione l' impe- 
ratore ; ma Tai-tsong si contenta di degradarlo e toma alla sua capitale. 

Guerra civile in Ispagna. Aucam, capo della ribellione, ò (sosto a morte. 

Imprende il calìlfo Abujiafar di Bagdad a ristabilire la sua (xsdestà in Is(m- 
gna, facendovi passare d' Africa Alaben-Mognais ; ma resta battuto c se ne 
manda U lesta a Bagdad. 

Tai-tsong nomina princi[>e ereditario suo figlio Ideo. 

Ribellandosi Pucu-oai-nghen, oa|>o de' Tu-chiuei Oei*e, vuol sorprendere 
la città di Tai-iuen ; ms il couuudsnle di questa piazza Sim-ìun-chiog Io carica 
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eA il co>lringe ad andarne in fuga. Vien mandato a sostenerlo il gran generale 
Cao-tse-i. Poca>oei-asl>ea, fnor dì pericolo, leea nnore troppe, stringe alieania 
con gli Oei-e e coi Talàn, e toma con pià dì loo mila uomini a minaciare 
Ciang-nan, da coi però l' allontana la presenu di Cao-lse-i. 

Pepino continua la guerra nell' Aquilania contro Vaifre ch'era entrato 
nella Borgogna, e ri raettava ogni cosa a fuoco ed a sangue ; ed assediata la città 
dì Bourgea, la prende. 

Il re dei Tuba domanda la pace a Tai-taong, il quale, senta rìcosarla, ac- 
cresce le truppe delle frontiere. 

Poco-oai-ngheu torna alla testa degli Oei-e, dei Tofan, dei Tuen-oen, dei 
l'ang-iang e dei Nula, con un eserdto raggnarderole. Già Cuo-lse-i preparavasi 
a riceverli, quando ode la morte di quel capo. Gli Oei-e ed i Tufàn assediano 
Chiug-iaog : Cao-tse-i si mette in difesa, ed intanto la morte di Pucu-oai-nghen 
aemiua la discordia Ira gli assedianli ; del che approfittando Cao-tse-i, guada- 
gna gli Oei-e, che unitisi a lui contro i Tufàn, gh sconfiggono e quindi tornano 
al lor paese. 

Costantino Coproniino, sconfitto dai Bulgari, implora I’ aiuto di Pepino 
che cerca d' immischiare nella contesa degl' Iconoclasti. 

Vaifre, duca d'Aquilauia, distrutto da Pepino che quel ducato riunisce alla 
corona. Era quel duca uipolc d' Eude e discendente di l^riberto, secondo figlio 
di Clotario 11, e fu ucciso da' suoi propri soldati. Tassinone, nipote di Pepino, 
ritirasi in Baviera, e vi sposa la figUa m Desiderio, re dei Lombardi. 

Morte di Paolo I ; Costantino eletto papa in sua vece da Desiderio, re dei 
Lombardi. 

Devastauo i Turchi 1' Armenia e 1' Asia Minore. 

Il popolo di Roma ribellasi contro il papa Costantino, e, cavatigli gli oc- 
chi, ravvelcuB, proclamando iodi Filippo, poi deponendolo, poi eleggeudo Ste- 
fano IH. . 

Frolla, re dei Goti delle Asturie, assassinato. Gli saccede suo eogino ger- 
mano Aurelio. 

Muore Pepino a san Dionigi, dopo terminala la guerra d’Aquitania ed un 
regno di diciasaette auui, c lascia i vasti suoi stati a' suoi tigli. Carlo, poi chia- 
mato CarlomagnOf e Carlomano. 

Nel corso di lutto il suo regno Pepino si mostra degno del Irono pel suo 
coraggio e pe' suoi talenti. Soslien egli la gloria di suo padre per le guerre 
esterne ch« fà felicemente contro i nemici della sua casa ed i quali cercano di 
trar profitto dallo alato d' agilaxione in cui trovatisi i Francesi in sene alle ri- 
voluzioui che fanno passare la corona di Clodoveo nelle mani del capo della fa- 
miglia di Pepino. Spiega questo principe altrettanta abilità nel reggimento della 
monarchia, quanta ha fortuna alla testa degli eserciti; blandisce ugualmente 
con destresxa il popolo ed i grandi, il clero e la milizia, e la nobiltà circondan- 
do di lutto lo splendor del potere, ne conserva però diligentemente la realtà. 
Cosi estende i limili della sua podestà per mezzo delle assemblee politiche della 
nazione ; fa di sovente muovere questa mola eueiiziale ilei governo nella mo- 
narchia fondala dai Franchi, e per porre l'ultimo suggello alla sua autorità su- 
prema, protegge la religione, e finalmente innalza i pontefici romani con quella 
donazione famosa che divieu sorgente della potenza temporale di Roma cri- 
stiana. Questa famiglia, uscita dalle contrade belgiche, l'orma il ceppo della a. a 
dinastia dei re francesi, e sollevasi ad un allissiroo punto di grandezza c splen- 
dore pel valore e pei talenti de' primi suoi principi, per poi rapidamente 
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scadere e redersi ridolla ne(ili ullìnii tempi di <oa esistenza, al iolo possedimento 
della città di Laon e di quella di Reims. 

Dìs^aslansi Carloma^tno e Carlomano all'occasione dello ipartiroento dei 
loro stati, e tanto il re dei Lombardi, Desiderio, quanto il duca di Baaiera sof- 
fiano sul quel fuoco. Seguendo il consiglio dei grandi del regno, quel primo, 
in età di a6 anni, viene incoronalo a Noyon col titolo di re di Neuslria, di Bor- 
gogna e d'Aquitania, ed il secondo, di 17 anni, lo è a Soissont, col titolo di re 
d'AnsIrasia e di lotta la Francia germanica. Fan essi la guerra adDnoldo, zio 
di Vaifre, duca d' Aqoilania, che dopo 34 anni di ritiro, esce da un chiostro. 
Lascia Carlomano suo fratello Carlumagno che, Koniìtio quel duca, si pone in 
possesso degli stali di lui. 

Ribellione in Africa di Ssefan, capo dei Berebcri, contro Abdulraman. Gli 
edrissili, discendenti d'Ali, s'impadroniscono della Nuroidia, di Ceuta, Fez, 
l'anger e di tutta la Mauritania. Secondato da Berebcri, viene Édris proclamalo 
califfo a Tremecen. 

I Tiifan vogliono rinnovare le loro correrie sopra le frontiere della China ; 
sono respinti e se ne ritornano. 

II duca d’Aquitania Unoldo, eh' crasi ritiralo presso Lupo I, decadi Gua- 
scogna, suo nipote, vien ridomandalo da Carloroagno che Io tiene strettamente 
rinchiu.<o. L' Aqiiitania è riunita alla Nenstria. 

Desiderio, re dei Lombardi, i in guerra con Stefano HI ; ma Carlomagno 
li pacifica. 

In età di 18 anni, Leone, figlio di Costantino Copronimo, sposa Irene ed è 
proclamalo imperatore, dichiarali cesali gli altri due suoi fratelli Cristoforo e 
Nicefbro. Costantino fa incoronare sua moglie Eudossia. 

Carlomagno, a conaiglio di Berla vedova di Pepino, e malgrado le proteste 
del papa, sposa Desiderala o Ermengarda, figliuola di Desiderio, per impedire 
la guerra della Francia con la Lombardia, in favore di Roma. 

Il califfo di Bagdad manila lesid con un esercito di Persia, del Corasan, di 
Damasco e di Gufa, per acchetare 1’ Africa. 

I ai-iMng, imperalor della China, fa strangolare l’eunuco In-eiao-nghen, 
il quale, divenuto troppo potente ministro, voleva padroneggiarlo. 

Disgustasi Carlomagno della figlia di Desiderio, e ripudiatala, prende a 
moglie Ildegarda, principessa della casa degli Svevi. Giura Desiderio di vendi- 
care r oltraggio. 

Carlomano mnore presso Laón, lasciando due figli. Pepino e Siagrio, am- 
bediie in tenera età. Recmisi per la massima parte i grandi del regno di Austra- 
sìa a Carbonne, dove si trova Carlomagno, e lo riconoscono per loro sovrano. 
Ritirandosi allora la vedova di Carlomano co’ suoi figli presso il re dei Lom- 
bardi, Unoldo, duca d’ Aqnitania, fogge del sno carcere, e ve la segue con pa- 
recchi tra’ grandi dell’ Austrasia. 

Nascila di Costantino Porfìrogenito, figlio di I.eone e d’ Irene. 

Tai-fsong, fa fortificare le frontiere de’ suoi stati, per frenare le corse dei 
Infan e de’ Tartari Oei-e, e perviene a mantenere la China in pace. 

Frima spedizione di Carlomagno contro i Sassoni che allora abitavano tra il 
Reno e I’ Elba e vicino ai possedimenti francesi in Germania ; erano uniti ai 
Frisoni della Batavia. Entralo Carlomagno nel loro paese, dà loro la battaglia 
chiamata del Torrente, gli sconfigge presso Paderbona. uccide il loro capo 
j Rerinido, e s' impadronisce della fortezza d' Kresborgo. I Sassoni ripasuno il 
I Vrser e riliransi nelle lor selve, dando a Carlomagno ostaggi. 
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Il re de,' Lombardi Desiderio s’ impadroniice di bel nuovo di Ravenne e 
di parecchie altre piaize. Morte di Stefano III a cui snccede Adriano I. 

Battaglia di Rebialerel in Africa, in cui i Bereberi sono battali dall’ eser- 
cito dall’ Asia mandato dal califfo, li goTcrnalore d' Africa lesid s’impossessa 
di Fez. 

I Tartari Oei-e sono nel loro paese ritenuti dai sagrìBzi che i Cbinesi fanno, 
da loro comprando gran numero di caralli. 

Desiderio, accompagnalo dalla vedova e dai figli di Carlomano, vuole as- 
sediar Roma, e intanto s’impadronisce di parecchie città del papa, cui richiede 
di l'iconoscere a re d’ Anstrasia quei giovani principi. Adriano vi si rifiuta e ri- 
corre per a)ulo a Carlomagno, il quale invita Desiderio a rimetter le piazze da 
lui invase. Al suo rifiuto, passa Carlomagno il Monte Cenisìo,e sconfitto l’eser- 
cito di Desiderio, principia l’assedio di Pavia dove s’è ritiralo Dnoldo, duca 
d’ Aquilania, ed in coi precipitasi nella sua fuga lo stesso Desiderio. Adalgisio 
o Adelchi, nome reso famoso dal nostro immortale Manzoni, chioso in Verona 
con la vedova ed i figli di Carlomano. profitta della notte e fogge a Costantino- 
poli. Apre Verona le porle e tradisce quei giovinetti principi a Carlomagno, il 
quale li fa chiudere in un chiostro e la Lombardia si sottomette. 

1 Tofan rìnnovellano le lor correrie sopra la China ; ma il generale Cuo- 
ue-i, spedito contro di essi, taglia loro la ritirata, e ne uccide gran numero. 

Lasciato Carlomagno suo zio Bernardo davanti Pavia, si reca a Roma e vi 
entra trionfando con gli onori resi agli esarchi. Adriano I si fa da lui confer- 
mare la donazione di Pepino, e inoltre lo stabilisce sovrano dei ducati di Be- 
nevento e Spoleto. Torna indi il principe all’ assedio di Pavia, dove vien preso 
Desiderio con sua moglie e i suoi figliuoli. Carlomagno Io fa radere e il manda 

10 Francia, dove muore poco appresso. Cosi termina il regno dei Lombardi in 
Italia, dopo duralo aofi anni. Adriano I riconosce Carlomagno in re d’ Italia e 
patrizio di Roma. Il nuovo regno d’ Italia comprende non solamente il Pie- 
monte, lo stato di Genova, la Toscana, il Milanese, il Parmigiano, il Modanese, 

11 Monferrato, il Bresciano, il Veronese ed il Friuli; ma ancora ciò che aveva 
Carlomagno abbandonalo al papa, 1’ esarcato di Ravenna, la Penlapoli, il Fer- 
rarese, il Bolognese, la S.ihina, la Terracins, i ducati di Spoleto e di Benevento; 
la stessa Roma fu involta nell.v soggezione. Carlomagno unisce al titolo di re 
dèi Francesi il nuovo titolo di re di Lombardia o eC Italia, e riceve a Monza 
la corona di ferro fatta fare da Teodelinda pel re Agilulfo suo marito. 

Reduce alla corte, Cuo-tse-i impegna Tai-tsong ad aumentare le guemi- 
gioni sulle frontiere dei Tu fan, eh' erans! fatti potentissimi mediante la loro 
alleanza coi Chiang-n, orde dei Tu-cu-oen. 

Nuovi moli dei Sassoni che sterminano un corpo di truppe francesi, deva- 
stano l'Assia e s’impadroniscono d’Lresborgo. Accorsovi dall'Italia Carlomagno, 
gli sforza a ripassare il Veser, indi, varcando il fiume, piomba sovr' essi, penetra 
nel lor paese e li costringe a domandar perdono. 

Morte di Costantino Copronimo, dopo 34 anni di regno. Gli snccede suo 
figlio Leone IV. 

Ribellione del fanatico Mocanna contro il califfo d’ oriente. 

Abujiafàr Almanzor, califib d'oriente, muore ed ha per successore suo 
figlio Maadi. 

Adalgisio, figliuolo di Desiderio, rifuggito a Costantinopoli, mantiene 
intelligenze coi principali signori lombardi, e forma una lega coi duchi di 
Spoleto e di Benevento, col conte della Marca l'rivigiana, e con Rodgausio, duca 
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del Frioli, già riconoKÌulo patriiio dall' imperalore Lcoor. Bodgautio, alla 
lesta della lega, lesa liiippe, tuo! mettersi in possesso del regno dei Lombardi ; 
ma Carloraagoo, arrisato da Adriano I, lascia la Sassonia, c giungendo in Italia 
con nn esercito, debella e prende Bodgausio, e fattogli mozzare il capo, inTCsIe 
del ano ducato nn Francese per nome Enrico. Ripassa indi in Germania do- 
rè Viticbindo, coi Sassoni, arerà ripigliato Ere^orgo e cingerà d’assedio* 
Sigiberta. 

A rendo Leone fallo dichiarare ed incoronar imperalore suo figlio Coslan- 
tino Porfirogenilo, Eliceforo cospira coniro di lui, ed egli lo fa radere ed esi- 
liare nel Chersoneso Tanrico. 

Persegnila Carlomagno i Sassoni sino sulle sponde della Lippa, gli sforza 
ad implorare la sua clemenza, ed obbligandoli ad abbracciare il crislianesimo , 
fa andare i prineipali della nazione a Paderbona per fame il giuramenlo. Il 
loro capo Viticbindo ritirasi presso Sigefredo, re di Danimarca. Appunto da 
questa ritirala di Viticbindo e dalla sua alleanza con Sigebcrio, conia sna data 
il principio delle inzasioni dei Normanni. 

La guerra di Carlomagno contro i Sassoni gli offre I' occasione delle sue 
prime imprese. Malgrado l’ indomabile loro coraggio, soccombono quei popoli 
in carie battaglie ; alla lor testa trozasi un uomo degno di misurarsi con lui, il 
famoso Viticbindo. Inzano spiega questo generale in si lerrìbii guerra i più 
grandi talenti, che rimane intieramente sconfitto presso Paderbona. Distrutto 
d H tempio di quei barbari da capo a fondo, trucidati i lor sacerdoti, e Carlo- 
magno spinge sino al ^Vcser le sue conquiste. 

Telerico, re dei Bulgari, recatosi a Costantinopoli, n' è battezzalo e fat- 
to patrizio da Leone, che gii dà in matrimonio la cugina dell’imperatrice 
Irene. 

D’ Africa approda Bcn-Abid in Ispsgna per tornare quel regno tolto il 
giogo dei califfi d’oriente. Abdniraman nel discaccia e forma il disegno di por- 
tar la guerra Jn Siria. 

Intanto che Carlomagno tiene nn’ assemblea di Sassoni a Paderbona, 
Ebn-al-Arabi e fmrecebi capi di Saraceni di Spagna, ch’eransi falli sozrani 
nelle loro prsszìneie, zengono a trovarlo per implorare il sno aiuto contro 
Abdulraman o Abderamo, re di Cordova, che minaccia di soggiogarli tutti. 

Alla testa d’ un esercito, varca Carlomagno i Pirenei, ed assediala Pam- 
plona, tene insignorisce, mentre un altro corpo di troppe pel Rossiglione si 
impadronisce di Barcellona ; quindi cadendo in podestà de’ Francesi la Navarca, 
I’ Aragona, la Catalogna, mia gran parte del settentrione dell' Europa. Carlo, 
figlio primogenito di Carlomagno, fa il suo ingresso in Sarragozza e ripone 
ani tuo Irono Ebn-el-Arabi ; parimenti ristabilendo nei loro alati gli altri pic- 
cioli principi che comandavano Ira i Pirenei ed il fiume dell’ Ebro, e che rico- 
noscevano per benefattore e signore supremo Carlomagno. Fa questo principe 
liberare nella parte della Spagna da lui soggiogala i cristiani dai tributi che 
pagavano ai principi maomettani, e vuol ripigliare la via del tuo impero, allor- 
ché Lupo li, duca di Guascogna, nipote d’Unoldo, scagliasi sul retrognardo 
del suo esercito, nel mentre che trovasi impegnato nelle gole deTìrenei, e lenta 
di togliergli la ritirata. Eginardo, gran-maestro della casa reale. Anseimo, conte 
del palazzo, ed il famoso Orlando, nipote di Carlomagno, vi periscono; ma 
'dopo mesta giornata, che dicono di Eoncisi-alìe, Carlomagno persegnila il 
duca sii Guascogna, lo sconfigge, il giungo, Io fa impiccare, e lascia ad Adalri- 
co suo figlio una porle del sno ducalo. 
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Ki|Mssa inili in Germania, dare Vilichinilo,cha arerà nuoraraente solleralo 
i Saaioui, erasi impadronito di tutti i paesi silualt tra il Weser ed il Reno, 
e tentando di passare quest' ultimo fiume tra Colonia e Coblenxa, trorarasi gii 
nell' Assia, dure i Francesi l' assalgano e fanno delle sue truppe un orribile 
macello. 

Nascita di Luigi il Bonario. 

Dopo tenuto un' assemblea dei grandi del regno ad iiristal, passa Carlo» 
magno il Reno per assaltare di bel nuoro i Sassoni, i quali, da Vitichindo go> 
remati, l'attenderano sulle sponde della Lippa. II loto capo scoafiUo si trora 
nuoramente costretto ad abbandonarli alla discreuone del rincitore che questa 
rolta cerca i meni di domarli, sforaandoli ad abbracciare il cristianesimo e Di- 
cendo costruire parecchie forleaae. 

Morte dell'imperatore Tai-tsong, dopo un regno di 17 anni. Lascia egli a 
suo figlio Te-tsong che gli succede, rordine espresso di fare Cuo-tse-i gorer- 
nator dell’ impero. Per consiglia di questo gran generale adunque egli riforma 
molti abusi, diminuisce il numero delle donne del palano, e stabilisce un tri- 
bunale per ricerere le instanze contro i mandarini. 

Stragodi Minden nella quale Vitichindo è rinto. 

Carlomagno termina di damare i Sassoni, molti de’ quali riUransi presso 
gli Slarooi e si fanno chiamare Ostjali. 

Ogni qual rolla trorasi Carlomagno sforzalo ad abbandonare le rire del 
Reno per passare in Italia od in Ispigna, i Sassoni, da Vilichiudo animali, 
scuotono il giogo e ripigliano l' armi. Accesi dall’ amore della libertà, nà respi- 
rando che pugne, il cristianesimo che lor sì predica, in mezzo al sangpe ed alla 
camìficina, loro inspira non minor orrore dei Francesi isicssi; sempre battuti 
adonta dei loro sforzi e del coraggio loro, Carlomagno, inreca di ammirarne 
l'eroico ralore, a’ immagina di poter soffocare nel sangue la loro passione per 
la gloria e l' independenza. Per assicurare la propria conquista, eì riene alla 
misura piu crudeli e più barbare ; emana contro di essi leggi di sangue ; insti- 
tuìsce un tribunale orribile che sparge il terrore ed insanguina le sponde del- 
r Riha e del VVeser. Tornano siffatte misure pure insuflSoienli, ed è costretto a 
far trasportare una parte della popolazione nelle altre regioni del suo impero, 
si che reggonti i Sassoni trasferiti chi tra la Senna e la Schelda, chi nel paese 
che corrisponde alla Fiandra ed al Brabante, Cosi Carlomagno, trarialo da un 
&lso zelo e dai pregiudizi del tuo secolo, procura di consolidare la conquista 
di quel popolo irenturato. 

Morte dell' imperator leeone. Gli succede suo figlio Costantino VI sopran- 
nominato Porfirogenito, tolto la reggenza di tua madre Irene che se gli pone 
a fianco sul trono. 

Abul-lssud, figlio di Gioteffo-el-Pari, uscendo di prigione, ruol vendicare 
la tua morte contro Abdulraman, califfo di Spagna. . 

Ibraim-ben-Aglab, governatore d' Africa, ribellati e t' impadronisce di 
Tunisi : Umer si ribella contro di lui e ti mette in possesso di Cairuan; Ibraira 
vi rientra e rimane sovrano dell' Africa sino all’ 81 1. .\ppuiito egli fu il capo 
degli Aglabitì che regnarono sopra i paesi dall' Egitto Ano a Tunisi. 

Rostamia fonda a Tunisi in Africa la dinastia dei Rostamidi. 

Manda il re di Tufan a prestare omaggio a Te-tsong. 

Volendo Tengli,coan dei Tartari Oei-e, approfittare del tempo dei lutto 
di Te-tsong per assaltare i Chineti, viene ucciso da Tuu-moo, nn tuo generale, 
cbe ne prende il luogo e si fa confermare da Te-tsong. 
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Informato Carlomafno dal papa delle relaiioni del duca di Benevento con 
Adaipso, figliuolo di Detiderìo, recati di Vorroaiia in Italia, termina le diOe- 
reore del papa con l’ imperatore dei Greci, e ti tratferiice a Roma, quindi fa- 
cendo incoronare tuo figlio Carlomano, poi chiamalo Pepino, in re di Lom- 
bardia e d' Italia, e Luigi o Lodovico, altro tuo figlio, in re d’ Aqoitania. Con- 
ginnge egli al regno d'Italia, che ditlendevati dal piede delle Alpi al fiume di 
Ofanto, U ducato di Baviera, e ne pone la sede in Milano : il regno d* Aqoita- 
nia compone del Poild, dell* Alvernia, della Perigordia, del Limosino, della 
Lingnadoea e della Guascogna, col diparliroentu delle cote di Spagna, e ne 
mette la tede a Tolosa. Facendo re i suoi figli, ti riserva tovr'eisi I' autorità di 
padre e di padrone. 

Firenze riedificala da Carinmagno che vi nomina un marchese. 

L’ imperatrice Irene domanda Rolrude, figlia di Carlomagno, in matrimo- 
nio per l' imperatore tuo figlio. L'ottiene, ma quattro anni dopo ritira la tua 
parola per tema che questa parentela non le scemi l' autorità. 

Morte del gran generale Cuo-tse-i, govrrnator dell’ impero cliinem. 

Al rifiuto che Te-tsong gli fa di rendere il governo di Cing-te ereditario 
in favore di Liuei-io tuo figliuolo, Tien-iuci ai ribella con alcuni altri gover- 
natori che nnisconti nello Scian-tong, dove investono dne città; ma i generali 
Hasoi e Li-scing, mandati conir* essi, li vincono. 

Continuano i loognienenti del califib Maadi la gnerra contro i Greci, fin- 
chà Irene, con somme di denaro, gl' induce a fare la pace. 

Carlomagno, tornando in Sassonia tulle sponde della Lippa, vi riceve gli 
ambasciatori dei Danesi e degli Ahari od Unni che gli domandano la sua al- 
leanza. I.,a accorda egli, lascia in Germania due eserciti uno comandalo da 
Teuderico tuo parente, I’ altro da tre tuoi generali, e torna in Francia. 

1 generali dell’ imperator Costantino scacciano dall’ Acaia gli Slavoni. 

Mandato il generale Masui contro Tien-iuei, lo fuga, lo costringe a passa- 
re un fiume in cui le sue truppe ti annegano, e ti trova egli in procinto di 
esser Catto prigione. Invece di soccorierlo, suo figlio Liuei-io passa nel Pe- 
celi per assediarvi nna città, ma vi à tradito da due de’ suoi chiamali Ciu-tuo 
e ZJang-a~siun, e la sua lesta mandata ali’ imperatore. Se non che rimasti gli 
assassini senza guiderdone, ti uniscono a Tien-iuei, il quale propoiw ai rihellali 
di nominarlo imperatore. Ciu-tao si rifiuta, ma prende il titolo di principe di 
Chi, come Tien-iuei quello di Uei, Uang-u-siun quello di Ciao, e Lina, altre» 
ribelle, quello di Tsi. Lii-iei, inviato contro essi, ribellati anch’egli; quegli 
altri gli propongono il titolo d’ imperatore ch’ei rifiuta, ma assume quello di 
generalissimo dell’ impero. 

1 generali di Carlomagno in Germania sono in discordia. 

Volendo il conte Tcudcrico chiudere il nemico e tagliargli tutte le vie di 
ritirata, viene contrarialo da’ suoi luogotenenti che attaccano senza avvisarlo. 
Caricando essi i Sassoni alle falde del monte Sontal presso il eser, ne sono 
rolli e disfatti compiutamente. Accorre Carlomagno, sforza i Sassoni ad abban- 
donare il bottino, e posto in fuga Vitichindo, fa sterminare ^5oo dei principali 
Sassoni, quindi tornando a Thioiiville dove |»crde sua moglie Ildegarda e sua 
madre Berta. 

Muore Silo, re dì Oviedo, ed ha per successore Moregaio, figliuolo natu- 
rale di Alfonso I. Fu questo Moregato che trovossi sforzato a sottomettersi di 
pagare ai Mori un tributo di cento donzelle. 

Lì-iucn-|»iog, spedito contro ; ribelli chinesi, si trova investilo nella stessa 
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cillà in cui <i forlifici. La corte >e ne iparenla. len-cin-chinK, 
nresiO Lii-liei, Te.leii del pari ìqtmIìIo da quel ribelle che finge di io lomellerai, 
latte le troppe imperiali e forma l’auedio di Siang-ang. L imperatore 
uua nuora leva ; ma rarariiia del ino minUlro Su-i^i rirolla i aoldaU 'he fu- 
ribondi entrano in Ciang-ogan, mettono a sacco i ™.’ 

uistro, ed obbligato l’imperatore a fuggirtene con suo fig io dal mUizo ridi- 
cono per capo uno per ni^e Cin-ts. e lo fanno sedere sul trono, dorè tuttari. 
fgli non asill^me che il titolo di generale delle sei bandiere. } ^ ‘ 

coniigliB d’aiutar l’ imperatore a rientrare nella tna capitale, ed ei si deternii- 
na ,.nmpadronirsi della tua persona. Tuan-sin-sce vuol uccidere Cin-tse che 
gli propone d’insignorirsi del trono; ma rimane egli stesso ucciso dai ribellati. 
Allora Cin-tse reste il titolo d’imperatore, nomina ministri, e fatti morire 70 
principi della famiglia dei Tang, parte d.a Ciang-ogan per andar ad assediare 
Te-tsong. Li-oai-mang, gran generale dell’impero, si oppone alla sua marcia 
lo sfor J a ripigliare la ria di Ciang-ngan, dìnunua 1 ministri, doraandaodoiie 
la morte per calmare i ribelli, ed al rifiuto dell imperatore. « 

Csrl^agno sposa la figlia di un signore francese, chiamata Fastrada. 

Esce Vitichindo dal suo ritiro e solleva 1 Sassoni. Albione, uno de suoi 
luogotenti, si unisce a lui per ragunarc lotte le loro tribù ribellate. 
Car^omagnoin aperta campgna ; dopo due '' * 

suo ficlio, son battuti, quasi annientati, e perseguitati nel loro asilo. 

Il califfo Maadi arrelenalo da una delle tue donne ; gli tuecede suo figlio 

“"“l’ imperatore Te-tsong pubblica un indulto in favore di tolti i ribelli, ec- 
cettuato Tm-lse. Tulli depougono le armi ; solo Lii-liei 

nrende il titolo d’ imperatore e pubblica un indulto. Se nc indebolisce il par ilo, 
si inisce » Ciu-lse : Li-.cing, generale di Te-tsong. ne seduce 
rAldali : Ciu-l« r abbandona ed è ridotto a fuggire ; Li-sc.ng ripiglia 1 ciang- 
«ran e ri riconduce l’imperatore. Cin-tse rUirarasi pres» • •>'“-*>' «'> 

stessi suoi ufficiali 1’ nccidono e ne portano d capo a l^Mong. 

Carlomagno invita Vitichindo alla pace. Accompagnalo da ^ 
questi in FraLia e si determina a divenir suddito Carlomagno e ad 

abbracciare il cristianesimo. Tutti i Sassoni ne imiUno 1 

Sconfigge il califfo .Musa la fazione d Ossein, capo degli Alidi, che gli di- 

... ■'.XS',;. di SJ.™.. 11 d.ii' 

allerie°e e deV.busi di potere della regina Fa.trada, si jmne alla le.U degl 
sconlfnti : tale congiura sparge U costernazione in tutta U l rancia. ArresUn 
narecchi capi ed al conte Astrando caransi gli orelii. 

‘^ Sollevatisi i Bretoni, rifiutano il tributo ; Carlomagno li costringe a dare 

“’^'Si'.liiione d’ Argisio. duca di Benevento, genero di Desiderio, re dei I^ra- 
bardì^ di Tassinone, duca di Baviera, suo e.ognam. cogli Unni, P'' "“‘•'J' 
giare V lUlia. Carlomagno, trasferitosi a Bolua, riliene Boiuualdo, figlio d Ar 
gisio, che fugge a SaUrno. 
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Alebne dltà conquUUI», veogooo aggiunte ai Jumim del papa. 

Volendo il califfo Musa aeeglieni a auccesiore ano figlio ancora adoleacente, 
cerca di far arrelenare tna madre ed asurainare il ino TÙìr : ina si Irora pre- 
venato, e gli loccede tao fratello Arone-al-Raicid, detto il Giusto. 

letid, governator d'Africa, muore; Daad tuo figlio che gli loecedc, debel- 
la i Berebcri. 

LiMiei, ultimo de' ribelli cbineti, abbandonato da' tuoi ufficiali, a* ammala 
ed i aTTclenato da ano de' saoì. 

Tornati i Tofan snile frontiere della China, sono sconfitti da Liscing, il 
quale consiglia a Te-tsong di starsene con coloro piuttosto in guerra cbe in pace. 

Irene invia nnnvi ambasciatori a Carlomagnu, per sollecitare la parteou di ' 
Rotrade ed effettuare il matrimonio di suo figlio Costantino Porfirogenìto. So- 
no accolli freddamente e tornansene scontenti. Allora Irene fa a'suo figlio spo- 
sare un'Armena, per nome 1/aria. 

Irene e suo figlia armano contro Carloroagno, Riconoscendosi vassallo di 
Costantinopoli, il anca di Benevento veste l' abito dei Greci e riceve il titolo di 
patrizio in Italia, mentre il duca di Baviera, coalizzato con essi, chiam.i gli Unni 
suoi vicioL Disponendosi Carlomagno alle difese, si delibera di dividere le sue 
forze e di dare a' suoi Inogolenenli il carico di questa guerra ; manda ad Ingels- 
beim tulli I signori di Francia, di Lombardia, di Sassonia e di Baviera, e quivi 
arrestano Tassinone, duca di Baviera, lo radono e chiudono in un chiostro uni- 
tamente alla stu famiglia. 

Edris, Capo degli edrissili, califfo di Trctnecen, avvelenato dal tuo medico; 
gli succede suo figlio Edrit-ben-Edris. 

Vuole Te-tsong fare la pace eoi Tufan ; ma Uchien, nn suo geueralr, man- 
dato py trattarne, vien sorpreso nel suo campo, sterminati i tuoi soldati ed 
uIBcìali, ed ei medesimo tt trova in imminente pericolo di esser lètto pri- 
gioniero. 

Il ministro Liacing esiliato per aver avolo commercio con una principessa 
del sangue di Te-tsong. 

Il ducato di Baviera riunito alla Francia. 

Quegli Abari od Unni che non erano abbastanza presto comparsi per difen- 
dere Tassinone, mettono in campo due eserciti ; uno entra in Baviera per ripi- 
gliare quel ducato ; l' altro penetra pel Friuli in Italia, a sostenere le Nrli di 
Adalgisio, figliuolo di Desiderio, e favoreggiare l’ impresa dei Gred. In Baviera 
rimangono dufistti, rispinti sino al Danubio ed in gran parte annegati in quel 
fiume. Enrico od Unroco, nuovo duca del Friuli, lì batte in Italia. Intanto i 
Greci perdono il principale loro allealo Argiiio, duca di Benevento, cbe muore, 
come anche suo figlio Romualdo. Vuole la vedova sostenere il partito di Adsl- 
gilsio. ma Carlomagno sforza i Beneventani a mettersi dalla parte dei Francesi, 
nondimeno rendendo quel ducato ad un dei figli d'Argisio, chiamato Tfo/nun/- 
rfo o Grimoaldo III. Il quale nuovo duca, unitosi a quello di SpoleSo, rispinge 
d'Italia i Greci. Adalgisio lilirasi a Coslaulinopoli. 

Bermuda o Veremondo, fratello d' Aurelio, fatto re delle Asturie. 

Morte di Abderamo, califfo d' occidente in Ispagna, laKiando la corona ad 
Aceam, terzo degli undici suoi figliuoli. 

Dopo la morte del califfo d' occidente Abderamo, vedesi l'irafiero dei Mori 
turbato da ribellioni a da guerra tra il nuovo califfo, i suoi fratelli, i suoi zìi, ed 
altri princìpi del sangue reale. 

Edris, figlio d' Edris, falla rifabbricare Fez, vi stabilisce la sua residenza. 

Fasti Vnif. 
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Viene egli coiuiderato come il primo fondetorre del regno di Marocco ; forma 
il dilegno di togliere la Spagna agli Ommiadi. 

Dopo ricevuto una principeau chinese, 0*co>tolo, coan degli Oei-e, offre a 
Te-tiong il suo aiuto contro i Tofan, e per pegno del suo attaccamento doman- 
da di mutare il nome di Oei-a in quello di Oei-o. 

Primo tentativo dei Tartari iul Giappone. 

Morte d' Ildebrando, ultimo duca di Spoleto. Carlomagno gli dà per ine- 
cesiore un signore francese chiamato Vinigisio. ' 

I tVillsi o Velesadi, popoli della Pomeriaoa e del Braudeborghese, danno 
il guasto alle terre degli Obotriti del MecUemborgbese, tributari della Francia. 
Il perchè Carlomagno, passalo il Reno e traversata la Sassonia, getta ponti snl- 
I' Elba, sforia quei popoli a dargli ostaggi e torna a Vormaaia. 

Giunto Costantino PorBrogeoito all'età di vent'anni, vuole scuotere la 
dominazione di sua madre Irene; ma la principessa, avvisata da Stauraiio ano 
ministro, manda in esilio quelli che sospetta abbiano iuspirato a suo figlio co- 
tale disegno, e si fa dagli eserciti gridare sola sovrana. 

Morte di 0-co-tolo o l'ico-tsio, coan degli Oei-o. Gli succede suo figlio 
Ciong-cing, che viene bentosto ncciso da ano fratello, ebe gli subentra sotto il 
titolo di Fong-cing. 

Carlomagno invia ambasciatori ad Arone cali0b, eroe dell'Oriente, per im- 
pegnare quel sovrano a mitigare il rigore del giogo che pesava sopra i cristiani. 

Tremuoto a Costantinopoli, che costringe Irene e Costantino ad uscirne. 

L'esercito dei Greci che stanzia in Armenia, scuote il giogo d' Irene e do- 
manda per imperatore Costantino ; applaudiscono al voto gli altri eserciti . 
Astiensi allora Ircuo dal prender parte al governo, e Costantino regge solo. In- 
cendio a Costantinopoli. 

II califfo Arone manda sooi regali a Carlomagno, ne appaga i desideri, e 
gli cede in tutta sovranità la dtlà di Gerusalemme, non riservandosi che il ti- 
tolo di luogotenente del re dei Francesi. 

Carlomagno raduna un esercito considerabile, manda a Ratisbonda suo 
figlio Lodovico, re di Aquitania, dopo cintagli la sua spada (dal quale atto ebbe 
origine la cavalleria ), a fa entrare la sua armala io Paonouia per combattervi 
gli Abari che venivano a corseggiare in Baviera. Il conte Teuderico roarda alla 
lesta dei Sassoni sulla sinistra del Danubio, intanto che Carlomagno, a guida 
dei Francesi, segue la sponda destra coi Bavaresi e gl' Italiani. Assaltati gli Abari 
da questi ultimi, abbandonano il loro paese, e Carlomagno, penetralo sino in 
Vienna, dà il paese al sacco e torna in Francia. 

Pepino il Gobbo, figlio d' Imiltrude, prima amante di Carlomagno, geloso 
delle dignità de' suoi fratelli, conspira contro suo padre. A lui si uniscono gli 
avanzi della fazione d' Astrado, c promettono di sostenerlo gli Unni, i Sassoni, 
i Greci, ed una parte dei Lombardi. .Ma un prete lombardo scuopre la congiura 
a Carlomagno, clic punisce i complici, e fatto radere suo figlio, lo confina in 
un monastero. 

Costantino richiama nel governo sua madre Irene, che lo determina a ri- 
mandare Maria nell' Armenia ed a far cavare gli occhi a’ sooi zii. 

Abdicando Bcrmude, re delle Asturie, sale sopra il trono Alfonso li, figlio 
dì Froila. 

Roma sommersa dal Tevere. 

1 l'ufau s' impadroniscono di Ngan-si contro i Cbinesi ed inoltransi sulla 
terre dell' impero j gli Oei-o li respingono. 
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Preparasi Carlomafmo a portare di bel nuovo le armi contro gli Abari. 

Uei-cao, generale chioese, batte i Tufan. 

1 Saraceni d'Africa infestano colle loro piraterie il mare. 

I Mori, sotto Accam o Issem, piombano sulla provincia francese chiamata 
la Marca di Spagna, e sorpresa Barcellona, sforzano il passo dei Pirenei e spin- 
goiisi fino a Karbona. Incontrando il duca di Tolosa, gli danno battaglia, e ri- 
portata di lui compiuta vittoria, spargonsi nella Linguadoca. 

Teoderico, governatore di Sassonia, raguna le truppe della Frisia elceon- 
dnce contro i Sassoni sollevati. Carlomagno manda contro i Saraceni suo figlio 
Lodovico, e si riserva di muover contro i Sassoni in persona. 

II raji del Bengala Maaprim lascia il reame per farsi fachir. Lo sostituisce 
Dersein suo generale. 

('.sauriti dalle guerre civili i suoi tesori, Te-tsong mette nna prima impo- 
sta sul li. 

Entrato Uei-cao nel paese dei Tnfan, vuole unirsi ad I-racii-siun, principe , 
d' lun-nan o di Nan-sciao, il quale, temendo i Tnfan, ricusa sulle prime r allean- 
za con r impero, ma sentendo le vittorie dei Chinesi contraessi, si sottomette, 
fa morire tutti i l'ufan che trovanti alla corte tua, e muore contro di loro con 
un esercito. 

Accam od Issem, re di Cordova, dopo d' essere stato disfatto da Alfonso il 
Catto, re delle Attorie, richiama di Francia la tua armata cb' crasi fatta padro- 
na della Linguadoca. 

Carlomagno, proMÌolto da essi, t' apparecchia alla guerra di Sassonia. 

Morte di Fastrada, moglie di Carlomagno. E^i marcia contro i Sassoni. 

Il re dei Nan-ciao batte i Tufan e li rende tributari, 

1 Tufan, quantunque ad ostro sostenuti dai Nan-ciao ed a tramontana da- 
gli Oei-o, costringono i Chinesi ad erigere forti per impedire le lot correrie 
tulle terre dell’ impero. 

I Saisoni ti soltomellono a Carlomagno, che li trapianta dal loro paese 
nelle diverse parti del ano regno, in Fiandra, in Elvezia, ecc. ; quelli che riman- 
gono io Germania, piombano sul re degli Obotriti e I' uccidono. Sdegnato eon- 
tr' essi Carlomagno, abbandona la Sassonia al tacco e vi fa sterminare più di 3o 
mila abitanti. 

Ripudiata T imperatore Costantino sua moglie Maria, la fa chiudere in un 
monastero, protestando che lo avesse voluto avvelenare. Quindi sposa Teodota, 
damigella d' onore della sua moglie, e la fa incoronare augusta. Coloro che dis- 
approvarono tale maritaggio, sono mandati in esilio, 

1 Varaìgni spingono la loro navigazione in Islanda. 

Morte ili Fong-cing, coan degli Oei-o, senza posterità. Eletto a succedergli 
il suo ministro Cn-tu-lo, viene confermalo dalla corte della China sotto il noma 
di Oai sin-coan. 

Tendone, uno fra' re degli Abarir manda a Carlomagno ambasciatori che 
l’istruiscano delle dissensioni tra loro insorte. Carlomagno vi manda Eurico o 
Dnroco, duca del E'riuli, ebe penetra nel loro paese, ne sforza la capitale e la 
dà al sacco. 

Morte del papa Adriano. Leone III, eletto in suo luogo, rieonosce la ao- 
vranità di Carlomagno, che manda a Roma Engilberto per rioeveme la som- 
missione. 

Irene vuol deporre suo figlio Costantino. Ha questo principe un figlio, per 
nome Leone, che io breve rooore. 
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Morte ili Accam od Isiem, re di Cordova, a cui aoccede U Cfliool tuo Abo- 
lazi. CreicoDO le diicordie prexo i Mori di Spagna, e Lodpvico o Luigi il Bona* 
rio, approRllandone, asKdia Barcellona, e v'entra trionfante. 

Di»raua dei Barmecidi, diicendenti dagli antichi re di Peraia, alla corta 
del califlo Arone. Acculati di coipirazione o d'ambizione, son mesaia morte, 
proKritto il loro nome. 

Radunatili gli Abari, eleggono un can e ripigliano la loro capitale. Caiio- 
raagno, instruito di quella rivoluzione, ordina a Pepino, re d' Italia, di marciare 
contr'eui con gl'italiani e coi Bavareii, dandogli per luogotenente Enrico, du- 
ca del Friuli. Pepino traveru la Pannonia (oggi Auitria), e paria il Danubio; 
gli Cuoi lono diifalli, il loro can ucciio, ripigliata ia loro capitale; Teodone 
solo risparmiato. Pepino vincitore va a trovare Carlomagno ad Aquitgraua dove 
avea spoato Lnilganla, 

Irene, madre di Coalanlioo, colpirà contro di lui: egli ai dà alla fuga ed 
ella lo fa inKgnire. Lo conducono nella aUnza dove lo aveva partorito e quivi 
gli fa ella cavare gli occhi ^on tanta crudeltà che ne muore tre giorni dopo. 
Cori ai estingue la itirpe di Leone laaurico. Dopo quella cataatrom, Irene se- 
guita a regnare altri sei anni. 

I Tu^n balestrano i soldati chinesi che fabbricano i forti destinati a sepa- 
rarli dalla China. 

L'emir Zara, eh' crasi impadronito di Barcellona, viene a riconoscersi vas- 
sallo di Carlomagno e l’ informa che la Spagna è preda della discordia. Allora 
questo principe commette a Lnigi, re d' Aquitania, di passare eoo un esercito 
ed assediare Ruesca. Luigi estende la potenza dei Francesi in Ispagna, la mag- 
gior parte de' cui prìncipi prende Carlomagno per mediatore ed anche per so- 
vrano supremo. 

Edifica Carlomagno sol Weser il forte di Erislal per contenere i Sassoni 
che si scagliano sul MecLlemborghese. Li balle euo principe e ne riceve 
ostaggi. 

Tendone, cacciati i Francesi dalla Pannonia, si mette in possesso del trono 
degli Abari. Ma viene sconfitto, preso e ponilo nel capo. Enrico però, duca del 
Friuli, e Geroldo, conte di Baviera, vi perdono la vita. Carlomagno a' impa- 
dronisce del regno degli Abari, cioè dell'Austria e dell’ Ungheria. 

Per allontanarli, Irene offre una somma ragguardevole ai Saraceni man- 
d.ili sulle terre dell' impero greco dal califfo Arone; ma quelli la ricusano, e 
devastando la Tracia, fanno correrie fino alle porla di Costantinopoli. 

Alfonso, re delle Asturie, aiutalo dai Franceti, riporta uua vittoria consi- 
derabile contro i Mori ; manda indi suoi regali a Carlomagno. 

II califfo Arone manda ambasciatori alla China. 

Contrariato nel disegnodi un canale che aveva impreso, il governatore del 
Chiang-nan, U-sciao-cing, ribèllasi contro Te-tsong. 

Carlomagno toglie ai Saraceni le isole Baleari. 

Rivolta a Roma, di Campulo e Pascale, nipoti d'Adriano, contro il papa 
Leone, il quale in mezzo ad una grande solenuità assalito, viene portato in un 
convento. Salvalo dall'ambasciatore francese, recasi a Paderbona, presso Car- 
lomaguo che lo fa reprislinarc e punisce i nipoti di Adriano. 

Te-tsong spedisce truppe contro il ribelle U-KÌao-ciog che alcuni altri go- 
vernatori vogliono sostenere. 

Carloroaguo si reca personalmente a Roma, e vi è accolto dal papa Leone, 
il quale, fatto sicuro del suffragio del popolo, del senato di Roma e dai signori 
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d’Italia, <li Francia e di Germania, lo incorona imperatore d'occidente. Coti 
nella toa persona ricomincia quell'impero che arcTa terminalo con Auguitolo, 
che poi era stato riempilo dal regno degli Eroli, degli Ostrogoti e dei Lombar- 
di, e che dopo l' estinzione della stirpe di Carlomagno, fu appellalo impero di 
Germania o d'Alemagna. Era Carlomagno tignure di tutta la Francia, della 
Germania, della Pannonia, dell' Italia, d’ una parte della Spagna: il papa ne 
arerà riconKiuto il dominio; l'Inghilterra inrocara la sua protezione. 

Morte'di Luitgarda, quarta moglie di Carlomagno. Il califlb Arone manda 
a questo principe nnova ambasceria. 

Andati i Saraceni alle Indie, ri fermano stanza. Sarana-Perimal, zamorino 
del Malabar, solo resiste alle loro armi. 

Verso questo tempo, Arone diride I* impero dei califfi tra i tuoi tre figliuo- 
li : Amino, primogenito, ha la Siria, l' Irac, le Ire Arabie, la Mesopolamia, l' At- 
tiria, la Meditila Palestina, l’Egitto e l'Africa, dalle fronliere dell'Egitto e 
dell' Etiopia tino a Gibilterra, con la dignili di califib ; toccano ad Al-Mamon, 
tuo secondo figlio, la Persia, il Cherman, la Giudea, il Coratan e le prorincia 
ricine ; Caten o Alinolatsen, il terzo figliuolo, ottiene l'Armenia, la Natòlia, la 
Giorgia, la Circatsia e le prorincie del Ponto-Eusino. Essi tre figli debbono 
succederti l’ uno all’ altro. 

1 Turchi, lasciato il Turebestan, trasmigrano nel mezzodì dell' Asia, sotto 
il comando di Decac. 

An-tsion-i, creatnra degli eunuchi, spedito come generalittirao contro il 
ribelle U-sciao-cing, da Te-tson, tommuore con la tua arroganza le tmppe sot- 
mesie a’ tuoi ordini ; abbandonato quindi da una parte, è degli ammutinati po- 
sto in foga. Tt-ltong pubblica un indulto e permette al capo dei ribelli di ri- 
stabilirsi nel tuo posto. 

Intanto che nel corso del presente secolo, una terribile rivoluzione di al- 
l'Atia violentissime tcoue, per iscegliergli padroni in un'altra famiglia, altre 
simile te ne prepara nello stato già potente dell'occaso. Se gli efietti ne tono t 
medesimi, intieramente diverse tono le molle che si pongono in moto. Presto i 
Saraceni, che altro diritto non conoscono fuor quello della forza e dell' armi, la 
spada abbatte una famiglia per sollevarne un'altra sopra le sue mine; presto i 
Francesi, la politica coopre col velo dell'utilità puhÙica le tenebrose tue im- 
prese ; fa scendere del trono i Merovingi per surrogarvi una nuova schiatta di 
monarchi ; in Asia, trucidano il sovrano ; in Francia tagliangli i capelli, il get- 
tane in un monastero e lo fanno frate. Prima segretamente guadagnato, poi 
consultalo pubblicamente, il papa Zaearia decide esser ragionevole unire il 
titolo di re al potere del reame ; in conseguenza di tale decisione rispettala, 
Cbilderico 111, debii avanzo della casa di Clodoveo, viene sforzato a seppellirti 
in fondo ad un chiostro ; Pepino, onorato dei suffragi della nazione, riceve 
dalle sue mani una corona che gli antenati snoi gli hanno da più d' un secolo 
preparata col loro ingegno e colla superiorità dei lor talenti ; da un gran pezzo 
il loro potere eeclissava quello dei loro signori, e l'aveva ridotto a non esser 
più che un’ ombra che tollanlo serviva a coprire I' esecuzione dei loro disegni 
ambiziosi ; finalmente, con questo consulto famoso. Pepino e Zaearia entrano 
ciascuno in possesso d' un regno. Pepino per luì medesimo, e Zaearia pe' tuoi 
successori. 

Questa rivoluzione ebe nell'Occidente precipita del trono gli ultimi tuc- 
oestori del fondatore della monarchia dei Franchi è degna di fermar l'attenzio- 
nt dei lettori illuminati. In questa circostanza scuopresì la cagione degli 
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■ TTenimenti che, io icguilo, alterano, raoiliReeao o cambiano la tiluaiione mo- 
rale e politica JelU Francia ; questa riroluaione preparata con tanti conati, di 
origine ad un naotro ordine di cose nello stato. 

Durante il regno della prima stirpe, vale a dire, per lo spazio di a^o anni, 
non hanno i rescoTi parte nell'amministrazione generale della Francia. Sino a 
Pepino, padre di Carlo IVtarlello ed aro dell’altro Pepino che si pone in capo 
la corona dei Merovingi, i sacerdoti ed i veseori punto non assistono alle as- 
semblee politiche della nazione ; sono tutti o Galli o Italiani, popoli eonsiderali 
come macchiati di servitù. Invano il vescovo di Rheims che mediante il batte- 
simo inizia Clodoveo ne' misteri del cristianesimo, scrive a questo re sicarobro 
la famosa lettera in cui gli raccomanda sopraltutto di lasciar la preminenza ai 
vescovi, di mantenersi sempre in buon’armonia con essi, se voglia che pacifica 
e facile riesca la sua amministrazione ; malgrado le osservazioni di san Remigio, 
nè Clodoveo nè i suoi successori fanno del cfero un ordine dello stato, nè il 
governa punto cessa d’ esser militare. Pepino, primo del nome, maestro del 
palazzo, procura questa prerogativa al clero. Tale novità nel governo serve ad 
indurre la confusione dei due poteri. 

I re Merovingi avevano dovuto la loro fortuna e poi la loro decadenza ai 
lor benefizii. Per rendersi quant’essi polente, Carlo .Martello ne crea di nuovi e 
loro dà un' altra forma, per impedire che ne risaltino effetti ugualmente funesti 
a' suoi successori. Clodoveo, coi doni militari che aveva fatto di alcune porzioni 
della conquista, non aveva imposto ai donatori veruna condizione pirtieolare ; 
quelli che ne venuno gratificali, non erano obbligati che ad una riconoscenza 
generale ed indeterminata ; se i benefattori ne esigevano nna troppo grande, 
potevano anzi dispensarsene totalmente ; da ciò sorgevano senza dubbio do- 
glianze, rimproveri, odi, ingiustizie, rivoluzioni. 

I benefizii di Carlo Martello al contrario, poi chiamati fendi, erano doni 
col carico di rendere al benefattore, cangi nntamente o separatameute, servigi 
militari o domestici; con questa scaltra politica, il maestro del palazzo ottiene 
un impero più fermo sopra i benefiziarii, ed i loro doveri, cosi designali, li le- 
gano più strettamente alla sua persona ed alla sua fortuna; ajutato dalle sue 
vittorie e dall’ascendente che gli hanno acquistato sopra gli animi, appiana 
egli in questa guisa a’ suoi posteri la via del trono. 

Sino a Pepino, l’ inaugurazione dei re non è che una ceremonia pnramente 
civile. Alzalo sovr’ uno scudo, riceve il principe I’ omaggio del ano esercito, ed 
è per tal modo rivestilo dell’ autorità de' suoi padri ; ma Pepino, per rendere 
agli occhi dai popoli più rispettabile la sna ìncorooatione, crede di dovervi ag- 
giugnere le ceremonie imponenti della religione, c trasporta appo ■ Francesi un 
uso non èonosciuto nè seguito fuorché da’ Gindci. Consagrato prima da Boni- 
facio, vescovo di Magonza, la cui santità era allora celebre, fa reiterare la cere- 
monia dal papa Stefano 111, venuto ne’ suoi stati per implorarne la protezione 
contro i Lombardi. 

Però Pepino, non dissimnla ■ sè medesimo che il nuovo titolo onde s'è 
fatto fregiare, può beasi raffermare la fortuna della sua famiglia, ma non gli dà 
poter maggiore del maestrato il cui nome s’è fatto odioso. Allora ei non pensa 
che a rendersi accetto alla sua nazione ed a distrarla dalle sue discordie intesti- 
ne, occupandola al di fuori con grandi imprese. Convoca di sovente le assemblee 
dei grandi e dei vescovi che da poco vi erano chiamati; corregge gli abusi che 
gli si permette di riformare, e rispetta i pregiudizi della nobiltà ; applica insom- 
mt più palliativi che veri rimedi ai mali dello ststo. La q tale circospczione. 
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ordinaria in un gorerno nuovo, produce ancora nei Fraoceai una novità ot- 
Mrrabile. 

Quando Pepino «ente approuimarn gli oltSmi looi Bomei)tf,Oim riposa 
questo prìncipe sul giorameolo delta nazione, ralla crreinonia deUa «onsacra- 
zione e sulle minacele del papa Stefano oontro coloro che tentassero di scootere 
il giogo dell’ obbedienza ; aduna egli a san Dionigi i grandi del paese; cbieda 
che dieno la loro approvazione alla divisione de* suoi stali tra i (ìgliuoli suoi, 
Carlo e Cartomano ; invocando il loro consenso in cosa di tanta importanza, 
pare che riconosca che la nascita non conferisca alla sua posterità il diritto di 
regnare ; vedesi cbe da questi esempi recenti, uniti alla ricordanza dei tempi 
antichi, formasi un nuovo ordine di successione, però che il trono diventa ere- 
ditario nella famiglia di Pepino, ma elettivo per riguardo ai principi di detta 
casa. 

Malgrado le precauzioni da Pepino prese per assecurare la tranquillità pub- 
blica, scoppiano tra Carlo e Cariumano alcune discordie relativamente alla divi- 
sione del regno ; ma questi non sopravvive mollo al padre, e quegli trovasi solo ^ 
alla testa, della nazion francese, ed allora si manifesta, in mezzo alla barbarie, 
filosofo, legislatore, palriolta e conquistatore. 

Mentre questo prìncipe si batte contro i Sassoni, sulle sponde del Weser, 
l' Italia ne implora l’ aiuto per opporsi a Desiderio, re dei Lombardi, che a' è 
impadi-onilo dell'esarcato di Ravenna. Carlo vola in Italia, a' impadronisce della 
persona di Desiderio, e fassi sovrano della Lombardia ; e in pari tempo il con- 
quislator rinnovella al pontefice Adriano la donazione dell’esarcato. Fassa indi 
nella Spagna per ristabilire Ibiii-Algrabi in Saragozza; assedia Paroplona, si fa 
padrone della contea di Barcellona; ma rimane a Roncisvalle sconfitto dagli 
Arabi e da' Guasconi. Signore dell' Alemagna, della Francia, dell’Italia, Carla 
procede trionfante a Roma, si fa da Leone III incoronare imperator d’ Occidente, 
e rinnova l’ impero dei Cesari nel 476 estinto nella persona d’Auguslolo. 

Limiti de’ suoi stati erano ad oriente il Naab e le montagne'della Boemia, 
a ponente l’Oceano, a mezzodì il Mediterraneo,'a settentrione l’Oceano e l'Oder. 
Sempre vincitore, intende ad ineivilirc il tuo impero, arìalabilire il nav ile, a vi- 
sitare i suoi porti e far oòstmire bastimenli ; forma l’ ulil disegira di congiun- 
gere il Reno al Danubio, pef la conunintione dell’ Oceano a del Ponto Enaino. 

Se il principe era grande, dice ntt nom 4 ' ingegno,!’ nomo l’era ancora più ; i 
re tuoi figliuoli erano i primi suoi tnddili, gl’istmroenli del ano potere ed i 
modelli dell’ obbedienza. Avuto aveva l’ arte d’ equilibrare gH ordini dello stato 
gli noi con gli altri, e tutto era unito dalla forza del tuo genio. Non cessava di 
condurre la nobiltà d' impresa in impresa, nè le lasciava agio di gettarsi uei rag- 
giri, di formar perniciosi divisamenti, tutta intera occupandola a seguire i suoi 
propri. Conservotti l’ impero nella sua integrità per la grandezza del capo ; va- 
sto ne’ tuoi disegni, semgnice nell’ esecuzione, sovrano nissuno possedette a mag- 
gior grado 1 ’ arte di fare le più grandi cose con làcilità e le più difficili con 
prestezza. 

In seno alle dente lenebre ond’ era circondato, pare Carlomagno come nn 
astro benefico che sparga la più viva luce, e molto meno per lo splendore delle 
tue vittorie e delle immense tue conquiste ei ferma lo sguardo della posterità, 
che non pe’tuoi sforzi dottanti per tornar l’ordine in grembo alla confusione 
ed a' costumi selvaggi dei suo tempo; ammiranti oggi ancora per la maggior 
parte le sue leggi dove lauto ti mostra superiore al tuo secolo, quantunque in 
parte costrelto ad esserne schiavo. Il suo regno è un’epoca famosa nella storia 



SECOLO DI CARLOMAGNO 


! 


4 So 

Era 
Tolgu* 

EPOCHE ED ÀPrENIMEKTI CIFILI 

too moderna, e raeriU di euere profondamente meditato da tutti coloro che sono 
Togliosi di fcemere le cause della decadeuia e della rorina della sua casa. Tutti 
gli anelli della catena degli ar lenimenti politici, dalla conquista delle Gallie per 
opera dei Franchi tino a' giorni nostri, alleagonsi gli unì agli altri, e sono stali 
. formati dall' influenza delle passioni e dei pregiudizi che quegl' ispidi couqui- 
tlatori arean con essi recato dal cupo seno delle loro foreste. 
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Inilitoziooe falla dal papa Sergio delle feste dell* Aonuntiaiione, della Na- 
liTità, della Dorraiiione o della morte, e fìnalmenle della Purilicazione di Maria 
Vergine, dai Greci chiamata Bjrpante, per l' incontro di Giuseppe e Maria con 
Simeone e con la profetessa Anna nel tempio di Gerosalemme. 

Sella maomettana anijia o dei cltessali, che prende per capo Maomello- 
ben-Anifia, disccndeute d’ Ali, dopo morto. Questi settatori sono considerali 
come i reti conserratori della legge del profeta Maometto, perchè sanno a men- 
te lutto l'Alcorano. 1 chessaU sostengono che Maometto- ben-Anilia, figlio d'Ali, 
non è morto, e dare un giorno ricomparire e governare con gloria i musulmani. 

Eleiredo, re di Merda in Inghilterra, abdica la corona per abbracciare la 
vita monastica. 

I Mori d’ Africa diventano musulmani. 

Cenredo, re di Hercia, successore di Eleiredo, va a Roma, dove abbraccia 
la vita monastica. 

Dichiarasi l' iroperalor greco Filippicu pel roonolelismo. 

Rodrigo, re di Spagna, obbliga i sacerdoti cattolici a maritarsi. 

Setta maomettana dei marabuti, la più diflfusa Ira i Mori d' Africa. Gli 
uni abitano le città, i secondi menano vita errabonda, gli altri sono selvaggi. 
Pensano i primi che 1' uomo coll' anslerilà della vita possa sollevarsi alla ualura 
degli angeli, ed il cuore divenir incapace di peccalo, il princi|iale loro dogma è 
che gli elementi contengono qualche cosa di divino ; che il primo uomo, chia- 
malo Eliciu, ebbesi per infusione una scienia uguale a quella di Dio. 1 secondi 
chiamami cabalisti e pretendono di aver commercio ceni gli angeli ; digiunano 
spesso ; uno, del nome di Beni, compose la loro consliliirione, la regola loro e 
le loro tavuletle. I terzi, sunnac/iiti appellali, menano vita solitaria e la tur re- 
ligione è un miscuglio del paganesimo, del giudaismo, del cristianesimo e del 
maomettismo. Si sono poi sparsi nell’Africa interna, portarono alcune idee 
confuse della loro religione presso i negri e presso i selvaggi e ad essi spiegano 
alla lor foggia I* Alcorano. 

Il maomettismo portalo in Ispsgna dai Morì. 

Cbìamansi mutarabi i cristiani spaguuoli che soltomeltonsi ai Mori con- 
servando la propria religione. 

L'imperatore della China loen-lsong vieta di seguire la dottrina di hoe, 
e commette agli osciang, eh' erano io numero d'olire a sa mila, di tornare 
nella loro famiglia. 

II re dei Frisoni Radbodo consente a farsi battezzare; ma con un piede 
entro la fonte battesimale, domanda al vescovo dove dopo morte son passali 
tutti ì suo progenitori. 2'utti auelli che morirono senta battesimo, gli si ri- 
spose, sono riprovatL — Or tiene, ripiglia egli tirando fuori quel piede, amo 
meglio starmi ne' felici alberghi di ìf'odan col gran numero de' miei ante-^ 
nati non batteztati, di quello sia ondare in cielo con la breve schiera dei 
cristiani. 

Carlo Martello dispone de’ vescovati in favore di semplici cherci e dà i 
beni delle chiese a’ suoi soldati ; il che determina non pochi preti ed abati a 
seguire il prìncipe alla guerra. In loro assenza, le badesse danno la benedizione 
al popolo ; gli abati dispoti esercitano sui lor monaci la castrazione ; le religiose 
diventano mondane, e corrispondono apertamente coi loro amanti. 

Fasti Univ. 4* 
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Fa r imperatore Teodosio III ristabilire l’aotoriti de' sei primi concili 
generali. 

Il califfo Omar U persegaita i cristiani in Siria, e tentando di raTricinare 
gli Àlidi e gli Ommiadi, ciò l’ espone al furore dei partili religiosi. 

La Spagna divisa tra i cristiani ed i musulmani. 

I Bereberi d' Africa abbracciano il cristianesimo. 

7'9 Porla Bonifacio il cristianesimo nella Tnringia e nella Frisia. 

7ao Rinnoi'aiiont dello scisma degli jirnuni. Dipendevano dal patriarca di 

Costantinopoli, ma se ne separarono per comporre una Chiesa nazionale. Con- • 
servarono il cristianesimo, ma con molta alterazione: seguono la dottrina d'Eu- 
tiche rispetto all' unità di natura in Gesù£risto ; credono che lo Spirito santo 
non proceda che dal padre, che le anime dei giusti non entrino nel paradiso, 
nè quelle dei dannati in inferno, prima del giudizio finale ; negano il purgatorio ; 
soliranno dal novero dei sagramenti la confermazione e l' estrema unzione, con- 
cedono al popolo la comunione sotto le due specie, la danno ai fanciulli prima 
che giungano all’età della ragione; pensano infine che ogni prete possa assol- 
vere indifièrentemente da ogni sorta di peccati, a tal che non v’ ha casi riser- 
vati. Alcuni pretendono che siano monofisili, cioè che non ammettano in Gesù 
Cristo se non una natura composta della natura divina e della natura umana, 
Mnzi però uissun miscuglio. Rigettando il purgatorio, non lasciano di pregare e 
celebrar messe pei morti, credendo che l' anime dei buoni attendano il giorno del 
giudizio nella speranza della Ixatitudine, e quelle dei malvagi prunvino impres- 
sioni di dolore nell’aspettazione dei supplizi che sanno di aver meritato ; quan- 
tunque altri s’immaginino ebe non vi sia più inferno da che Gesù Cristo lo di- 
strusse scendendo al limbo, e ebe la privazione di Dio sarà il supplizio dei re- 
probi. Fanno 1’ ufficio nell’ antica lingua armena che il popolo piu non intende, 
ed hanno un patriarca residente nel convento d’ Eczraiaiin (u Tre-Chiese) presso 
Erivan, ed un altro in Cilicia. 

Setta persiana dei òateni, partigiani della dottrina interna ed allegorica. 

7>' Lu giudeo sirio seduce gran numero di persone spacciandoti pel Messia. 

Costringe l’ imperatore Leone i Giudei ed i montanisti a farsi battezzare. 

L'n osciang, per ottenere la fecondità dell' imperatrice della China, fa sa- 
grifiziì ai poli del mezzodì e del settentrione, togliere un gran palo da un bosco . 
che ha fama d’ attrarre il fulmine, e vi scrive sopra i iioini del cielo, della terra 
e dell’ imperatore. 

•J 2 Ì Distruggono Giudei ed Arabi le immagini delle chiese per ordine del ca- 

liffo lesid, a cui aveva uu impostore predetto un regno di trentanni di piaceri 
se le faceva distruggere. 

■jii Annunzia Bonifacio il cristianesimo agli altri popoli della Germania. 

7 ai Setta cristiana degl' iconoclasti. Leone Isaurico, diretto da un vescovo 

di Frigia per nome Costantino, e sensibile ai rimproveri d’ idolatria che i mu- 
sulmani facevano ai cristiani a proposilo del cullo delle immagini, ne ordina la 
distruzione, e viene considerato come capo degl’iconoclasti o spezzalori d’ im- 
magini. 

Carlo Martello imprende di far convertire alla religione cristiana i popoli 
vicini della Francia. 

Condanna il papa Gregorio 11 l’editto di Leone Isaurico, emanato contro 
il cullo delle immagini ; solleva i I.ombardi contro Leone, c fin sollecita Carlo 
Martello a muover l’ armi contro questo principe. 
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Vaol Leone far ainsiinare Gregorio II perchi ti oppone al tao edilto. In- 
tanto parecchi -vescovi greci ti dichiarano contro di Ini. 

Ina, re di Wesiex in Inghilterra, ritirasi in un monastero, e sna moglie 
Etelburga in un altro, dopo obbligalo i loro sudditi a pagare al papa nn dena- 
ro per rata ; il che fu chiamato il denaro di san Pietro. 

Germano, patriarca di Costantinopoli, non volendo chiarirti contro le im- 
magini, vien ileposto da I.eone che Grrgorio II tcomunic*. 

Giovanni Damasceno sostiene il culto delle immagini. 

Perseguita l’ imperatore Leone gli ortodossi o difendilori delle immagini. 

Carlo Martello atterra tutti i templi, i boschi sacri e gl'idoli dei Frisoni. 

Cleolulfo, re di Nortbumberland, abdica il regno per abbracciare b vita 
monastica. 

Il papa Gregorio HI offre a Carlo Martello di dargli il consolalo di Roma, 
e di sottrarlo all’ obbedienza degl'imperatori d’ Oriente, s’ei lo soccorra contro 
i Lombardi. E questi il primo pontence d* Europa che siasi mescolalo negl' in- 
teressi dei principi ; esempio pernicioso ch'ebbe conseguenze funeste pel sacer- 
dozio e per l' impero. 

Institnzione dei quattro giorni delle feste di Natale, di quella della Cir- 
concisione, dell' Epifania, della Purificazione, di quattro giorni da Pasqua, del- 
l'Assnnzione e della Natività di Maria Vergine, di quella di Giovanni Battista e 
degli apostoli Pietro e Paolo, e confermazione delle altre feste nella religione 
cristiana ; ancor non si parla della Pentecoste. 

Dicendosi un tao-sse d’ essere stato presidente d'un tribunale sotto l’ im- 
peratore lao, viene, uscendo dalle sue montagne, a persuadere ad luen-tsong, 
iroperator della China, d'aver trovato il segreto d'èssere immortale. Venuto 
costui a morte, quel principe illuso crede che non abbia fallo se non mubre di 
corpo per tornarne nelle sue montagne. 

Gli abitanti d' Antiochia ottengono dai Saraceni la permissione di eleggere 
un patriarca. 

Il califfo Valid II fa professione del zindicismo, eh' i il saduceismo de' Giu- 
dei ed il teismo dei moderni. 

Vieta un concilio i sagrifizii che facevansi anoora nelle foreste e sopra pie- 
tre in onore di Mercurio, di Giove, ed anche sulle tombe in onore dei mani, e 
gli augurii che si traevano dallo sterco degli uccelli, da quello de' cavalli e dei 
buoi, come pare i fuochi nodfyr (in tedesco moderno noth-jeuer) che il popo- 
lo produceva confricando 1' uno con l'altro duo pezzi di legno. E il primo con- 
cilio in cui siasi comincialo a contare gli anni dell' incarnazione. 

Il palrurca Melcbita Cosmo d' Alessandria lascia il monotelismo che gli 
Alessandrini seguivano sino dal patriarca. Ciro c torna ortodosso. 

Insorgono Adalberto e Clemente contro le assemblee de' cristiani nelle 
chiese, ed escusano la fornicazione, l'adulterio. Clemente aggiunge che Gesù 
Cristo, scendendo agl' inferi, ne ha liberato tutti i dannali, anche gl'infedeli e 
gl' idolatri. Adalberto pianta croci nelle campagne, erìge cappelle pressole fon- 
tane ; spacciasi per inspiralo, dà de' suor capelli e delle sue ugne per reliquie, 
e fa una nuova nomenclatura d' angeli che per lungo tempo furono invocali 
come angeli santi, quantunque abbia un concilio dichiaralo ch'eran dimoni. 

Fondazione dell' abazia di Fulda in Germania, che nel corso dell’ ottavo e 
nono secolo divenne la scuola più celebre dell’ occidente. 

Setta maomettana dei modarili dì cui i capo Samont. 

Il dura d' Austrasia Carinmano abbraccia la vita religiosa. 
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u del Cor»»D, fa passare la digniU di califfo dall, 

stirpe degli Ooimiadi a qaelJa degli Abauidi. 

Saosoue, scoiiese, wstieoe che si paò direnire cristiani sema baitesùno 
mediante la sola imposizione delle mani del vescoTo. 

UpodV dichiarato eretico per arer sostennio che tì sono an- 

Instituzione della festa maometUna della consegna dell’ anello d’Ali ad nn 
posero presso 1 Persiani. , ■“ ““ 

Sireno, spagnuolo, si spaccia pel Messia. 

RencU Anano qualche splendore alla setta giudea de’ sadncei. 

iiatchi, re dei Lombardi, sì fa frate. 

«igualmente lontana dall’ islamisino e dal cristianesimo 
AbiUno il monte Libano. { Ved. Aehem, ) 

Adottano i califfi abaaiidi una parte della religione dei primi Persi, ondo 
sffeiionare al loro reggimento ^nesto antico popolo. Le loro idee sopra molU 
punta SI arsicinano, come sol gindizio finale, sogli angeli, ecc 

Pepino, maestro del palano di Childerico 111, domanda al papa ae aia on- 
portono lasciare a questo principe sema autorità il nome di re fai che il pam 
pacarla rispoi^e ; per non rovesciar C ordine, è meglio dare il nomi 
re a quello che ne ha il potere. 

Pepino, nominato re di Francia, Tiene consagrito ■ Soisaons da Bonifacio. 
•rcircscoTO di Magonza. 

Implora il papa Stefano li P aiolo di Pepino contro i re lombardi. 

Il papa da a Pepino il nome di re cristianissimo, di polrisfo dei Romani. 
e conucra a San-Dionigi lui, sua moglie ed i suoi figli Carlo e Carlomano. 

. L R<s«endia, che crede alla metempsicosi. Ebbe oer 

capo Abogia&r, a. califfo della stirpe degli Abassidi, che terminò con lo alm- 
rainarla perche divenne sediziosa. 

Li città di Bagdad direnla sede del califfato d' oriente. 

Il Mliffo d’ orcidenle o di Spagna stabilisce a Cordova un pellegrinarrio 
che tutta 1 rausu mani d Occidente tono obbligali a fare, come quelli dell'Oriente 
fanno quello della Mecca. Vi stabilisce egli il piccolo ed il grande beiram che 
corrisponde alla pasqua de’ Giudei, la festa del milud o dell’anniversario delta 
nascita di Msproello, e le altre feste ransulmane : ognuna di tali feste dorava 
otto giorni e per tanto tempo cessava ogni lavoro ; maodavansi presenti face- 
vanii visite, e le famiglie riunite, dimenticando le loro liti, giuravanii una con- 
cordia eterna e davansi in bracio a tatti i piaceri permessi dalla leij-e: U not- 
te vedevaii la città illuminala, le firade sparse di fiori ; le piazze pubbliche rim- 
bombavano al suono dei sistri, delta tiorbe e degli oboe; in fine, i ricchi nro- 
digaliMavano elemosine, e coi cantaci di gioia confondevansi le benedizioni dei 
M«ri. Egli incoramela la grande moschea che fa oggi ancora l’ ammirazione 
dei Tiaggia^ri, e che non tu terminala se non aotto Accam suo su*cessore. 

Dona Pcpmo al papa Stefano 11 ed a’ ano! aoccessori l’esarcato di Ravenna, 
tolto ai re dei Lombardi : la qual donatone è confermata poi da Carlomaeno • 

Il che terinioa di consolidare la potenza temporale Afi papi. * 

11 papa Paolo I fa cantare i salmi in greco, 
di faS’frau'^'* Copronimo perseguila quelli che venerano le immagini, e vieta 

Setta maomettana <f Omar o dei sanniti, fondata ita Abdala o Al-Seafei. 
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Vi«n segnila dagli Arabi ed è la più libera ; tegne essa l' inierprelaxiotie del- 
l’ Alcorano di Aiem o Scfì, o la Sunna, eh' i il Talmud dei maomeltani oasia la 
raccolta delle Iradixioni. 

Setta maomettana di Melic, che legnono i Mori e gli Arabi, ed i la più 
snperilixiosa. 

Setta maomettana d' Odnan, adottala dai Tartari. È la più sempHce. 

Setta maomettana eT ^nija, a sellato^ della ragione. È segnila dai Tnr- 
chi e dai Tartari. Qneile quattro ultime sette sono le principali che ditidono i 
musulmani. 

Costantino Copronimo obbliga i frati a maritarsi e fa rendere i me- 
nasleri. _ ' _ 

Setta maomettana degP ismaeli. f Ved. T articolo della Filosojla, alla 
stessa data. ) 

Distruzione del cullo d’ IrmensnI, idolo dei Sassoni, e del sno tempio, (alla 
da Carlomagno. Rapprcsenlara questo idolo un dio innaliato sopra una colon- 
na, col corpo armalo, portando nella destra mano nno stendardo sul quale re- 
deasi dipinta una rosa, e tenendo nella sinistra nna bilancia ; ditlingneranii sul 
tuo petto un orso, ed un lione sopra il tuo tendo. Alcuni pretendono che foste 
Marte, altri Mercurio o il celebre Arroinio. Tre giorni furono spesi a dislrng- 
gere quell' antico monumento in cui troraronsi ricchezze immense, accumnlate 
per le offerte dei popoli. 

Carlomagno stabili nella Germania chiesa e zescOTt, per meglio sottomet- 
tere e meglio incivilire i popoli ; in Vestfalia pure stabilendo un tribunale se- 
greto per isforxare gli abitanti a convertirsi. 

La corte Vernice fa instiluita da Carlomagno* Senza avere il titolo odioso 
d’inqoitixione, quella corte te ne arrogò per gran tempo il potere e la barbarie ; 
causa della sua origine fu di opporre una diga all' apostasia dei Sassoni e di 
prevenirla per l'avvenire. Ben presto la sua giurisdizione si estese a tutta la 
Germania ; i giudici segretamente nominali dal sovrano, non eran noti a chi ti 
fotte ; facevano le loro informazioni per via di salelliti invisibili al popolo; 
pronunziavano lor sentenze senza confrontare l'accusato ed i testirooui ; il 
più giovate di questi abborainevoli magistrali faceva le parti di boia. Prelendeti 
che questo tribunale tutsisteste fino alla fìne del regno di Federico 111, cioè 
per lo spazio di 5oo anni. 

Pubblic|ZÌone delle false decretali del papa Adriano per opera d' Isidoro. 

' AdrianqJ dè a Carlomagno il codice dei canoni in uso nella Chiesa roma- 
na, ch’ei gllaveva dedicalo ; ed in un concilio tenuto a Roma, gli accorda il 
diritto d’ordinare della elezione dei papi e di confirmarla. 

Mocanna o Macnino, settario maomettano, si ribella, conlraffi l'inspiralo, 
e vuole stabilirq,un.i religion novella dicendosi possessore della dignità che di 
secolo ii^ secolo crasi infusa nei profeti. Arrestato d'ordine del califfo, viene 
obbligalo a latrarti morire. 

Carlomagl|o Costringe i Sassoni a farti battezzare, e distruggere il culto di 
Crodo ad llafléc pressa Goslar. 

Si fa cristiano Telerico, re dei Bulgari. 

Carlomagno fa affrancare i cristiani di Spagna dai tributi che pagavano ai 
principi musulmani. 

Maadi, caliOo d'oriente, perseguila i zindichitl. 

Per ìsforzare i Sassoni a farsi cristiani, fa Carlomagno edificare in Gema- 
oia cbieoe, monasteri, e riempie il paese di missionari e di preti.- 
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L'imperator della Chiua Te-tsoag proibitce di erigere qUiuo miao o 
tempio d*iiIoli« dì fare nitsan ministro uegr idoli, e di cooaaUarele sorti. 

Verso qaesto tempo adottasi dal clero in Fraucia il canto romano. 

Ristabilimento del culto delle immagini nell' impero d' oriente. 

I Saraceni distruggono le chiese dei cristiani in Asia sotto la condotta di 
Arooe, che fu poi calilfb, e v' impediscono 1' esercizio del culto del cristiani. 

Carlomagoo stabilisce parecchi vescovati in Germania, e tra gli altri quelli 
d* Osnabruck e di Mindeo . 

Setta maomettana degli uanni delV Arabia^ che corrono ì deserti. 

Un monumento della data di quest' anno accerta l'esistenza del cristiane- 
simo alia China sino dall' anno 035. I cristiani erano dai Chinesi considerati 
come settatori di Foe, perchè i prinripii di questo settario si avvicinavano ai 
loro, ed erano chiamati 1 bonzi del Ta~tsin, 

Felice d' Urgel ed Flìpando di Toledo sostengono che Gesù Cristo non è 
che figliuolo adoUivo di Dio. 

II califfo Musa reprìme il tindicìsmo che dìflondesi soprattutto fra i gran- 
di. Tendeva esso a distruggere la fede in Maometto, e per conseguenza la som- 
messione del cuore, come di fatto, ai califfi suoi successori. 

Vitichindo ed i Sassoni abbracciano il cristianesimo. 

I zindichiti, filosofi arabi, proclamano l' ateismo e l' irreligione $ rigettano 
ogni religione positiva, attaccano il Corano, e cercano di distruggere la fede in 
Maometto, il pellegrinaggio della Mecca, le abluzioni e le prostrazioni. 

Settimo concilio generale dei cattolici tenuto a Nicea { Nieaenum con- 
tro gl* iconoclasti, e pel mantenimento del culto delle iromagioi. 

Carlomagno introduce in Francia il canto gregoriano invece dell'ambro- 
siano, per dare alle ceremonie religiose più splendore, maggior pompa, più 
allettativa. Fa esso prìncipe adottare la liturgia romana ed introduce nella mag- 
gior parte delle chiese di Francia gli organi. . ^ 

Tornano i Sassoni al culto de' loro idoli, stenninando i preti ed ardendo 
le chiese* 

Concilio di Francofone sul Meno, nel quale, in qualità di sovrano, esercita 
Carlomagno la stessa aulorìtà che avevano ne', primi tempi gl' imperatori d o- 
rìente. Vi si dannano le opinioni d' Btipando di Toledo c dì Fclit» d' Urgel; 
c rigettasi il secondo concìlio di Nicea in quanto concerne all' ufficio e all ado- 
razione delle immagini. 

Setta maomettana degli anbaliti , fondata da Acmel-Ben-Anbal, nato 
nel 783 . È una delle quattro sette da lutti i mnsolmani considerale come or- 
todosse. ' ^ ^ 

La religione di Foe portata viane dai Chinesi nelle isole di Lìcu-chieo di- 
pendenti del loro impero, • • i . 

In oocesione del tremuoto elle accadde in Italia, il papa Leone inJlitui la 
fella delle Rogazionì, che già conoacevui in Francia lino dal quinto lecolo. 

Chi porti lo igoardo aopra i beni che fece la religione, sopra i mali che 
(iraronsi adosso gli uomini quando ne fecero un formitlabile strumento delle 
loro passioni, sopra gli usi consagrati, sugli abusi di questi usi, la^ contesa de- 
gl’ iconoclasti e degl’ iconolatri c primieramente ciò che presenta il più grande 
oggettOa 

L* imperatrice Irene, tatrice dell'infelice suo figlio Porfirogenito, per appia- 
narli la via al trono, blandisce ed accarezza il popolo e i frali, a cui ancor piace- 
va il callo delle Immagini, proscritto da taoU imperatori da poi dell’ imperatore 
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I^one Itaarico. Per tale oggetto radunai! nell’ anno 786 il secondo concilio di 
Nicea, settimo ecumenico. 

Allora comincia ad assodarsi la potenza temporale dei papi. A quest’epoca 
Isidoro di Sìeiglia compone le false decretali ; 1 Tescovi ledetchi, la cui buona 
fede tiene ingannala, le adottano come vere, le propagano zelantemente, le 
preconizzano e le mettono in credito. In quest’opera della mata fede, suppon- 
gonsi antichi canoni che proscrivono ogni concilio provinciale che senza la per» 
missione del papa si tenesse; suppouesiche questi canoni diihiarìno appartenere 
alla SUB giurisdizione tutte le cause ecclesiastiche; vi sì fanno parlare i succes- 
sori immediati degli apostoli, e loro falsamente sì attribuiscono degli scritti. 
Tutto essendo di quel cattivo stile del secolo ottavo, tutto pieno essendo di falli 
contro la storia e la geogratìa, l’artilìzio, a vero dire era assai goffo, ma erano 
nomini grossolani e barbari quelli che s’ingannavano. Sino dall’origine del cri- 
stianesimo eraosi fabbricati falsi evangeli, i libri sibillini, i libri d' brmete, le 
costituzioni apostoliche, e mille altri scrìtti che la sana crìtica riprovò. Le false 
decretali ingannarono gli uomini per ben otto secoli ; in fine, riconosciuto che 
fu l’errore, gli usi da esse stabiliti si sono sostenuti e sussistettero in una parte 
della Chiesa ; rantichità loro tenne luogo di veritl. 

Nell’ ottavo secolo, la Chiesa belgica si trova in preda ai più orribili disor- 
dini. Non meno ignoranti che dissoluti, abbandonansi i sacerdoti a tutta la 
licenza del mal costume. Atterrito dall’estensione di questi eccessi, Carlomano, 
signore assoluto dell’ Austrasia, cerca di apporre qualche rimedio ai mali ond’ ò 
I affilila la Chiesa ; conferma egli nel sinodo degli Eslini, cui assistevano i vescovi 
I ed i grandi del paese, conferma i decreti delle assemblee precedenti e che han- 
' no per iscopo di rendere alla Chiesa il rispetto e la venerazione dei popoli. 

I F’ece restituire ai preti ciò che la frode aveva loro rapito ; caccia e fa de- 
1 gradare quegli ecclesiastici che lordansì d' infami dissolutezze e scandalosamente 
; dissipano i beni della Chiesa ; vieta ai preti di portar armi, di servire nelle pu- 
I gne con in mano la spada. Per acchetare le lagnanze del clero, ì cui beni tono 
\ stali invasi da Carlo Martello e distribuiti ai compagni delle sue vittorie, loro 
I ne promette la restituzione tosto che il permetteranno le circostanze. Insorge di 
; più contro i matrimoni inceslooti ed adulterini, ordinando contro queste 
unioni illecite severe pene, ed investe i vescovi del diritto di giudicare in que- 
sti diversi casi. 

Le varie disposizioni canoniche e legislative date allora da Carlomano, 
pruovano da un lato l’ orribile corruzione del clero di quel paese, e dall’ altro 
I' attaccamento ostinato di quel popolo alle supersliziooi pagane. 
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Ina, UDO dei re Sauonl, dà leggi ad una parte dell' Inghilterra. 

Legislaiione dei re delle jisturie. Ve\agio, ditctuiltale dagli antichi re 
goti, peraeguitalo dai Mori tuoi Tincitori, ritirati nelle montagne delle Attorie 
e vi li tien celato lin tanto che ti prcMuti l' occaiione di apiagare il suo 
coraggio. 

Dottrina degF iconoclasti. — La legge di Mote aveva etpreasamenle vie- 
tato di render nitsun culto alle immagini : quatta legge non era stata rivocata, 
nè i primi cristiani, per più di aoo anni, ne avevano mai tollerato nelle loro 
assemblee : appoco appoco s'introduue il costume d’avere in caia degli agnelli, 
e poi dei crocefissi , per rappresentare il figliuol di Dio fatto uomo ; indi 
ebbersi ritratti, veri o falsi, dei màrtiri. Non eranvi ancora altari |eretli pei 
Santi, poiché la canoniuziione è molto posteriore a questa stessa epoca. Alla vi- 
sta d’ un crocefisso e dell' immagine d’ nn dabben uomo toderenle , eccitavasi 
il cuore alla virtù. Tale uso s' introdusse nelle chiese ; la pratica pia degenerò 
in abuso ; il popolo non distinse più Iddio dalle immagini ; loro attribuironsi 
miracoli e virtù ; ogn' immagine guariva da una malattia; mescolaronsi coi 
sortilegi che sedussero il volgo ; da un abuso si passò ad on eccesso che dege- 
nerò ili nna tirannide barbara. 

Tutti gli studi furono interrotti sotto gl* imperatori iconoclasti. Il furore 
di Leone Isaurico, animato forse da principio da zelo nemico dell' idolatria , 
pei rimproveri che i Saraceni ai cristiani facevano d'adorare del legno e della 
pietre, ma soprattutto inasprito da due Giudei che gli avevano promesso l'im- 
pero, cadde sopra i sacerdoti, sopra i letterati, sui professori . dell' arti e delle 
scirnie. Il collegio imperiale in cui ammaestravasi la gioventù, non se ne riebbe 
mai più. fisso principe, incapace di dar addietro, e d’abbandonar per ragione 
un' impresa assunta per capriccio, soffri che si abbattessero le chiese, i mona- 
steri e le cappelle ; gli altri imperatori iconoclasti non furono più di lui mo- 
derati : il mezzo per lor dispiacere quello era di coltivare qualche scienza. Im- 
prese Irene a ripristinare io questo proposito le idee del popolo, per conci- 
liarsi i preti de' quali aveva bisogno per sostenersi nelle sue usurpazioni; ma 
non fu che l’ imperatrice Teodora, madre di Michele 111 , che fece in Costanti- 
nopoli rifiorire le scienze. * , 

Legislazione dei Tufan o del Tibet. Il tsanpu o re dei Tufen, manda a 
chiedere ai Chinesi i libri di Confucio per apprender a governare saviamente. 
Dopo essere stato arrestalo da In-ieii-liei che aveva cura di quei libri, e pre- 
tendeva che non si avesse a procurare a’ propri nemici i mezzi di ben gover- 
nale, e lor somministrare armi contro l’ impero, dà luen-lsong questi libri a 
quri principe, affinchè possa instrnirsi nelle savie massime che contengono, e 
vi attinga i grandi principi! di rettitudine e di biiona fede e di virtù che cercar 
debbesi di far conoscere all' intero mondo. 

Filosofia scolastica. L’ origine della filosofia scolastica è assai incerta ; 
gli uni la fanno risalire ad Agostino nell' occidente, ed a Giovanni Damasceno 
in oriente; gli altri al tempo in coi la filosofia d' Aristotele siatabilì presso gli 
Arabi; taluni al secolo di Koscellino e d' Anseimo che viveano verso il 1078 
a’qnili nella medesima carrier.1 succedettero Abelardo e Gilberto in Francia, 
ed Uttone di Fressinga in Germania. Però ella si pare più antica, scorgendoti 
vestigia della filosofia scolastica prima che ti conoscesse l’ arabico-paripatetismo. 
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Pietro Lombarda trovò 1* arte sofutica della dialettica applicata ai dogmi della 
religione criitiana, e ne tono pruora le difTereme erette da Gioraooi Scolto 
o Erigene. Bisogna dunque dislrìboire il regno della Kolaslica sotto tre pcrio- 
ili: Tuno che principia do Oiosaiini di Damasco, comprenderà GioTapni 
Scolto, Guglielmo di Campeaux, Pietro Abelardo, Pietro lajnibardo, Roberto 
Puliern, Gilberto della Porrée, Pietro Coroeslore , Gioraoni di Salisburjr, 
Alessandro di Uales, cioè s secoli 8°, i).°, io°, ii.*’, e meaao il i3.°, sino 

ad Alberto il Grande ; il secondo Alberto il Grande, Tommaso d’ Aquino, 
Bonaventura, Pietro Ducros o d'AWernia, Roberto Bacone, Egidio Colonna, 
metà dei iS.** e ■4.‘’ secoli sino a Durando di Saint-Porcien ; ed il 3° Duran- 
do, Guglielmo Ockam, Riccardo Suisaet, Giovanni Buridan, Marsilio d' Ingheu, 
Gualliero Burlej, Pietro d' Ailly, Giovanni Wevsel Gausfort c Gabriele Bici. 

Filost^fia di Giovanni Damasceno o di Damasco fondatore della fi- 
losofia scolastica. Giovanni di Damasco fu il riatauratore della filosofia pa- 
ripalelica, e il fondatore della filosoBa scolastica, associando Aristotele a Gesù 
Cristo e facendo dimenticare Platone. Ei fu principalmente commendevole (>er 
la varietà della dottrina e pel xelo cuuiro gl' iconoclasti ; visse gran tempo tra 
gli Arabi ed i Saraceni ed acquistoasi gran riputaiione .vppo il califfo di Dama- 
sco che gli confidava tutte le sue mire ed i suoi disegni ; ma odiato per la sua 
religione, lasciò il mondo e ritirosai in un monastero a Gerusalemme. Colà, 
restituito a so medesimo, travagliossi intorno ad un compendio della dialettica 
e della morale di Aristotele, di cui servivasi poi per comporre i suoi quattro 
libri della fede ortodossa. Grande intoppo incontrò egli nell' accordare le veri- 
tà naturali con le verità rivelate, ciò che ne comanda la fede con riuello che 
insegna la ragione. Il meizo onde si valse consisteva nello ferinare due cose : 

I' una, che Iddio ha la potestà di lasciar sussistere coi principi! naturali, e U 
verità dei misteri e la certezza de! miracoli ; 1' altra, che non è dato agli uomini 
di sQorgere questo nesso. Alle opgre dunque del Damasceno devonsi riferire i 
principii della filosofia scolastica, di quel metodo conteuzioso che volle racco- 
^re la filosofia alla teologia. Prima di lui contentavansi di leggero la sacra 
scrittura per attingervi i principii della religione e della morale, e non per 
agitare quiationi sottili : Aristotele era sbandito da tutte le scuole cristiane, e 
la fede disdegnava il sillogismo. Giovanni stimò di innalzare la religione spie- • 
gondola secondo i principii della filosofia ; volle spiegate i misteri e ragionare, 
quando non tratlavaai che di credere. Tale metodo andò in voga particolar- 
mente allorché rinuovellaronsi nell’ occidente gli studi : agguerrironsi nella di- 
sputa, dimenticarono che dopo il vangelo null i era da cercare.Con ciò formotil 
uo nuovo corpo di dottrina, id coi trattaronsi le quistioui come il cor|m di 
G. C. fosse posto nella gloria a lato al padre, se seduto o io piedi ; se Paolo fu 

rapito col corpo al terzo cielo; qual’ è la struttura interna del paradiso ; se le 

veatiinenta di G. C., mostrandosi agli apostoli dopo la risurrezione, orano vere 
od apparenti; se sali al cielo vestilo; se il corpo di G. C. nudo o vestilo si 
trovi nell’ encarìsiia, ecr. Finalmente a’ è tolto dal onslianeaimo il frivolo che 


▼i ttcRno gli noiDÌni introdotlo. zn • a 

Legislazione degli Jbcusidi. Que*la dinastÌA, celebre nell Orienlc pei 
nomi d’ Aroue-al-Rascid , d’ Al-Mainon e dei Barmecidi, tenne il califfato per 
cinque secoli, nè se ne trovò dispogliala che dai Tartari di Gengiscan. Le vittorie 
e r amore d’ Arone per le scienze, pruovaoo che non era uomo ordinario ; nia 
la sua crudeltà verso i Barmecidi, suoi ministri, discendenti degli antichi re di 
Persia, che prestali gU avevano Unti servigi, ne olfuscii la glorta. Suo figlio 
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Al-Mamon, il più virluoso, più (aggio, il migliore tlegli uomini, fece fiorire le 
scienze e le arli belle; il suo regno «ter dee l'epoca del comiociamenlo della 
giuria letteraria degli Arabi, 

Legitlazione dei Carlovingi in Francia. Non fu mai risto casa rendersi 
tanto illustre e far tanti progressi in ai breve tempo, come quella dei Carlosingi. 
Carlo Martello guadagno di grandi battaglie ai Saraceni e loro strappò di roano 
le conquiste che arerano fatte di qua de' Pirenei ; ricondusse Pepino io breve 
sotto la sua obbedienza tutti i popoli eh' eransi ribellali al tempo dei maestra 
del palazzo ; Carlomagno abbattè il regno de' Lombardi, soggiogò il resto della 
Germania, presa la via della Spagna e quasi tutta l' llliria occidentale conquistò. 
La grandezza di questa casa cominciò a cadere verso la metà del regno di Lo- 
dovico il Bonario : le seconde nozze di questo principe, I* incertezza delle divi- 
sioni fatte a' suoi figliuoli, indussero turbolenze che andarono sempre cre- 
scendo ; le guerre de' barbari e dei Normanni ne menarono la fine. Fu la co- 
rona di Francia posseduta, sotto la seconda stirpe come sotto la prima, dai 
discendenti di Pepino senza diritto di primogenitura e con divisione : la carica 
di maestro del palazzo fu confusa in quella di re da Pepino usurpata ; ma il 
contestabile divenne il primo uomo dello stalo. Le assemblee generali della na- 
zione aprivansi nel mese di maggio; i re tenevano corte plenaria dalle feste di 
Natale e di Pasqua : i capitolari erano leggi che facevansi nel parlamento o 
plaidt, cui assistevano ecclesiastici e laici. 

Progressi delta potenza temporale dei papi in Europa. Gregorio HI fu 
il primo che immaginò di servirsi del braccio dei Francesi per togliere l' Italia 
agl'imperatori d' Oriente ed ai re Lombardi. Zacaria, sno auccessore, si legò 
a Pepino. Stefano III scrisse una lettera a nome di san Pietro, ed andò in per- 
sona a dar loro a San-Dionigi l' unzione sacra : cacciato di Roma e suppli- 
cante in terra straniera, vi fonda la sua potenza quella assicurando di Pepino, 
e ne ottiene un patrimonio. Questo papa fu il primo prete cristiano divenuto si- 
gnore temporale, e posto nella schiera dei principi, nissuno essendolo in tutto 
l'Oriente. Tale patrimonio fu presto ripigliato dai Lombardi ; ma allorché Car- 
lomagno ebbe confermato la donazione, ed aggiunto nuovi dominii al patri- 
monio di San Pietro, i signori di questo patrimonio guardarono la donazione di 
Carlomagno come incontrastabile. Tuttavia eran lontani dall'avere in oriente 
protettori uguali; i patriarchi di Costantinopoli eran lungi dall'essere signori 
temporali ; ma rivali della potenza spirituale dei papi, ardivansi, loro malgrado, 
di assumere il titolo di vescovo universale, di vescovo della novella Aoma, 
che parca permesso al pastore dell'antica città imperiale. 

Legislazione dei Mori di Spagna. Abderamo, primo califfo d'occi- 
dente, stabilisce a Cordova la sede del suo impero, e sostenendosi con gloria sul 
Irono che aveva innalzato a spese dei califfi d' oriente, meritò il bel sopranno- 
me di Giusto. Amò egli le arli in mezzo alle turbolenze ed ai pericoli ; stabili 
scuole a Cordova, abbellì la sua capitale, vi eresse monumenti, e ordinò in 
Ispagna tulle le feste musulmane, io modo da ritenere presso di se i settatori 
della sua religione, in se riunendo, nella sua qualità di califfo, l'impero ed li 
sacerdozio, e cosi regolando le ceremonie. Nemico del cristianesimo, noi perse- 
guitò ; incoraggiò i matrimoni tra i Mori e gli Spagnuoli ; e la sua tolleranza 
molti cristiani attirò alla sua religione. La legislazione dei Mori fu quella 
medesima dei Sara'-eni d' Oriente, la quale altro codice civile non aveva che il 
codice religioso, f Ved. lo stabilimento del califfato, alla data del 63a. ) 

Legislazione de' Paacralidi nella Giorgia e neW Armenia. Avendo la 
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famiftii de! Pancratidi ottennio dal raliSb di Bagdad il goremo d'nna parte 
dell' Armenia Maggiore e della Giorgia, ribrlloni contro il caliHb, e in qoelle 
due prorincie del califlàto riilabill dei regni. AKÌod ed Adernerie ne furono i 
primi re, ed i ditcendenli loro ri regnarono fino verao l'anno iioo, che furo- 
no discacciali dai l'nrchi. 

Offa, re di Merda, di leggi ed nna parte dell'Inghilterra. 

Ltgislazìont di Carlomagno salendo sul trono di Francia. S' impose 
onesto principe il dovere di contenere i malcontenti che potessero opporsi al- 
l’ingrandimento della sua famiglia, di dar leggi a' suoi popoli, e di seguitare 
eontro iaiemid esterni, le imprese di suo padre e dell' aro suo. Benché cinto 
da ostacoli e da nemici, pieno de* snoi dirisamenti, tenera adunale in riva al 
Reno tulle le sue troppe, ocenpara ne’ suoi piani i generali, e nirdilara la di- 
struzione di quei settentrionali popoli i quali per tanti secoli arerano deraslalo 
il mezzodì dell' Europa, e di cui potuto non arerano reprimere le roinaccie ed i 
danni nè le forze di Dirlo Martello nè l'aulorili di Pepino; sicuro di potere, 
dopo la sommessione di qoe' popoli barbari, meditar altri disegni sopra l'Eu- 
ropa discorde, usando sopra i snoi contemporanei qoei genio superiore che gli 
arera la provridrnza impartito. 

Superiore alle dissensioni de* piccoli principi, assai grande per trame pro- 
6llo onde aflieTolirli, apprezzare sapendo al giusto ralore le mene dei Pepi e 
approfittare della loro autorità sugli animi, lasciando agl' imperatori di Costan- 
tinopoli le dispute religioie e quelle delle immagini, e far relendo serrire 
r ambizione altrui al proprio innalzamento personale, ruminerà solo tutti i modi 
di riuscrire ne' snoi disegni. 

Quantunque i suoi ministri ed i suoi geneiab fossero ben superiori a tutti 
i politici ed a tutti i guerrieri dell' Europa, e se ne redessero anche taluni di 
quelli che arean secondato suo padre e suo ardo nelle guerre contro i Sassoni 
e contro i Saraceni, quand'egli in mezzo ad essi comparire, tolti tacerano e se 
ne starano roararigliati ; i suoi discorsi erano oracoli ch’ei raccoglieTano, cren 
disegni che gli sbalordirano. 

Carlomagno corresse le leggi saliche e lombarde; faceva renderla giustizia 
da conti ch'ei nominava e che dovevano essere instrotli delle leggi, non tanto 
difficili uè cosi numerose come le nostre. La precedora era semplice, ciascuno 
trattava la sua causa nelle Gallie ed in Germania ; Roma sola, e ciò che ne di- 
pendeva, aveva ancora ritenuto molte leggi e formalità deU'impert) romano; 
però le leggi di Giustiniano erano allora smarrite; le lombarde avevano luogo 
nel resto dell’ Italia citeriore, e le saliche nella Francia. Ogni conte aveva un 
luogotenente tolto di lui che, mentre egli andava in persona alla guerra, adem- 
pita all’ufficio di giudice; eranvi commissari finisti dominici) che_ esamina- 
vano la condotta dei centi ; nè i commissari stessi nè i conti condannavano quasi 
mai alla morte o ad aicnn supplizio. Il solo delitto di ribellione pnnivati capi- 
talmente, riservandotene il re il giudizio. Le leggi deiTranrhi e de’ Lombardi 
avevano valutato a prezzo di denaro la maggior parte degli altri attentati. Carlo- 
magno non fece che alzare il prezzo dei delitti eh’ erano lutti specificati. Nella 
caute criminali indecise pnrgavansi con giuramenti; bisognava non solo chela 
parte accusala giurasse, ma era obbligala a produrre un certo numero di testi- 
moni che giurassero con essa. Quando le due parli opponevano giuramento a 
giuramento, perroeltevasi talvolta il combattimento, ma questo romballimento 
non era quello che ai chiamò a lutto sangue ; eran chiamati giuditiidi Dio. Te- 
niano pure gli accusali sottomessi alla pruova dell’acqua fredda, dall' acqua 
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bollenle, o tlel ferro ravenle ; pruove che Tcnira preceduta da una messa nella 
quale comonicsTaii l’ accusalo : benediceTasi I' acqua fredda, ai esoreittaaa ; indi 
l' accusato gitlavasi legato nell’ acqua ; se andava a fondo riputasasi innocente, 
se soprannuotava, arcasi per reo. Il giudisio di Dio per I* acqua calda eseguirasi 
facendo immergere in un tino d' acqua bollente un braccio nudo dell' accusato, 
che dorerà raccogliere in fondo al tiro un anello benedetto ; il giudice, io pre- 
senza dei sacerdoti e del popolo, chiuderà entro un sacco il braccio del paziente, 
suggellare col suq sigillo il sacco, e se tre giorni dopo non appariva sul braccio 
segno veruno di scottalura, era riconosciuta l’ innocenza. La terza pruova era 
quella d’ una spranga di ferro rovente, che bisognava portare in mano per lo 
spazio di nove passi : era più difficile l' inganno io questa pruova che nelle altre ; 
quindi non veggo alcuno fuori di fra Igneo, che io que' rotai secoli siavisi asso- 
gettato. Del resto, non ersnvi che due ordini di cittadini, i liberi ed i serri. 

Legitlatione dtgli Edristidi di Tremectn * di Stz . Edrìa pretenden- 
dosi discendente d' Ali come tanti altri, s’impadronisca della Numidia, della 
Mauritania e del resto delle coste di Barbaria, sino a Cauta e Tanger, e vi fon- 
da una dinastia che da prima si stabili a Tremecen a poi a bea, e ohe darò sino 
al 908. 

Dottrina degP Ismaeti. Moammed loro capo comparve sotto la- forma di 
Adamo, di Noè, d’ Àbramo, di Mosè, d’ Arooe, del Messia, di Simeone, d’ Ali, 
di Rascid-Eddiu ; egli è l’ amministratore del mondo, in cui risiedono il coman- 
do e la volontà ; è il padre delle misericordie ; è quello che è, e tutto è per luì. 
Serba egli un luogo pieno di delizie a eoloro che seguono la sua legge ; quei sog- 
giorno è il paradiso, in cui entrasi per otto porta ed i cui abitanti sono immor- 
tali. L’ nomo va composto d'- anima, dt azioni e di preghiere, ec. V hanno cinque 
raezz.ini tra Maometto e Dio: l' anima, l’ intelletto, il inerito, la vittoria e l’im- 
maginazione. Secondo lui, I’ esistenza è ciò che I’ occhio scorge visibilmente, o 
ciò che una nozione esatta attesta e rappresenta; il nulla è il contrario dell’esi- 
stenza. V’ha tre aorta di esistenze: la prima, sensoalc e relatira, è quella della 
materia ; la seconda, intellettuale, è quella dell’ anima ; la terza, necessaria, asso- 
luta ed eterna, è quella dell’ essere supremo, essere la cui esistenu è eterna ed il 
primo principio illimitato, unico e senza compagno. L’esistenza spirituale ai 
unisce all’ esistenza corporea ; le anime sono state create mollo avanti i corpi : 
l’esistenza dell'anima è da quella del corpo indipcudeiite ; l’anima gode real- 
mente quando trovasi prossima alano primo priucipio; il maggior de' suoi mali 
è quello d' esserne lontana; per non deteriorarsi e perdere i suoi diritti alla 
prossimità ilell' anlor suo, bisogna che sia costaulemeote 00 Ima dell’ idea di 
questa primiera causa, ch’è disposta adattrarla coblinuamenle verso di lei. L’ani- 
ma, per meritare di essere richiamala al principio, deve essere giusta, benefica, 
*riscaldata dall' amor divino : oltre all’ anima sua immateriale e ragionevole, l’ uo- 
mo ha aneora un’ altra anima naturale che nasce e disiruggcsi col corpo, e che 
gli è comune cogli animali privi di ragione. V’ hanno iolelligenze ni mezzo 
Ira il primo principio e gli uomini, e questi sono i genii. L’ inferno altro non 
che l’allontanamento dalla divinità. Il mondo cominciò ad esistere, bisogna 
necessariamente ohe abbia fine. 

Legislazione del regno tC Italia. Carlomaguo, fondando questo regno, cer- 
cò di cattivarsi il cuore de’ nuovi suoi sudditi, e di far loro dimenticare tutte le 
, sciagure inseparabili dalla conquista. Nulla mutò egli nella forma del reggi- 
mento; conlenlossi di metter presidio iu Pavia e nelle altre piazze di frooliera a 
marittime, interamente riposando sulla fede dei popoli vinti ; marciava sempre 



Digi‘: cxf; - 




OTTAVO DELL'ERA VOLGARE 


495 


FILOSOFIA 


eireoodiilo d* oamcron goardia ; gli abilanti conteraarono i loro beni c le con- 
fuetndiiii loro. In fine, Carloniagno, por meizo di dilicali rigoardi, d’ un goaer- 
no moderalo, inicie a dinipare le preoccupazioni tfazoraToli che le nazioni 
aoggiogate ordinariaaaenle accolgono contro un dominio nuozo e forailiero. 

Capitolari di Carlomagno. Convoca Carloanagiio nel suo palazzo di Eri- 
alal, fulle aponde della ftloza, nn parlaroenlo compotio di signori e di vescovi, 
e vi fa parecchi capitolari e regolamenti relitizi al governo tanto secolare come 
77) ccclesiaslioo. Il diritto d' asilo conceduto alle chiese cagionava gran numero di 
abusi : per isirappare il colpevole di dentro il luogo nel quale eraik rifuggilo, 
non si permise di usare la violenza, ma fu espressamente vietalo di dare vcrun 
alimento a coloro che fossero giudicali degni di morie. Il privilegio dell'im- 
mnniti ecclesiastica pali un furioso assalto. 1 vescovi, che n' erano estremamen- 
te gelosi, richiamaronsi inuliiroenle ; la ragione, d’ accordo con l' aniorllà, vin- 
se r abitudine ed il pregiudizio. Fu la perdila d'un occhio intlilta come pena 
d' un primo furto ; U amputazione del naso fu dichiarala pena del secondo, ed 
il terzo proclamossi degno di morte. 

Legitlaaion» dogli jiglaiiti di Cairuan. Ibraim, Rglio d'AgUh, governatore 
d* Africa pei califfi abasaidi d' oriente, divenne, contro di essi ribellando, fon- 
datore della dinastia degli Aglabiti, dopo di essersi impadronito ds Cairuan, 
l*e città celebre che i primi Arabi avevano edificala presso Cartagine ed In cui col- 
tivarono le scienze e le arti. 


Legislazione det Rostamidi di Tunisi. Verso il medesimo tempo, Rosta- 
mia e Beno-Roslam, por governatori pei califfi abassidi, fondano iiisa dinastia 
che regna a Tonisi circa s3o anni, sino al tempo in cui Obeidulla-al-Maadi, figlia 
del fondatore dal caliHàlo dei Falimili, rendesi verso il 909 padrone assoluto 
delle provincia oecnpats e dai Rostamidi e dai Madralidi di Fez. 

Jnttitutione della cavalleria. Appunto nelle leggi del combattimento giu- 
diziario l’autore dello- Spirilo delle Leggi truova l’origine della cavalleria, 
che, secondo altri, dovette il nascer suo a Carlomagno, il quale, mandando suo 
3*a figlio Lnigi, allora re d’ Aqoilania, a combattere i suoi nemici, gli cinse la sua 
spada, e cosi diede I’ esempio della ceremonia poi stabilita pel ricevimento d’ un 
cavaliere. Una terza opinione, senza distruggere le due prime, non sarebbe sra- 
gionevole. Sino a Carlomagno, la forza principale degli stati dell’Europa era 
stala la fanteria ; nia quando la F' rancia, l’Italia e l'Alcraagna, sotto i successori 
di questo principe, si trovarono sparlile tra gran numero di lirannetli, gli eser- 
citi più non furono composti che di cavalleria ; più non si conobbero che le 
genti d’armi, nè i pedoni asciano questo nome, poiché al paragone degli uo- 
mini a cavallo, essi erano poco armali. Il fasto dei possessori lìeile castcllanie 
era di avere più cavalli che potevano, e di menar seco Kudieri o lalelti. L’ono- 
re fu posto nel non combattere che a cavallo e bene corazzali ; il villano od il 
pedone non conibaltelle più che col bastone : l’ambizione era dunqwe di poter 
andar alla guerra a cavallo, e per andarvi bisognava essere accellaUi dal suo 
sovrano, l’cr esser ammesso e fatto cavaliere ara mestieri esser r icco, dì 
buona famiglia e segnalalo per ispicndidi fatti. Eccola vera origine ùella ca- 
valleria e de’ tomcamenli. Non conoscevansi allora leggi ed instiluzioni fuor di 
quelle che i più potenti facevano pel punto d’onore e pel servigio militare dei 
feudi. 

Stahilimento delle deeime. I regolamenti fatti sotto il re Pepino aveano 

I pinlloslo dato alla Chiesa la speranza d' un sollievo che nn sollievo effeltrvo ; e 
siccome Carlo Martello aveva trovato in mano degli ecclesìastict tolta il patri- 
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inaoio pabblieo, GaHoma^o IroTÒ i beni degli ecdeiieiUci iti mino della gen- 
te di gaerra. Non potendo nulla togliere a quelli ultimi e Tolendo «ottenere il 
clero che gli era tanto utile, stabili le decime. Mediante un capitolare di Filli» 
dato Terso l’ anno 800, obbligò i suoi propri fondi si pagamento delle decime ; 
ne area emanato uno nel 794, nel quale «ien detto che, nell’ ultima fame, eran- 
si troTate le «piche del grano ròte, perchi state dirorate dai demoni, e che se 
ne arcano adite le roci chb rimprorerarano di non arar pagalo le decime: il 
popolo atterrilo consenti Analmente a pagarla, a eondiaione di potarsene rU 
•Cattare. Carlomagno dirise le decime in quattro parti ; per la fabbrica delle 
cbiese, pei poreri, pei tcscotì e pe' cherici. 

Nuovo imptro d'occidente. Per la morte di>sno fratello Carlomano, aTera 
Carlomagno unito sotto la snaautoriti tutta la Francia ; con le sue guerre con- 
tro i Sassoni e gli Abari, assoggettò la Germania e la Punnonia ; i papi arean 
gioralo a porre sotto le sua leggi l' Italia ; era alleato con Saraceni coatra Sa- 
raceni, jper rispingerii in Ispagna e conquistarne una parte, ma non per isfor- 
tarli a farsi cristiani : a Roma, all' impero d' occidente, arognara la sua ambi- 
xione. I papi da lui dolati, i monaci già possenti, i popoli da esso governati, tatti 
il chiamavano all' impero di Roma come già arbitro dell’ Europa per la sua po- 
tanxa. L’impero d’occidente, fondato da Carlomagno, fu ereditario nella sua 
cau, per la ragione che ne fece egli medesimo la conqnista ; non divenne elet- 
tivo se non quando passò agli Alemanni, Ciò che ^e perdere l' impero alla casa 
di Francia si furono oltre il poco merito de’ suor discendenti, le divisioni fatte 
tra i Agli di questi principi. Se fosse il titolo d’ imperatore rimasta annesso alla 
monarchia francese, senta che vi si fossero introdotti gli spartimenti di questi 
medesimi stati, l’ impero di Carlomagno sarehbesi nella sua casa perpetuato, e 
quatuoqua avvenimento Anse accaduto, sarebhesi portato rispetto alla dignità 
imperiale come a quella di re, nè I’ una sarebbesi mai concepita aenu dell’ altra ; 
ma la divisioni fatte da Luigi il Bonario, discordi avendo reso gli animi dei 
Agliuoli, e cagionata tra essi odi e guerre, e per conseguenta tra’ popoli di cia- 
scuna di quelle portioni dell’ impero, diventarono io brevissimo lasso di tempo 
l' uno all’ altro stranieri. 


Le vedute politiche e legislative di CUrlomagoe formano il petto piò in- 
teressante e piò instruttivo della storia dell’ 8.° seooln. Fa questo principe un 
passo verso il bene, ìnsnfAciente senta dubbio, ma tuttavia molto maggiore di 
quella che dovea attendersi dall’ ignoranta del suo tempo, e dal dispretio nel 
quale cadati erano i diritti degli uomini. 

Una riforma importante era già stata introdotta nello stato da Pepino, con 
la eonvocatione, ogni anno, nel mese di maggio, dei vescovi, degli abati e dei 
capi della nobiltà, per conferire sopra la situasiooe ed i bisogni dell’ impero. 
Tale utile stabilimento viene perfetionato da Carlomagno ; e le assemblee con- 
voeansi due volte l’anno, nel mese di maggio ed al Anire dell’ autunno. 

L’ assemblea di autnnno, composta dai signori piò versati nelle faccende, 
preparava soltanto le materie che uoveano formar tema delle discussioni e deli- 
berationì del mese di maggio seguente. 
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Per tema che T aiseinblea lc)[iilalÌTa d'uno stato.lanlo vasto come la Fran- 
cia torni iniufBcicnIe ad illuminare e viTificare tutte le provincie, divide Car- 
lomaftno il regno in diverse legazioni, ciascuna suddivisa in più contee. 

I duchi vengono sostituiti da tre o quattro grandi funzionari, presi nel- 
l' ordine dei prelati o in quello dei nobili che, sotto il titolo d'inviati regi, 
hanno il carico della vigilanza e dell' amministrazione di ciaKuna legazione, e 
sono tenuti a visitarle di tre in tre mesi. 

Convocasi ancora in ogni legazione un' assemblea annua, nella quale si 
tratta di tutte le co'se che interessano il distretto; rimediasi agli abusi nascenti ; 
cercasi di provvedere ai bisogni del paese; sono poi gl'inviati obbligali a fare 
il loro rapporto al re ed all' assemblea della nazione, di quanto hanno veduto 
di per loro, e di tutto ciò che ha occupalo rassemblea particolare della legazione. 

Abusi enormi, divenuti i flagelli più oppressori pel popolo, eraosi nell' am- 
ministrazione della giustizia introdotti. 1 commissionali hanno la missione d' oc- 
cuparsi in tale riforma, visitando le loro legazioni, nè possono dispensarsi dal 
tenere quattro volle all'anno sessioni di giustizia, chiamate assise, nelle quali 
■I primario loro dovere si è di rivedere i giudicali, e prender cognizione delle 
lagnanze prodotte contro i giudici. 

Gli abusi introdotti nel regime militare vengono pur essi a questo tempo 
riformali ; ogni uomo libero era soldato; quando il suo cantone era comandato 
per la guerra, doveva marciare a proprie spese sotto il comando del conte o 
del signore ; questi signori avevano usurpato il diritto di notar arbitrariamente 
quelli che dovevano servire o rimanerti in seno alla propria famiglia ; da tal 
momento i protetti ottenevano dispense, e gli uomini senza appoggio vedevanti 
sempre forzali a marciare. 

Per rimediare a questo abuso, Carlomagno fece decretare dall' assemblea 
legTsIaliva, che bisognasse possedere almeno Ire pezze di terra, cioè trenta jngerì, 
per essere costretto a servire in persona a proprie spese ; quelli che non avevano 
che venti jugeri univansi a quelli che non ne avevano più di dicci ; del pari at- 
tociavansi Ire uomini che non avessero se non dieci ]ugeri per ciaschaduno : 
uno di essi marciava, e gli altri contribuivano alla spesa. 

I conti ed i sienori, assoggettali all'esecuzione di questa legge, cessarono 
d' esser padroni d'imporre il servigio e di disporre arbitrariamente. Non si 
possono far conoscere tutte le parlicolariU della legislazione di questo principe, 
i cui capitolari abbracciano tutte le parli relative all' utilità comune. Alcuni ar- 
ticoli ne paiono oggidì puerili ; ma bisogna, esaminandoli, considerare il com- 
plesso della gran macchina della quale formavano parte. Se altri articoli ci sem- 
brano e sono infatti barbari, devesi concludere che i Francesi (ormavano allora 
un popolo rozzo che non poteva aprire gli occhi se non ad alcune verità; ma è 
d' uopo in questo legislalor dei Francesi lodare sino i suoi sforzi per abbassarsi 
al loro livello, ned esser savio se non quanlo abbisognava per riuscir utile. 
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Era tselafea, <li cui i Persiani fi serrirono tino allo stabilimenlo del calen- 
dario arabo in Persia. 

Viaggiano gli Arabi pei Casgar in China, conosciuta sjlora nell' Europa 
tolto il nome di Calai o paese dei Serri. 

Estendo certi mercanti foraslieri (erano Arabi indubitatamente | approda- 
ti alle coste della China, l'imperatore luen-tsong vuol prender informauoni 
intorno al loro paese ; ma ì censori dell' impero ne lo distolgono. 

Certi Saraceni, prigionieri di Carlo Martello, insegnano ai Francesi 1' arte 
di fabbricare i tappeti poscia chiamati tappeti di Turchia. 

1 Metaicani coltivano le arti; trovaronsi in America, al momento della sco- 
perta, alcune arti spinte sino alla perfeiione, sino mulini da zucchera e da tega. 

Un osciang, per nome l-ching, incaricato dall'imperatore della China del- 
ta riforma del calendario, fa fare un gnomone alto otto piedi, che manda in va- 
rie provincie, per prendere al mezzodì, in tempo dei solstizi, P ombra del sole, 
e la notte la elevazione della stella palare sopra l'orizzonte; trova che nella 
distanza di 3688 li ( 1 ) la dilferenaa dell'ombra è di 1 piede 5 pollici ed alquan- 
te linee, e f^nella dell'elevazione delta stella polare di io gradi e mezzo. Facendo 
tale operazione, tcuopre varie stelle tino allora sconosciute ai Cbinesi- 

Etzemag, luogotenente del caliHb d'oriente, compila la statistica della 
Spagna ; ed abbellita Cordova, attira i dotti alla sua corte. Conteneva quella sua 
statistica la descrizione delle citti, dei fìuml, delle provincie, dei porti, delle 
rade della Spagna, dei metalli e marmi che vi si trovano, e di tulli gli oggetti 
che potevano interessare le scienze e l’ amministrazione. 

Abdulla, governatore d' Ahrica pel calilTo d' oriente, fa fiorire le scienze a 
Cairuan. 

La biblioteca di Costantiuopoli arsa per la seconda volta sotto Leone 
Isaurico. 

Sotto gl'imperatori iconoclasti sono gli studi interrotti nell'impero di 
oriente ; il Furare di Leone ricade sopra gli uomini di lettere e tu i professori 
delle arti e delle scienze ; fa bruciare il maestro ecumenico in mezzo ai libri, 
alle statue, al quadri de' quali gli i confidala la custodia. Il collegio di Costan- 
tinopoli dove instruivasi gratnilameale la gioventù, non ti riebbe più mai. La 
rovina delle chiese e dei monasteri trascina seco quella dei documenti e dei ma- 
noscritti. 

L'imperatore della China onora Confucio del titolo di principe, invece di 
quello di savio e di maestro. 

Convocando Carlomano un concilio ne' tuoi stali dì Germania, comincia 
Carlomano per primo a segnare negl! atti pubblici U data dell' anno dell' incar- 
nazione, era che in appresto fu chiamata era volgare. 

(1) Mifura itineraria delta Chiaa clia eqnivata alla decima parte delta lega di Francia, 
o maglio a metri 577, 
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Il caliOb Valid TÌeU l'criitwai l' ora della lingoa greca; il che dà luogo ad 
alcoo.e traduiioni d' autori greci in arabo. 

È r abbaila di Fulda in Germania per divenire la scuola più celebre Jel- 
r occidente durante i secoli ottavo e nono. 

Un prete, per nome Vigilio, vien condanuato come eretico per aver soste- 
nuto che sono uomini sotto i nostri piedi, o antipodi. 

Incominciasi nell'occidente a contare, nella storia e negli atti pubblici, gli 
anni dalla nascita di Gesù Cristo, come gran tempo prima aveva proposto Dio- 
nigi il Piccolo. 

La famiglia d' Abbas dà ai Saraceni de’ califfi che proteggono le scienze. 

Nel corso di questo secolo e del seguente, visitano ^li Scandinavi la coste 
orientali del mar Baltico, fanno il traffico e la guerra coi Novogorodi, e pene- 
trano in K ossia. 

Le arti fioriscono in Ispagna e nell’Africa, del pari che a Bagdad, sotto i 
califfi d' occidente, - 

Inveniione delle cambiali fatta da' I/unbardi o da' Fiorentini. 

Cominciasi a far uso d' una carta fabbricata con cotone macinato o ridotto 
io pasta. Chiamasi caria iomiagiiia, e se ne servivano nell' impero d' oriente. 

Nascita della chimica presso gli Arabi ; primitivamente chiamata polijar- 
macia. I primi chimici furono Geer, Maiuè, Raiei, Tadeo, Basilio Valentino, 
in questo secolo e nel successivo fino al tredicesimo, errore dei chimici essendo 
di porre più allo la cognizione degli Arabi nella chimica. Questi popoli, al 
tempo di Maometto non erano che tribù grossolane, e solo avvicinandosi al- 
l'elevazione degli Abauidi sul Irono dei califfi, trovansi negli Arabi alcuni lumi. 

Introdncesi in Francia 1 ' uso delle corazze, degli elmi, ed eziandio quella 
degli archi e delle freccie, quasi sconosciuto sotto Clodoveo e sotto la prima 
stirpe dei re di Francia. Verso questo tempo ha principio la cavalleria. Il cava- 
liere, appellalo miltt, aveva un grado nella milizia, iodipendente da quello che 
davano le cariche militari. 

La libbra di peso d' argento, cioè i due marchi, vengono regolali io Fran- 
cia a ai aoldi 1 il marco stalo sempre stimato per mezza lira. Avevano in Fran- 
cia corso quattro diversi marchi ; quello di Troyes di cui scrvivansi nelle fiere 
di Sciampagna, quello di Lirooges, quello della Roccella, e quellb di Tuurs che 
divenne il più comune, e di cui s' è fatto la lira tornese. , 

Il calitl'o Abugiafar Almanzor si prende un astrologo e due medici cristia- 
ni, e studia le matematiche e la filosofia. Vengono tradotti in siriaco due libri 
d' Omero. • » 

luen-lsoDg, imperatore della China, stabilisce il tribunale degli Anlin o 
dottori di primo ordine, per dirigere lo stadio delle scienze. 

Abderamo I, re di Cordova, fonda scuole n^lle quali si va a studiare 
I' astronomia, le roateroaliche, la medicina e la grammatica. Fa egli cominciare 
la grande moschea che oggi ancora desta l'ammirazione dei viaggiatori ; lunga 
Goo piedi e larga aSo, contansi nella lunghezza 39 navate e ig nella larghezza, e 
la aostengoDO più di 3 oo colonne d' alabastro, di diaspro e di marmo. Vi si en- 
trava par a4 porle di bronzo, rilevale da scollare d' oro, ed ogni notte illumi- 
navan sì magnioo edifizio 4.700 lampade. 

Viene a Pepino, che allora Irovavasi a Compiègne e che fece dono alla chie- 
sa di quella città, mandato da Costantino Copronìmo il primo organo che si 
vedesse in Francia. Era composto di più giuochi disposti in modo straordinario, 
qoali in quel regno non si erauo mai veduti. 

Fatti Ùniv. 4 * 
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L’imperator della China laen-taong subiliace dei giaocbi d’animali in cui 
compariicono cento carelli ammaeitrati a rari scherti, come a prender co’ denti 
coppe colme di vino per pretentarle agli ipettatorì ; rinoceronti ed eleianti che 
salutano e ballano. 

Paolo I manda a Pepino il Brere nn orinolo a mote. 

Scoperta della sorgente delle aoque termali e minerali di Toeplitx, Bilia • 
Carltbad in Boemia. 

Tai-lsong, imperatore della China, approfitta d’ nn tempo di pace per far 
riparare i collegi imperiali che Ngan-lo-tcian e Sse-tse-ming, nel cono delle 
lor ribellioni, arrvano mutato in caserme. Ne confida egli la direùone ad no 
eunuco suo farorilo. 

letid, gorernatore d' Africa pel califfo d’ oriente, fa fiorire le scienie ■ 
Cairuan. 

Stabilisce Carlomagno ne* capitoli e ne* grandi monasteri scuole di gram- 
matica, d’ aritmetica e di tutte le scienze al tuo tempo conosciute. 

Il califfo Arone-al-Ratcid manda a Carlumagno il primo elefante ebe ti 
fotte mai veduto in Francia, un padiglione o tenda di lino fine di rari colori, 
di tanta altetza che un giavellotto scagliato dall’uom più gagliardo non ne potea 
raggiungere la sommità, e che conteuera appartamenti quanti un vasto palagio; 
in fondo ad nn vestibolo magnificamente decorato sorgeva un trono in cui l'oro 
ed i diamanti abbagliavano gli occhi ; raandogli una cleptidra od orologio da 
acqua, un planisfero od orologio suonante, che fu allora considerato come ua 
prodigio. Arone, sì celebre negli scritti orientali di <^uel tempo, e specialmente 
in quelli degli Arabi, gran guerriero e rivale in gloria di Carlomagno, proteg- 
ge le scienze e I* arti belle che accoglie alla sua corte, fa fiorire l' arti amene ed 
utili, ed amator della poesia, propone ricompense ai letterati e fa la politica 
succedere alla barbarie. 

Principio deir univertità di Parigi. Fonda Carlomagno nel sno palazzo 
mia scuola che diventa il modello di più altre nell’occidente dell’Europa. 
Ottiene egli il titolo di ristaurator delle lettere, e attirando alla sua corte i 
dotti, vi fu venire d’Inghilterra il famoso Alenino. Ogni membro della sua 
scuola prendeva un nome particolare, celebre nell’antichità, come quelli di 
Pindaro, Omero, Orazio, Dameta, Candido, Agostino, Geremia ; e lo stesso 
Carlomagno, che recavasi ad onore d’ esserne membro, assunse quello di 
Davidde. I maestri di iiuesta scuola, che gli uni suecedonsi agli altri, danno il 
nascere alU università di Parigi, madre di tolte le scuole d’ occidente. 

Nè limilossi Carlomagno a questa sola insti turione : per dissipare l’igno- 
ranza e ricondurre Io studio delle lettere, stabili scuole nelle cattedrali e nei 
monasteri principali del suo impero. I,e più celebri del Belgio da questo principe 
fondale erano quelle di Liegi, d’ Utrecht, di Lobes, di S.t® Amando e di S.*® Ber- 
lino ; vi s’ insegnavano le lingue latina e greca. 

Concepisce Carlomagno il disegno di mettere io aomunieaxione l' Oceano 
col Ponto Eusino, congiungeiido il Reno al Danubio mediaule un canale. 

Gli Arabi portano in F.uropa le cifre indiane, il cui uso viene appoco ap- 
poco soslitnito a quello delle cifre romane. 

Cingendo a suo figlio la propria spada, Carlomagno insUtnisce la cavalleria. 

Prima imposta messa dai Chinesi sul tè. 

1 Varaigui spingono le loro navigazioni sino in Islanda. 

Verso questo tempo fa Carlomagno edificare una scuola od universitè • 
Bologna ed una a Pavia, sul modello di quella di Parigi. 
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Carlomigno di ai Tcnl! i nomi di sud, est, nord ed ovest che portano 
tatlora. Fa Ofni tua possa per ripiiilioare leacieoze nell’Europa che non ri 
trova punto disposta, non essendo allora occupala che di guerre; imprende a 
ristabilire I' architettura antica che consisteva in una giusta armonia delle pro- 
poriioni, in un buon gusto ne' profili, in una ricebezu negli ornamenti, in 
una parola, in uno bella maniera che estendevasi sopra il tutto egualmente che 
sopra ogni parte. Signore dei mari, fa fiorire il commercio. I mcrcadaoli della 
coste di Toscana e di Marsiglia vanno a trafficare a Costantinopoli presto i 
cristiani, e nel porlo d' Alessandria presso i musulmani, che gli accolgono e lor 
vendono le mercanzie dell'Asia. Venezia comincia ad in|;randirsi ed arricchire. 

Alcuni storici osservano che l’ ottavo secolo i insieme mente e P ultimo 
termine della prima decadenta delle lettere in Francia e la prima epoca 
degli sforzi fatti per sollevarle dalla lor ruina e farle rifiorire. 

Keir oliavo secolo non s' erano ancor dimenticale le vecchie cronache e 
gli oracoli dei Germani, poiché, al riferir d'Eginardo, Carlomagno scrisse ed 
anzi si dii la cura d'imparare i canti barbari ed anlichisiimi ne’ quali eransi 
celebrale le gesta degli antichi re. Se tale raccolta foste venula tino a noi, spar- 
gerebbe gran luce o sopra le antichità dei b ranchi, o su quelle degli altri popoli 
germanici ; ma i preti cattolici, in disprezzo dell'antica religione dei druidi o di 
Odino, gli hanno falli annientare e sparire. 

Ad imitazione di quegli antichi popoli, Carlomagno fa comporre una 
raccolta di canti guerrieri che ricordano le belle imprese dei primi re di Fran- 
cia e gli alti falli de' loro guerrieri ; li fa poi cantare da' tuoi soldati. 

Carlomagno stabilisce la lira di conto composta di ao soldi e che poi viene 
generalmente adottata; tlahilitre altresì l' uniformità di pesi e misure; itabili- 
raenli che poi scomposero il titleroa fendale e l' interesse dei signori. 

batto Carlomagno edificare nella città d' Aia un magnifico palagio decora- 
lo di vasti portici e gallerie immense, vi fa erigere vicino una superba cappella 
che diede alla città d’ Aia il nome d’ Aix-la-Chappelle, e per la quale furono 
poste a contribuzione tutte le ricchezze e tulle le rovine dell’Italia : i marmi 
veniano di Roma, le colonne di Bavenna ; le porte e le balauslrale eran di 
bronzo ; candelabri e vasi d'oro e d'argento; gli ornamenti, d’una ricchezza 
inestimabile. Sormontava la cupola che questo superbo edifiaio incoronava, un 
globo d’ oro massiccio. 

In questa medesima dllà fa Carlomagno costruire vasti bagni e spaziosi, 
dove TOssono cento persone nuotare senza iocontrarsi. 

Fondazione della biblioteca d'Tork falla da Egberlo. 

Moamraed-ben-rousa, arabo, compone un Irallalo d’algebra, nel quale 
dà la soluzione dei problemi del secondo grado ebe non eransi ancora risolali. 
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Villi», re di Spagai. 

Bagimberlo, duca di Torino, che luorpa il Irono de' Lombardi. 

hbdcramiD, figlio di Maomelto-ben-Anifia, diacendenle d* Ali| latore di 
lurbolenie in orienle. 

Cabina, regina dei Bereberi. 

Valid I, califfo da’ Saraceni. ; 

Cioog-liong, imperatore della Chini. 

Uei-ici, moglie di Cong-laong, principetia ambiùoia. . ‘ 

Mc-ciù, coan de' Tu-chiuei. 

Atau, gorernatore dell' Egitto. 

U-tan-sse, farorito di Ciong-tsoiig. 

hluza-ben-Naiir, gorernatore d' Africa e conquiatitore della Spagna a 
mcuo del ano luogotenente Tarif. 

Sn-cu, coan dei Tu-chisci. 

Rodrigo, usurpatore del regno di Spagna. 

lui-tiong, imperatore della China. 

Filippico Bardane, imperalor d'oriente. — Armeno, di oaKila illuitra, ab- 
br.iccialo la carriera dell' armi, crasi segnalato sotto Giustluiano li; ma questo 
principe, sopra falsi rapporti,!' esiliò nel Chersoncso dopo di averlo spogliato 
delta sue cariche. Una riroluiione balsò del trono Giustiniano ; i Bulgari rei 
riposero. Arendo gli abitanti del Chersoneso mostralo grand’ allegreiu per la 
caduta di Giustluiano, questo principe dU ordine ad un suo luogotenente di 
sterminarli. Ricorsi allora a Eilippico, se 1’ elessero a guida ed il gridarono im- 
peratore ; ed essendosi i soldati di Giustiniano posti dalla sua parte, egli entrò 
trionfante in Costantinopoli. Filippico fu incoronato, ma fece dimenticare le 
sue belle qualità, colle sue profusioni, col libertinaggio. Fu deposto e gli si ce- 
rarono gli occhi. Poco dopo mori in esilio. 

Uagoberto ili, re di Francia. 

Pepino d'Eristal, maestro del palsuo in Francia. — T'ad. il secolo pre- 
cedente. 

Il conte Giuliano che tradiKe la Spagna ai Saraceni. 

Tarif o l'arik, luogotenente di Muu, conquistatore della Spagna. 

luen-lsong, imperatore della China. 

Artemio, detto Anastasio II, usurpatore del Irono dei Greci. — Era^ stato 
segretario di Filippico Bardane, dopo la cui deposiaione, la tua pietà, i suoi 
lumi, le sue qualilà civili e militari io fecero dai popolo porre sol trono. Riata- 
biUla railiaia e seppe tenere in rispetto i musulmani. Ribellatisi i soldati perchA 
lor ai era dato a capo nn diacono Giovanni, trucidarono quel generale eccle- 
siastico ed elessero un nuovo imperatore. Anastasio lasciò la porpora per l'abi- 
to religioso ed alcun tempo dopo, voluto avendo ripigliarla, ottenne un ejnlo di 
Bolgeri co’ quell renne ed investire Costentinopoli. Me Ijcone Iseurico, che el- 
lor regneve, guedagiieto il capo dell’ esercito bulgaro, ne ottenne che gli fosso 
consegnalo Anastasio al qmde fece moiure la lesta. 

lao-tsong, filosofo chiiiese. 

Teodosio 111, imperatore d’ oriente. — Era collettore della imposte della 
città d' Adramita nella Natòlia, tua patria, quando ribellatosi l'esercito di 
Anastasio 11, lo gridò imperatore. F'u iucoronalo dal patriarei di Costantino- 
poli ; ma non avendo nè abbaitauu fermeiu nè ingegno sufficiente per reggere 
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lo seeliro imperiale io tempi difficili, cedette a Leone Iiaurico, ritirandoli in nn 
monailero d’ Efeio, doTCmorl. 

Leone Isanrico, imperalor greco, capo degl' iconoclasti. — Naliro della 
Isanrìa, di eiirasione oscnra. perrenne sotto Anastasio 11 al generalato, eqoin- 
di fa posto sul Irono. Approfittando delle turbolenze dell’ Oriente i Saraceni 
Tennero a dersitare lal rscia e ad aisediare Coatanlioopoli ; I.eone difese ra- 
lorosamenle la città e col fuoco greco incendiò nna parte della flotta nemira. 
Fatto dai successi superbo, tiranneggiò i soddili e Tulle sforzarli a spezzare le 
immagini, scacciando perciò dalla sede di Costantinopoli il patriarca Germano 
e mettendo jn suo luogo Anastasio che gli concessa ogni potere sopra la Chiesa. 
Sparso inzann il sangue per làr dimenticare le statue e la pitture dei santi, cer- 
co di tirare alle sue parli i letterati che azeano in cura la biblioteca ; ma non 
arendoli potuti zincerenè con promesse nè con minaccie, li fece chiudere nel- 
la biblioteca, coi appiccò il fuoco, sì che zi perirono dentro con medaglie e 
quadri senza numero e più di 3o,ooo zoluroi. Scomunicalo da Gregorio 11 e 
Gregorio 111, allestì un' armala per andarsi a zendicare del papa ; ma naufragò 
nell' Adriatico, e poco tempo dopo mori. 

Solimano, califlo dei Saraceni. 

Lnitprando, re de' Lombardi. — Fu egli che comprò per una somma con- 
siderabile il corpo di Sant' Agostino, stato trasportalo d' Africa io Sardegna, e 
lo fece deporre in Paria con molta solennità c magnificenza. 

Solo, capo de' Tu-chisci. 

Moammet, gorernalore d' Africa. 

Pi-cbiei, coan de’Tu-cbinel Oei-e. 

Chilperico 11, re di Francia. — Rainfredo, maestro dei palazzo, lo pose 
alla testa della truppe contro Carlo martello; ma ne fu zinlo e costretto a ri- 
conoscere per suo maestro il suo TÙicitorc. 

Cing-sien e Cuo-sien-ceu, poeti chinesi. 

Rainfredo, maestro del palazzo di Chilperico, risale di Pepino. 

Omar 11, califfo dei Saraceni. 

Alaor, zicerè del califfo d' oriente in Ispagna. 

Pelagio, primo re delle Asturie in Ispagna, discendente dagli antichi re 
Tisigoli. — Acquistatasi la stiipa di quelli della sua nazione, concepì il disegno di 
acuotere il giogo de ‘Saraceni, i quali, noi potendo zincere, zenucro con lo! ad ac- 
cordo, e mediante un lieze tributo, lo lasciarono godere d' un certo tratto di pae- 
se. Vennero intanto molti fuggisKhi spagnuolì di tutte le prozincie a mettersi 
sotto la sue bandiere, si che potè formarsi nn assai forte esercito. Essendo stato 
insoltato dai Mori, mossecontro di loro, gli sconfisic, conquistò zarie prozincie, 
e poco dopo lu gridato re di Leone e delle Asturie. Fu egli che diede l’ impulso 
a quella sanguinosa lotta tra gli Spagnuolì ed i Mori che dal suo tenmo durò 
sino all’ anno i^ga, in cui Ferdinando ed Isabella a' impadronirono di Granata. 

Ismaele, gozematore d* Africa. 

Radbodo, re de’ Frisoni. 

lesid 11. califfo d’ Oriente. 

Fiude, duca d’Aquitania. 

Batenìs, settario persiano. 

1-ching e Nan-coan-ìuei, matematici chinesi. 

Tierrl di Chelles, re di Francia. — Non ebbe che il titolo di re, tutta l’au- 
torità eserdlandosi dal suo ministro Carlo Martello che l’azca tratto dal mo- 
nastero di Chelles per metterla sul trono. Meri di aS anni. 
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Elzemagh, laogolenente del caliOii di Spegna, geografa e matematico. 

Eiciain, califTo d’oriente. 

Tratimondo, duca di Spoleto. 

Gregorio li, papa. — Segnalò il ino pontificato pel ano telo; riitabill il 
monastero di Monle-Caisino ; conrocò doe concili, uno contro i matrimooi illo- 
citi e l’altro contro gl’iconoclasti, e mandò Bonilaiioa predicare in Alemagna. 
Gli storici greci 1’ accasano d’ aree indotto { Romani a ribellarsi contro Lrona 
Isaurico ed a niegargli il tribolo. 

Ina, re di Wessez. 

Tn-pi-ebe, generale cbinese. 

Abdolla, gorernatore d’ Africa, prolettor delle sciente. 

Li-oei, generale cbinese. 

Giorgio Sincello, autore d’ una Cronaca greca, nella quale ai Irorano fram* 
menti degli antichi, e che ra fino al aS5 . 

Barlolommeo d'Edessa. 

Teodoro Abucara. scrittore della Chiesa greca. 

Dberto, duca dei Bararesi. 

Abdulraman e Abderamo, luogotenente del califfo in Ispagna, risale di 
Carlo Martello. 

Colu-can, capo de’Cbi-lan. 

Manuxio, gorernatore di Catalogna. 

Siao-song, ingegnere chinese. 

Teugli, coan de’ Tu-chiuei. 

Acbe, gorerualore di Spagna pel califfo. 

Bonifazio, arcirescoro di Magonta, nato in Inghilterra , apostolo della 
Germania, autore di Lettert e di Strmoni, Sostenne al suo tempo nua gran 
parte in Francia ed in Germania. 

Gioranni di Damasco o Damasceno, scrittore della Chiesa greca, difensore 
delle immagini, e fondatore della filosofia scolastica. — Se ne hanno le Opere. 
Comprendono rentnno scritti, de’ quali tutti nasce dubbio cb’ egli sia autore, 
taluni essendorene ebe si credono d'altra mano. 

Beda, monaco bretone, detto il f^entrabile, grammatico, òlosofo ed iste- 
rico. — In etò di cinquantanore anni, pubblicò la sua Storia tccUsiastica, 
la quale, non ostante un miscuglio d'assurde leggende, oggetti allora di genera- 
le credenza, è un’opera mararigliosa per un secolo io cui ninna n' esisterà di 
tal genere, nè tampoco materiali per comporla, per modo che fare gli conrenno 
immense indagini. Fu stampata in Anrersa nel i55o e poi in altri luoghi. Ol- 
tre a questa Storia, considerata come la migliare delle sue opare, scrisse sopra 
argomenti di religione e di filosofia quasi ottanta trattati, stati per la maggior 
parte uniti insieme e stampati per la prima volta a Parigi nel i544- ne sono 
poi fgtte molte edizioni, ma nondimeno le opere di Seda sono direnute raris- 
sime. ' 

Nieli, capo dei Chi-tan. 

Alfonso 1, genero di Pelagio, re di Spagna. — Vinse in piò incontri t 
Musulmani, e loro tolse più di trenta cittì. Per tal modo Ingrandì il suo regno 
e rese il nome cristiano formidabile agl’ infedeli. Ebbesi per soprannome i7 Cat- 
tolico. 

Carlo Martello, eroe francese, maestro del palazzo, aro di Carlomagno. — 
Erede del valore di suo padre Pepino d’Eristal, sconfisse il re di Francia Chil- 
perico II in più scontri c sostituì in sua vece un fantoccio di re,.chiamato 
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CloUrìo IV, dopo la morte del quale, richiamò Cbilperico dall’ Aquilaoia, doto 
eraii rifugiato, e coDleolossi d' esserne maestro del palano. Volse indi le armi 
contro i hassoni, e poi contro i Saraceni, che Tinse, uccidendone il capo Abde- 
ramo, e per quella nai taglia guadagnandosi il soprannome di Martello, quasi 
che a colpi di martello arene schiacciato i nemici. Continuando però sempre 
le incursioni dei Saraceni, li cacciò intieramente; nè per questo posò le armi, 
che le Tolse contro i Frisoni ribellati, domandoli e riunendone il paese alla 
corona. Modo Tierèi, re di Francia, il conquistatore continuò a regnare sotto il 
titolo di duca dei Francesi, scnu nominare un nuoro re. 

Costantino Copronimo, imperatore greco. ~ Superò suo padre Leone 
Isaurìco nel furore contro le immagini, e si lasciò andare ad ogni sorta di ec- 
cessi e di crudeltà contro quelli che le veneraTano u le ditenderano. Marciando 
contro i Bulgari, che s'eran mossi contro di lui, fu ad un tratto soprappreso da 
ulcere e carbonchi nelle gambe, e aggiunta ai dolori acutissimi una Tiolenla 
febbre, ne mori. 

Gregorio III, papa. — Scomunicò gl’ iconoclasti. Facendo i Lombardi ogni 
giorno noTelle imprese contro i Boroani, il papa insocò l'aiuto di Carlo Mar- 
tello, promettendogli di soltomeltersi al suo dominio, e di riconoscerlo per con- 
sole e patrizio di Roma, giacché l'imperatore Leone abbandonara l'Italia nè 
si dara alcun pensiero d’ aiutarla e difenderla, t il primo papa che gorernasse 
da aoTrano l'escreato di Rarenna, non per alcuna donazione espressa, ma per 
la specie di abbandono in cui l’^aTcrano lasciato i Greci. 

Ciang-co, tao-sse chincse. 

Cbilperico 111, re di Francia. 

Pepino, maestro del palazzo e poi re di Francia, padre .di Carlomagno. 
— Dirise la Francia con suo fratello Carlo Martello, e gorerob la ^custria, 
l'Aquitania e la Borgogna. D’accordo con Carlomano e per isventare l’ambi- 
zione dei grandi, fece coronare un prìncipe del sangue di Clodoreo, Chilperi- 
co 111 r Insensato. Guadagnò poi il clero, parecchi signori, e lo stesso papa, 
bramoso di sottrarsi ai capricci degl’imperatori ed al giogo dei Lombardi. Fu 
dunque eletto re a Soissons, nell'assemblea degli stali generali della nazione, 
ed incoronalo da Bonifacio, arcirescoTo di Magouza. 

Adelmo, scrillore cattolico, il primo Inglese che scriresse in latino. 

Valili 11, caliOo dei Saraceni. 

Arpin, dervis, che divenne re del Bengala. 

Chiei-lie, coan de'Tu-cbiuei. 

Carlomano, fratello di Pepino, duca d' Austrasia. — Restituì al clero rìò 
che gli avea tolto suo padre; poi lasciò lo scettro per restirc l’abito monastico 
a Monte Cassino. 

Zacaria, papa. — Celebrò diversi concili per repristinare la disciplina 
ecclesiastica; riscattò molli schiavi che certi . mercanti veneziani andavano a 
vendere in Africa agl’infedeli, e stabili una distribuzione d'elemosine ai pove- 
ri e agl' infermi. Tanto era il suo amore al clero ed al popolo romano, che piò 
volle cimentò la propria vita nelle turbolenze che allora agitavano l’ilaìia. 
Viaggiò a Luilprando, re de’ Lombardi, ed a Balchi, un suo successore, dai 
quali ottenne con l'eloquenza e col coraggio quauto ne bramava. 

lesili III, califfo dei Saraceni. 

Cosmo, patriarca d' Alessandria. 

Katchì, re e legislatore dei Lombardi. 

Samoni, capo dei Moderiti. * 
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Merran, calilTo dei Saraceni. 

Sansone, tettario acotiese. 

Vi,!Ìlia, prete, condannato per aver sostenuto cha ri hanno antipodi. 

SafTai, primo Abassidt o padre d' Abbas. 

Abul-Anbas. fondatore e primo califìfb della dinastia degli Abastidi. 

Ngan-ioscian, capo di ribellione in China. 

Isidoro Pacense, spagODolo, autore d* nna Cronica di Spagna che conti- 
nua quella d* Idaxio. 

Bernardo, zio di Carlomagno, gran guerriero. 

Ualone e Gala, due tuoi Agliuoli. 

Astolfo, re dei Lombardi. — Tolto I’ esarcato di Ravenna ai Romani, di- 
tponerati a far l’ assedio di Roma, ma Pepino, re di Francia, invocato da papa 
Stefano li, lo costrinse a levarlo, e ritoltogli l'esarcato, lo donò al papa. 

Stefano II, papa. — Minacciando Astolfo re dei Lombardi la città di Ro- 
ma, dopo di essersi impadronito dell' esarcato di Ravenna, Stefano invocò aiu- 
to dall' imperatore Costantino Copronimo che il rimandò a Pepino. Prima di 
tarlo, tento di muovere Astolfo, ma tornatogli indarno il passo, procedette in 
Francia, e da Pepino ottenne che calasse in Italia. Dopo varie vicende. Pe- 
pino costrinse Astolfo a levar l'assedio Ili Roma, lo spogliò dell'esarcato e gli 
tolse ventiJue città, facendone dono a Stefano. La qual donazione è il primo 
fondamento della signoria temporale dell^ Chieta romana. Fu per sollecitare 
la venuta del re francese che questo papa gli scrisse la famosa lettera in no- 
me di san Pietro. 

Abujiafar-Almanzor, caliiTo abassida d'oriente. 

Gioseffo-aUFari, ultimo governatore di Spagna pel califfo d' oriente. 

Abdulraman o Abderamo, primo ealiflb d’occidente in Ispagna, protetto- 
re delle scienze. — Fu soprannominato il Giusto. Ribellatisi i Saraceni contro 
GioseSo, lo chiamarono io Ispagna. Riportò egli parecchie vittorie sopra quel 
principe nell'ultima gli tolse la vita. Fece poi la conquista della Casliglia, del- 
i'Aragona, della Navarca, del Portogallo e prese il titolo di re di Cordova. Re- 
gnò 3a anni, e costrnise U grande moschea di Cordova. 

len-cin-ching, letterato chioese. 

Su-tsong, imperatore della China. 

Li-cuang-pi, generale chinese. 

Desiderio, re dei Lombardi. — S'impronI dell’esarcato di Ravenna, e 
diè il sacco ai dintorni di Roma, Carlomagno volò in ajnto del pontefice. De- 
siderio assediato in Pavia, ai arrese prigioniero a Carlomagno, che lo man- 
dò, unitamente alla regina Ansa sua moglie, nel monastero di Corbia dove 
terminò i suoi giorni. 

Asciod I, capo dei Pancratidi d’ Armenia. 

Adernerse, capo dei Pancratidi di Giorgia. 

Sse-sse-raing, capo di ribellione in China. 

Cariberto, conte di Laon, suocero di Pepino, avo materno di Carlo- 
magno. 

Fredegario, autore d'una Cronaca della Storia di Francis, che continua 
quella di Gregorio di Tours. 

Froils, re di Spagna, fondatore d'Òviedo. 

Tai-tsong, imperator della China. 

Vailfre, duca d' Aquitania. ' ‘ 

Sse-ciao-i, capo di rivolta alla China, 
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Cradrgaofo, vescovo di Meli, e FirmioOi scrillori ecolesisstici. 

Egberto d'Tork, scrittore ecclesiutico. 

Fing-coin e Ciang-oen, letterali chinesi. 

Paolino, vescovo d’ Aqaileia, scrittore ecclesiastico e letterato. — Com- 
parve con lustro al concilio di Francoforle, tenuto contro Elipando di Tole- 
do e Felice d' Urgel, il quale olliroo egli confutò per ordine di Carlomagno, 
a cni dedicò la sua opera. Se ne hanno gli scritti fatti stampare a Venezia, 
nel 1737, dal Madrisio, prete dell' Oratorio, 

Tengli, capo degli Òei-e. 

Carlomagno e Carlomano, 6gli di Pepino, re de’ Francesi ambedue, ed 
il primo de’ quali fu rìstauratore dell' impero d’ Occidente. — Dopo la morte 
del padre, Carlomagno ebbe la Neuilria, la Borgogna e l' Aquitania, e dopo 

? |uella di suo fratello Carlomano, fu riconosciuto re di tutta la monarchia 
rancese. Le sue prime imprese furono contro Unsido, duca di Aquitania che 
vinse e fece prigioniero. Pensò ìndi ad assicurare i suoi sudditi dell'Oltre-Re- 
00 dagl’ insulti dei Sassoni, popoli barbari e feroci, cbe da lungo tempo fa- 
ceano correrie nella Francia germanica, portandovi il ferro ed il fuoco, e 
menandone cattivi gli abitanti: guerra lunga, più volle rinnovata, che ter- 
minò colla total somroessione di quelle genti, che por converlironsi sua nrer- 
eè al cristianesimo. L’Italia implorava intanto il suo soccorso contro Deside- 
rio, re dei Lombardi, cbe menava guasti nell’esarcato di Ravenna e nei din- 
torni dj Roma. Accorre Carlomagno; vince Desiderio, facendolo prigioniero 
io Pavia, e al titolo di re dei Francesi quello aggiunge di re dei Iximbardi ; 
confermala la donazione fatta al papa dell'esarcato di Ravenna. Vola in Ispa- 
gna per ristabilire in Saragozza Inin-Algrahi ; vince in più incontri, ma tocca 
la rolla di Roncisvalle, resa famosa da’ nostri poeti romanzieri. Signore poi 
della Germania, della Francia e dell'Italia, procede trionfante a Roma, si fa 
nell’ 800, incoronare imperatore d’ Occidente da Leone 111, e cosi rinnovella 
r impero dei Cesari, estinto in Augustolo, Da Benevento a Baione, da Ba- 
iona sino in Baviera, tutto obbediva alle sue leggi. Fatto imperatore, Irene, 
imperatrice d’ Oriente, volle, si dice, sposarlo per riunire i due imperi ; ma 
avendo un’ improvvisa rivoluzione precipitato del Irono quella principessa, 
svanì il divisalo maritaggio e la riunione che dovea esserne la conseguenza. 
Vincitore dappertutto, intese ad incivilire i suoi stati, ripristinò il navile, vi- 
sitava i porti, facea costruire vascelli, e concepì il pensiero di congiungere, 
mediante un canale, il Beno al Danubio e per tal via l’ Oceano al Ponto Eusi- 
no. Non meno grande per le sue conquiste che per l’ amor delle lettere, ne 
fu protettore e risiauratore. il suo palagio fu l' asilo delle scienze. ^Pietro Pi- 
sano v’ andò d’ Italia, Alenino d’ Inghilterra, tee. ; tutti furon colmi di beni e 
di carezze. La Chiesa gallicana gli è obbligala del canto gregoriano che v’ in- 
trodusse, della convocazione di parecchi concili, della fondazione di molli mo- 
nasteri. Oltre la scuola di Parigi, da lui stabilita, ne eresse in tulle le cattedrali, 
e fondò a Roma un seminario. Oltre i Copitoìariy si ha di Carlomagno una 
Grammatica^ di cui trovansi de* frammenti nella Poligrafia di Trìteraio. po- 
lendosi prossimo alla sua fine, associò all’impero Luigi, unico figlio^che gli re- 
stasse, gii donò la corona imperiale e gli altri stati tutti, tranne l’ Italia che 
conservò a Bernardo, figlio di Pepino. Mori di 71 anni, il del suo regno 

ed il t4'*no del suo impero. — Carlomano fu re d'Ausirasia, di Borgogna e d una 
parte dell’AquiUnia, che alla sua mòrte ricaddero, come ti disse, a Carlomagno 
suo fratello. 
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Adriano I, pap»* — Vessalo da IlesIderiOf re dei Lombardi, Carloma^o 
nel vendicò. Essendosi convocalo il secondo concìlio di Nicea contro gl’ Ico- 
noclasti, vi mandò i suoi legati, cb’ ebbervi il primo posto. Arricchì mollo 
d’ ornamenti la chiesa di San Pietro ; si mostrò co'suoi soocorsì, padre dei Ro- 
mani affamati per nn atraripamento del Tevere. Fu da essi pianto alla sua mor- 
te e Carlomagno gli fece un epilafio. 

Teuderico, guerriero francese. 

Folardo, abate di San Dionigi. 

Burcardo, contestabile o conte di Stabbia. 

Agobardo, maggiordomo della casa di Carlomagno. 

Milone, conte d’ Angers, padre di Orlando, cognato di Carlomagno. 

Ermengarda o Desiderala, Bglia di Desiderio, re dei Lombardi, Ildegar- 
da, Fallrada e Luitgarda, mogli di Carlomagno. , 

Regina, Adeluinda, Gersuinda ed Imilirude, drudo di ^rlomagno. 

Carlo, primogenito, morto nell’ 8ii, Pepino, re d Italia, "torto nell 8io, 
c Lnìgì, re d'Aquitaoia, figlinoli di Carlomagno e d’ Ildegarda, figlie del duca 
di Svevia. 

Pepino il Gobbo, figlio di Carlomagno e d’Imiltrude. 

Rotrude, promessa all’ imperatore Costantino Porfirogenilo, Emma, Ber- 
ta e Gisela, figlie di Carlomagno. , • 

Ugo, abate di San Quintino, Dragone, Tescoro di Meta, e anque altri, 
figli dì Carlomagno. 

Ademaro ed Ogero il Daneae, figUo di Renato, conte di Genova, guerrie- 
ri francesi. 

Saefan, capo dei Bereberi. i. >• 

Paolo Tamefrido d’ Aquileia, o Paolo Diacono, storico dei Lombardi e 
di Gregorio papa, e che Carlomagno si addisse dopo la morte di Desideno, di 
cui era segretario. — Accusalo dagl’ invidiosi d’ aver voluto allenare alla vi- 
ta deir imperatore, fu relegato nell'ìsola di Diomede, oggi Tremili, nel mar 
Adriatico. Arcìsio, principe di Benevento, lo chiamò alcun l«"tr® P°L • . 
sua corte ; e dopo la morte di questo prìncipe. Paolo si ritiro al Monto Cassi- 
no, quivi abbracciando la vita monastica, e quivi pure mori verso 1 Boi. 

U conte Tierri, parente di Carlomagno. 

Adelardo, parente di Carlomagno. 

Coo-lse-i, eroe ahinese. 

Gherardo di Rossiglione, guerriero francese. 

Chilpingo conte d’ Alvemis. 

Araingo. conte dì Poiliers. ~ i t, • j 

Giorgio Bacliscina, medico cristiano del califfo _d OriMle Arone^al-Rascid. 

Gabriele Bactiscina, figlio del precedente, medico anch esso. 

Childebrando, duca di Svevia e padre d’ Ildegarda. 

Raul o Rollone, conte di Proveoia, padre di Fasirada. 

Federico, figliuol maggior del duca di Moaellane, guei^iero. 

Adelardo, Valaco, Genelone ed Egioardo, miniatri di Carlomagna. 

lesid, governatore d’ Africa, protettore delle sciente. 

Isa-Abu-Coreis, medico arabo. u i j- 

Leone III, imperatore greco. — Succedette nel trono in tempo che le di- 
spute degl’ iconoclasti agitavano tutto l’Oriente, tinse prima ui iwolcggere t 
cattolici, ma poi borlosn ugualmente e di quelli che onoravano e m quelli che 
distruggevano le immagini. Non regnò piò di cinque anni, nel corso e qua i 
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riipìnie i Sariceoi nell' Aiii. Gli storici lo dicono morto per aver portato una 
corona ornata di gemme tolte alla maggior chiesa di Costantinopoli. 

Almodi o Maadi, califib d' oriente. 

Ansperto o Autperto. 

Mocanna, fiinatico maomettano. 

Adalgisio, 6glio di Desiderio, — Questo i che Manzoni nostro rese im- 
mortale sotto il nome di Adelchi, nella sna tragedia di questo nome. 

Telerico, re dei Bulgari. 

Ebn-cl-Arabi, gorernatore di Saragozza. 

Leone IV, imperatore d’oriente. 

Vitichindo, capo dei Sassoni, rirale di Carlomagno. — Animava del conti- 
nuo i suoi compatriotti a sollevarsi contro Carlomagno, e facera incursioni con- 
tinue sulle terre del suo impero. Vinto più volte, attendeva sempre il momento 
propizio per infranger la pace e rinnovare i suoi guasti. Stanco di vincere e ri- 
sparmiare volendo il sangue de’ suoi sudditi, Carlomagno mandò a Vitichindo 
nno de' suoi signori, per esortarlo a rientrare nel dovere a condizioni vantag- 
giosissime. Il principe sassone vi si piegò, ed andò a trovare l'imperatore ad 
Atligny, nella ^iampagna. L’accolse il conquistatore colla dolcezza d’ un eroe, lo 
gratificò del ducato d’ Engria, e l’indusse a (àrsi instrnire nella religione cri- 
stiana. Vitichindo r abbracciò e ne fece professione. Rimase ucciso da Genildo, 
duca di Svevia. 

Albione a.**, capo dei Sassoni. 

Tibaldo, duca degli Alemanni, e Raul o Rollone, dnca di Toringia. 

Te-tsong, imperatore della China. 

Masoni, generale ehinese. 

Regnaldo o Rinaldo, cugino d' Orlando, figlio del duca Aimone e di Bea- 
trice, gran guerriero. 

Renato, conte di Genova. 

Enrico od Cnroco, duca di Frinii. 

Alenino d'Inghilterra, da Carlomagno eletto a presiedere al risorgimento 
delle scienze, scrittore ecclesiastico. — Se ne hanno le Opere. 

Costantino Porfirogenito, imperatore greco. — Sali sul trono sotto la tu- 
tela d' una madre ambiziosa, altera e vendicativa. Questa principessa, di cui l'in- 
gegno pareggiava i vizi, cercò a ano figlio un parentado che sostener potesse il 
vacillante impero. Disegnò Rotrude, figlia sii Carlomagno, ma dieci anni più 
tardi ruppe il trattato, e Costantino sposò nna giovane di rara bellezza alla 
quale però non potè aRezionarsi, e coi trattava con ogni maniera di disprezzo. 
Irene governava sola, allorché alcuni cortigiani stimolarono Costantino a ripi- 
gliare l’ autorità. L’ imperatrice madre, avvertita della trama, sali nelle furie, 
fece arrestare molli congiurati, e confinò il movane principe m una camera del 
palazzo. Le truppe liberarono Costantino e mrzarono Irene a ritirarsi in un ca- 
stello, in capo alla Propontide. Riportò l'imperatore alcuni vantaggi sopra i 
Saraceni, e come fu tornato, richiamò sua madre, e dispiacque alle troppe fa- 
cendo radere, battere con le verghe ed imprigionare queU’Alessio che le aveva 
suscitate per render a lui 1' autorità. Una sconfitta toccata in Bulgaria terminò 
di esacerbare gli animi. Si parlò d' incoronare Nicefuro, figlio di Costantino V 
e zio dell' imperatore. Irene e l' eunuco Staorazio fecero andar a vuoto la co- 
spirazione. Costantino ordinò fosser cavati gli occhi a riiceforo e tagliata la lin- 
gua ad altri quattro suoi zii. Numerose esecuzioni capitali crebbero l'odio e lo 
spavento generale. Coslnnlino divenne perdiilnmente amante di Teodota, una 
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donx^ d' Irene, che Ulc |M»it>ne farori per far odioio iuo figlio. 11 quale ri- 
pudiò Maria, malgrado 1* oppoaiaione del patriarca Taraiso, ed incoronò Teo- 
dola. Aumentando il pubblico diapreito di giorno io giorno per un principe 
che non aerbara alcuna misura, Irene congiurò contro il proprio suo figlio, il 
quale in ultimo cadde nelle insidie oiid'era circondato. Arrestato presso Co- 
stantinopoli e ricondotto prigione nel palano, erasi addormeutato oppresso 
dalla fatica, quando, per ordine di sua madre, andarono a conficcargli de^pun- 
teruoli negli occhi. E' opinione che non topravriresse mollo a tale catastrofe. 

Irene, imperatrice d’ Oriente, madre di Cotlanlino. 

Slanraxio, ministro d' Irene. 

Tarpino o Tulpino, cronicisla. 

Orlando, figlio di Miloue, marchese del mar Britannico, nipote di Ca rio- 
magno, celebrato dall’ Ariosto. 

Ibraim, gorernalore d' Africa, capo della dinastia degli Aglabìti di Cairoan. 

Rostamia e Banu-Rostam, gorernatore d' Africa, fondatori della dinastia 
dei Rostaroìdi di Tunisi. 

l'un-moo, coan de'Tu-chiei. 

Tien-iuei, capo di risolta in China. 

Accam, califlb di Spagna. 

Musa, cslifib d'oriente. 

Tassinone, duca di Baviera. 

Arone-al-Rascild, califib dei Saraceni, protettore delle scienie e delle arti, 
rivale io gloria di Carlomagno, — Gran parte dell' Asia, dell’ Africa e dell’ Eu- 
ropa fu soggetta a questo quinto califlii della schiatta degli Abassidi, sopran- 
nominalo Jll-Raseild, o il Giusto. Otto grandi vittorie riportate io persona, 
l' arti e le scienze rianimale, le persone di lettere protette, ne resero illustre il 
nome. E piò il sarebbe stalo se al valore ed alla magoificenaa non avesse tal 
fiala mescolato la perfidia e l’ ingratitudine ; della più nera infatti usò riguar- 
do a laia, che ne area avuto in cura la giovinezza, e sagrificò senza ragione la 
famiglia dei Barmecidi, alla quale doveva una parte della sua gloria. Impose un 
tributo di 70,000 pezze d'oro (circa un milione) all'imperatrice Irene, fece 
tremare fino in Costantinopoli Niceforo che le succedette ; lo vinse piò volte, 
e dilatò piò d’ ogni altro califfo i limili del suo impero. Inviò quindi un’amba- 
scieria a Carlomagno, eh’ ei considerava come il solo prìncipe degno della sua 
corrispondenza. Tra i regali che gli fece offrire, nolavaosi un orologio che fu 
considerato come un prodigio, un giuoco di scacchi, le cui reliquie veggonsi 
alla biblioteca regia di Parigi, e piante d’ alberi da frutto e di legumi allora 
poco coltivale o per la maggior parte scouOKiute in Francia. Mori Aronedopo 
un regno di a3 anni, in età di 

Asirade, capo d’ una cospirazione contro Carlomagno. 

Ximi, filosofo chinese. 

Lndgero, che Carlomagno mandò nella Sassonia e nella Frisia per portarvi 
il cristianesimo. 

Gotifredo, re di Danimarca, amico di Vitichindo. 

Uang-scin-uen, famoso giuocalore di scacchi chinese. 

lei^cing-ching, Uan-pi, Li-tong e Lieu-pi, letterati chioesi. 

Dei-cao, generale chinese. 

Derseio, generale indiano, che diventò rajò del Bengala. 

Teofane di Costantinopoli, cunlinualore della Cronaca di Giorgio Sincello. 

Arnaldo, governatore dell' Aquitania per Luigi il Bonario. 
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Lidtrico, gno-forestile di Fnncii, conte di Fiandra, secondo akuni. 

Guido, conte delle Marcile dì Bretagna. 

Cntulo, coan degli Oei-o. 

Teodone, re o can degli Abarì. 

Abulaxxi, calitTo d* occidente di Spagna. 

1 Barmecidi, famiglia discesa dagli anticbi re di Persia, accusala di cospi- 
raxione alla corte di Arone-al-Basdld. 

Amin, Almamon e Matasiem, tre figli del califib Arone, che regnarono do- 
po dì lui. 

Beato, monaco spagnnolo. 

Abn-Anafia, figlio o discendente d’ Ali, il Socrate dei musulmani. 

Leone 111, papa. — Uno de’ primi suoi passi fa di mandare a CarloinagBo 
suoi legali, incaricati di presentargli le chiari della basilica di San Pietro e lo 
stendardo della citU di Roma, pregandolo di deputar uD signore per rìceTereil 
giuramento di fedelli dei Romani. Poco stante forroossi contro lui una congium 
che renne a scoppiare il giorno di san Marco. Il primicerio Pascale o Pasquale o 
Campulo. sacellario o sagristano, ambedue nipoti dell’ ultimo papa, a coi non 
arean potuto succedere, ne starano alla testa. Assalito con una truppa di sgherri 
il potence, mentre uscirà a carello dal palaxxo dì Lalerano per recarsi alla pro- 
cessione delie litanie maggiori, io stramaxxarooo per terra, furibondi lo mal- 
trattarono e fecero ogni sfiirxo per ìslrsppargli gli occkì e la lingua. Dalla pub- 
blica ria fu trascinato nel monastero di San Sìlrestro, iri reiterando le crooeiti 
per assicurarsi che mai non fosse per giorarsi della rista ni della parola. Tut- 
taria non perdette nè 1 ' una nè l' altra ; il che gli autori ed i più grandi perso- 
naggi del tempo considerarono come un miracolo. Alla notte fu soccorso. Al- 
bino, suo cameriere, ed alcuni altri lo lerarono del monastero, e fattolo aca- 
ralcare le mura della citti, lo condussero io Francia a Carlomagno, il quale gli 
diede una scorta per ricondursi in Italia. Entrò in Roma come in trionfo, in 
mexxo a tutti gli ordini della città, che gli rennero incontro con le bandiere. 
Passando Carlomagno in Italia, nell’ anno 800 , il papa rei coronò imperatore 
d' Occidente, il giorno di Natale del medesimo anno, e da lui ottenne la graxia 
di Pasquale e di Campulo cui arerà dannatila morte. Arendo i nemici di Leone 
di bel onoro cospirato contro di lui dopo la morte di Carlomagno, ne fece finire 
parecchi con l'ultimo aiipplixio. L'anno appresso mori aneb’egli, guardato 
come un pontefice politico. Se ne hanno tredici Epistole. 

U-scìao-cing, gorematore chinese ribellato. 

Abn-Narat, poeta arabo, celebre alla corte d’ Arone. 

OafiI, poeta arabo. 

Sarana-Perimal, xamorino del Malabar. 

Oecac, capo dei Turchi. 

Gondebaldo, duca de' Trantjorani. 

Guglielmo, duca d' Aqnitania, figlio del conte Tierri, generale di Cerio- 
magno. 

Egberto, primo re iP Inghilterra. 

Moammed-ben-Musa, matematico arabo. 

Acmet-ben-Anbal, capo degli anbaliti, una delle quattro selle sonniti. 
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Parte Carlomagno di Roma e ra a Spoleto ; gli naiee da aoa eoneabina 
ua Belio che fa chiamato Drogant. 

Ila terremoto dittrogge rarie eilU d’ Italia e ai la aenUre in Germania ed 
in Francia, 

L' imperatrice Irene, per cattirarai l'amielùa dei popoli di Coatanlinopoli, 
gli CKnta dalle impoite, forma il diiegoo dì ipoiare Carlomagno, e di nnìro io 
tal modo l’impero d’ oriente a quello d* oeddente. 

Carlomagno ai reca io Francia, ed appoggia i ancceaai delle ane armate in 
Ispagna ed in Italia. Barcellona in potere dei Francesi. 

Rivolta della Scenti per la icelta d’ un goTeroatore di Sn-&ng, cedala con 
la nomina di Cao-cn, domandato dai aoldati, in luogo di Liteiao-taai che ri era 
stato mandato. 

1 Tufan incominciano le aoerrerie solle frontiere della China : prendono 
Liu-cea : il generale Dei-cao li batta dividendo in piccoli eorjM la di Ini armata; 
toglie loro sette cittì e tre forteize. 

Carlomagno manda ambasciatori a Costantinopoli per negoziare nn trai' 
tato di pace eon Irene, e -forse efiàttnare il ano matrimonio con essa, avendo 
in allora questo principe perduta la toa quinta moglie : ma arrivando, essi 
trovano Irene costretta a pagare il tribaio al califfo Arone, minacciata dagli 
Arabi e dai Turchi che venivano Boo alle porte di Coalaotinopoli, e occupata 
a ponire dei eoapiratori. Alla nuova dell* alleanza divisata con Carlomagno, 
Aezio, capo della milizia di Costantinopoli, fa mancare il diaegno d'Irene, pnbbli- 
caado che la sede dell’ impero deve essere trasferita in altro Inogo. I grandi ai 
sollevano : Nleeforo, patrizio, si fa dichiarare imperatore, e Irene viene dimeasn 
dall’ impero: la fa chindere in nn monastero, dopo ever carpito a lei la cono- 
scenza dei tesori dei suoi predecessori, ed in appretto la rilega nell* itola di 
Lesbo. Gli ambasciatoti di Carlomagno scontenti, ritornano in Francia. È da 
Nioeforo che ha principio il Basso-lmptro. 

Abdalla e Sulaimaoo, fratelli, capi dei Morì ribellali contro Aecam, califfo 
d’ oocidente, sono vinti, ed il loro partito distrutto. 

Uei-cao, fatto avendo prigioniero il generale dei Tufan, lo manda all' im- 
peratore, e distrugge a questi popoli nn armata di loo mila uomini. 

Morte d’ Irene. Niceforo associa all’ impero too figlio Staarazio e manda 
ambasciatori a Carlomagno per trattare la pace : viene stabilito che Niceforo e 
Carlomagno porteranno arabidue il nome d’ angusto ; che ano prender! il 
titolo d' imperatore d’ oeeideiite, e I' altro quello d’ imperatore d’ oriente ; che 
tutto il territorio situato in Italia dall'Ofanto e dal Volturno fino al mar di Sici- 
lia, rester! all' imperatore d' oriente ; che il rimanente sari dell’ impero d' oc- 
cidente, con la Dalmazia, la Liburnia, la Dacia, l' litria e la Pannonia. 

Ultima riballiooe dai Sassoni, anscitate da Goffredo, re di Danimarca . 
Carlomagno vi accorre, costringe Goffredo a ritirarsi, priva ! Sassoni della sac- 
ceuione dei padri loro, trasloca io mila famiglie nell' Elvezia ed in Fiandra, e 
d! il loro paese agli Oboirìti, alleati della Francia, a loro pià acerrimi nemici. 


Digilized by Google 



Er* 


NONO DELL'ERA VOLGARE 


5 1 5 


EPOCHE ED APrENlMETITt CZriI.I 


So; 


S«S 


lo^ 


Il pipa L«one III «iene in Francia per conferire con Carlomagno, e l’ og- 
getto di tale coorarenza rimane wcrelo. 

Morte di Tso-aci-sien, capo dei Tufiin : CoU-Iau ano fratello gli aucoede. 

Il principe Carlo, figlio di Carlomagno, parte per la Boemia con tre corni 
d'armata, compatti di rari |K>poli Turingi, Unni e Barari; gii SUri-Boemi ebe 
derastarano la Pannonia o paeie degli Abari, ai ritirano nelle montagne e nelle 
foreate; Carlo batte il loro capo Lescion e li aottomette: Pepino ano fratello re 
a combattere contro una flotta di Saraceni che erano diaceti nell' itola di Cortica 
e io quella di Sardegna ; il cootetlabile Burrardo ti unitee a lui e riporta aopra 
di etti una ritturia completa ; laligi, re d’ Aquìtania, attacca i Mori di Spagna, 
prende Tortora c Pampluna, e ritorna nel ano regno coperto d'allori. 

Niceforo, tiwreotato di un'armata di i35 mila Saraceni che Tengono per 
combatterlo, la loro etibixioni rantaggiote cotanto, ch'etti gli aceordano la pa- 
ce: nuli' ottante nella loro ritirata attaccano i Greci. nell'Atia Minore, e pren- 
dono r itola di Cipro : etti esigono da Niceforo onoro tributo. 

Gli Slari-Boeiai derastano la Pannonia. 

Morte dell' imperatore Te-ttong : Ciun-taong tuo figlio gli succede, e 
prende per ministri due lotterai!, i quali collocano nelle cariche lutti i loro 
amici : gli eunuchi vogliono carpire a (questo principe la nomina d' un 
principe ereditario : i governatori delle proviocie ti lagnano dei rainitirì e de- 
gli eunuchi : Ciun-tsong destituisce i tuoi ministri a cede l' impero a Li-tdun 
tuo figlio, che prende il nome di len-tsong. 

Morta del gerale chinete Uei-c»o che area spesso vinti i Tartari. 

len-tsong volendo prevenire la sollevazione di Licu-pi nel Sse-cinen, gli 
rende il suo governo. 

Morte di Oai-d, coan degli Oei-o, : Teng-li viene eletto in tua vece. 

Carlomagno manda una nuova armata in Itpsgna, sotto il comando d' In- 
giiberto, uno dei tuoi luogotenenti, cbe}lraverta 1' Ebro, giunge impeutatamente 
addotto a un capo di Saraceni, ne taglia a pezzi l’armala, e non potendo impa- 
dronirti di Tortoaa per sorpresa, ritorna in Francia carico di bottino. 

Carlomagno raduna i principali del regno a Thionville, e legge loro il tuo 
testameulo, mediante il quale ei divide i tuoi stali fra i tuoi tre figli, Carlo, Pe- 
pino c Luigi. 

Dopo aver falla la divisione dei tuoi vasti stati fra i tuoi Ire figli, Carlo- 
magno ordina, nel suo testamento, ohe te uno di esd veniate a morire senza 
potterili, la sua parte doveste esser divisa fra gli altri due: ma te al contrario 
del defunto realatse un figlio, e il popolo lo chiamasse alla successione del padre, 
vi acconsentano i tuoi xii. Questo testamento contiene ancora altre disposizioni 
rimarchevoli: nna delle più degne di fissar I' attenzione è quella che concerne 
le tue ricchezze mobiliari; egli la in quest' allo tre parli eguali dei beni di 
questa specie : ordina in seguito che due di dette parti siano divise in ven- 
t' una, a benefizio delle veul' un.i metropoli dei tuoi stati : mole inoltre che 
ogni parte sia suddivisa fra la metropoli ed i vescovati che ne dipendono : divi- 
de il terzo che rimane in quattro parli: nc dì una ai tuoi figli e a* suoi nipoti ; 
un'altra i aggiunta ai due terzi gii dati, e le dne altre tono impiegale in 
opere pie. Questo principe, mediante queste diverte disposizioni di sua ultima 
volontà, sembra che risguardi il dono immenso che fece alle chiese meno come 
azione religiosa, di quello che come uua distribuzione politica. 

Toriosa capitola e si rende a Luigi, re d' Aquitania, che I' assedia perso- 
I nalmeiite e ne manda le chiavi a suo padre. 

Fasti Uni\’ ■ 65 
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Morte dell' imperatore CiuD-tsong. 

Lieu-pi, governatore di Sse-cioen, fallo audace dalla bontà di Ien‘-tioog, 
domanda un altro governo invece del ano, e venendogli ciò ricuialo, asicdia 
l'se-cen : Cao-ciang-oen, mandato contro di hii, condanna a morte il coman- 
dante di Tte-cen che gli aveva reta la sua città, e va ad assediare Cing-tu, do- 
ve questo ribelle evasi rifuggito ; abbandonalo da una parte della sua armata, 
Lieu-pi esce e vuol salvarsi fra i Tufan; ma fatto prigioniero e mandato a 
Ciang-ngan, vien punito di morte. 

Il re di Cochinchina entra nel Tonchiii con un esercito, ne devasta varj 
governi e viene respinto dai Chinesl: la Cochinchina perde il suo nome di 
Lin-i è assume quello di Cing-cing, che è quello della sua nuova capitale. 

L' imperatore Niceforo sì fa odiare dal popolo per la sua avarizia. 

Gli ambasciatori mandati da Carlomagno al calilTo Arone, ritornano que- 
st' anno in Francia, carichi di doni. 

Ribellione di Toledo: i Francesi attaccano Torlosa. 

Ribellione di Li-chi, principe della famiglia imperiale e governatore di sci 
dipartimenti della China nel Cliiang-nan : tutti i governatori vicini marciano 
contro di lui : i propri .suoi ufficiali lo arrestano e lo fanno condurre alla corte 
della China, dove è trattalo come ribelle : le sue ricchezse vengano distribuite 
al popolo per incoraggiare il commercio. 

Goffredo o Golric, re di l).mimarca, dichiara la guerra a Carlomagno, de- 
vasta le frontiere de' suoi stati, e costringe gli Obotriti a pagargli tributo: 
prende vari castelli sull'Elba, ma informato della marcia del principe Carlo, 
balle la ritirala, fa spianare il porlo di lleric, abbandona i suoi alleati alla ven- 
detta dei Francesi, e fa costruire un' alla muraglia fra il mar Baltico e il mare 
di Germania. Carlo garantisce la Sassonia e le rive dell' Elba. 

I Tartari Sciato discesi dai Tu-chiuei occìdeulali, divenuti formidabili ai 

Tufan, sì danno all' imperatore della China che li colloca a leo-cen.^Pei-chi 
nomìoalo ministro della China. ' > 

Goffredo, re di Danimarca, (a nuove scorrerie nella Frisia e balle i Fran- 
cesi e i loro alleali : domanda una conferenza che termina ìnoOncIndentemente : 
Carlomagno manda il duca Trasicone a devastare il territorio dei suoi alleati, 
e a’ impadronisce dei passaggi dell' Elba. 

Una flotta greca vnol disputare Venezia al re d’ Italia : i due imperatori 
si riavvicìnano ; la Dalmazia è conservata ai Francesi, c Venezia resta alleala 
dei Greci. 

II califfo Arone muore lasciando il Irono al suo secondo figlio Almamo- 
nc; ma Amino, suo primogenito, sene impadronisce, e forma il disegno di 
riunire sotto il suo potere tutti gli stati del padre suo: finisce con abbando- 
uarsi ai piaceri. 

Grande carestia nelle provincia meridionali dclb China : len-lzong vi 
. manda soccorsi. 

Uaog-cing-lsong , nipote del famoso Uang-ii-siuo , prende possesso del 
governo dell' avo suo, c ne domanda la conferma a len-tsong che gliela accor- 
da, a patto di smembrarne vari dipartimenti, ciò ebe tendeva ad iudebolìre la 
potenza dei governatori. Uang-ciiig-lsang, scoiitcìilo, si ribelli : I* imperatore 
vuol in:ind.ire contro di lui l'eunuco 'fii-lu-cing-sui con un'armata: i granili 
gli fanno ilelle rimostranze; l' eunuco parlo: i suoi soldati riuusaiiu di bat- 
tersi : null'osUnle l.ieu-lsi, con altra aiinala, invade il governo di questo it- 
bcllc che, olfrcudo di sottomettersi, viene ristabilito. 
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GoflVeJo, re di Danìmarc», alleslisce una (lolbi di ano vele, discende nella 
Frisia, ri fa grandi guasti, penetra fino alla Mosclla, a’ impadronisce di Gro- 
ninga e minaccia Aquisgrana, dopo aver disfatte le truppe francesi. Carloma- 
gno, a tale nuova, passa il Reno e si avanza sino sulle sponde del W'eser. 1 Da- 
nesi si ritirano nel maggior disordine: Goffredo nella sua ritirata è assassinato 
da una delle sue guardie ; tuo Bglio Eramingio che gli aucceile domanda la pace 
alla Francia e l'oltienc rinunziando a tulle le conquiste del padre tuo. Il fiu- 
me Eyder i stabilito come limile de' due itati. 

Carlomagno priva i Frisoni che si erano uniti ai Danesi, del diritto di suc- 
cessione. 

Pepino, figlio di Carlomagno, muore, lasciando un figlio naturale chiamalo 
/7ernar(fo, che fu re d' Italia. ■ 

Al ritorno dell'euouco Tn-tu-cing-sui, il ministro chinese Pei-chi domanda 
che sia dimesso dalle sue cariche : disgustato della debolezza d' len-tsong si 
ritira dalla corte : i censuri dcU’impero biasimano la condotta d'Ien-lsong: ne 
è tocco e se ne corregge. 

1 Francesi toccano qualche perdila io Ispagna: i Saraceni tolgono Torlosa 
a Luigi, re d'Aquitania, che invano tenta riprenderla, e che è perfino costretto 
di levare l’ assedio che area posto davanti alla città d' Huesca : mercè di nn trat- 
tato resta convenuto che quanto fu conquistato da Carlomagno rimarrà alla 
Francia, e che P Ebro servir:! di confine ai due stati. 

Niceforo fa la guerra ai Bulgari ; è disfatto ed ucciso da Crum loro re: 
Staurazio, suo figlio, vuol succedergli, nu è tosto obbligato ad abbandonare il 
trono e chiudersi io un monastero, dove muore poco tempo dopo. Michele 
Curopalale, soprannominato Rhangabè, genero di Niceforo, viene eletto impe- 
ratore d’OricnIe. 

Carlo, figlio primogenito ed erede presuntivo di Carlomagno, muore sen- 
za figliuoli. 

Ribellione di Cordova contro il califfi d' occidente. 

Icn-tsong si lascia sedurre dai tao-ssc: i censori lo riprendono e domanda- 
no la diminuzione delle spese c la riduzione dei mandarini : i ministri consulta- 
ti accolgono queste domande. o presentano uno stato spaventevole delle finanze. 

Bernardo, figlio di Pepino, proclamato re d' Italia. 

Michele Curopalate fa la pace coi Bulgari, e manda ambasciatori a Car- 
lomagno per confermar quella che Niceforo fatta area secolui ; riconosce Carlo- 
roagno per imperatore d'occidente, e gli chiede tua figlia per Teofilatte suo 
figlio, che fa coronare. 

Carlomagno manda Arcambaldo in Aquilanìa per esaminare l’ammini- 
strazione di suo figlio Luigi, e giudicare io tal modo se sia degno di succe- 
dergli. 

len-lsone rimette le imposte alle provincie di Gai, e di. Ce che non aveano 
riuscito di ribellarsi : ascolta le rimostranze del tuo ministro Li-cliiang e invigila 
al governo. 

Carlomagno associa tuo figlio Luigi all' impero e lo fa incoronare. 

Michele Curoplate muove guerra ai Bulgari, che sconfiggono la sua ar- 
mala : egli abdica l'impero, si fa radere c ti ritira in un monastero. 

Amino, califfo dei Saraceni, dedito al libertinaggio, e avendo dissipalo i 
tesori di suo |udre, senza risparmiare la porzione destinata ai suoi due fratelli, 
è dimesso dal popolo e d.ai grandi per la seconda volta ; vuol dichiarare la 
guerra ad Al-M.imune suo fratello, > be tiene come autore della sua disgrazia 
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\I-Mamoiie incai'Ira Taer suo generale di direnderlo; Amino i rispinlo 
fino nella sua capilale: Bagdad, mal difesa da Ini, resta presa. Amino vedendo i 
principali abitanti solloroellersi, domanda la vita : Taer gli fa tagliare la lesta. 
Al-Mamone assnme il titolo di califfo, e, malgrado qnttro msurrexioni in di- 
verse parli dell’ impero, viene proclamalo. 

Alla morie di Tien-chi«ogan, governatore di Siang-ceu, che avea avolo 
idee di ribellione, len-lsoog prende tempo per rispondere alla domanda che gli 
fa del suo posto suo figlio ancora fancinllo : il tnmulto s’ intromette in questa 
I governo; i soldati, non volendo un fanciullo per padrone, domandano Tien-ing 
suo parente : leo-tsong che vuol togliere ai governatori l'idea dell’eredità del 
loro posto, ricusa la domanda dei suoi soldati : i governi vicini vogliono ribel- 
larsi, si dividono, e rientrano nel loro dovere. 

I Varegbi o Normanni cominciano le loro scorrerie sull' Elba, ntlla Fri- 
sia ed in Fiandra. 

Carloraagno muore da una plenrisia, il 3 ^ gennaio, in Aqnisgrana, dopo nn 
regno di 47 anni. Luigi I, dello il Bonario, suo figlio, è proclama.to impera- 
tore e re di Francia; si cattiva il cuora dei Sassoni rimctteodo ad essi il diritto 
di surcedere ebo Carloraagno avea loro tolto. 

Negli ultimi anni di questo gran principe, i popoli dd norie cominciano 
le loro scorrerie che devono ben tosto immergere I’ Ènropa nella barbarie, da 
ani il suo genio avea tentalo di farla sortire : questi popoli non seguivano altra re- 
gola che 1,1 loro ferocità naturale, non conoscevano altro diritto pubblico tran- 
ne la forza e la viuleiiu ; aflrontavano senza timore, sui loro fragili navigli, le 
burrasche e le tempeste dell’ oceano, ti gettavano saile coste; ai avanzavano 
fino nell’interno del paese, tracciavano i loro pasti col ferro e col fuoco, colle 
devastazioni e con la morte ; nelle loro prime scorrerie tolte le isole situate fra 
la Schelda e 1 * Ems, tono saccheggiate e distrotle, e gli abitanti di quelle contra- 
de costretti a sottoporti al tributo imposto da quei barbari. 

Carloraagno, prima di chindere gli occhi alla Ince per sempre, prevede i 
mali orrìbili coi quali afOiggeranno nn gissrno i suoi stali, e per fornire ai suoi 
successori i mezzi di opporsi ai loro attacchi, forma a Gand uno stabilimento ma- 
rittimo, come pure a Bologna sul mare, dove rialza l’antieo laro costrutto dai 
Romani, e che il tempo avea ditlrnllo. 

Lotario, figlio primogenito di Luigi, è mandalo iil Baviera e Pepino in 
AquiUnia, per comandarvi; e Luigi, il più giovine, resta presso tuo padre. 

Taer è incaricato dal caliilò AÌ-Hamone di acquietare le insurrezioni sorte 
nel tuo impero. 

II ministro Li-chiang, che dirigeva senza troppo riguardo la condotta di 
len-tsong, temendo che la tua gran liberti non gli divenga fonesla, domanda 
di ritirarsi ; è fatto presidente del tribunale dei riti. 

U-iuen-tsi, figlio del governatore di Cian-i, si ribella e ti avanza verso I.1 
corte occidentale. 

l'à II papa Leone fa condannare a morte vari cittadini romani ebe aveano 

, cospiralo contro di Ini. L’ imperatore Luigi incarica Bernardo suo nipote, re 
d' Italia, di portargliene le sue lagnanze : leeone si giustifica presso l' imperatore. 

len-tsoDg manda nn’ armata contro C-iuen-tsi, che sostiene Li-sse-tao, che 
di già avea voluto sostenere il parlilo del figlio di Tien-chi-ngan, e, che non es- 
sendo ascoltato nelle rimostranze dirette da lui alla corte, inceudia i pubblici 
granai del paese di Chiang e di Oai ; i grandi spaventali sollecitano l' imperatore 
ad accordar grazia a L-iueu-tsi : le truppe iinpiviali sono battute ucirOai 
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ddl’Onan : IJ-CDaog-ian è mandato, e i ribelli sono aconfilti, IJ-sw-lao fa am- 
mazzare da un emiMario il minialro U-iuen-aog che area la direzione di 
questa ([Derra, a mole incendiare il palazzo dell’ imperatore : i ano emissari 
sono «operi! da un osciang che si era messo alla loro lesta. 

Luigi il Bonario, dopo arer fallo tornare i Sassoni e i Frisoni ebe si erano 
ribellali al loro dorere, riceve l’ omaggio di Arald, re di Danimarca, eh’ egli 
atea soccorso contro vari suoi competitori al trono ; rende ai Frisoni il dirillo 
di successione che Carlomagno area loro fatto perdere. 

guerra dell’Oai peggiorando, i grandi domandano mia seconda volta la 
grazia di U-Juen-lsi : il generale Li-sn s' incarica di disiarlo. 

Luigi il Bonario associa suo figlio LoUrio all’ imperò, e lo dichiara re di 
Francia : dà I’ Aquitania a Pepino suo secondo figlio, e la Baviera a Luigi il più 
giovine, che poscia fu chiamato il Germanico. 

Bernardo, figlio di Pepino, re d’ Italia, irritato di questa divisione, come 
della preferenza data da Carlomagno a Luigi il Bonario sopra di lui, che era 
figlio del suo primogenito, ed eccitalo dai Tescovi di Milano e di Cremona, pren- 
de le armi : arrivato in presenza dell’ armaU dell’ imperatore, è chiamato ad una 
conferenza da Luigi il Bonario che lo fa arrestare : mandato ai giudici, viene con- 
dannalo ad estere privo della luce degli occhi, e poco dopo muore: per la sua 
morte il regno d’Italia viene unito alla Francia, e resta nelle mani dell' impe- 
ratore Luigi, che ne gode iiidipeudentemente della corona imperiale di Roma 
e di Germania. ' 

Li-so giunge a sedurre i soldati di U-iuen-tsi che nuli’ ostante lo tengono 
incerto per più di sei mesi ; Li-sa corrompe uno dei suoi capi che gli manifesta 
i segreti del suo padrone: allora lo taglia dal fiore delle tuo troppe, lo sor- 
prende e lo fa condurre alla corte, carico di catene, dove è condannato a 
morte. 

Morte di Ermenprda, prima moglie di Luigi il Bonario. Questo principe 
fa punire i complici di Bernardo, e chiudere in un monastero i suoi tre fratelli. 

Li-asc-lao vedendo U-iocnTlsi preso, cerca di accomodarsi con len-tsong : 
ma sapendo eh’ ei vuole smembrare il ano governo, persiste nella ribellione, 
len-tsong risolve di farlo per^eguilarc. 

Luigi il Bonario sposa Giuditta, figlia di Guelfo, duca di Ravensperga, 
principe bavarese. 

Leone l’Armeno separa Michele imperatore da Procopia sna- mogUe, e 
pone il loro figlio Teo&Utte fuori di stalo d’aver figli. 

Li-so persegue con vantaggio il ribelle Li-sse-tao : Licu-n, generale di 
quest’ ultimo, conciliandosi lo spirito dei soldati, eccita la gelosia di questo ca- 
po che manda l’ ordine di ucciderlo : quello che recava quest’ ordine si unisce 
a Lien-n che raduna i suoi ufiiciali, li conduce al palazzo di Li-sse-tao, ai fa 
condurre questo capo, gli fa troncar la letta in presenza dell’ armala, e la man- 
da a Li-so : luen-taong, a questa nuova b dividere in tre il governo di Li- 
sse-tao. 

Appena la pace è stabi lita nell’ interno dell* impero della China, che i Tu- 
fan attaccano le frontiere: il generale mandalo contro di essi avendo cercalo di 
tagliare ad essi la strada che conduce al loro paese, essi si ritirano in disordine. 

Michele il Balbo, nflìciale di Leone, congiura contro qneslo principe : la 
trama è scoperta, e Michele condannalo ad essere abbrucialo vivo: l' impe- 
ratrice Teodosia domanda nna dilazione a cagione d’ una festa: Michele è 
caricato di catene delle quali Leone si fa consegnare le chiavi t Michele approfitta 
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■lei tempo e fa prerenire i laoi complici die aasaisioano a pognalale I<eone 
in una chiesa, tolgono Michele dalla prigione, lo collocano sai (cano cinto an- 
cora di ferri, e lo proclamano imperatore. L' imperatrice Teodosio è rilegata in 
un' isola coi suoi quattro tigli, i quali Tengono assoggettali alla stessa opera- 
lione fatta a TeoSlatte. 

1 Normanni, Tenuti dalla Scandinavis, cominciano a derastare le coste oc- 
cidentali e meridionali dell' Europa. 

Taer, generale di Al-Hamone, avendo trionfato ddle ribellioni insorte nel- 
l' impero dei califiì, ottiene per ricompensa il governo d'ispaan o del Cora- 
saii, con r eredità nella sua famiglia : da esso incomincia la dinastia dei 
Taeriani. 

L'imperatore della China muore da noa bibita che i tao-sse gli danno : 
I,eang-scing-chien unito all’ eunoco L’ang-ceu-cing, innalu sol Irono suo figlio 
Li-an che prende il lititolo di Mu-tsong : questo principe senza indagare la 
causa della morte di sno padre, si contenta di far morire il tao-ssé che gli 
area dato quella bibita ; tosto, senza riguardo al latto e malgrado le rimoslran- 
zc dei grandi, si abbandona ai pi.aceri e dà feste. 

Alla morte di Uang-cing-lsong, governatore dei Cin-teg, i suoi ufficiali 
vogliono nominare in sua vece tuo fratello Uang-eing-iuen : quest' ultimo non 
vuole accettare senza il consenso dell' imperatore : i goveraalori vicini t’ecci- 
tano a prendere potsetao ; egli ricusa, e l’ imperatore lo nomina governatore 
di Oa-ceu. 

Un soldato chiamato Tommaso, che, minacciata d’ esser punito per aver 
violata la moglie d' un magistrato, ti era ribellato contro Michele il Balbo, 
e di cristiano si era fatto maomettano, ditiene ti potente fra i Saraceni, che si 
fa nominare imperatore ad Antiochia : devasta l’ Armenia e l' Asia : viene per 
assediare Costantinopoli per mare e per terra, ma il gran freddo lo costringe 
a ritirarsi. 

1 Chinesi, scontenti di Mu-tsong e dei anni ministri, corrono all’ armi ; 
Uang-ting-ceu che aveva nccito Tien-ong governatore di Cing-'te e Ciu-che- 
iong, capo degli assassini di Uci-iong, governatore di Lu-long, si mettono alla 
testa dei soldati che i ministri aveano riformati: le troppe mandale contro di 
essi sono battute. Mu-tsong fa la pace coi Tnfan, e vuol perdonare ai ribelli ; 
Tu-ciu-leang, mandato per acquetarli, vede distruggere la sua armata : Pei-lu 
lo rimpiazza e manca di viveri. 

Morte di Pao-i, coan degli Oei-o : Tsong-te gli succede col consenso di Mu- 
tsong che gli dà una delle sue sorelle ; i Tufan sono sol punto di rapirla nel 
suo viaggio, e poscia fanno la pace coi Chinesi. 

Luigi il Bonario, attirato in una conferenza di vescovi in Atligny, è co- 
stretto ad una penitenza pubblica per espiare la morte di Berùardo suo nipote : 
manda suo figlio Lotario a comandare in Italia. 

Questo principe ti rende pur vile e odiato per la codardia che dimostra 
in questa circostanza: Bernardo suo nipote , re d’Italia, era stato giuri- 
dicamente condannato, per aver violato il giuramento dì fedeltà, che area 
prestalo all’ imperatore; a Bernardo aveano cavati gli occhi, edera morto dalle 
conseguenze di questa crudele operazione : i tuoi principali partigiani erano 
stati condannati allo stesso supplizio; ma il monarca te ne pente tosto, e si avvi- 
lisce a segno di compatire in abito di peniteute nelle assemblee che ti tengono ad 
Altigay-sur-Aisne; vi confessa pubblicamente il suo preteso fallo. Questa condot- 
ta diviene im’ offesa mortale per tutti i membri del tribunale die pronunziarono 
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Il tcnlenia ; ccrii tcscotì mitTi|;i di cui cri del oonliniio rirenndito ilTettinn 
di prendere questi bisseixa dell' imperitore per un ilio di nmillà cristiina ; 
fingono in pubblico di comparire edificati ()' spettacolo che loro promette 
il più gran potere : ma la nobiltà, che conosce l' inganno, spreiza un tal priu> 
ci|>e che vuol essere spreziito, nonché i suol raggiratori. 

Tommaso ritorna ad assediare Costantinopoli; MoKagone, re dei Bulgari, 
conduce a Michele il Balbo un soccorso si possente che Tommaso prende la fuga, 
e assediato io Andrianopoli, si rende a discrezione con suo figlio Anastasio : 
Tiene mutilato e messo a morte. 

Abdclazis.«l-AcGara, califlb d' occidente, muore in mezzo ai tnmiilti del- 
la Spagna ; Abderaroo II suo figlio gli succede. AUonso il Casto, re delle Astu- 
rie, bilancia la potenza dei Mori; anzi sapendo profittare delle loro discordie, egli 
aumenta i propri stati, e ricusa di pagare il tributo di cento giuraui fanciulle, 
levato da lui e dai suoi antenati per lungo tempo. Uopo qualche vittoria, si ve- 
de possessore delle Asturie e di fjeooe. 

An-iu, generale chinese mamlato contro i ribelli, li persuade a deporre le 


armi, e rende la pace a i|uell’ impero. ' 

Ijolario incoronalo imperatore a [toma dal papa Pasquale. 

I popoli del Norie restano sottomessi a Luigi il Bonario; i Danesi stessi ri- 
cevono usila sua mano Eriold o Lraldo per re, il quale divide P autorità' cui 
figli di Goflredo. 

Giuditta, seconda moglie di Luigi il Bonario, dà alla luce Carlo, sopranno- 
minato dopo il Calvo. 

Fame in Ispagna. 

I Saraceni di Spagna s’ impadroniscono dell’ isola di Creta ( vi fondano la 
città di CaiHlia, che dà il sno nome all' isola. 

Popiel II, duca di Polonia, fa avvelenare i suoi figli e varj dei suoi princi- 
pali signori; è assedialo ili una fortezza dove si ritira e perisce per le m.mi dei 
suoi sudditi : gran contese per nominargli un successore : durano diciannove 
anni. 

Gli eunuchi della China richiamano i lao-sse nel palazzo : P imperatore 
Mu-lsong prende la loro bibita, e talmente ne ammala che rimette la cura 
deir impero al principe ereditario suo figlio : gli eunuchi propongono la reg- 
genza alla regina che la ricusa, ricordando il male che le imperatrici chincsi 
fecero allo stalo : Mii-tsong muore e lascia P impero a suo figlio Cbiiig-lsong, 
ddl' età di sedici anni. ^ ..... 

Michele il Balbo manda, a proposito degPìconocbsti, ambasciatori a Luigi 
il Bonario che li riceve a Koano. ^ i • i- 

• Ching-lsong, a imitazione di sno padre, si abbandona alla caccia ed ai di- 
vertimenti, tosto dopo la di lui morte ; uno dei grandi gli fa una rimoslraiiza ; 
per liberarsene , lo innalza ad una o'irica : dei sediziosi vogliono detroniz- 
zarlo, e si rendono padroni del palazzo: egli minda Cang-i-tsiuen a riprendere 
il palazzo, scacciarne i ribelli, e torna a’ suoi piaceri : aolTre le rimostranze 
senza collera, e riceve i loro consigli senza seguirli. 

Morte di l'song-te, coan degli Oci-o : Ciao-li gli succede col consenso 
dell’ imperatore della tlhina. 

Grandine prudigiusa che viene seguita da una peste generale in r rancia 
od in Germania. 

Itcgno di Saraiia-Pcriinal, zamnrino del Malabar. 

I censuri dcll’imi>ero della China faiinu lare un paravento con sopì a 
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iniorìne «Ielle maisinie di condotta per Ciog-taong : io riocTe egli, ne fa l' elo- 
gia, e non ne approfitta : ra alle acque calde della montagna Licao, malgrado 
le rimostrarne dei grandi, e ritorna befiàndosi dei loro timori. 

Miehele il Balbo sposa in ae«»>u<ie noue una religiosa Cbiaaata Eufroiina, 
figlia di Costantino Vii : questo priuoipe cerca «li ritogliere ai Saraceni l' isola 
di Candia. 

1 Straccai d* Africa tono chiamati in Sicilia da Eufemia, generale «li Mi- 
chele il liaiho : prendono Palermo. 

Ghing-tsong nomina Pei-tu primo ministro, e vuole andare alla tua corte 
orientale ; ma dietro le rappresentazioni di Pei-tu, rimette il suo viaggio. 

Uu tao-sse gli propone la bibita dell' immortalità, citandogli un uomo che 
viste più centinaia «l'anni : Ching-lsong lo alloggia nel tuo palazzo, si dedica a 
varii giuochi, distribuisce premi ai suoi coucorrcutì, confi»» beni, manda in 
esilio, maltratta gli eunuchi e t* inebria con essi ; contento dì vederlo in tale 
stato, Eicu chemiiig, uno di essi, lo «mnduca un giorno nel suo appaiiamento 
per fargli cambiar vestito, e ad un srgnale couvsnuto lo fii strozzare: Lu-sui, 
del tribunale dei ministri, è chiamalo per compilare un ordine come venendo 
dall' imperatore, che incarica il principe Li-u della cura degli aOari suoi ; il 
principe Li-an, fratello di Ching-tsong entra nel palazzo alla lesta degli altri 
eunuchi, e fit passare a fil dì spada il principe Li-u e gli altri aiiattini : i mini- 
stri ed i grandi si radunano, e, col consenso della imperatrice, nominano il 
prìncipe Li-an, che il domani i riconosciuto e prende il titolo di Uen-tsong: 
«jueslo principe allontana dalla corte le donne, gli uc«»lli di rapina, i cani e le 
genti inutili «me riempivano il palazzo; vuol vedere tutti i maudarini e dimo- 
stra tanta saggezza che il popolo ne è ricolma di gioia. 

Gregorio l\^ «lomsnda a Luigi il Bonario di confermare la tua elezione. 
La tede di Roma restò vaiante sino a che fu confermalo. 

1 Nararresi si ribollano contro i Krancesì sotto il loro conte Inigo, la cui 
posterità, dopo aver scacciali i Mori ed i Saraceni dalla Spagna, deve un giorno 
riuuirc tutte le Spagne, nella persona di Carlo Quinto. 

I Saraceni s' impadroniscono di Baroellona e deraslano la Galizia. 

Kgbcrio, già re di Wessex, uno dei cinque regni ai quali era ridotta l’ etlar- 

cbia degli Anglo-Sastoai, riunisce le altre provincie della Gran-Brelagn.i sot- 
to il titolo di re d' Inghilterra, ciò che pone fine all’ ettarchia : il paese di 
Galles e di Comovsglia conscrra ancora solo dei principi bretoni. 

II re di Svezia distrìbnisce terre a* tuoi sudditi, alla eondiziooe di servirlo 
in guerra ; ciò che stabilisce il sistema feudale in Isvezia. 

I Saraceui t’impadroniscono della Sicilìs, della Puglia e della Calabria ; o 
devastano la Galizia. 

I Serviani ti sottomettODO ai Bulgari. 

L' imperatore Uen-tsoug non innalza a gradi militari che ufficiali cono- 
sciuti pel loro valore e pei loro merito : gli eunuchi che faceauo le nomino 
sotto i regni precedenti, cominciano a mormorare. 

Luigi il Bonario spoglia B.ilderico del ducato di Friuli, per esserti mal 
condotto in una guerra contro gli Abàri che devastavano i snoi stali : questo du- 
r.«to è diviso in quattro contee per diciollo anni, dopo i quali Eberardo ottie- 
ne d.ill’ imperatore J,otario la riunione di tutto il Kriuli. 

Luigi il Bonario manda uu’ armala iu Africa per obbligare i Saraceni ad 
abbandonare la Sicilia. 

Eufemia, gcucralc di Michele il Balbo, volendo come questo sposare uni 


Digitized by Googl< 


Er« 

t«ig«re 


.1 . t 


NONO DELL'ERA VOLGARE 


Sul 


.... __4, 

MPOCUB BD AVrESmETiTl ClflU 


SlQ 


Ciò 


«il 


Sii 


religioia, è ininacciato d'esier punito ; ei si rifugge fri gli Aglibiti in Africa, 
si f* proclaiuire imperatore; essendo scoiililto, Alichele lo fa couilurre sopra un 
asino per tulio il suo campo, e morire sotto i colpi di suo 6glio. 

làen-feu, ministro d’ Uen-lsong, osa alur la voce per lagnarsi degli allusi 
ohe gii eunuclù commettono ; araei te questo principe ebe la loro ribellione fa 
vacillare sul suo capo la corona, e ne domanda giustizia. 

Luigi il Bonario forma un reeno per Carlo il Cairo, figlio della sua secon- 
da moglie, della Kezia, d' una parte della Germania, dell’ Elvezia e d' una parte 
della Borgogna ; i suoi altri tre figli, Lotario, Pepino e Luigi il Germanico, 
gelosi di tale preferenza, si lagnano del commercio di Giuditta con Bernardo, 
coute di Barcellona, che Itrauiieggiara l’impero, e si ritirano dalla corte; vari 
signori scoiilenli del governo si uniscono ad essi, e si dichiarano apertainenle 
contro P imperatore Luigi. 

il papa Gregorio IV per prevenire delle nuove scorrerie in Italia, fa forti- 
ficare la ciltà.d’ Oslia ch’era stata distrutta dai Saraceni padroni della Sicilia. 

Morte di Michele il Balbo ; suo figlio Tcofilo, che gli succede sotto la 
reggenza di sua madre Teodora, rimanda Eufrosina nel suo inouiistern, punisce 
gli assassini dell’ imperatore Leone, ai quali suo padre dovea la uoroiia, ed ema- 
na leggi eccellenti. 

L'eu-tsong, non volendo irritare gli eunuchi tutto ad un tratto, li dispone 
con dei regolamenti di condotta a ricevere gli antichi costumi dell'impero: 
reprime il loro lusso, e proibisce loro di sortire dal palazzo. 

1 figli dell' imperatore Luigi, ribeiiali contro di lui, prendono le armi, si 
avanzano fino a Verbena, lo fanno chiudere a Soissous, c Giuditta loro matri- 
gna a Poiliers. I tre fratelli si dividono, stante la superbia di Loiario. L' impe- 
ratore Luigi i ristabilito nel mese d' otluhre, in un' assemblea di siguori a 
Nimcga. 

Sivardo, re di Svevia, dopo aver ucciso suo fratello, sacchcggi.i la Norve- 
gia, e perisce egli stesso per le mani d' una douna che vendica in un punto 
tutta la sua nazione ed il suo sesso. 

Le tribù serviane invocauo la protezione degl' imperatori d' oriente con- 
tro i Bulgari. 

Gli eunuchi della China fanno nominare Lieu-cong-cio al governo di Ol- 
ong, vicino al paese dei Tartari Oei-o e Scialo. 

Ueii-lsong, che non avea potuto rifiutare questa domanda, nomina Song- 
cin-si ministro, e lo incarica di agire con prudenza a diminuire l'autorità degli 
eunuchi; questi, confidando nel loro potere, meditano un colpo: il loro se- 
creto à venduto : i loro capi accusano Song-cin-si che Uen-tsong è costretto 
d' allontanare. 

Luigi il Bonario Ime Giuditta dal sno monastero, e le fa giurare essere 
iunocenle dei delitti onde è accasata. 1 capi della ribellione dei principi sodo 
condannati a morte ; Luigi si contenta di esiliarli. 

' Icofilo, imperatore d' oriente, muove guerra con successo contro i Sa- 
raceni. 

I governatori di Catalogna àpprofillano dei tumulti della Francia e della 
debolezza di Luigi il Bonario per rendersi indipendenti. 

Si-tamu, governatore di Ùei-ceu per i Tufan, viene a darsi all’ imperatore 
delb China: quesj, preferendo la pace, li rimanda al loro padrone che li fa 
morire. 

Assedio di Merida in Ispagni, fatto dai Mori. 

Fatti Vniv. 4* fd) 
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Ciao-li, coan degli Oci-o, è uccùo da' auoi propri sudditi cbe pongono in 
tua rece U-tele tuo tìglio. 

L' imperatore Uen-Uong ti pente di arer abbandonato alla morte Si-tamn, 
apprendendo cbe i Tufan si appareccbiano alla guerra. 

Nuora congiura dei figli di Luigi il Bonario contro il lor padre. Arendo ■ 
riunite le loro truppe fra Basilea e Strasburgo, ed essendo aoilcnuti da Vaia, frate 
di Gorbia, dall' abate di San Uiunigi e dal papa Gregorio IV, s’ impadroniscono 
della persona dell’ imperatore, abbandonato dalla sua armata, e lo fanno con- 
durre a Corapiegne, dorè rien condannato da Lbbone, aróretcoro di Hbeims, 
deposto e condotto in seguito a Soissons ; colà il rivestono di sacco e di ciliaio, 
escluso dalle tue funzioni e rinchiuso io un monastero per rirere nella peniten- 
za il resto de’ suoi giorni, come cagione della guerra e dei mali else desolarano 
l' impero. 

Morte del califfo d’ oriente Al-Mamone ; quantunque aver s un figlio, no- 
mina suo suceessure Motassem tuo fratello, |>er conformarti r le intenzioni di 
Arone loro padre, che area ordinato che i tre figli regnerebbero 1* un dopo l'al- 
tro : questo prìncipe è riconosciuto da suo nipote: acquieta alcune ribellioni, e 
spiega sul trono uua gran magiiiliccnza : non piacendogli Bagdad, trasporta la 
sua corte a Saiuarra, città eh' ei fonda neir irac arabico. 

L’ ìm|>erature Ucu-tsong, per guadagnare gli eunuchi, cambia ì tuoi mini- 
stri e si abbandona alle loro cure. 

Nuore divisioni fra ì figli dì Luigi il Bonario lo salvano un'altra rolla j 
Luigi e Pepino armano contro Lutano, e il padre loro è ristabilito in un’ as- 
semblea di vescovi a !>an Uìuuigi. Lotario, cbe iiou atea acconsentito a questo 
ristabilimento, ti ritira io Borgogna. 

Il califfo d’oriente ammette i l'urcbi nelle sue armate, e confida lor la 
guardia di lui medesimo. 

Li-cioug-ieu, esiliato per i tuoi delitti dall' imperatore della China, appro- 
fitta d’ uua amnistia per ritornare alla corte, ti unisce a Cing-ciu e gli dà una 
somma considerabile per rimetterla a Uang-ceu-cìng, capo degli eunuchi, che 
lo presenta all’ imperatore per occupare un posto : il nuovo ministro Li-te-ieu 
essendosi rìiìutato, vien rimosso dal suo e nominato ad uu governo lontano ; gli 
amici di Li-te-ieu accusano gli eunuchi, e questi i ministri 

Lotario, ritirato in Borgogna, vuol radunare delle truppe, ma è costretto a 
sottomettersi al padre tuo cbe gli perdona. 

Luigi il Bonario riabilitalo in un’ assemblea di Tiourille ; ed Ebbone, capo 
dell'assemblea di Cumpiegne, deposlo. 

La giuria militare e la potenza di Carlomagno arean fatto una tale impres- 
sione sullo spirilo dei popoli del norie, che dopo la morte di questo principe, 
rinchiusi nei loro limili, non aveano osalo di passarli: sottomessi al suo succes- 
sore, aveaiiu pure ricevuto uu re dalla sua mano, nominalo Lriuldo ) per piacere 
al suo protettore questo priuci|>e area abbracciato il cristianesimo uuilaroente ai 
suoi due fratelli che avevano prese le armi contro la loro patria ; ma i Norman- 
ni, sdegnati di questa attentato, sortono dalla Norvegia con tredici ruscelli per 
vendicare l'oltraggio: sbarcano sullo coste della Fiandra, |>ortanu dovun- 
que la desolazione e l'incendio : gli abitanti di questa contrada si àrmsuu pruu- 
tameule, rispiugoiiu con coraggio la loro aggressione, e custringouo i barbari a 
risalire solleciti sui loro Vascelli, onde sfuggire al total loro stcriuiniu. 

Durante questa spedizione, una truppa di briganti pciieLra iiclU Frisia: 
abbaudouauucustoiuquesla contrada ai sacjicggio c commclluuo sliagi unibili; 
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(* imptdroDÌKono di Wyk-le-Dueritede di UirechI; l‘ itoli di Wilcheren è dcii- 
sli(i, AnTcrn ibbrociili, e (ulti i Fritoni fra la Scbeldi e l'Fint sodo costretti a 
lollomellerti a questi barbari, e a divorare la vergogna di pagar loro dei tributi. 

Alcuni riferiscono a quest'anno il principio della contea di Navarra per lecure 
di Sancio Sanosone, figlio del conte di Guascogna ; ma altri lo fanno rimontare al- 
I' 837 ed anche prima : la Navarra non prende il titolo di regno che l’ anno 85g, 

Ribellioni in Ispagna : lotto il notte si dichiara inimico dei Mori. 

L' imperatore L'en-tsong, inquieto del potere degli eunuchi, ti confida a 
Li-ciong-ien ed a Cing-ciu per concertare i mezzi di rimediarvi. Li-ciong-ien, 
nominalo ministro, richiama il bravo Fei-lu, fa avvelenare l'eunuco Uang-ceu- 
cing, epensa ai mezzi di far perire lutti gli altri. Varie centinaia di bravi tono tolti 
dall' armi e comandali per onorare i funerali di Dang-ceu-cing : tutti gli eunuchi 
sono invitali a recarvisi. Li-ciong-ien distribuisce i posti: l'imperatore esce 
dal palazzo e viene ricevuto dai mandarini : gli eunuchi vedendo i preparativi 
accusano Li-ciong-ien di ribellione e si mettono in difesa : la traina è sco- 
perta ; dodici eunuchi radono uccisi. Li-ciong-ien (ugge ; gli eunuchi piom- 
bano sopra i mandarini ed i ministri, e ne uccidono più di itioo. 

I,a domane I* imperatore domanda i suoi ministri : gli ti risponde cho 
aveano formato il disegno d’ una ribellione : egli ordina l' istruzione del pro- 
cesso ; la testa di Li-ciong-ien viene porlata per la città e collocata sopra una 
picca, ai piedi della quale i tuoi complici sono decapitati ; Ceng-cin tuo vicaria 
vuole avere il governo ; è atteso sulla strada, e messo a morte, ed il sno capo 
mandalo alla corte : gli eunuchi vittoriosi fanno stabilire dall' imperatore, cna 
iq avvenire tulli gli affari saranno gindicati dal loro tribunale, e che quello 
dei ministri non servirà che per le spe<lizioni. 

Luigi il Bonario, sentendosi infermo, fa una nuova divisione fra i tnoi figli : 
dà a Lotario l' Italia, a Luigi la Germauia e la Sassonia ; a Pipino l' Aquilania, 
e a Carlo la Neustria e la Borgogna. 

Tutto l'impero chinese si ribella contro gli eonnehi ; nn governatore di 
provincia manda contr'essi nn editto terribile che cede nelle loro mani, e li 
determina a rendere qualche autorità ai ministri. 

La divisione fatta da Luigi il Bonario rivolta di nuovo i suoi tre figli cni 
è costretto a combattere. 

Invasione dei Normanni nella Neustria. Si dava in Francia il nume di Ifor- 
manni ai Danesi, ai Norvegesi e altriipopoli del Baltico e del Norie che faceano 
i pirati su tutte la coste dell' Fnropa. 

L’ imperatore Uen-tsong i prigioniero fra le mani degli eunuchi. Li-sce uno 
de’ tnoi ministri, osa dirgli non esservi nessuno che si esponga per liberarlo dal- 
la schiavitù. Gli eunuchi tentano di assassinarlo. 

Morte di Pepino, re d' Aquilania, a Poiliert : ei lascia due figli. 

Il ministro Li-ace, alla volta d' una strada, riceve un colpo di sciabola che 
taglia la coda del tuo cavallo : egli abbandona il sno posto. 

Morte di I-lai, re dei Tufan : Tamo, suo fratello, gli succede, e costringe 
per Ui sua tirannia i suoi sudditi ad abbandonare il loro paese, e andar a vivere 
eolio altre leggi ; il tuo regno à l' epoca della decadenza dei Tn&n. 

Luigi il Bonario, per punire i Calli del jMdre loro sopra i due figli di Pepi- 
no, re d' Aquilania, quanto pee piacere a Giuditta, dà, a loro pregiudizio, al 
soo quarto figlio Carlo, il regno d* Aquilania; i grandi ti rivoltano sapendo 
questa ingiustizia, e pongon.- alla loro tetta Pipino, primogenito dell' ultimo 
morto. Luigi va contro di es.i'^r soltoynelterli, e vi riesce. Il tuo altro figlila. 
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Luigi il Geriuauico approniu di (|iinu dÌTUionc, i' impidroiiÌKc di Tarie cil- 
tà : egli vi accorre per arreslame ■ pmgresfi. 

il bravo l’ei-tu, che area lasciata la corte della China prima dei tumulti, 
muore io quest' anno raccomaudando all' imperatore Uuen-tsong di nominarsi 
un successore. 

Cian-sin, coso dcgliOei*o, è ucciso dal suo ministro che mette Chesatele in 
tuo luogo. 

(«0 Luigi il Bonario, nella sua spedizione contro suo figlio Luigi il Germanico, 

re di Baviera, cade ammalato a >Vorms, e si fa trasportare a Ingelsbeim, in una 
isola del Reno virino Magouza, dove muore di rancore ed inanizione, dopo es- 
sere stato spaventato da un* eclissi. Carlo ii Calvo, figlio di Giuditta, i ricono- 
sciuto re di Francia : ei si unisce a Luigi, re di Baviera, contro l' imperators 
Lotario che vuole estendersi sopra i loro regni. Il figlio di Pepino vuole ri- 
prendere nunvaraente l' Aquilania a Carlo che è pure molestalo dai Bretoni e 
dai Normanni. 

Gli Scozzesi, sotto il loro re Kenet IL soggiogano interamente i Pilli. 

L' imperatore Uen-lsong, oppresso dal dolore e persuaso esser I' ultimo 
della sua dinastia, cade ammalato ; fa venire due dei tuoi mioislri per assistere 
il principe ereditario nel governo : gli eunuchi gelosi suppongono un ordine 
dell' imperatore clic nomina Li-cen suo fratello io tuo luogo, e pubblicano la 
di lui morte. Li-cen, sollecitalo dagli eunuchi, fa morire i suoi nipoti e pregde 
possesso dell’ impero col nomedi V-tsong; ma senza consultare gli eunuchi, 
prende per ministro Li-tc-ieu, e con la sua fermezza fa tacere lutti i parliti. 
Rivolta dei Chiei-chia -ase, regno ad un tempo di Chiei-cu, vicino di Ami, 
ji uno di quelli del Si-iu, contro i Tartari Oei-o che, dall’ anno ^Sg, gli avea sog- 

giogali. Gli Oei-o, battuti da Uge loro capo, ed avendo perduto Chc-ssa loro 
,vv' coan, si rifuggono nello Scerui, si sotlometluuo alla China, ed eleggono per coaa 

U-chisì. 

L'imperatore Lotario^ avendo tentato invano di attaccare suo fratello Lnigi, 
re di Baviera, vien a piombare sopra la Neuslria, costringe Carlo il Calvo a ceder- 
gliene una parte e fa una tregua con lui. Battaglia di Fontenay nell’ Auxerroìs, 
dove più di cento mila Francesi sono uccisi, e dove Carlo il Calvo e Luigi di 
Baviera sono vincitori di Loiario e del giovine Pepino ; non approfittano della 
loro vittoria : i Normanni, al contrario, stante la discordia di questi principi, 
fanno una discesa tulle coste dell’ Oceano, rimontano la Senna fino a Roano, e 
saccheggiano le chiese ed i monasteri. 

Morte deU'imperatore Teolilo : suo figlio Michele III, chiamato in appresso 
r Vbbriacone, dell’età allora di tei anni, gli succede, sotto la reggenza di tua 
madre 1 eodora. 

Morte del califfo Motassem : tuo figlio Vatec Bilia fa risorgere i regni di 
Arone e di AI-.Mamon« col suo amore per le scienze. 

Uo|)o aver esitato qualche tempo, i Chinesi ricevono la sommissione dei 
Tark>ri Oei-o, e li provvedono di graui. 

tja Lotario laacia sfuggire l’ occasione di tagliare a pezzi l'armata di Carlo il 

Calvo. 

Dopo lunghe contestazioni che trascinano seco un interregno di diciannove 
M. aulii, i Polacchi eleggono per re un paesano chiamato Piasi di Criiswie, che di- 

viene fondatore d’ una nuova dinastia di duchi; imperciocché i sovrani di Po- 
lonia non assumevano in allora il titola di re, o piutlosto non lo ricevevano 
dagli altri principi d’ Furopa. 
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Alfonio II Jelto il Catto, re delle Ailurie, estendo lema potterìlò, abdica, 
raccomandando ai suoi saddili Ramiro suo cugino che è eletto. Alfonso poco 
dopo muore. 

Cotlanlinopoli desolala dalla perir. 

I Tarlari«Oei-o ti diridono e ai fanno guerra ; una parte ti dì alla C3iina 
tolto tin capo nominalo U-mn-stt, mentre che no’ altra parie, tolto il coan U- 
chiaì, inquieta le frontiere della China. 

L' iinperalore U- Itong ti abbandona con troppo ardore alla caccia, e no 
tiene ripreso dai censori. 

Morie di l'amo, Itanpu dei TuEio, che non laKÌa figli. Chiliba nipote della 
tua sposa gli è nominalo suecessore. 

Morte di Giuditta, tedota di Luigi il Bonario, 

Carlo il Calvo sposa Krroentrinir, figlia d’ Eude, conte d' Orleans. 

Una nuota diiisionc dell'impero di Luigi il Bonario fra i suoi tri: fi|li, h 
consacrata dal Irallalo di Venliin : Carlo il Calvo, erede dello tceltro dei bran- 
cesì, conserta l'Aquilania e la Neustria; la Germania intiera passa nelle mani 
di Luigi, ciò che gli di, nella istoria, il nome di Germanico : in quesla tolenno 
divisione, il titolo d' imperatore tiene accordalo a Loiario, con rilalia, la Bro- 
tenza, la Franca-Conlea, il Liounese e tulle le contrade rinchiuse frali Rodano, 
la Stona, il Reno, la Mota e la Scbelda ; il Belgio quasi intero ne fa parte, e 
prende il nome di Lotaringia : 1' Arlesia e la Fiandra tono aggiunti da Carlo 
il Calvo alle tue altre potscssioni. 

I Normanni, fatta una seconda discesa in Francia per l' imboccatara delta 
I.oira, prendono c saccheggiano la ciltà di Nanlet. 

Radelgiso o Siconiilfo, duca di Benevento, sarcheggia il monastero del 
Monte Cassino, e ne toglie le immense ricchezte donale dai re dì Francia. 

II generale chiiMte Lieo-mien rispinge gli Oei-o, e gli sconfigge con Irò 
orde di Scialo, di Cin-ie e di Ci-scìn : il coan U-chiai si salva con la sola orda 
di F-chiu-sse. 1 Cbiei-cbia-ste mandano i loro omaggi alla China. 

Lun>cong-gé, generale dei l'ufan, vuol farti proclamar re, ed ò battuto 
dal Sciang-pipi, gotemainre chinese. ' 

Morie del papa Gregorio IV : Sergio tiene dello dal popolo di Roma sen- 
za il consento di Loiario imperatore ; questo principe manda suo figlio laiigt 
in Italia con nn'armala; il quale, fatta etamiture l'elezione di Sergio, la eonfcrma 
e fa prestare ai Romani il giuramento di fedeltà all' imperatore Lolai io tuo 
padre. 

Tallo il mezzogiorno della Spagna i in preda alle irruzioni dei Normanni. 
Attedio di Tolosa e di Nantes fallo dai Normanni. 

L'imperatore Michele propone ad Abderamo II, califfo omroiade dì Spagna, 
di nnirsi a lui por distruggere il calilTo abattide d’ oriente. 

Ramiro in Itpagna seda la ribellione del conte Nepoziano : Abderamo li gli 
manda a domandare il tributo di cento giovani donzelle che era stato accoriUTo 
da Manregalo : Ramiro le ricuu. _ . 

L’ im|>eralorc U-tsong riforma i mandarini e riconosce il coan «le'Cblri- 
chia-std, sotto il nome di Ju-u-cing-ming, come discendente della sua aletta 
famiglia. 

Nomenoe, inslituilo duca di Bretagna da Luigi il Bonario, profillando dei 
hsmulli della Francia, prende il titolo di re. 

1 Normanni tornano in FraiKÌa, a' imbarcano sulla Senna, devastano, pren- 
dono varie città, si avanzano fino alle porte di Parigi, e ne taccheggiano i 
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torni. II re Carlo tlA loro grandi tomroe di denaro per indurgli a cetstre dalle 
rapine; ritirandosi derastano la Picardia, l.a Fiandra, la Frisia, entrano 
nell'Elba non sci cento bastimenti e intraprendono l' assedio d' Amborgo 
che saccheggiano : sono rispinti dai Germani che li costringono a prender 
la fuga. 

Carlo il Cairo, occupato coi Normanni, perde I' Aqiiilauia che Pepino si 
riprende. 

II califfo Vatec fa tagliar la lesta a quarantadue ufficiali greci fatti pri- 
gionieri seti' anni addietro alla presa d' Amorio, perchè rifiutano di farsi mu- 
sulmani. 

L' imperatrice Teodora fa sterminare cento mila manichei d'Armenia: il 
rimanente di questi implora la protezione dei musulmani e derasta con essi 
r Asia Minore. 

L' imperatore della China costringe la più gran parte dei bonzi a rientrare 
nella classe del popolo e ne confisca i beni. 

i Tufan, oppressi dalle guerre ciaili, rogliono darsi alla China dietro i con- 
sigli di Sciang-pini, nemico di Lun-cong-ge. 

Ramiro, re d'Criedo, taglia a pezzi l’armata di Abderamo II, re dei Mori 
di Cordova ; ne uccide più di ’jo mila. 

1 Normanni rinnovano le scorrerie in Ispagna ; assediano Siviglia e sono 
messi in fuga. 

1 Mori o Saraceni d’ Africa passano dalla Sicilia in Italia, entrano con una 
flotta nel Tevere, si avanzano fino alle porte di Roma dove taccheggiano le ric- 
chezze delle chiese e dei sobborghi: abbandonano l'assedio di Roma per mar- 
ciare contro un’armata francese che veniva in soccorso della città, sotto un 
generale dell'imperatore Loiario, che rimane battuto. 

Morte del califfo d’ Oriente Vatec Bilia : i grandi esitano fra Motadi 
tuo figlio e Motavacchel suo fratello : si decidono per questo a motivo della gran 
giovinezza di tuo figlio, e perchè Motavacchel era sostenuto da un corpo di 
Turchi dei quali i califfi ti circondavano da qualche tempo come guardie. 

Gli eunuchi profittano della malattia dell' imperator D-tsong per rialzare 
il loro potere: gettano gli occhi sopèa un terzo figlio di len-tsong che passava 
per imbecille, nella persuasione che, incapace di regnare, regnerebbero sotto il 
ano nome : lo fanno perciò nominare governatore dell' impero; l’imperatore 
avendo perduta la parola, suppongono nn ordine che diceva che essendo tuo 
figlio troppo giovine, giudica, per il bene dell' impero, dover nominare il prin- 
cipe Li-cin per suo erede. U-tsong muore e Li-cin prende il nome di Siutn- 
tsong; salito sul trono, questo principe dà ai grandi un* altra idea di lui stesso: 
tratta da padrone gli affari del governo, dimette Li-te-ien dal ministero e no- 
mina Cin-iuen in suo luogo. 

U-chial, coan dei Tartari Oei-o, ammazzalo dal suo ministro che mette in 
sua vece U-niei suo fratello. 

Imtarìo ha delle gran guerre da sostenere in Italia contro i Mori e i Sara- 
ceni d’ Africa, che essendo ritornati con un' annata considerabile, si erano im- 
padroniti di Benevento. 

Morte del papa Sergio II. Leone IV, nominato fra i tumulti, difende con 
la città di Roma contro i Saraceni ; arma le milizie, eccita gli abitanti 
di Napoli e di Gaeta a venir difendere la porta d’ Ostia. La tempesta distrugge 
la flotta dei Saraceni, ed il rimanente è rispinto con coraggio. Nuli' ostante i 
Saraceni restano padroni del Garigliano fra Cspna e Gaeta. 
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L'iroperiilore Michele, UDito a Barda >uo xio, si alibandona alU disiolu- 
Icixa, e spende i tesori che sua madre Teodora aveva adunali. 

Èlhelnrolf, re d'Inghilterra, va a Roma, e rende i suoi regni tributari di 
Leone IV. 

Lun-coug^c, capo d" un partito dei Tufan, ed alla testa dei Tang*iang en- 
tra nelle terre della China ; il generale Uang-lsai, mandalo contro di lui, lo fa 
ritirare in disordine. 

Il papa Leone IV fa riparare la cittì di Roma, )' aumenta, V abbellisce, edà 
il suo nome al quartiere chiamato la città Leonina. 

1 Chici-chia-tse terminano di distruggere gli OeUo per cui il coan U-nìei 
è costretto a salvarsi con la sua famiglia seguito da pochi cavalieri. 

Siuen-tsong si fa porre soli' occhio la lista di tutti i mandarini, e sconten- 
to del suo ministro Tsuduen-sce che area dimostralo amhiiiooe per le conqui- 
ste, e ne dà il posto a Ceu-ci. 

Morte di Nomenoe, re dei Bretoni ; suo figlio Erispoe gli succede al regno, 
malgrado gli sforzi di Carlo il Calvo che non può conservare sopra questa pro- 
vincia che uu semplice omaggio. 

La flotta dei Saraceni dispersa, e la loro armata messa in fuga dagli al- 
leati del papa. 

Siuen-tsong, profittando dei consìgli di Ceu-ci, riprende ai Tufan la parte 
occidentale dello Scénsi che avevano invasa. 

Luu-cong-gc insegne Sciaiig-pipi, e devasta il paese di O-si. 

Turgesio, capo dei Danesi e deiNorvegi, proiiUa della divisione dei re del- 
r Irlanda, e s' impadronisce di quell' ìsola. 

Morte di Kamtro, re di Spagna : suo figlio Ordogno gli succede. 

Scoperta del Groenlaud fatta da Erico il Rosso, norvegio. 

Lun-cong-ge rivolta, per la sua crudeltà, i Taug-iang e gli Oei-o, eh' erano 
l^assali nel suo partilo. 

1 Saraceni devaiuno la Sardegna e la Corsica: varii ahiUnti di quest' isole 
si stabilirono a Roma. 

Luu-cuug-gc, capo d' una parte dei Tufan, offre di sottomettersi alla Chi- 
na Juiuandaiido un governo: egli viene rifiutalo, sprezzato, ed il suo partilo 
lo abbaudona. 

Bepiuo, che avea ripresa l'Aquìtania, n’è spoglialo nuovamente da Carlo il 
Calvo, che lo fa radere e chiudere nell'abbazia di Soissous. 

Morte d' Abderamo 11, califfo d’ occidente : Moaoiracd, il prìmogeuito dei 
suoi figli, gli succede. Sotto il suo regno e quello dei suoi successori, Alinuzir 
t Abdulla, non avvi, durante lo spazio di sessant' anni, che una serie conliiium 
di tumulti, di guerre civili e riliellioui delle principali città, i governatori dello 
quali cercano di reudersì iiidipeudeuli. Mura, governatore di Toledo, si ribella, 
e prende il titolo di re. 

Loiario associa suo figlio Luigi II all' impero. 

Gl' Inglesi guadagnano la battaglia d' Okìey contro i Danesi che aveaoo 
rimontalo il Tamigi con 3oo vele. 

La miseria avendo ridotti i popoli del Ssc-ciueo a desolare questa provincia 
della China, Siueii-lsoug manda il generale Lieu-ltong per indurgli a rieutraro 
nel loro dovere ^ ma questi iiifelici essendosi ritirati, il generale Uang-ci-loug 
che Irovavasi nelle vicinanze di questa provìncia, gl'iucalza e li distrugge. 

1 Nurmanui cuutinuaiio a devastare la Francia. 

i’cpiuo, csscudo fuggilu di prigione, rilurua iu ÀquìUnia, dove è preso. 
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Curio il Olvo, al qaal< viene condotto, lo fa ckindere dopo a Senlis, c fa rade- 
re tulli i suoi figli. 

L'imperatore Siuen-lioog si fu rcodcr conto dello stato delle finunie. 

Il popolo il'Aquitauia non avendo più Pepino du opporre a Carlo il Calvo, 
chianiaiio il figlio di Luigi il Germanico per mettcìlo alla loro testa. Carlo il 
Calvo lo sottomette, c vi manda suo figlio ancora fauàullo per contenerli -, si 
ribellano contro di lui. 

L’ imperatore Michele, giunto essendo all'età di vent' anni, forma il di- 
segno di assassinare sua madre Teodora, che lo previene abdicando il governo 
e ritirandosi dalla corte . Michele governa solo, diretto da Barda, Iralcllo di 
tua madre, compagno delle sue dissolulezte. 

Il papa Leone IV rifabbrica la città di Civita Vecchia che era stala distrutta 
dai Saraceni. 

Siuen-tsong disegna di distruggere il potere degli ennurhi: Ling-u-lao, 
consultato da lui, propone, per riuscirvi, di dare i loro impieghi a degli nitri, 
onde diminuire successivamente la loro autorità; questo consiglio conosciuto 
dagli eunuchi, li solleva contro tutti i tribunali eslerui del palazzo. 

L'imperatore Lotario divide i suoi stali fra i suoi tre tigli: dà a Luigi II, 
primogeuilo, l'impero ed il regno d' Italia, a Loiario secondogenito, il re- 
gno di Lorena che prende da lui questo nome, e a Carlo quella di Proven- 
za e di Borgogna. Lotario, dopo questa divisione, abdica, si ritira nel monaste- 
ro di Prum presso Treviri, e vi muore: cosi i suoi tre tigli uoifurman losi alle 
sue inleniioui gli succeilono nella loro respetlivs parte. Pai rimasugli del- 
l’siitico regno di Borgogna si forma in seguilo quello di Provenza, quella della 


Bosgogiis trantjerana e quello d' Arles. 

Marte di Leone IV : ha per successore Benedetto HI, i coi costami effem- 
minali diedero luogo alla atoriu della papessa Giovanna. 

Michele, imperatore d' oriente, non poteudo soUrire i rimproveri di sua 
madre Teodora contro U sua cattiva umministraziane, la couftua in un monastero, 
dove poco dopo la fa morire. 

Giuditla, figlia di Carlo il Calvo, sposa in prime nozze lilhelwolf, re d' Jn- 
gbtlierra. 

1 Normanni fanno una discesa in Olanda e vi saccheggiano varie città: pe- 
netrano in Francia e spogliano la città d' Orleans. 

Carlo IV eletto re dagli Svedesi. 

Saragozza imita l'esempio di Toledo, e nomina un re parlicoisre. 

L' autorità del califfo d'occidente è avvilita ; questo impero, scosso da tulle 
le parli, sembra inclinare verso la sua rovina. 

Chirea ng-li, coan dei Uei-o, stabilito nelNgan-si manda a pagare il ano Iri- 
bulo all' imperatore della China che lo conferma nella sua dignità. 

I Norraanui continuano le loro stragi in Francia : rimontano la Senna, ven- 
gono fino a Parigi, dove commettono ogni specie di rapina. S’impadroniscono 
di Luna in Toscana. 

L' imperatore Sinen-tsong si abbandona alle illnsiooi dei tao-sse. 

Luigi il Germanico, vedendo Carlo il Calvo suo fratello occupato contro i 
Ilreloni e i Normanni, piomba sopra i di lui stati e gli toglie una parte della 
Ncusiris. 

II regno di Scozia si accresce di quello dei Pitti. 

Morte d’ Kthelnolf, re J’ Inghilterra. 

Morte di Benedetto IH. Nicolao 1 gli succede. 


Digitized by Google 


.NONO DELL’ ERA VOLGARE 


Sag 


Eri 

folgar* 




S6o 


F.POCHE EU AFrEy!Xk:XVl CìFlU 

Mentre r impersioi* Michele PESISI sti» vita in ì^cinthiloii disgrdioì) mo 
zio Btrda governa i suoi siati con un' as»o|iila auloritV: è nominalo Cesate. 

L' imperatore Siueii>tiuug prcmle'U bibita dei lao-sse che gli cagiona un 
gran Tornito; cade conseguenriementc in uno sUto di consunzione che atlribai^ 
sce ad un ministro che lo avea consigliato a nominarsi un soccossorc, e che de- 
sUtuiscc. 

1 Normanni prendono la città di Noyoo. 

Carlo il Calvo riprende a Luigi il Germanico la porzione de' suoi stali che 
area perduta, e questi due principi fanno la pace colia mediazione del gioTÌiìe 
Lotario^ re di Lorena, loro ni|#>te. 

Garcia Ximenes, conte dì Navarra, prende licitolo di re che 1 suoi succes- 
sori hanno coiìsctvhIo. 

Gran freddo che agghiaccia il mare AJrìalico c lo rende guadabile pcf ì 
Iraiporli di commercio. 

Siii^n-lsong prende noa seconda volta hi bibita dei tao-ssc, permaso che la 
sua TÌrlù sia di cangiare la cosli1u/.ione umana in costituzione immortale ' altri- 
boiscc a quella riroluzione i dolori che soffre, c muore con il soprannome di 
piccolo Tai’tson^ ; suo figlio primogenito 1-tsong gli succede. 

I/Ol.irio, ve di Lorena, ripudia sua moglie Teulberga, e sposa ValJrada, sua 
concuhiiu. ^ « 

Ki.indra, esposta sino allori alle stragi dei Nortiianni, é governala dal 
famoso baldoviiio, soprannominato Braccio di Ferro: la prudenza ed il valor 
suo lo rendono il terrore dei barbari : governatore di questo paese da varii anni 
soilu il titolo di forestale o inarekcsc. eomluce cou lui nel suo goveroo Gin- 
ditta, figlia di Cario il Calvo, col mezzo di Luigi il Balbn suo fratello: Tiva- 
incnle irriiulo a tale nuova, il re fa ai rapitori l»*,rrìbi|i minaccic, c si dispone • 
Irar vendetta grandissima di qtieU' oltraggio; ma occupato a rispingere i Noi- 
manni die ruoprono coi loro brigandaggi le rive della Senna c della Marti#, non- 
ché H ditendi-rsi ilagli attacchi improvvisi del ddea di Bretagna che invade la 
Neusliìa, diftcrrsce la sua rendeiU c si contenta di alloutanare pel inomcnlQ 
dalla sn.i corte Luigi il Balbo, come complice di questo rapimento : si rivolge 
in seguilo a Boma per indurla a colpire i due sposi coi fulmini ddl.t Chiesa. 
Un' aiseuihlra ili scscovi è convocala a Soissons per lo stesso oggetto: un decreto 
di scoili un ir:i liene slancialo in questa assemblea contro i due sposi : si rifuggono 
essi nella Lolaringia, e vanno in «ppresio a Uoroa.» gettarsi a piedi del pontefice, 
che inicroede per essi presso Carlo il i!alvo, e li fa rientrare nella su# grazia: 
Carlo il Calvo, sia per jfolitica n peraltro, dimentica il suo riscntiinciito, ricol- 
ma Baldovino d' onori, lo gratìfica del titolo di sovrano creditorio, a condizione 
del scmplire omaggio alla corona, di tulli i paesi situiti fra la SebeIJd, la Somma 
c rOccano: al ritorno ne' suoi stali, Baldovino per Icslimoiiianza dì gritliludine 
verso il capo delta Chiesa, fa costruire varii tempi, senza liascuiare di far innal- 
zare .mrhe delle fortezze contro le scorrerie disi popoli tic! norie ; ma questi Jc- 
vaslaturi, che il solo suo nome fa Irciuarc, temono d’io 5 ullare,^dopo il suo ma- 
trimuuio, le coste della l'iaiiJia ; c in mia discesa ohe hanno P audacia dì ten- 
tare, sono proiilamciilc icspinli fuori dei tcihluiio e cOslrcUi di guadagnale i 
loro vaseelli. 

Una tempesta chiude V cnlrala del Reno presso Leida, dove si scaricava m 
mare, e per rigurgito imionJa il pa(*se, cangia il suo corso c va a gettarsi mlU 
Moia. 

Utvolia di Chicu-fu liti C«-cbwng : liaiic le truppe imptriali della Uiina t 
Fasti [luiv. 4* 
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j Uaiip-scc maiKÌalo catilru iti lui con iinn furie lirniala, bilie quello ribrile ili vurii 
1 eoiubatlimeiili. Io coiiruige a rinchiuilersi ia ien-ii'èii, c lo hive»le: dopo reile- 
* riti «jsalli la piazea è preai. c Cbieu-fu. caricato di calcnr, puiiilo colla morie. 
t6i I Creazione del Ducalo di Eraacia a'favore di llubcrlo il Forte, bisavolo di 
Ugo Capoto : alivi la riuicltonu ali’ 80^. 

Bruiione e I rancinore, duchi di tiaisoaia, fondano la citlà di Druiiswik, 
Elciberto, re d’ Inghilterra, paga i Danesi perchè .si allontanino. 

Kurik, Capo dei Bussi, prende il titolo di granduca e sceglie Slaraia-La- 
doga per sua residenza: uno dei suoi fratelli Sineo si stabilisce a Beloozero, ed 
il a.d» Truvere a Iborsk. * 

I Russi fanno d*lle scorrerie all’ entrata del Poirto-Knsino, e. si avanzano 
’ sino alle isole più vicine a Cuslanlinopnii. Ilurik, Cupo della dinastia dei \Va- 
I rages, Varaiguis o VaraUgi, è riconosciuto primo principe di ìlnssia : è da lui 

che discendono tutti i czar di llussia fino al iS^S : stabilisce la suà residenza a 
Nbvogorod. ■ 

Alcuni Norregi scoprono le isole Fcroe. 

II califfo hlotavacchel ucciso da suo figlio Mnntasser che non regna che sci mesi 
Il principe Nan-ciau, scontento di non essere confermalo nella sovrauila, 

prende Je armi c devasta le terre della China. 

I Normanni ripassano in Isp.agna. 

II califfo Montasscr, avvelenalo da due capitani della guardia turca, gli in- 
stigalori del suo parricidio, è costretto ad escludere dalla successione del calif- 
fato Motaz c Hovaiad suoi Iralelli acciocché essi iioiijveudichìno la morte di Mo- 
tavacchrl, loro padre comune: questi due capi, padroni della scelta, dopo aver 
deferita la corona a Mosiain, cugino di .Monlasser, ti dividono e vogliono impa- 
dronirsi del califfato: uno di essi con Mostain si tende padrone di Bagdad, 
r altro fa sortir di prigione i due fratelli, e sotto le bandiere di Motaz va ad as- 
sediare Bagdad. 

Il principe di Nan-ciao pihmba sopra il Toiig-ching-, e balte le truppe im- 
periali di Mang-coan che vi comandava, 'l'sai-si, mandato con una forte ar- 
mala, e ajutato dalle truppe sparse nelle provinrie licinc, costringe il principe 
di Nan-ciao a ritirarsi nc'.siioi stati: ma le truppe di Tsii-si essendo state ri- 
chiamale, questo principe rientra nel Tong-cliiiig e assedia Ttai-ti nel Chiao-ci 
capitale di (|uel restio. ’ 

Baldovino sposa Giuditta, figlia di Carlo il Calvo, che lo nomina conte di 

'1 sai-li su! punto d' fsier preso, sì precipita in un lìunie c vi si affoga : i 
tuoi ufficili e sold.ili, ridoni iu pìcciol iiuuxrro, fanno fronte e periscono piul- 
loito di rcn-ierd. Il pfirieipe di Nau-tiao, rcsUilo p.iJioue del Tong-cbing, 
laicia una guarnigione nella capilulc. 

Lotario riprende ''i'eul belga sua moglie, la inalfiaUa, eia laicia poco dopo. 
Ceni Norregi popolano le isole dello Scbell.iud, 

Il prìncipe di Nan-ciao entra nelle terre deU' impero della China e marcia 
sopra lung-ceu che investe» dopo di aver sor[>rc>o un corpo di pooo uomiuì ; 
I armata wuperialCf ricevuti alquanti rinforaii e Oiitg-cing-iuii che alla loro 
testa, avendo fallo marciare 3oo firavi lino presso il campo degli inimici» il prin- 
cipe di Nan>cìao leva P assedio e si ritira iu buon ordine. 

(jang cing-itin per non iivcr fallo rieumpeusare i bravi clic avevauo for- 
ralo il lampo del pi'iticìpe di N'au-cÌao, è richiamalo, c riiiipiaaJUito dal geaeialc 
Cao-picn. 
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Vadina, Capo degli Slui di NoTOgorod, è violo d» Rurik che comanda po- 
scia agli Slavi come ai Itaiii Varangi. 

lliirik, dopo la morte dei suoi due fratelli, trasporta la sede della sua po- 
leiira a Movogorod. Gli Slavi del Diiieper implorano il soccorso di Rurik con- 
tro i Couri ; Oacold, mandato contro di essi, a’ impadronisce del loro paese, e 
Kiow diviene la seconda capitale della Russia sotto la dipendenza di Novogorod. 

Invasione dei Danesi in Inghilterra : ne sottomettono la metà. 

1 Saraceni fanno una seconda invasione in Italia dove pollano il ferro 
ed il fuoco. Il duca di Benevento ottiene dei soccorsi dall' imperatore Luigi 11 
chp obbliga i Saraceni a ritirarsi, premle e demolisce Capu.i. 

I Saraceni s' impossessano, e restano padroni della Campania. 

Ordògno, re delle Asturie, muore : suo Gglio Alfonso 111 detto il Grande 

gli succede. 

I.' imperatore Michele marcia contro i Saraceni di Candis. Barda è denun- 
aiato da Basilio macedone, come aspirante al trono ; viene assassinato. Basilio 
nominalo Cesare in sua vece, ed anche associato all’impero. 

II capo dei Turchi che comandava in Bagdad, consiglia a Moslain d'abdi- 
care : Motaz, fratello di Montssser, prende il suo posto e dirieue calilTo dei 
Seraceni : famiorire Movaiad e Monaflee, due suoi fratelli, e permette ad Ac- 
met suo cadetto di vivere oscuramente in Bagdad. 

Il generale Cao-pien fa !' assedio drlla-ciltà di Chiao-ci, la prende in dieci 
giorni, costringe il principe di Nau-ciao a ritirarsi ne' suoi sisti, edénominsto 
governstore di Tong-ching. 

Serie oonlese insotrgono fra' il papa Nicolao I e Lotario, per occasione di 
Vsldrada sua concubina : il ponleRce vuol costringere questo principe a rinun- 
ciare alla sua tenerezza per Valdrada ; l' impiegano le misure canoniche per 
giustlficàre, da una pàriev la preferenza che Lotario accorda 'all’ oggetto dei 
suoi voti t dall' altra, per ricondurre questo sposo infedele nelle braccia della 
sua legittima spesa ; questo principe là tenere un concilio in Aqiiisgrana, che con- 
danna la sua sposa alla pubblica penitenza; ma Loiario che non vede in questa 
decisione il rompimento de' suoi desiderii, fa convocare una nuova assem- 
blea, che, cedendo ai suoi raggiri ed alle sue istanze, pronunzia la nullità del 
tuo matrimonio con Teutberga; in coiiieguenza di questa decisione, il matri- 
monio di 1 eutberga viene annullalo, e l’ amaole di Loiario dichiarala regina. 

Il successore degli apostoli fa, dal lato suo, tenere un altro coocilio a Ro- 
ma, chq rompe alla sua volta il decreto dell'assemblea d’ Aquisgrana, priva 
delle funzioni cpiseopeli i vescovi che vi concorsero: viene injimalo al principe 
da urr legalo di richiamare presso di lui la sua legittima sposa, e di allontanare 
la concubina, sotto pena di scomunica ; questa pena canonica viene decretala con- 
tro Valdrada ; a questa nuora, Lotario usa di tutta la sua politica .per ingannare 
il ponleRce nelle acerete sue disposizioni ed anche per indurlo ad acconsentire 
alla sua unione con Valdrada: Nicoiào muore : a tal nuova, I.a>tario concepi- 
sce la speranza di trovare nel suo successore meno fermezza e più compiacenza: 
si reca a Roma ed inganna Adriano li con delle bugie scaltramente concertale ; 
ottiene dal nooro pontefice il perdono del auo fallo e si riconcilia con la Chiesa; 
queste querele scandalose non fanno che avvilire il reame, aumentare la poten- 
za sempre crescente di certi vescovi ambiziosi, e disporre gli animi a vedere aenza 
indegnazioiie la corona di simili re sottomessa alle decisioni della Chiesa di Roma. 

Lotario, re di liorenaj eredita il regno di Prorenza per la morte di ino 
fratello Carlo. 
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I Dindi dcTUlano )' loghillerra. 

Banlio il macedone, avendo occilala la gelosia di Michele col ino merito e 
colla riforma degli abusi che si erano intromessi nel governo, ed avendolo aUo- , 
calo co’ suoi sforzi per correggerlo, viena e sapere che questo principe vuole dis- 
farsi di lui ; entra nel suo appartamento mentre ubbriaco dorme, e lo fa am- 
mazzare sotto i suoi occhi. Basilio governa con giustizia e moderazione: co- 
stringe i favoriti di Michele a rendere la metà delle somme che quest' im- 
peratore -ovea toro accordate. 

Lamberto, duca di Spoleto, entra in Roma con tuta truppa di genti arma- 
le, e dà 1.1 città al sacco. 

II caliBo Moiaz semina la discordia fra i capi dei Turchi; fa punire gli nni 
dagli altri delle intraprese formate fra loro contro autorità del califfato: ai 
fa circondare da una nuova guardia di Maugrebi, musulmani d’ Africa. 

L' imperatore 1-lsoiig, tempre occupato ne'piaceri, essendo stato, per Usua 
negligenza negli affari dei governo la cagione della guerra dei Chioesi nel 
Tong-cbing, lascia egualmente nascere nuori tumulti nelle provincie virine del 
principe di Nan-ciao. 

1(1 1 Saraceni in Italia, e i Normanni in Francia, continuano le loro stragi. 

lie gucrnigioni prese nelle provincie vicine dei Nan-ciao che erano state di- 
relle contro il principe dì questa contrada, domandano di ritornare nel lor pee- 
fC: dietro il rifiuto che vìen loro dato, esse ti ribellano, accolgono tulli i di- 
sertori, e ritornano nel Cliiang-nan sotto il Gommando^ di Chiu-cht ePoug-inn 
ch'esse aveaoo nominati loro capi : Tsui-ien-tseug, .mandato contro di esse, è 
messo in fuga, e varie città sono abbandonate al saccheggio. Cang-ciiig-iuD, 
nominato comandante in sua vece, li mette in fuga due volte : Poiig-iuii tro- 
vasi obbligato di fuggire: la più parte di questi ulfiziali l'abbandonano. 

Al-l'olu o Tbolon, figlio di Araed, schiavo turco, governatore dell'Egitto 
e della Siria, s'impadronisce di queste provincie: da ciò comincia la dinastia 
dei califfi Inlonidi d’ Egitto e di Siria, che ai mantengono contro tulli gli sfor- 
zi del califfo di Bagdad. 

Loiario, re di l/>rena, ritorna in Francia da Roma ove era andato per mo- 
tivi del tuo matrimonio con l'eutberga : ci muore a Piacenza tenzi veruo 
figlio legittimo, e Uteiaodo vacante per la sua morie il regno di Lorena, e quel- 
lo di Provenza che aveva ereditato da suo fratello Carlo : rimjieralure Luigi 11, 
ritenuto per i suoi affari d' Italia, e non essendo in islalo di ur valere i suoi 
diritti alla successione de’ due suoi fratelli, Carlo il Calvo c Luigi il (ìermauico 
loro zii ne profittano ; il primo si rende padrone della Lorena e si fa coronare 
re a Metz da Incmaro malgrado le proteste del papa proteilore di Luigi il. 

L' imperatore Basilio dà il titolo di cesate a' suoi tre figli, Costantino 
Leone ed Alessandro : egli associa Leone all' impero. Questo principe fa guerra 
ai Saraceni che devastano la Siria, passa I’ Eufrate, si rende padrone di Samo- 
sata e di varie piazze della Mesopotamia, e ritorna a Costantinopoli, dove man- 
da soccorso ali 'imperatore Luigi 11 che combatte in Italia contro i Saraceni. 

1 Maugrebi, di cui il califfo Mstaz si era circondato, sono tagliati a pezzi dal- 
la guardia turca che s'impadronisce della persona del califfo, I' obbli|a di di- 
mettersi e lo fa morire. Moladi, figlio di Yalec, messo in sua Vece, ristabilisce 
le leggi, riforma gli abusi, e reude persoualmeate giustìzia. 

Poug-iun, capo dei ribelO di Cbiaug-nan, ritiralo a Lu-laog, vuol tentare 
la aorte d' una ballagUa : ma la sua vanguàrdia aorpresa da un' imboscata, vieis 
a spàrgerà lo spavento nella sua armala che non può mettere in ordine : una 
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amniilia lerniina di diisipare questi ribelli, qualche ufficiale dei ^oali impie- 
gasi nelle arusule cbinesl. Ciang-inen-gin, uno di questi ufficiali, si esibÌKe di 
andar a sorpreudere una città occupala ancora dai ribelli. Tacendo credere agli 
assediali che, essendo stato fatto pngioniero, era riuscito a fuggire : gli si danno 
i suoi antichi soldati, giunge a far aprire una porta, e la guarnigione, sedotta 
■ dalle sue proprie truppe, si rende alle truppe dell’ imperatore. 

Pong iun non avendo più che ao mila uomini, presenta battaglia agli im- 
periali che erano in numero di So mila : le sue genti si fanno tagliare ■ peui ; 
il resto si precipita in un fiume, cdei medesimo si trova fra i morti. 

*7° Il Belifio compreso nel regno di Lotarlngia o di Lorena,è diviso fra Callo 

il Calvo e Luigi il Germanico : il trattato famoso che consacra questa divisione 
conchiudesi ili una specie d’ isola, chiamata oggi Bruyst, situata nella Mosa, a 
una distania pressoché eguale da Liegi e Maestricbi. 

Le principali contrade delle quali il Belgio è composto, oaduno in potere di 
Luigi il Germanico : come la contea di Trestebanl, una parte della quale si 
'estende nella Gheldria e l' altra nell’ Olanda : il territorio di Betuve o Betavv, 
nella Gheldria, fra il Reno ed il Lek : il paese degli Atlu'arii, egoslmente nella 
Ghcldria fra la filosa cd il Ncers : la parte sulla riva destra della filosa, e la parte 
chiamata Masan io questo trattato : questa contrada, estesa bastantemente, oggi 
ancora si chiama Maesland : la parte del paese di Liegi situata sulla riva destra 
della Mosa, che si crede essere il cantone bagnato delle acque d’Llze, fiumicel- 
lo che attraversa la città di Imssemborgo. 

Lo stesso trattato accorda inoltre a Luigi, nella Frisia, due parli, la prima 
delle quali, secondo Des Roches, è situata fra l’ Ems e VhetFUe^ e la seconda fra 
VhetFUe cd ilheno: cinque sontee nelle provincie ripuarie, fra ilRenó e laMosa. 

In questo stesso trattalo i principali luoghi che ancor vi figurano sono, nel 
. dùcalo di Juliers, la città ed il territorio d’ Aquisgrana, le abbaile di Sustercn 
e'di Comelis-Monster ; nella Gheldria la città. di Kessel ; nel Lussemburgo la 
abbazia d’ Epternach, ed il distretto di Bidbourg. 

Si abbandona inoltre nell'alto medesimo a questo condividimene, poiché 
si credeva leso, la città di Metz con le abbazie de’ Ss. Pietro e Martino, e in- 
fine la parte delle Ardenne situala all’oriente della riviera d’Ourihe, dalla 
sua sorgente fra Besliogen e Tbommen, fine alla sua foce nella Mosa. 

I diversi terrilorii toccali in questa celebre divisione a Carlo il Calvo, sono 
la Tassandria, fra il Demer, la Mosa eia Schelda, rappresentata in oggi dalla 
più gran parte della Campina : il Cambresis e la parte meridionale dell’ Uainaut 
moderno al di là della Baine. I.a contea di Lomme, della quale Namur era la 
capitale; il ano territorio era 'composto di tutto il paese situalo fra Revin e 
fiValhain, e dall’ oriente all’ occidente da Corbion presso Ciney'sino a Charleroi ; 
la parte alla e bassa del Maesland, situala sulla riva sinistra della Mosa ; la parte * 
del paese di Liegi sulla sinistra della Mosa, con fé città di Liegi a di Visel : il 
Condro! ( Condrust^ : quella parte delle Ardenne, situala all’ occidente del- 
rOurthe. • 

La terza parte della Frisia, situata Ira le foci del Reno e della Schel- 
da, avea ancora néUa divisione il suo luogo, nonché quattro contee nell’He- 
sbaie che, in qaell’ epoca, era separata dal Brabante mediante la Velpe, fiume 
che si getta nella Geie ad Haelen, a cinque leghe di Lovaoio : vi si vedevano 
pure altre quattro contee nel Brabante le quali, in quei tempi remoli, erano li- 
I railate a meiiogioma daU’Haioe, a occidente e al norie dalla Schelda, e aH’orien- 
te dalla Velpe. 
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* Uanbeu^e, Soif^nìes, Antoingf, Conde, le abbetle di M^roUlef, <U 

Haoinont^ ne L<re?iino parte inoltre : nel pnesc di Lie^i V abbazia di Lobbet, le 
città di Fos9CSh Diiiant : nel Brabante, le città di Malìnes e Lierre: nella Fìao* 
dra, i «iliaci di Mecrbeek. e di DtckelTenne : nella proTÌncia di Nainnr, il borgo 
d' Ardaniie, e nel Lusiemboi*go la città d' Arlon. 

Queste tono le contrade divise fra Luigi il Germanico e Carlo il Calvo, e 
di cui questo trattato trasmise le circostanze alta posterità : quantunque poi con- 
sacralo dai loro reciproci giuramenti, esso non ebbe maggior durata della loro 
buona intelligenza e della laro amictiia. 

Carlo il Calvo, obbligalo a dividere la Lorena con Luigi il Germanico, 
%' impadronisce ancb del regno di Provenza che avea appartenuto a (ìarlo auo 
nipote, e che era passato a Lotario, re di Lorena : il papa Adriano vuole op- 
porsi indarno. 

Carlo il Calvo fa imprigionare, a Seolis, Carloroano auo Bglio che avea co- 
spirato contro lui. 

I Danesi o Normanni devastano T Inghilterra, e vi distruggono i monasteri. 

Altri Normanni norvegesi sotto luguli'o ed Hierleif, scacciati dal loro re 

Herald, vogliono popolare T Islanda. 

II calitfo Moladi uUa testa dei Mangrabi vuole retiilere alle viste ambiziose 
delle milizie turche: è ucciso in un combaltimenlo e muore fra i tormenti che 
i l'urchi gli Lnoo soffrire per indurlo ad abdicare al calitelo : Motaroed, figlio 
primogenito di Molavjcchel, indolente e amico dei piaceri, aceltó per succeder 
gli, rimette tutta la sua confidenza in MoiiafiTel suo fratello che. abile a gover- 
nare quanto a fare 1» ^^lerfa, èbbe le armi alla laano pressoché lutto il tempo 
che fu hUa lesta degli aflàri, ora contro i ribeUi,*ora contro i Greci. 

'Isieu-long, prìncipe o re di Nan-cian, in pace eoi Chìnesi, manda all' im- 
peratore un' ambasciatore che viene fatto morire da un governatore chinese : 
irritato di questa ingiuria, entra nelle terre dell'impero, prende a viva forza 
due città del Ssé-ciuen : al suo avvicinarsi, tutti i popoli di questa provincia si 
ritirano a Cii^-lo, della auale Tsicndong tenta T assedio; felice in un primo 
attacco, si ritira davanti l'armata imperiale senza essere inseguito. 

L' imperatore 1-lsong, inconsolabile per la perdita di una principessa che 
amava, fa morire i suoi nsedici, e caricar di catene tutti i loro parenti : i censori 
deir impero non osano riprenderlo ; uno dei suoi ministri solo non teme rin- 
facciargli la sua tirannia, e otlfeue la loro libertà. 

Il papa Adriano si dichiara altamente contro Carlo il Calvo in favore di 
Carlomano- suo figlio che, fuggito dalla sua prigione, st era messo alla testa di 
una truppa di briganti, spogliando, saccheggiando, desolanda lutti i paesi fra 
la Mosa e la Senna : inemaro dei Laon sostiene Carlomano nella tua rivolta e si 
riuniKC al papa: Carlo il Calvo vuol farlo giudicare ; Adriano lo domanda. 

Eleiredo, re d' Jugbilterra, sì oppone alle scorrerie dei Danesi che scon- 
•figge più volte ; in appresso è vinto lui medesimo, ed ucciso : suo fratello Al- 
fredo gli succede e si difende con coraggio. 

Morte del papa Andriano 11 : Giovani Vili gli succede. 

■ La dinastia dei Taeriani del Corasan è distrutia dai Soffiiridi condotti da 
I^ilh loro capo. Questi ultimi sono chiamati da Soffar, che signifita caldaia, 
perchè'i primi Solfaridi aveano esercitata la professione di calderai. 

L'Imperatore l-tsoug muore, lasciando per successore il suo primogenito, 
dell'età di dodici anni, che prende il nome stesso di 1-ltong. 

1 Normanni fanno frequenti irruzioni in ('rancia ; rianigonQ sui loro 
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la Senna e U Marna, e abbandonano impuaemenle alte fiamme ed al 
$dCcbe|?gio le spiagge desolate di que'dtie tìumi*; invece d' armare i t rance* 

• si per liberare il loro paese dalla preietiiatli quei briganti, Carlo il Calvo ha 

la villa di iiegoiiare cou elsi, e comperare la loro ritirala a (>eso d' oro: i Da* 
nesi si ritirano monaciiUoeamenle, carichi dei lepori delia t'ianeia, con U riso* 
luziooc di tornare (osto ad esercilare uuoVe stragi, ed esigere impoale ancora 
più l'orli. 

Mei medesimo tempo che Paudacia di*i Normanni viene coronata in Frau> 
eia da successi, e assoggetta il capo, dello stato a cuolribuzioni umilianti, 
i barbari si portano anche nella Frisia ; ma la loro temeraria impresa non 
hn lo stesso lesultuto che sulle spiagge della Senna : alla nuora delPapparizione 
dei pirati sopra il loro lerrilurio^ i Frisoni si fanno premura di prendere le armi 
e di riunirsi alle iniiizie dello stalo : i Normanni si avauzdiio contro di essi in 
buon ordine : un sanguinoso coinbatliiueulo s ' iiupcgnn contro gli assalitori : i 
Normanni sono rispinti, messi in tuga e tagliati a pezzi, ed il loro capo che li 
comanda, resta sul campo di battaglia : tutto il hullino che fecero nelle loro in* 
Vdsioni, è ripreso ; non viene loro accordato la liberta di ritornare nel loro 
paese, se non a condizione di rinunziare per T avvenire a fare della Frisia il 
teatro delle loro devastazioni e del loro brigantaggio : troppo felici i Danesi 
di sfuggire alla veiidelU dei Fiisoui, ue fanno giuramento, e danno ostaggi ^>cr 
garante delle loro promesse. 

Carlo il Calvo la nuovamente imprigionare suo figlio Carlomano ribella* 
(o contro di lui ; viene giudicalo, ed è condannato a morte ; per ordine di Car* 
lo gli vengoiiu'cavali gli occhi, ed e chiuso. pel resto de' suoi giorni in angusto 
caicere. 

1 Normanni non oessatio di minacciare, insultare, e devastare la Spagna, 
r Inghilterra, e le contrade Belgiche. Bullone, il cui 'genio militare uguaglia 
r iiiirepidczza, sbarca udT isola di VValcheren alla testa di una numerosi trup- 
pa di questi terribili saccheggiatori: gli abitanti della Zelanda, in pre la alle pm 
crudeli esazioni, chiamano secreUiuenle in loro soccorso Kadbodo, capo dei Fri* 
soni, e Henieii conte di llaiuuut : marciano T uuo e l'altro ccUremeole, ondear* 
restare il corso delle devastazioni di que' barbari; ma le truppe di questi due 
principi souo complelaiueule disfatte nel primo combatliraeiUo, e l' isola di 
Walcheren è abbandonala al sacco ed alle liammc: il vincitore penetra in se- 
guito nella Frisia: inipiacabile nelle sue vendette, gli ostacoli che gli veiig ui 
opposti sono pruntaiueule superati : il capo dei Frisoui è preso e caricalo 
di ferri ; tufto saccheggialo, distrutto, e i Normanni |>artoau da questa contra- 
da con ricco buttino. Koiioue, dopo questa spedizione, entra nella Schelda, ri- 
monta questo fiume per opprimere r Hainaul del peso delle sue armi vitto- 
riose : Coude e i monasteri cou le chiese vicine suuo dati al fuoco e al saccheg- 
gio : il conte di Haiuaut uou può sostenere colle suo truppe indebolite U pre- 
senza del vincitore ; fugge davanti a lui e cade tosto in un' imboscala, dove ri- 
mane prigioniero. Albrada sua sposa, disperata, propone lo scambio di suo marito, 
con alcuni ulficiali iionoaniii falli prigionieri ; Hollone vi accousenle, ma esi- 
ge in oltre una forte coulribuzione in oro e*l iu argento : queste condizioni so- 
uo accettale malgrado la loro durezza ed il loro rigore : tocco vìvamenle della 
scambievole tenerezza dei due sposi, Bollone U due parti di tulle le ricchezze 
poste ai suoi piedi, e che sono il piodullo di questa eslmordinaria imposta ; 
nè dà una al conte di ilainaiit e conclude seco lui un traltato di amicizia ed 
alleanza. 
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I Sorabi e ([Ir Stari della Germaoia aoao rinti da Luigi, re di Bariera, 
dello il Germanico: • 

I Saraceni derailano l'Italia e I' 

I-liong, troppo giorine ed incapace di liberare Io alalo dal triste stato ia cui 
l'arera immerso 1-lsong suo padre, rimette gli affari dei gorerno fra le mani dei 
grandi exiegli eunuchi che, discordi, perdono finalmente U dinastia dei Tang : i 
grandi propongono Lieu-ceo per ministro ; gli ennnchi lo fiinno àrrelenare : in- 
tanto il tesoro pubblico è esausto : i popoli dell’'esl, oppressi dagli esattori, si 
ritirano nei boschi. Uang-sien-ci si mette alla loro lesta; Il re di Nan-ciao rin- 
nuTa le sue corse, e ditfii nn gorerno di prorincia. 

Morte dell' imperatore Luigi II, a Milano, senza figli 'maschi. Carlo il Cairo, 
gii re di Francia, di- Lorena e di Borgogna, zio. di Luigi, si reca a Roma do- 
rè il papa Gioranni- Vili, da sovrano, lo incorona imperatore, come te fosse 
stato suo rasiallo, malgrado gli sfarzi di Carlomano, figlio di. Luigi il Germa- 
nico. Carlo il Cairn s'impadronisce della figlia di Luigi li, e la dà a Busone suo 
Cognato, che nomina Duca di Borgogna. 

II generale chinete Cao-pienanarcia contro il re di Nan-ciao, e lo mette in 
fuga. 

L' imperatore I-tsong rimette la sua antorilà nelle mani di Tien-ling-lte, no- 
mo senza cognizioni, ma pieno d'asloiie: le rivolle si moltiplicano. Uang-ing 
e gli ufficiali che non furono ricompensati per la guerra contro Pong-iun, tol- 
gono nel Ce-chiang le armi degli arsenali, taccheggiano le città, e montati so- 
pra delle barche, deraslano le coste di Fu-chien. 

Dang-sien-ci,c.apo dei ribelli deir«st,balleTiea-ping nello Sciantong.Sciang- 
cbino-ciang e Oang-lsao, due altri partigiani, si riuniscono a lui. Song-uei, no- 
minalo generale dalla corte, riunisce una forte armala e li mette in fuga Uang- 
sien-ci passa neirOnan, prende varie città, accoglie tutti gli scontenti, c fa tremar 
tutti. 

Carlo il Cairo ritorna da Bontà a Pavia, ed è coronalo re d’ Italia. 

Luigi il Germanico, re di Germania e di Baviera, muore ; i suoi tre figli 
Carlomano, Luigi II, detto pure il Germanico, e Carlo soprannominalo il Gros- 
so, dividono i regni del padre loro ; il primo, Carlomano, ha per sua parte la 
Baviera ; il secondo. Luigi, la Germania o la Sassonia, e una parte del regno di 
Lorena ; e il terzo, Carlo il Grosso, I' altra parte dello stesso regno, vale a di- 
re r Alemsgna propria o la Svevia e I' Elvezia con 1' Alsazia. 

Carlo il Calvo, volendo disontare a Luigi, uno di questi Ire fratelli, ciò che 
avea ceduto al loro padre nell' ultima divisione della Lorena, è disfatto. 

Alfredo, re d'Iughillerra, battuto dai Danesi c abbandonato dalle sue trup- 
pe, si nasconde in una capanna circondata da paludi ; assistilo dal conte Devon 
che gli raduna una nuova armata, si reca coperto di cenci nel campo dei Da- 
nesi per conoscere la loro situazione. 

Song-uei richiamalo; Taiig-lse-mien e Li-cio sono mandali in sua vece 
contro i ribelli, liaiig-sien-ci propone dì deporre te armi; la corte gli accorda 
un posto di mandarino : ma non essendo stato proposto niente né ai suoi 
luogotenenti, uè ai suoi soldati, prende la strada del uorle e sottumclle due città 
dell’ U-cu.ing. 

L'autorità in Italia è disputata a Carlo il Calvo da Carlomano suo cugino, 
re di Baviera, figlio primogenito <11 Luigi il Germanico. 

Alfredo, re d' Inghilterra, d<ipo essere stalo costretto di tenersi nascosto in 
un bosco durante sci mesi, raduua le sue truppe, balle ì Normanni danesi, tratta 


Digitized by Google 

-, ^ ^ .-i 


NONO DELL’ERA VOLGARE 


537 



EPOCBB P.D ArrESIMESTt cirii.i 

Goa età, a patio che li (araano crùliaiii, e loro abbanJoDa i regni eli Eslaoglia 
e di NorlhumberUod eh' erano qua>i deierli. 

Carlo il Cairo palla in Italia per soccorrere il papa Gioranai Vili attaccalo 
dai Saraceni, e ri muore arrelenato dall' ebreo Sedecia, suo medico, nella ca- 
panna d’ no eillieo. Luigi il Balbo suo figlio gli succede in Francia, ed è coro- 
nato re a Compiegne da Incmaro di Beimi : egli riunisce al suo regno di Fran- 
cia, 1' Aquitania. 

L' impera d’ occidente rimane qualche tempo eacante, Gioranni Vili è 
obbligato a trattare coi Saraceni, e sottoporsi a pagar loro un tributo di a5 mila 
marchi d' argento ogni anno. 

Sergio, duca di Napoli, contrae on' alleanu coi Saraceni : suo fratello 
Atanasio gli fa carare gU occhi, e si fa riconuacere duca in sua vece. 

Dispute per l' impero fra Luigi il Balbo e Carlomano, figlio primogenito 
di Luigi il Germanico, suo cugino. 

Lamberto, duca di Spoleto, a Adalberto, duca di Toscana, a’ impadroniscono 
della città di Roma, e ei commettono molle eiolenie, sotto pretesto di far pre- 
stare giuramento a Carlomano, re di Baviera. 

Il papa Giovanni Vili passa in Francia per isfuggire a tanti disordini. 

Morte di Tsieu-loog, re di Nan-ciao ; Fa, suo figlio, occupato nei piaceri, 
propone ai Chioeai la pace che viene accettata. 

Il ribelle Uang-ing passa dal Fu-ehien nel Ce-cbiang: Fei-chiu, governa- 
tore di questa provincia, seduce i suoi saldati ; uno de' suoi stessi umciali gli 
scocca un dardo che I' uccide, e pone fine alla sua ribellione. 

Uang-sieu-ci, dopo qualche nuovo successo, vuole ancora sottoporti ; i suoi 
incaricati sono messi a morte. 

Giovanni Vili arrivato in Francia, incorona nuovamente Luigi il Balbo a 
Troycs, non come imperatore, ma come re di Francia : invita tutti i veKovi di 
questo regno a passare in Italia con lutti i loro vassalli armati in guerra per 
soccorrere la città di Roma, e si rivolge a Luigi il Balbo stesso per ottenerne dei 
soccorsi. 

L' imperatore Basilio vuol far acciecare suo figlio Leone, accusato d' averlo 
voluto assassinare: si contenta di farlo imprigionare. 

Fame in Africa : ribellione di Tunisi, Algeri, Sjnfnr e Ramonde, contro la 
tirannia del califTo Aglabilo Isac o Jais. 

Spaventalo per la morte dei suoi incaricali, Uang-sien-ci si s.vlva : viene 
incontrato da Tseng-ineu-iu che lo balle e manda la sua testa alla corte, nel 
momento che era giunta la nuova della rivolta della guernigione di Tai-tsong, 
che area preso per capo Li-che-iong, tiglio dell' antico capo dei Calo : Li-che- 
iong uccìde il comandante di questa città, e ne dimanda il governo che ottie- 
ne : nuli' ostante Oang-lsao raduna gli svanii dell'armata di Uang-sien-ci, 
prende il titolo di gran generale e devasta qualche città dell' Gnau ; dal nord 
andando al meizogiorno passa nel Chiang-ii e quasi sollumelle questa provin- 
cia, s'apre una strada verso il Ce-cbiang, arriva nel Fu-chieii, e si ritira dopo 
essere stato battuto da Cao-pien verso il Cuang-lnog. 

Richilde, seconda moglie di Carlo il (ialvo, e Bosone soo fratello, formano 
in Francia un partito contro Luigi il Balbo, che per riguadagnare gli scontenti, è 
costretto di smembrare una gran parte del suo dominio : di là tante signorie, du- 
cati e contee. Questo principe muore a Coiiipieguc, lasciando due figli d'Antgar- 
da sua prima moglie. Luigi III e Carlomano che ilìvidono il suo regno per re- 
gnare, cioè, il primo nella Neustria, il secondo nell' Aquitania. Carlo il Semplice 
Fatti Univ. 4’ fi® 
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\ figli* pottaiuo di Luigi il Balbo, è sul paolo d' essere nosniiulu re a loro pre- 
giudixio, stame la ripudia della madre loro. 

Bosone, cognato di Carlo il Calvo e genero dell' iniperalore Luigi li, s' im- 
padronisce del regno d'Ajrles : è disfiiUo dai due fratelli, ma non soUoniesso. 

Il papa Giovanni domanda ed ottiene soccorsi dall' imperatore Basilio con- 
tro i Saraceni ebe devastano l' Italia. 

Morta di Ruric : Oleg governa in qualità di tutore di suo nipote Igor. 

Irruxione dei Zinghieni, sotto gli ordini di Abid loro re, negli stati del 
calitro di Bagilad. MonafiTec, fratello di questo principe, ebe si accingeva a sotto- 
mettere i Turchi, se ne serve per rispingere questi popoli, e ue uccide il re; ci 
sopravvive poco al suo trionfo, e lascia un tiglio uomiuato Motadad, che lo 
rimpiazia presso il calilTo. ' 

Il ribelle Oan-tsao domanda il governo di Cuang-tong all' imperatore 
1-lsoiig che gli fa offrire il posto d' uno dei luogotenenti del governatore ; lu- 
reute pel rifiuto, Uang-tsao assedia la città di Canton, capitale di questa pro- 
vincia, la prende e fa prigioniero il governatore : per la resistenza ai quest' ul- 
timo a scrivere in suo favore aUa corte, lo fa ammazzare, lascia Canton, passa 
nell* U-cuaog che sottomette malgrado la pretensa di So mila uomini, e sor- 
prende Chiaog-lin: Uang-to, generale dell' imperatore, al suo avvicinarsi si ri- 
tira, e lascia questa piazza a Lien-an-ong che, scontento della corte, l'abban- 
dona al saccheggio dei soldati, e lascia ai ribelli : i comandanti delle provincic 
vicine si uniscono per tagliar loro la strada del Siang-iaog ; li sorprendono, am- 
mazzano due terzi del loro soldati e obbligano Ong-tsao di ripassare il Ckiaiig, 
cui resti della sua armata; oouviuti tosto dell' ingratitudine di 1-tsong, que- 
sti governatori cessano d' inseguirla : ritorna nel Chiang-si, lo sottomette e 
bentosto si trova alla lesta di aoo mila uomini. 

Luigi di Germania, secondo figlio di Luigi il Germanico, £i gnerra a Lui- 
gi 111 e a Carlomano, che sono obbligati di cedergli la parte della Lorena, 
della quale Carlo il Calvo e Luigi il Balbo aveano goduto. 

Morte di Carlomano, figlio di Luigi il Germanico, imperatore | suo fra- 
tello Carlo il Grosso è nominato per succedergli all' impero, mentre che Luigi 
il Germanico, suo fratello, re di Lorena, i impadrouisce della Baviera. 

Il aorte dell' Europa sembra essersi precipitato sopra le provincic belgi- 
che : Tcrouanne è s'pogliata, saccheggiata ed incendiata. La Menapia devastata, 
nonché il BrabaJite, non sono che il preludio dei furori dui barbari ; Touruay, 
con tutti i borghi, villaggi, monuteri che si esleadouu dalla Scbelda' fino alla 
Sambra, sono spogliati delle loro ricchezze ed incendiali: battuti e disfatti 
presso di Thuiu vendicano questa sconfitta collo sterminio dei Menapii e degli 
avevi; si stabiliscono a Courtrsi, vi formano delle trincee, e si furlificauo : 
Cambrai ed Arras diveugon preda dei barbari, e lutto il paese fin presso la 
Somma è coperto di mine. 

1 re deli’ Irlauds scacciano 1 Danesi ed i Norvegi dalla loro isola. 

Uno dei censori dell* impero chinese rappresenta a 1-tsoug che la sua non- 
curanza per gli affari del governo mette la sua iàraiglia nel pericolo di perdere 
la corona. Questo priiici|>e lo fa morire o continua a darsi ai piaceri. 

1-lsong, per impedire al ribelle Li-che-ioug d' iuipadruuirsi di luu-ciong, 
offre a suo padre Li-ciie-ciang, cafra dei Calo, il governo di Tai-lsong : ma ir- 
rìlalo della diffidenza verso su» figlio, Li-cue-ciaug ricusa l' offerta, si unisce a 
suo figlio, scaccia le truppe imperiali dalla sua presenza, balle il governatore di 
0-loi)g c penetra nello Scénsi ; ma Ire geucrali d’i-lsoug esscudusi riiioiU a 
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Eliento, capo «Tei Ta-cn-oen, il padre ed il figlio, tradii! da nno dei Toro capi, 
sono battuti e costretti a fuggire nel regno di Tu-sce, formato da un'orda di' 
Moo. 

I.' altro capo di riTolta Oang-tsao, ripassa il Chiang, prende due cittii del 
r.hiang-nsn, trarersa l’Oai-o in presenza dell’ armala imperiale di Cao-]Nen 
che si contenta di prevenire la corte del sno aTrieinarsi, e s'inoltra verso la 
corte orientale : a tale nnova uno del ministri di l-lsoog propone trasferire la 
corte a Sse-cinen : l-lsong, offéso di tale proposizione, fa marciare 800 uomini 
per disputar loro il passaggio di Tong-coan che poneva io salvo Ciang>ngan ; 
Ong-tsao sforza «jueslo passaggio e si avanza verso essa capitale, di dove 1-lsong 
sorte con la sua famiglia c i principi : essi ai ritirano a Fong-lsiang : i ribelli 
a' impadroniscono di Ciang-ngan, la saccheggiano e trucidano tutti i manda- 
rini e gN nfUcìali dei tribunali : Oang-tsao, dopo aver fatto morire tulli i prin- 
cipi che ancor vi si trovavano, entra nel palazzo e si la proclamare imperatore 
della China sotto il titolo di Tsì che dé alla sua dinastia. 

Luigi 111 guadagna una battaglia contro i Normanni che devastano la 
Francia. 

Atanasio, duca di Napoli, ai unisce ai Saraceni che devastano l' Italia, e di- 
vide con essi il buttino : il papa lo costringe a rinunziare a quest' alleanza. 

1 Saraceni, benché vinti dall’ imperatore Basilio, si nell' oriente, che nel- 
r Italia, devastano il Peloponneso, e dopo un assedio ostinato, terminano di 
conquistare la Sicilia con la presa di Siracusa. 

Cing-tien, generale d’ 1-tsong, rianima i partigiani di questo principe col 
suo zelo ; è nominato generalissimo, e ricompone un' armata ; Oang-tsao, guar- 
dandolo come incapace di difendersi, manda contro esso So mila uomini che 
sono battuti e ridotti a 3o mila ; nuli’ ostante Liche-iong, richiamato dal regno 
di Ta-ce, riconduce secoloi io mila Cato in soccorso «ieir impero; i ribelli 
sono rispinti fino appiedi delle mura di Ciang-ngan; ha luogo un combatti- 
mento, e Oang-tsao, costretto di rientrare in città, fa passare a fil di spada gli 
abitanti. 

Luigi 111 muore a San Dionigi, senza figli, e lascia Carlomano suo fratello 
solo re di Francia. 

Morte del papa Giov.nnni ^^II ; Martino II viene eletto in sua vece. 

Luigi il Gernianicn, re di Baviera, muore a Francoforte : gli succede l’ im- 
peratore Carlo il Grosso suo fratello. 

Alla nuova didia morte di Lnigi il Germanico, i Normanni s'impadroni- 
scono di l'reviri, e questa città è ridotta in cenere ; fortificati ad llasloo, le riva 
della Mesa sono spietatamente devastate; Marstricht, Tongres, Liegi, tolta la 
Heshaia, Colonia, Bonn, Juliers, le abbazie di Stavelot, d' Indre e Halmedi, 
spogliate, saccheggiate e«l incendiate: la magnifica capella d’Aiz, quel mo- 
numento della pietà di Carlumagno, è cambiato in istalla: spinti all'ultimo 
eccesso, i Belgi, non attendendo per ausiliarii che troppe poco numerose «li 
Carlomano, re di Fraiici. 1 , si rivolgono a Carlo il Grosso, onde ottenere pid 
possenti soccorsi : questo principe veniva dal cingersi la fronte colla corona 
imperi.ile, e aveva sotto le sue leggi pressoché tanti stati quanti ne area pos- 
seduti Carlomagno ; marcia egli allora, alla testa della sua armata, in soccorso 
dei Belgi ; ma invece di far perire con la fame, o di tagliare a pezzi gl' inimici 
che tiene bloccali in llasloo, ei preferisce comprare vergognosamente la {wee : 
abbanilona a questo prezzo una parte della Frisia a Goffredo, e dà a Sigit'redu 
una somma consi<lerabile di denaro ; questi due principi, nati dal sangue reale 
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ili Daninurca, cntnanJaTino i Normanni : qualche tempo dopo (a anassinam 
vilmente Goflredo nell’ iioU di Belavr, dove area aralo la perfidia di attirarlo, 
e Sigifredo, accorso per rendicare l’ assassinio di soo fratello, ha la stessa sorte. 

Il ministro Uang-to arrirato all' assedio di Ciane-ngan, prende il comando 
generale : un ufficiale dei ribelli tradisce il suo capo Ùaog-tsao, e si sottomette ; 
Ùang-lo fa venire Li-che ìong che gli conduce 40 mila nomini. 

Carlomano e Carlo il Grosso si uniscono contro i Normanni che desolano 
la Francia, e sono costretti ad accordar loro degli avrantaggi. 

Carlo il Grosso cede al re di Danimarca una parte dell' Olanda. 

Ingeldo, re di Sreiia, raduna i suoi Tassalli e li fa sterminare : il re di Da- 
nimarca lo costringe ad abbruciarsi nel suo palaxzo. 

Li-che-iong uccide il fratello di Oang-tsao, in una sortita : il ministro 
Uarg-to lo fa suo luogotenente : un ordine d' I-tsong depone Dnang-to e pone 
in suo luogo Li-che-iong il quale, dopo varii comballimeniì, uccide un gran 
numero di ribelli, e mette in fuga gli altri : Oang-tsao fa metter fuoco al pa- 
lazzo, esce di Ciang-ngan, fa lasciare sulla strada cose preziose per ritardare L 
vincitori : prende la via di Onan e va ad investire Cin-cieu. 

Carlomano, re di Francis, muore ferito alla caccia da-un cinghiale. 

Carlo il Grosso, già imperatore e re di Baviera, gli succede a preeindizio 
di Carlo il Semplice, figlio postumo di Lnigi il Balbo, suo nipote secondo l' oso 
di Bretagna. 

1 Saraceni abbrnciano il monastero di Monte Cassino. 

Morte di Martino 11 : gli succede Adriano 111. 

Alraus, capo dei Magiari o Ungaci , passa il Volga, e ti ferma davanti 
Kioiv lungo il Boristcne : batte il duca di Kiow e riceve per alleati i Cumani ; 
viene seguito dai nobili rossi. 

L’ imperatore Basilio torna in grazia suo figlio Leone. 

Li-che-iong insegue Oang-tsao con So mila nomini, lo costringe a levare 
r assedio di Cin-cico, vola sulle sue traccie, lo batte e costringe a fuggire con 
laoo uomini, la maggior parte dei quali 1' abbaudona, e gli altri lo danno in 
mano agli imperiali che gli troncano la lesta. I-tsong rientra in Ciang-ngan 
sua capitale. 

Morte d’ Adriano 111: gli succede Stefano V. 

La rivolta di Oang-tsao spenta, uno chiamato Tsin-tsong-cbiuen ne suscita 
nn’ altra; prende il titolo d'imperatore della China, ed ordina a Dang-siu, go- 
vernatore di Cuang-siii, di pagargli tributo ; Dang-siu, alla sua iuliroazione, pas- 
sa il Chiang, e devasta quanto incontra, ma è tosto preso ed obbligalo ad uc- 
cidersi. l’siu-lsong-cbiuen desola l'Onao, attacca la corte Orientale e la deva- 
sta. Li-ebe-iong, invitalo ad opporsi ai suoi progressi, leva un’ armata, doman- 
da all’imperatore I^song la morte dei Ire generali che l'arcano screditato pres- 
so lui; ed anche quella di Ticn-liug-lsd suo ministro; dietro il rifiuto di que- 
sto principe, ei marcia verso Ciang-ngan, d' onde l-lsong esce per ritirarsi a 
Fong-siang. Li-che-iong lo segue, vi entra, mette fuoco al palazzo, impegna 
nuovamente l’imperatore a disfarsi del suo ministro, e gli propone di rìenlraru 
nella sua capitale: Tieu-Liog-lse io toglie a forca una seconda volta e tu 
conduce a Ing-iuen. 

1 Normanni, il cui rapo era stalo fatto assassinare da Carlo il Grosso, vengono 
con Sigitredo ad assediare la città di Pai ìgi ; Eude, conte di Parigi, c Gosselino, 
che n' era vescovo, la difendono coraggiosamente; Carlo il Grosso ne fa le- 
vare l' asjcdìo OOD un vergognoso Uittato. 1 Normanni fsnao trascinare al 
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diiopra di Pari|i le loro barche per terra, ed arendole rimeue nell'acqaa, con- 
tinoano a ritalire la Senna, entrano nella lonne, e ranno a saccheggiare ed 
abbruciare una gran parte della Borgogna. 

Gli lìngari si dirigono rerso il sud, trareraano le Alpi e penetrano nel- 
la Pannonia abitata dagli Arari, dagli Slari e dai Greci antenati dei Valachi. 

Morte dell’ imperatore Basilio U Macedone: Leone VI suo figlio detto il 
Filosofo gli succede. . 

Morte di Moamed, re di Corderà: tolto Almoniir tuo successore, si man- 
tiene in Ispagna una serie continua di tumulti, di guerre cirili e di ribellioni; 
Alfonso il Grande, re delle Asturie, approfitta di queste dissensioni per affer- 
mare ed aumentare la sua potenza. 

1 grandi della China, sdegnati della debolezza del gnreroo d' I-tsong', pen- 
sano a darti no onoro padrone: Ciu-mei, uno degli inimici di Li-ebe-iong, 
propone Li-ino, gli fa dai e il titolo di protettore dell'impero, e lo conduce a 
Ciang-ogan per teoerri la sua corte: arrivato in questa capitale Cin-mei, ti fa 
dichiarare primo ministro: il generale Can-pien eccita Li-iuo a prendere il 
titolo d’imperatore. Li-che-iong riceve dall'imperatore I-tsoog l’ordine di 
marciare contro Ciu-mei, il cui capo è mesto a taglia : uno dei suoi Inogo- 
lenenti t'impadronisce di lui e lo fa morire: Cang>ciong-iong, luogoteneoto 
di Li-che-iong, fingendo di voler prendere il partito di Li-iun, gli va incon- 
tro, lo arresta, e manda la tua testa ad 1-tsong. 

I Normanni, divenuti ancor più furiosi per l'orribile assassinio di Goffre- 
do e Sigifredo loro capi, fanno nn’irrnzione nel Brabante; t'impadroniscono 
di Lovaaio, e di 11 recano, per varii anni, la devastazione, la desolazione e la 
morte fino sulle rive della Senna e della Mota; queste terribili stragi ti aumen- 
tano al favore della viltà e debolezza di Carlo il Grosso, che non sa prendere 
a Icona misura per liberare il Belgio da quest’ orde feroci ; ma tosto questo prin- 
cipe è deposto in nn’ assemblea generale della nazione, e i grandi della Francia 
e della Germania nominano in tua vece Arnoldo, figlio naturale di CarlomanO| 
re di Baviera. 

Lo spirilo di Carlo il Grosso s'indebolisce: i tuoi sudditi di Germania lo 
abbandonano, e riconoscono in vece sua Arnoldo, figlio naturale di Carloroa- 
no tuo fratello; Carlo raduna truppe per opporsi ad Arnoldo; i suoi soldati 
c i suoi partigiani l'abbandonano: rimasto senza mezzi, si ritira da Luitperto, 
arcivescovo di Magonza : raduna i grandi di Francia e di Germania ebe lo de- 
pongono solennemente dalla dignità imperiale a Magonza, io una dieta convoca- 
ta da Ini stesso, 

II caliBb Holamed assoda ai califfato suo nipote Moladed in pregiudizio 
di tuo figlio Giaffar. 

L' imperatore I-tsong ricompensa lutti quelli che aveano distrutto Ciu-mei, 
esilia il ministro Tien-ling-tré e rientra in Ciang-ngan : nuli' ostante Tsi-tsong- 
cbinen continua a devastare l'Onan e lo Sciantong : vuole inseguire Ciu-oen, 
generale d'I-ltong, che gli fa fronte e lo balle: ma essendoti tosto rimosso della 
tue perdile, impegna nel tuo parlilo lan-ing-mi che area preso Coang-ling : na 
è male ricevuto ; 1-ltong nomina Ciu-uen per governare questa città : lang-ing-, 
mi ricusa di cedergli il posto e vi è confermalo. 

Si prepara una gran rivoluzione nella China ; i governatori delle prozio- 
eie vogliono impadronirsi dei loro governi : l.imeu-ciog, altrimenti Song-uen- 
long, governatore di Fong-lsiaog nello Scénsi, s’ impadronisce di questa città, e 
prende il nome di re di Chi, e poi quello di Tsin ; questo regno dora fino al 934 : 
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Li-ehe-i<m<f, crealo principe »li Long-si dall' imperatore I-tioop, fonda qatllo di 
I ciii nello Scénsi. 

Morie di Carlo il Grosso, senza figli, io nn isol.a del Reno, dopo arer go- 
Tcmalo per sei anni nn impero quasi come quello di Carloroagnn; i suoi siali 
sono divisi in cinque regni, 

Arnoldo è riconosciuto re di Germania e di Baviera : Eude, figlio di Rnlirrto 
il Fnrlc, conte di Parigi, in un' asseuihlei di Compiegnc, a pregiudizio di Carlo 
il Semplice, è proclamato re della Francia occidentale e dell' Aquilania : l,uigi. 
ilelln il Cieco, figlio di Rosone, ba il regno d'Arlea : Rodolfo, Rglro dì Corrado, 
conte di Parigi, stabilisce il secondo regno di Rorgogna, delta Borgogna trans- 
jurana : vi era, oltre questi due regni di Rorgogna, il ducato di Borgogna, 
chenoiiconvien confondere; Guido, duca di Spoleto, e Rerengario, duca di Friuli, 
tutti due usciti dal sangue di Carlomaguo da parte di donne, si disputano ■' Ita- 
lia : Rerengario è rìconosciulo re da Guido, al quale promette la corona di Fran- 
cia : Guido, non rìnioendo, ritorna contro Rerengario. 

Genova eretta a repnbblica, ha per comandarla capitani del popolo, 

L' imperatore I-tsong muore senza figli, latriando per successore Li-chié 
suo fratello, contro il parere dei grandi che desideravano Lt-pao: Li-chié pren- 
de il nome di Ciao-tsong, e forma 'il disegno di ripristinare il governo, ma gli 
si rende dilEcile per lo spirilo d' indrpendenza dei goveruatori. Ciu-nen, nemi- 
co di Li-che-iong, manda un’armata contro Li-an-ci partigiano di quest' ulti- 
mo, che disputava nn governo a Ciang-tsieo-i, acuta abbandonare 1 sin-lsong* 
chiuen che imprigiona e fa condurre a corte dove e messo a morte. 

I Rulgari devastano la Grecia o Acaùi, e il Peloponneao ; Leone VI, impera- 
tore dì Costantinopoli, oppone loro i nuovi Unni o Onigorì, o Magiari, che 
erano venuti dal di l;i del Volga : questi ultimi sono disfitUi dai Rulgari. Da 
questi secondi Unni appunto venne il nome di Ungavi : aveano alla loro testa 
sette capi, il primo dei qnali chiamato Arpai, (a avo di Tosso, e bisavolo di 
Gelsa, primo principe d' Ungheria. 

Morte d' Almonzir, caliÌTo di Spagna : Abdoullah gli saccede: sommossa 
generale degli stati maomettani in quella contrada, sotto il comando d’ Ibn- 
Afsun. 

L' imperatore Ciao-tsong vuole distruggere gli eonnehi, e guarda i go- 
vernatori delle provincie come altrettanti ribelli che vogliono dividersi l’ im- 
pero ; ma temendoli, sceglie Cioang-siun per ministro. Cia>«en e varii gover- 
natori sollecitano un'ordine di marciare contro Li-che-iong che si era reso pa- 
drone dell' Gnau ; Ciang-siun consiglia all’ imperatore di levare un’ armata per 
costringere ì governatori delle provincie a non combattere che per lui, e sotto- 
porsi ni suoi ordini. 

Gli Ungari si stabiliscono nella Pannooia sotto Arpad. 

II. ministro Ciang-siun è mandalo contro Li-che-iong ; vien ballalo e co- 
stretto a ripassare P Oang-o ; Li-che-iong si lagna all’ imperatore d' essere trat- 
talo da ribelle, piuttosto di Ciu-ueu e degli altri governatori. Ciang-siun, espulso 
dal ministero, sì uuisce a Ciu-uen. 

le-lìo-apaochì sottomette le otto orde dei Chitao, te ne fe riconoscere rapo, 
s' impadronisce dì tulio il paese dei Tu-chiuei, e si stabilisce nel Leao-tong. 

Guido detronizza Rerengario ; è incoronalo re d' Italia, ed imperatore da 
Stefano V, unito a suo tìglio l,arobcrto che si associa ; per meglio sostenersi 
contro Berengario, chiama in suo soccorso Arnoldo, re di Germania, 

Appena Arnoldo è seduto sul Irono, che pensa a purgare tutte le contrade 
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belgicbe dai barbari che le opprimonoi le spogliano e le desolano : fa mar- 
ciare contro di essi un corpo d'armata considerabile : ma quest'armata, improv- 
visamente attaccata dai Normanni, vicino a Ghuele, verso Fauc^uemont, e bat- 
tuta e messa in rotta : l' ardore impetuoso e imprudente dei Belgi è la cagione di 
questa perdita : il campo, le bagaglio, tutto cade io potere dcU'iniiqìco, e i pri- 
giuuieri sono crudelmente sterminali. 

A tale disastrosa nuova, Arnoldo vola dal fondo dell' Alemagna in soccor- 
so dei Belgi: si avanza alla testa di una possente armala, ed incontra l'inimico 
sopra la Oyle vicino di Lovanio : i Normanni arcano ricevuti numerosi rin- 
forzi: fortemente trincierati, circondali da fosse piene d' acqua, fieri della loro 
ultima vittoria, tutto sembra aumentare la loro confidenza, accrescere la loro 
audacia, e presagire i loro successi: insultauo con insolente derisione il coraggio 
dei Belgi e quello dei loro ausiliarii : ma Arnoldo clic unisce la prudenza al va- 
lore, anima, riscalda co’ suoi discorsi il beilicoso ardore delle sue truppe : or- 
dina alla cavalleria di metter piede a terra, e marciare con sicurezza contro 
l’inimico : un’azione terribile impegnasi allora fra le due annate, e, vivamente 
disputato il terreno dall’ una e dall' altra parte, il coinballimento resta dubbio 
a lungo, la vittoria incerta ; ma finalmente cominciano i Normanni a piegare; 
forzati di cedere all'intrepido valore dei Belgi, sono dispersi e tagliati a pezzi : 
cento mila uomini stesi sul campo di battaglia, sedici bandiere tolte nel fei vor 
della pugna, diventano un monumento gloriosa di quella gioriiahi. Si mettono 
i barbari anche r anno seguente nelle Ardenne ; róa colpiti dal timore e dallo 
spavento al solo nome di Arnoldo, mettono fine alle loro rapine, e abbandonano 
il paese per non ricomparirvi più.- 

Morte del papa Stefano V, Formoso di l’orto gli succedei Sergio si oppo- 
ne a questa elezione, si fa eleggere lui stesso ; ma è scacciato da Koma e si ritira 
in Toscana. 

1 Carotati s' impadroniscono di tutta 1' Arabia, c minacciano l' impero dei 
Saraceni i v.i restano fino al qqo. 

Li-ebe-ioag nsUbilito tuli' imperatore Ciao-lsong : gli eunnclii rientrano 
nella cziàdeuza di questo principe, dispongono dei posti e abusano della loro 
aatoriti : Ciao-tsoug vuol fare arreslare faog-iu'cong loro capo, esce dal suo 
palazzo e ne la iovesiire la casa : questo capo fugge, leva delle truppe contro 
il SUO prìacipc, e domanda soccorso a Uaug-cbiun, padrone di Ting-lu che si 
era reso possente nel Sse-ciueu, nello Scénsi e nell' U-cuaug, duve si avea for- 
mato un regno col nome di Tsien-co che durò fino al 9x4' 

Eude, re di Francia, batte uuovameute i Nurmaiiui, ed è però costretto ad 
accordar loro avvantaggiose condizioui per indurli a ritiranù : ei gli aveva bat- 
tuti ucll’ 888, a Montfaucon, viciuo la Musa. 

Alcuni Norvegi s’ iropadruniscuno delle isole Ebridi e delle Orcadi. 

Morte del califfo MolaiucJ ; Motaded, soprauiiumiuatu Dilla, resta solo pa- 
drone del cali&lo di Bagdad. 

Al mezzogiorno delUChina, Sun-ju che aveasottoposlo tutto il paese d.d- 
rOai-o sino al Chiang, passa quest' ultimo fiume |>cr attaccare lang-cbing-uii, 
governatore di Oai-uan che si era fatto ricoooscere re di U nel Cliiaiig-nan, ed 
era unito contro luicou Ciu-uen : è battulu e fatto prigiouiero da Ticn-cbiuu, 
luogoteiieute di I.iug-chiug-mi, clic gli taglja la testa c la manda all’ imperatore. 

Uang-cin-ci s' impadronisce di cinque citta nel Fo-cbicn, « vi fonda il regno 
di Min, eh' è ancora chiamato col nome di /u. 

Carlo III, soi>rauuumiuato il Semplice, dì anni i3, figlio pustumo di Luigi il 
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B.iHh), I pregiutliiio de) quale Carlo il Grouo ed Eude erano tUti nominati re 
di Erancia, viene proclamato e coronato a Reims da no parlilo : Eude integue i 
capi e (li attacca nella città di Laon dove fi erano ritirali. 

L'impero della China è nel più gran disordine; i governi delle provincie 
sono preda del più forte : se ne domanda il possesso all’imperatore dopo es- 
sersene impadroniti ; Ciao-tsong, avendo voluto proporle a Limen-scio, coman- 
dante in Eong-siaag, un altro governò invece di quello che area invaso, ne ri- 
ceve un insolente brevetto : vuol farne un esempio ; uno dei suoi ministri lo 
consiglia a radunare i grandi, e ricusa dì farne i preparativi : un altro ministro 
previene Limeu-sciii, che fa spiare i consiglieri stessi dell' imperatore e li fa inse- 
guire a colpi di pietra da persone appostate : l'imperatore punisce ì sediaiosi, e 
manda un principe di sua famiglia contro Lìmeu-scin : ma la sua armata mal 
composta ricusa di battersi c fugge : Limeu-scin si avanxa verso la corte e do- 
manda la morte d' uno dei suoi ministri, che, per procurare la pace al suo prin- 
cipe, si avvelena da se. 

Eude marcia contro Carlo il Semplice e Io costringe a ritirarsi a Worms, 
presso Arnoldo, re di Germania, al quale domanda soccorso. 

Morte di Guido, re d' Italia e nominato imperatore : suo figlio Lamberto gli 
succede. 

Alfonso III, re delle Asturie, scacciato dal trono, e poco dopo riebiama- 
I to : batte più volte i Muri. 

Limeu-scin viene alla corte della China eoo un'armata numerosa, si sotto- 
mette, torna nel suo governo e si prepara ad assediare Lang-oeu, dove l' eunuco 
lang-fu-cong ai ritirò: lo prende, lo manda all' imperature che lo condanna 
alla morte : Cia-tsong favorisce una guerra di partito contro Li-che-iong che 
lo vince, seduceudo il governatore di lu-ceu. ' 

L' imperatore Arnoldo priva del trono della Lotars'ng/a Luigi suo figlio 
legittimo ; in una dieta generale che tiene a Francoforte, fa decretare la corona 
a Zueotiboldo, suo figlio naturale, dai suffragi unanimi dell'assemblea. 

Questo principe, indegno del reame, tanto debole quanto ambisioso, senza 
virtù e sema talenti, si attira tosto l'odio dei Belgi e il disprezzo della nobiltà. 

Mentre l’ imperatore Ciao-tsong è pacifico nella sua corte, Lì-meu-cin, re 
dì Tsìn, An-chien e Uang-iu, segniti da migliaia d' nomini, si presentano davanti 
Ciang-ngan : Ciao-Tsong va loro incontro : questi gli si gettano in giuocchio : 
An-chien, uno di essi, gli dice che vengono per riformare la corte, scacciare gli 
eunuchi, cambiare i ministri, e proporgli dì cedere il suo posto al di lui fra- 
tello Li-pao: Li-ebe-ìone, re di Tcia,iastrnito dì quest'insulto, offre a Ciao-tsong 
di liberarlo da questi ribelli : passa 1’ Oang-o, pubblica un manifesto contro di 
essi, e prende lacittà di Chiang-ceu e ne fa morire il governatore ; Uang-ing-ace, 
capitano delle guardie dell' imperatore, propone a questo principe d' abbando- 
nare la sua corte, e di ritirarsi a Pin-ceu; un altro ministro propone Fong- 
tsiang; il partito dei tre governatori ribelli vuole obbligarlo a sortire di Ciang- 
ngan : Li-iun lo difende : Li-chi-pong, figlio di Lì-meu-cin l' attacca : l' impe- 
ratore lascia la capitale : Li-che-iung viene in suo soccorso: Li-meu-cin ve- 
dendo la cattiva piega di quest' affire, fa uccidere Li-pe-cong, disapprova l' in- 
trapresa e offre ai unirsi a Li-che-iong per rendere la pace alla China. L' im- 
peratore gli perdona : Li-che-iong riconduce questo principe a Ciang-ngan : 
nominato principe egli stesso, offre di distruggere Lì-meu-cin: l' imperatore, 
temendo la troppo grande potenza di Li che-ioiig, la cessare ogni ostilità o 
r invila a ritornare nel suo governo. v 
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Toag-oiang, governatore di ('e-e)iuiig, ruU'esemplo degli altri governatori, 
domanda di esser latto principe d'Iuri : dietro il rifiuto di fìiao-tsoog si la pro- 
clamare imperatore; Tsien-lieu, ano dei suoi luogotenenti, avendolo denuniiato 
alla corte, e nominato governatore in sua vece, e lo fa assediare nella capitale : 
Tsien-lieu prende dipoi il titolo di re di U-iuei. 

Arnoldo, re di Germania, geloso che Lamberto si fosse follo nominare 
imperatore invece di suo padre, viene ad assediar Roma : gli abitanti di questa 
città si difendono con vigore. Una lepre essendo venata nel campo d' Arnoldo, 
e volendo fuggire, va dritta alla città ; i soldati inseguendola con grida, portano 
il terrore in Roma. Gli assediali, credendo che avessero preso la città d assalto, 
si gettano giù dalle mura, o fuggono. Arnoldo, informato di questa consterna- 
lione, fa avvicinare l'armata a Roma e se ne impadronisce, e vi è incoronalo 
imperatoré dal papa Formoso. Lamberto, inseguito da vicino, prende la fuga, e 
si salva in grazia di un’ astuzia di sua madre. 

Lude fa un trattalo con Carlo il Semplice, coi quale lo riconosce per suo 
signore, e divide con lui il regno di Francia. 

Morte del papa Formoso : Uonifacio, nominato da una fazione popolare, ne 
tiene la sede per quindici giorni, ed è rimpiazzato da Stefano VI. 

Tong-ciang rinuncia al titolo d' imperatore, e credendo alla nuova della 
sua grazia, si rende a Tsien-lieu che gli fa tagliar la testa e s'impadronisce 
dei radunati tesori. 

lang'ing-mi, re di U, divenuto possente, s'impadronisce di Su-ccu e si 
stabilisce nel Oai-nan : Ciao-tsong nomina .Ma-in, governatore dell' U-con.ing, 
per mettersi alla lesta delle truppe dell’Unan e sopravvederlc. Ma-in si stabili- 
sce poi egli medesimo re nell' U-conang. sotto il titolo di re di Ciù. 

Intanto Li-raeu-cio adendo essere Li-che- iong nella sua provincia, pro- 
pone all' imperatore di venire con un esercito a gettarsi a' suoi piedi. Ciao-pi- 
tsong vi si oppone. Li-meu-cin si avvicina ; l' imperatore lascia la sua capitale; 
An-chieii invila esso principe a recarsi ad Oa-ceii, comanila alle prnviucie di 
recarvi i loro tributi. Domanda Li-chc-iong di far^i venire tulle le truppe, 
l' imperatore vi si rifiuta, e nomina Sun-u, un suo ufficiale, generale delle trup- 
pe del suo dipartimento. Li-meu-cin ed An-cliicn spaventali, offrono di rista- 
bilire il palazzo di Ciang-ngan. L’ imperatore ordina ni principi della sua f.irai- 
glia di levar truppe; ma An-chien gl* inspira contro di essi dei sospetti, sì che 
l' imperatore loro toglie il comando delle truppe. An-chien) fa sopprimere le 
guardie del palazzo, comanda la morte di tutti i principi della famiglia impe- 
riale, c pubblica esser l' imperatore che li punisce della loro rivolta. 

Il papa Stefano VI fa disottorrarc il corpo del suo predecessore Formoso, 
tagliarne tre dita ed il capo, e gettare il corpo nel Tevere. Ma Stefano viene 
cacciato anch’egli di Roma, posto prigione e strangolato. Gli succede Romano. 

L’ Islanda pojjolata da Norvegesi scontenti del loro re Ar.ild-Arf.iger. 

Arp,ide, figliuolo d’ Almo, getta le fondamenta del regno d'Ungheria, in 
cui i suoi discendenti regnano fino al i3oi. 

Ciu-ucn fa riparare il palazzo <li Loiang, col disegno di tirare in sua po- 
destà l’imperatore della China. Oft'rono Li-men-cin ed An-cliicn di ristabilire 
quello di Ci.ing-ng.in, eil invitano I.i-chc-iong a second.irli. Ciu-uen, signore 
di Onan e dello Scian-tong, imprende di dislruggere lang-ing-nii, re di U ; ma 
rimane sconfitto. Dopo questa perdita, An-cliicn tenta di riconciliare Li-che- 
iong con Ciu-uen che vi li rifiuta. 
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Euile muore a La Fere. Unirerulmente riooDoMÌulo a re di Francia 
Tiene Carlo il Semplice, al quale eraù fioo allora negalo il trono follo prele- 
slo che Luigi il Balbo tuo padre Tareste avulo da una aeconda moglie virenle 
la prima. 

Morie del papa Romano ; gli succede Teodoro, e presto ha per successo- 
re Gioranui IX che rislabitisce la memoria di Formoso. 

Morie di Lamberlo, re d' Ilalia, che ancor diccTati imperatore, malgra- 
do P iucoronaiìone d.' Arnoldo, re di Germania. Berengario, rimasto padrone 
dell' Ilalia setlentrionale, e Tedendo Arnoldo tornalo in Germanie, ripiglia la 
superiorità e tuo! farsi riconoscere imperatore. Nulladimeno erano gl' impe- 
ratori d' oriente maisempre padroni dell' Italia media o Campania, che face- 
Tano governare dai duchi di Benevento e di Napoli. 

I Carmali, comandali da Carmarc, passano dalla Persia nell’ Arabia, e tur- 
bano la pace degli siati del califfo d’ oriente, lo appretto, formano eserciti nu- 
merosi e furiosamente danno il guasto alle più belle provincie dell' Asia. 

Ciu-ucn, approfilla del momento che Tsien lieu era inteso all' assedio, di 
Su-ceu, per assaltare lang-ing-oii. 

Zuentiboldo abbandonasi a tutta la perversità delle sue inclinaziooi : le 
sue violenze non conoscono limite, e la nobiltà geme sotto il pondo de' suoi ec- 
cessi ; i signori più polenti sono perseguitati e spogliali delle loro dignità. Be- 
gniero I, conte d' Uainaut, soffre le medesime disgrazie ed i medesimi oltraggi. 
Arbitrariamente costretto ad uscir della Lolaringia, cougiungesi allora ai c.spi 
della nobiltà. In balia ai capricci liraniiici del principe, gli scontenti eollcgansi 
fra essi e vanno cercare un asilo nella fortezza di Durfos. 

Circondala da paludi, d'accesso quasi ioaccessibile, polca qnesla piazza 
sfidare impunemente le minaccie e le vendette di Zuentiboldo. Marcia costui 
prontamente alla testa delle sue troppe contro gli scontenti, la fortezza viene 
investila ed egli preparasi a formarne I' assedio ; ma dopo parecchi inutili ten- 
tativi per farsene padrone, si trova costretto a rinunziare all'impresa ed ag- 
giornare il momento in cui Irar vendetta terribile di quella parte della nobiltà 
che ti ardisce di nrendenere r armi contro di lui. Approfittano Regniero ed 
alcuni altri capi di questa congiura e recansi presso Carlo il Semplice, re di 
Francia ; gli offrono la corona della Lotaiingia e lo conducono nel Belgio alla te- 
tta d' un corpo di truppe numeroso. Carlo occupa Aqiiisgraiia e Nimega ; al- 
lora Zuentiboldo prende posizione a Liegi ; ma Carlo, codardo non meno del 
suo rivale, abbandona lo scettro belgico ; presenta I' olivo della pace al suo 
nemico e torna ne' tuoi stati. Gli scontenti, delusi nelle loro speranze, 
per la ritirata inattesa del capo che hanno prescelto, riparano di nuovo nel 
forte di Ourfus. Viene Zuentiboldo di nuovo in gran fretta a farne l'assedio; 
ma fallisce come la prima volta, non ottiene verno successo, e deve a forza sver- 
gognatamente ritirarsi, 

Carlo il Semplice, non approfittando de' suoi vantaggi sopra il duca 
di Lorena Zuentiboldo , bastardo d' Arnoldo , incomincia a farsi disprez- 

• f 

Morte dell' imperatore Arnoldo ; gli succede in Baviera ed in Germania 
' suo figlio Luigi IV, ancora fanciullo. 

Morte d’ Alfredo, re di Inghilterra. 

Gli Ungheresi, stati dall' imperatore Arnoldo chiamali per sottomettere 
il duca di AluraVia, volgono le armi contro la , Baviera, e di cola passano nel- 
1’ Italia che devastano. 
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Temendo gl’ llaliani il riseolimento di Berengario, gli conlrappougono 
Ijodorico, te d’ Arlrs,che il caccia d' Italia. 

Liche-iong e Ciu-uen, direnali potentissimi, si fanno una guerra a morte. 

La Bataria, che prese il nome di Frisia, comincia pure a prendere quello 
di Olanda. 

Approfitta la nobiltà del Belgio con premura dell' occasione della morte 
dell' imperatore Arnoldo, per restituire elle mani del suo legittimo erede lo 
scettro della Lolaringia, facendo coronare a Thionrille Luigi di Germania. 
Zuentiboldo dal canto tuo fa tutti i preparatiti per sostenersi sul trono che gli 
ti contrasta con tanto ardore e costauza ; inoltrasi con le sue truppe incontro 
a’ suoi nemici ; ha quindi l’ imprudente temerità di renirne alle luani, presso 
la Hosa con forze ineguali, ti che le truppe sue tengono al primo urlo sfondate, 
battute e disperse ed ei medesimo perisce nella pugna. Uitenulo per questa 
atlloria Luigi di Germania tranquillo possessore del Belgio, ristabilisce il conte 
Begniero nelle tue dignità e gli restiluisce i tuoi possedimenti dell’ Hesbaie 
e dell’ Hainaul. 

Il Rialto forma terso la 6ne di questo secolo una città importante pel 
commercio, che gli abitanti chiamano Vtntiia diti nome della costa detta 
Terrae ytnttorum. 

Luigi IV, figlio d’ Arnoldo, già re di Germania, eletto imperalor d’oc- 
cidente. 

Morte del papa Giotanni IX ; gli succede Benedetto IV. 

Formano la grande e la picciola Polonia uno stato nel quale si trota com- 
presa la Slesia. La Lituania, la Prussia e la Russia Rossa sono stati independenti. 

Il re di Guzzerate fa la conquista d’ una parte delle Indie. 

Dopo che Li-meu-cin ed An-chien ebbero messo in istato il palazzo di 
Ciang-ngan, Liche-iong da un lato e Ciu-uen dall’ altro, sollecitano l’ impera- 
tore a permetter lor di tenirpe alla testa delle rispettite truppe a trarlo dalle 
loro mani. Riposto il principe nella sua capitale, se ue tornano ciascuno nel loro 
governo. Dang-tuau, chiamato primo ministro, rende qualche app.ireuza di 
tranquillità ; ma ben presto gli eunuchi ripigliano 1’ autorità, tanto dentro che 
fuori del palagio. Formano i grandi nocelle fazioni ; l’ imperatore crede che 
il ministro Dang-tuan abbia protetto gli eunuchi, e gli sostituisce Tsui-in che 
gli era raccomandato da Ciu-uen. A suo suggerimento, manda i capi degli eu- 
nuchi in un esilio in cui trovano P ordine di farsi morire. Giurano gli eunuchi 
del palazzo la morte di Tsui-in, voglion balzare del Irono Ciao-tsong, ed in- 
nalzare in sua vece il principe ereditario ; domandando perciò truppe a Li-meu- 
ciu e ad An-chien. Tornando l' imperatore dalla caccia, uccide un uffiziale di 
guardia ed alcune donne del palazzo; vi ai sparge la turbolenza; un ennuco, 
chiamato Lien-chi-sciu, alla testa di npille soldati, propone al ministro Tsui-in 
di mettere sul trono un principe più illuminalo di Ciao-tsong, sforza le porle 
del palazzo, aduna i grandi, e presentandosi all’ imperatore, lo fa salire insieme 
con 1’ imperatrice sopra un carro, e condottili in un appartamento rìmoto, di 
cui fa sigillare le porte, va a prendere il principe ereditario ancor fanciullo, e 
lo pone sul trono. Scrive il ministro Tsui-in a Ciu-uen e ad An-chien di venir 
a vendicare il loro principe ; questi si rifiuta ; quegli, al quale ancora Lieu- 
chi-scin scritto aveva per profferirgli l’impero, dà ordine d' imprigionare que- 
sto eunuco, e formato il disegno di liberare I’ imperatore, accordasi con Sun- 
te-ciao, generale delle truppe dell’ impero, gran nemico degli eunuchi. 

le-lia-apaochi, capo dei Chitan, forma il disegno di l'arsi padrone dell a 
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China. Inoltrasi pcrtaiilo alla testi Ji centocinquanta mila camalli ilalla parte 
il’ luii'Ceu, (love abboccasi con Lìche-iong, principe di Tcin, e ritirasi senza 
nulla concbiudere. 

Nel corso dt’l 9.no secolo è sempre l' oriente il teatro della guerra dei 
Musulmani contro i Greci. Fazioni intere interminabili scuotono le fonda- 
inenta dell' impero, e Costantinopoli, «itiima dei loro ardenti furori, redesi 
di solente inondata di sangue. Succedonsi rapidamente gl’ imperatori, sorgono 
al trono per ria del delitto, e sono a discenderne sforzati da delitto novello. 
1/ imperatrice Irene vestcsi della porpora dei Cesari, ed è la prima donna che 
per regnare faccia jicrire il proprio figliuolo. Niceforo, suo succeuore, detestato 
dai sudditi, fatto prigione dai Bulgari, ha mozzo il capo ; pasto il suo corpo 
delle bestie feroci, mentre il cranio serve di coppa al suo viucitore. Miihiel 
Curopalale, nello stesso secolo, trovasi confinato in un chiostro c cosi muore 
nien crudelmente, ma più vergognosamente della maggior parte de' suoi pre- 
decessori. Frattanto, malgrado queste crudeli rivoluzioni e quantunque più 
strette sieno le frontiere, r impero soitieusi sempre contro il fanatismo e la 
spada de’ suoi nemici. 

Gli dliassidi fanno dal canto loro gloriosi sforzi per acrender la face delle 
scienze nelle contrade al loro dominio soggette. Al-Maroone protegge tutte la 
arti ; chiama alla sua corte poeti e scienziali ; fa tradurre le migliori opere di 
filosofìa dell’ antichità, prodigalizz.a magnifiche ricompense per incoraggiare i 
talenti, propagare la coltura delle lettere e desiare una lodevole emulazione. 
Formasi con gravi spese nella capitale de' suoi stali una biblioteca, ornata dalle 
produzioni degli uomini d’ingegno che formarono I’ onore e la gloria dei se- 
coli più gentili e più famosi. Accademie pur fondansi da questo principe 
che talvolta assiste alle loro adunanze, affine d'inspirare con la sua presenza 
negli Arabi l’amor delle scienze e delle lettere; finalmente ei riunisce, nel 
brillante suo regno, alle (Mime della vittoria i pacifici allori delle muse e delle 
arti belle. 

Nell’ occidente, due grandi uomini pur fermano nel medesimo tempo gli 
sguardi dell’ ossa.rvatore : Carlomagiio ed Alfredo, per la luce di gentilezza 
che fanno entrambi risplendere in seno alle tenebre, per alcune idee di civiltà 
che cercan di spargere iu mezzo alla, barbarie che li circopda. 

In Inghilterra, Alfredo, sconfitto da prima dai Danesi, giunge a vineerli a 
vicenda, ad attaccarli al suolo devastato dalle loro rapine. Hesosi padrone di 
Londra, fortifica la città; costruisconsi d'ordine suo navi da guerra, più facili 
e più atte a muoversi di quelle dei Danesi. Applica quindi l'animo ad incivilire 
il regno, e l' Inghilterra diviile in contee; protegge i negozianti, incoraggisce 
il commercio, e fa alla barbarie succedere la gentilezza e le arti. Fondando U 
università di Oxford, fa venire di Roma libri d’ogni specie per formarne la bi- 
blioteca. Nè limitisi questo principe a conceder protezione ed incoraggiamenti 
alla coltura delle arti liberali, che anche i progressi del commercio divengono 
oggetto delle assidue sue cure ; abili ed intraprendenti navigatori vanno fino in 
Egitto, e' per l’istmo di Suez e pel mar Rosso recausi all’ Indie |>er tralTicare ; 
ei fanno sino il pericoloso e arduo tentativo di pervenire a quelle lontane con- 
trade pel settentrione dell’ Europa. Legislatore e difensore del popolo, l’In- 
ghilterra, prima di Alfredo selvaggia e agitata da continue turbolenze, diviene 
sotto le sue leggi un soggiorno di pace e di giustizia, Alfredo porta seco nel 
sepolcro il desiderio universale del suo p.iesc di cui è tuttora oggi l’ammira- 
zione e dal quale riceve continue benedizioni. 
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Se Carloroagoo estende il proprio duroioio con T aiuto del clero oul prò* 
tefrge ed arricchisce, (a almeno ogni sforzo per dirottar la sua naiionc e trarU 
dalla barbarie in cui giace ÌDimersa. Con una mano sostiene e difende il popolo 
contro r oppressione dei grandi, e con l'altra incatena rambitione loro o 
impeclisce che s' erìgano troppo alto, lor insegnando che non sono sopra gli altri 
collocati se non per csier fabbri della loro felicità. 

tlarlomagno moore^ e trasmelle P ironsenso suo potere a Luigi il Bonario. 
Se questo principe seppe consolidare il sno impero conferendo regni a'snoi 
figliuoli, perchè ebbe l'arte di farsi obbedire da re che infatti non erano più 
che suoi luogotenenti, il suo lucessore indebolì la propria potestà troìtandoiie 
l'esempio. Associa egli all' impero Lotario, suo primogenito, alcuni anni do> 
po di esservi pervenuto ; nomina in pari tempo Pepino re d' ^quihinia, ed a 
Luigi, terzo fìgliuolo, dà il regno di Baviera; ma siccome esso principe inspira 
roen timore che disprezzo, biccmlo dei re, non fa che dei rivali o ile* nemici 
della sua autorità ; il loro innalzamento divirn segno della discordia, però che 
Giuditta, seconda sna moglie, conserva la principale sua confidenza, nè cerca 
che dì ruioare il credilo loro per formare maggior fortuna a suo figlio Carlo 
il Calvo. 

Le prime turbolenze che agitano il governo di Luigi il Bonario con le ri- 
volte e le discordie de' suoi figliuoli, gli fanno perdere le sue prerogative ed i 
suoi più legittimi diritti; l'audarin loro rende ognuno audace ; più non si te- 
mon le leggi nè vuoisi che farsi temere; in seno all'anarchia in cui è precipita- 
lo lo stato, è la giustizia costretta a cedere alla forza; tutto va in confuiioiiA 
sossopra, e rimansi nell' impotenza di resistere ai nemici. Lotario non si trova 
più in grado dì respingere ì Saraceni che infestano il Mediterraneo e P Italia; 
non può Luigi il Germanico più contener nel dovere i popoli di Germania suoi 
tributari, e pur Carlo il Calvo si vede nell' impotenza di ranroiliarc i Bretoni 
che nell' Armorica ostentano intera independniza. In mezzo alle guerre cifilì 
suscitale dalie ribellioni dei figli di Luigi il Bonario, cessano di convocarsi lo 
assemblee nazionali, rinnovellale da Carlomagno, nè più v*ha nello stato pote- 
stà sovrana, si che la nazione si trova nella deplorabii situazione in cui ero 
stata alla fine della seconda stirpe per Ì'inc»|Hictià dei re, per l' ìndependenza e 
tirannìa dei grandi, per la miseria e servitù dei popoli. Cosi in questo secolo, 
le divisioni dei dìscendenlt di Carlomagno indeboliscono il potere ch'ei loro 
lasciò, preparando rivoluzioni e le mina della sua casa. 

Può dirsi che alla fìne del 9.*» secolo l'impero d* ocridente non sussista 
più che di nome. Arnoldo, bastardo di Carlomano, si rende signore dell' Ale- 
magna; è k' Italia spartita tra due signori del sangue di Carlomagno per parte 
di donne ; il duca dì Spoleto, per nome Guido^ e Bercugario, duca del Friuli; 
ambedue, del rispellivo ducalo investili da Curio il Calvo, pretendono all' im- 
pero non meno che al reame di Francia. Pur Arnoldo, in qualità d'imperatore, 
guarda la Francia come suo appannaggio^ mentre sì trova essa divisa tra Carlo 
il Semplice che la perde, ed il re £ude, prozio d'Ugo Capelo, che l' usurpa. 
Viene a porsi in ischtera Bozone, re d'Arles, e contrasta anch'egli l'impero. 
Formoso, vescovo poco accreditato dell' infelice Boro.i, non può che dare (4 
unzione sacra al più forte; incorona egli primieramente G/ifrfo di Spoleto ; 
l'anno dopo, incorona Berengario.viltorìoso de' suoi nemici, od c finalmente 
sforzato a consagrare Arnoldo, che, venuto ad assediar Boma, la prende 
d' assalto. 

Così il titolo d'imperatore d'occiiiente che i Boroani avevan dato a 
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Cirlomagno per icclaraaiione, si troTa alla fine di questo secolo dispaiato da 
due o tre concorrenti che non hanno nè il potere nè i talenti necessari per soste- 
nerne la dignitè. Sembra che i Romani non vogliano più riconoscere per im- 
peratori i bastardi, i foraslicri, appena signori d'una porxione della Germania. 
Nel loro abbassamento e nel miscuglio loro con tante naiioni diverse, mostra- 
no ancora quell'alterezza segreta che pone in cuore la memoria della grandez- 
za passata. 
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Setti miomettana de' )abari o giabariun, che lostengono non avere I* no- 
mo potere iiissuno nè anlla propria volontà nò sulle proprie azioni, ma essere 
lui assolutamente condotto da un agente superiore, e che esercitando Iddio nn 
potere assoluto sopra le creature, le destina ad essere infelici o fdici, secondo 
che stima conveniente. 

Carlomagno riceve a Pisa ambasciatori del califfo Arone, che gli manda 
io stendardo e le chiavi del sepolcro di Gesù Cristo ; il che fece dire aver Car- 
lomagno conquistato la Terra Santa. 

Il papa leeone instituisce le rogazion! in segoito ad un tremnoto e ad un 
contagio, in Francia facevansi anteriormente. 

Setta maomettana dei .Morghiti che pongono tatto il merito nella fede e 
non nelle opere. Son molinisti. 11 vocabolo morgi signitica speranza. 

Pubblicazione delle false decretali per opera d’ Isidoro Mercatore, il qua- 
le, riportando i canoni dei primi secoli della Chiesa, aggiunge, sotto il nome 
dei papi dei primi secoli, un numero infinito di decisioni fin allora sconosciu- 
te, come contenenti la disciplina dei primi tempi, e parla di monumenti apo- 
crifi col disegno di estendere l'autorità dei papi e de’ vescovi, di stabilire l'ap- 
pello al papa, di riserbargli la convocazione dei concili e di favorire l' impuni- 
tà dei vescovi e degli ecclesiastici in pregiudizio degli altri cittadini' e ancor 
dei sovrani. 

Discussione in proposito della particella filioqut, aggiunta al simbolo di 
Costantinopoli dai preti spagnuoli, adottata dai preti francesi, e ricevuta nel 
concilio d' Aquisgrana del presente anno. 

Stabilimento della corte vemica in Germania, fitta da Carlomagno, per 
cercare e punire coloro che non adottano il cristianesimo. 

Setta maomettana dei raoatazalili, i quali, per non parer d' ammettere la 
moltiplicilà in Dio, non ne distinguono gli attributi, ma tutti li comprendono 
nella sua essenza. 

Carlomagno dà i due terzi de' suoi tesori e de’ suoi mobili alle metropoli 
de’ propri stali. 

Vieta di farsi prete prima dei 3o anni, e religiosa prima dei a5. 

Setta maomettana de' eberamianì, fondata da Moammed-bcn-Cberam. So- 
no anlropomorfiti. 

Sella maomettana de' carennili, che a Dio prestano un corpo. 

Setta cristiana de’ psuliciani, riformatori de’ manichei. 

Setta maomettana dei sifatili che pongono tutta la potenza di Dio ne' suoi 
altrihuti, e negano più o meno la libertà dell' uomo. 

Michele Curopalale, seonfitlo dai Bulgari, abbraccia la vita monastica. 

Setta maomettana dei cadariti, che negano la predestinazione assoluta. 

luslituziune delle feste cristiane di Pasqua con tutta la Settimana Santa, 
dell'Ascensione, della Penteco.ste f;onie Pasqua, dell' Assunzione della Vergine, 
di Naiale in quattro giorni, dell.i Circoncisione, dell' Lpifania, della puriSca- 
zione della Vergine e della dedicazione della Chiesa. 

Setta mauuietlana degli azelili che soslcogonu l' incarnazione di Gesù 
Cristo. 

Morte di, Carlomagno protettore c propagatore della religione cristiana 
presso i pO|)oli di Germania c del iiniie. 
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L' imperjlore Leone l'Armeno dichiarasi avTerio al cullo delle immagini. 

Sciti inaometUma dei gab.irili che aunicutano la liliertà dell' uomo. 

Sella maoiuellaiia degli aielìli, 1 quali credono che Gesù Cristo siasi incar- 
nato, c che tornerà col corpo ond'era rivestito, per distruggere T anticristo. 

Scita maoiaetlaua tl* Alsefatiuo, che distingue gli altrihuli dall* essenza 
di Dìo. 

]«a festa maomettana dei motazalì sostiene che 1* Alcorano è increato. 

Luigi il Bonario incoronato a Beimi dal papa Stefano V.* 

La regola dei canonici e delle religiose viene compilata ad Aquisgraoa. 

Anscario di Brema mandato da Luigi il Bonario in Isvezia, a predicarvi il 
cristianesimo. 

Setta maomettana de* jobariti, che condannano a 1* inferno quelli che muo- 
iono in peccato mortale. 

I preti della China sollevano i popoli contro 1* imperatore io favore dei 
governatori ribellati. 

Setta maomettana dei curraessaili, i quali credono che Gesù Cristo sia Dio, 
U vero Messia e il Kedentore del genere umano. * 

Setta di Cavarigi, che niega esser Maometto nn profeta mandato da Dio. 

Setta maomettana degl* isili, che sosteugono essere TAlcorano stato creato. 

Sella maomettana dei jesidi ; sono erranti e credono io Gesù CristOi o che 
Jesid loro capo sia lo stesso che Gesù Cristo. Sono frati neri e bianchi, nemici 
degli altri musulmani e soprattutto dei Torchi. 

Luigi il Bonario conferma le donazioni fatte ai papi da Pepino e da Car- 
lomaguo, e vi aggiunse la città ed il ducalo di Uoma, con le isole di Corsica e 
di Sardegna, riservandosene la sovranità, quantunque Stefano V e Pasquale I 
si fossero posti io possesso del pontificalo senza inquietarsi s* egli ne confirme- 
rebbe r elezione. 

II califfo Al-Mamooe, tentando di riconciliare le sette maomettane, si fa ac- 
casare di irreligione. Suo desiderio era d* abolire Ira* suoi sudditi ogui pretesto 
di scisma ed anche di farne sparire ì colorì; quello degli Abassìdi era il nero ; 
volle introdurre a Bagdad il verde ch'era quello degli Alidi ; ma fu costretto a 
far ripigliare il nero ai Persiani che Thanno sempre conservato. Viene in sospetto 
d'essere poco ortodosso e lo biasimano d*av«r favoreggiato la filosofia e le al- 
tre scienze speculative presso i rigidi musulmani. 

len-tsong, imperatore della China, fa portare in processione un dito di Foe, 
il quale, al dire dei sacerdoti, nprirasì ogni treni* aniiL ed aprendosi procurava 
la pace e l* abbondanza. Sotlevaiisi i irìbunali contro questo culto, imputando a 
Foe tutte le turbolenze dell* impero e richiamandosi alla dottrina degli anticlii 
savi. 1 trìbnnali sono da len-tsong degradali. 

Inslituisce il califfo Al-Mainone o regola i pellegrinaggi e le preci pubbli- 
che dei maomettani ; obbliga i giudici cd i maestri delle tradizioni a sostenere 
che 1* Alcorano è crealo, ed a punir coloro che il contrario aflerraaisero. 

Assemblea di Thiouvillechc assoggetta alla penitenza cd all* ammenda quelli 
che allentano alla vita degli ecclcsiasltct. Dccisìoae l.ile viene approvala dj'duc 
iin|>erntori. Luigi il Bonario e Lotario suo figlio. 

Jviiigi il Bonario, ad Alligny, sì soUoinelle ad utta pubblica penitenza per 
aver fatto cavare gli occhi a suo nipote Bernardo, re d* Italia, che gli si «tra 
ribellato. 

Danno i tao-sse a due iiupcrulort della- Chtua la pozipnc dell* immortalità 
che gli avvelena. 
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Scita persiana di Soli, fondala da Sceic-Abaiaid, filosofo austero che inten- 
derà del tutto apiritualmente l’ Alcorano, e la coi teologia mistica passò di 
Oriente in Qocidente per la ria d' Africa in Ispagna ed in. Francia, Sta la dot- 
trina di questa setta raccolta in un libro sacro chiamato Glachendat d Parterrt 
dei Misteri, ed in un secondo appellalo Menais, eh' è il commento del pri- 
mo : non parla che di rivelaxioni, d’ unioni spirituali con Dio e d' intiero di- 
stacco dalle cose della terra ; spiritoalixia tutti i precetti che riguardano allo 
eatemo della religione. 

Ebbone porta il cristianesimo in Danimarca ed ai popoli Ticini. 

Il papa Eugenio rifiuta di preuJere dall* imperatore la conferma della sua 
elesione ; del che Lotario duolsi altamente. 

Setta maomettana d’ Alchendi, che vuol conciliare la filosofia con U reli- 
gione. ( Ted. r articolo Fìlosojia alla medesima data. ) 

Erioldo o Araldo, re di Danimarca, si fa battezzare con tutta la sua fa- 
miglia. 

Luigi il Bonario, impegnato da Michele il Balbo a dichiararsi intorno alla 
quislions delle immagini, non vuol accordar colto fuorché all’immagine della 
croce, giusta l'atTiso de' suoi tcscotì. 

Erioldo detronizzato da’ suoi sudditi, perchè s’ è fatto cristiano. 

Setta maomettana dei munasichiti. Sono pitagorici. 

Claudio Clemente, yescoro di Torino, attacca il cullo delle immagini, pur 
quello della croce. Dongaio, monaco di San Dionigi in Fraocia, lo comhalle. 

Fondazione del rescoralo d’ Amborgo per facilitere le missioni del set- 
tentrione. 

Setta maomettana degli aireti, che poirebbonsi chiamare pirronisti o epi- 
curei. Dubitano di tutto, e nelle dispute non determinano mai nulla. 

I« Syexia divien cristiana. Luigi il Bonario ri manda missionari. 

L’ imperatore Teofilo perseguita i difensori delle immagini. 

Pascasio Batherto, abate di Corhia io Francia, sostiene la transustanziazione 
e la presenza reale di Gesù Cristo nell' Eucaristia . 

Il calino Motasscm sostiene e deeide che l'Alcorano è stato crealo. 

Luigi il Bonario, a Compiegne, in un’assemblea di faziosi, di bel nnoro si 
assoggetta ad una penitenza pubblica, cohfess.-indosi colpevole di lutti i mali che 
allliggevano gli stati suoi; serve la religione di zimbello ai faziosi e viene inte- 
ramente dimenticata la maestà dei re. Prosternato l’ imperatore su un cilicio, 
tenendo in roano una carta in cui scritte erano le pretese sue colpe, viene spo- 
gliato delle sue funzioni civili e militari, e sino del malrimonio ; rivestito di sac- 
co da penitente, caccialo della chiesa, e chiuso in nna celletta di monastero per 
farri penitenza il resto de’ suoi giorni. 

Luigi il Bonario riabilitato alla dieta di Thionville, ed Ebbone. arcirescovo 
di Reims, presidente dell' assemblea di Compiegne, destitnito dall' episcopato. 

I Confermazione della festa di tutti i Santi, o piltosto dei martiri, fatta da 
Gregorio IV. 

Principio delle discussioni sulla distinzione de' due poteri temporale e spi- 
rituale tra' cattolici. 

I vescovi di Francia dichiarano decaduto dalla corona 1’ im[ieralore Lota- 
rio, e sciolgono i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà. 

Loiario, per guadagnarsi i Sassoni, loro rende un’ intiera libertà di coscien- 
za ; per il che la metà del iKiese torna idolatra. 

Setta maomettana degli anbaiiti a montazali e degli atearii. Queste 
Fasti Uaie. 4* 7" 
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i!ue Mite banna opidioni ditene (opri due petti dell’ Aloarenn : leeondo fune 
Iddio dete far rendere conto anche dei peccali occulti e catligare quelli che 
gli piece perchè è ondlpotenlc : taoondo altri, Dio non dà carico all' uomo te 
non di ciò che può fare, nè gl’ impala che la tu* ribellione. Gli aicarii, ditcepoli 
d’ Atcari, ttimano che quett' ultimo princi|Mo ennienti il primo, egli anbalili 
loilengono il contrario. Pretendono quciti ultimi che Maometto taliri un gior- 
no ini trono di Oio, Ateraoo per capo Acmed-ben-Anbal. È una delle quattro 
tette ortodoste. 

Il Califfo Valec periegulla quelli che profeiiano P eternità dell’Alcorano. 

Teodora, madre di Michele 111, pone Bue alle dispute degl’ iconoclasti, dei 
manichei e degli origenìsti. 1 Greci iutlituirono poi la fetta dell’ Ortodossia, 
in occasione del ristabilimento delle immagini. 

ConTulsioni a Digione, nella cbie» di San Benigno, tolto pretesto della Te- 
nuta di alcune reliquie. Consultato, il vetcoto di Lione ritpunde : Ecco uno 
strano fatto ; mi pare che i miracoli si facciano per guarire te malattie 
non per accrescerle. 

U-tiong, imperatore della China, fa diminuire il numero dei booti, degli 
otciang e de’ preti nestoriani che trOTaransi sparsi ne' tuoi alali sotto il nome 
di bonzi del Ta-tsia ; minora 1 loro templi, e riela .di ricctere negli eserciti 
alcun prete, per timor di turbolenze i confisca i loro beni, e adopera i materiali 
dei detti templi a rislauro de’ iribnotli dei mandarini. 

Però questo medesimo imperatore prende la pozione dei lao-tee, e come 
te gli altera la sanità, que’ sacerdoti lo persuadono che le sue osta cambiano 


natura. 

11 calillo Valec fa tagliare il Capo a 4* ufficiali greci prigionieii che-rifiuta- 
no di farti mosulinani. 

L’imperatrice Teodora fa sterminar* 100,000 manichei d’ Armenia : non 
itfoggoiiu i rimanenti che facendoli musulmani. 

il calilfo Motavacchel proscrire i settatori d’ Ali che.i tre ultimi suoi pre- 
decessori proteggcTano; vuol interdire il pellegrinaggio de' suoi sudditi al se- 
polcro d' Osseiu, distruggendolo e iaceudoTi passar sopra un fiume. 

Teotc, donna della città di Costanza, ai pretende inspirata da Oio, e pre- 
dice la fine del mondo. 

Elelvolfo, re d’ Inghilterra, rende i suoi siali Iribntari del papa. 

Gioranni Gotescalco, monaco d’ Orbais, sostiene la predestinazione e la 
grazia, ed insegna che Iddio impone necessità a tolti gli uomini. 

Discordia Ira’ cristiani e i haraceni di Spagna, 

Olba, principesaa di Russia, batlexzata a Ciislaotinopoli, 

Giovanni Scolto attacca la presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia. 

Gran disputa tra gli Ommisdi e gli Alidi presso i Maometlaui. 

Setta maomettana de’ lofalili o lofaliti, che dà a Dio attributi carnali. 

Setta maomettana dei moraliti, RmdaU da Moaidin, nipple d’ Ali ; era de- 
dito alla filosolia morale. 

Maometto, califfo d’ occidente, fa abbattere le chiese edificete dai cristiani 
dopo lo itabilimeiito degli Arabi in Ispagna, 

Si danno in Francia spettacoli buffi, chiamati talamasguee, in coi redcTaii- 
si un orso con delle ballerine, e figure di demoni da far paura. 

Anscario porla il cristianesimo in Isvezia c io Danimarca. 

I principii lilosnftci di Giovanni Scoi lo, detlo£rigene, vengono proacri Iti sic- 
come eoatrarii al Griitiancsimo : itueguava egli che il sacramento dell’ Luca ristia 
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noD era il Taro corpo e Tcro sangue di Geid Cristo, ma soltanto la me- 
moria del aero Corpo e del rero sangue ; ohe gli angeli erano corporei; che 
r anima non era nel corpo ; che la sola pena dell' inferno era la ricordauia dei 
peccati ed il tormento della coscienta. 

I Bulgari cooTcrlitt al cristianesimo, 

bleleolfo, re d' Inghilterra, assoggetta il sdo regno ad nn tributo appellata 
il Jtnaro di San Pietro, del quale poi i papi si formano un diritto. 

Lupo, abate di Ferrieresi sostiene il possesso in coi erano i re di Francia 
di nominare a' eesoorati. 

Accoglie Erioo, re di Danimarca, il erislianesimo ne' suoi stali. 

Foxio, eunuco, semplice laico, eien fiitto p.itriarca di Costantinopoii in sai 
giorni, per inlromessione di Barda, rio dell' imperatore Michele, che fa deporre 
Ignazio ; allora comincia lo scisma dei Greci. 

Luigi di Germania scomunicato dai rescovi di Francia, per aver coroiini- 
eato con alcuoi ribelli aollerali contro Carlo il' Cairo tuo fratello, e per stero 
iuraso nna parie degli stati di lui. 

Incmaro di Beimi sostiene la predestinazione e combatte Gioranni Scollo. 

Setta maomettana dei radari, opposta ai jabari, che nega i decreti della 
ProTsideoza e la predestinazione, e ruol che l’oomo sia nn agente libero. 

Prende nn quarto imperatore della China la pozione d' immortaliti, per- 
suaso che sua rirtà sia di tra’smnlare la constituzione umana in una constiln- 
zìone ifftmortale; ed itlribnendo a tale riroluzione i dolori che risente, aen 
muore. La pozione consiste in argento viro misto con oro, 

Nieold 1 KUmunies Loiario, re di Lorena, per forzarlo a lasciare la sua 
eon cabina, 

Abbraccitno gli Slavi il cristianesimo, éd ottengono dal papa la liberti di 
£sre il disino ufficio nella lingua del loro paese. 

Bogori, re di Bulgaria, abbraccia la religione cristiana, e si attrae la mas- 
sima parte dei suo popolo. Battezzandosi prende il nome di Michele ch'era 
quello dell'imperatore di Costantinopoli, 

II papa HicOlò depone Fozio, patriarci di Costantinopoli, che lo depone a 
vicenda ed assume il titolo di patriarca ecumenico. 

Setta dei Bulgari riunita a pid altre sette. 

Setta maomettana dei casaristi, che niegano l’inlàllibilitì della profezia di 
Maometto. 

Setta maomettana degli achisti opposta ai cavaristi. 

Setta maomettana dei eadezadeliti, che gridano nell'orécchio ad un morto, 
dicendogli che si ricordi che non v' ha che un Dio, e che il tuo profeta non 
i che uno. Sono stoici che credono essere Maometto lo Spirilo Santo. 

Ottavo concilio generate dei cattolici, tenoto a Costantinopoli, contro 
Fozio, patriarca ed autore dello scisma dei Greci, di cui A cagione l' ambizione 
e la rivalità dei papi e dei patriarchi costantinopolitani, Incominciollò Fozio, il 
terminò Michele Cerolario nel io53 ; indarno tentarono gl' imperatori un rav- 
vicinamento ; il popolo rifiatò di riconoscete il papa. In appresso fu questo 
scisma adottato dalla Hossia, che lo segue ancora, al pari dei cristiani di l'urchia. 

Sottoroettonsi i Bulgari al patriarca di Costantinopoli. 

Fozio esiliato da Costantinopoli. 

Setta maomettana dì Tabit, disceftolo d* AIrhindi, che segue il metodo del 
ano ntaeilro, dì conciliare la filosofia con la religione. 

Setta maosMUana dei mnserini. Sono atei. 
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lucnitro, »rcÌTe»coTO «li Reimi, onponeti »11« »«dote «lei pap» Adriano, chn 
Tuolc errogarii ildiriUo di disporre della «asrona di Francia, soilenendo, per 
Carlo il Cairo che la naaione è parala a rendergli per lo apiritiule 1’ obbedien- 
za che gli si dere, ma tempre atlenU alle me imprete qisando roglia esser papa 
e re in una rolla. . 

Uispnla Ira Carlo il Cairo ed il papa Adriano, in prorasilo d Inemaro «li 
I,iione, che arerà appoggialo nella sua rirolla Carlomano. Pretende il papa di 
esserne giudice ; Carlo energicamenle resiste alla pretensione. 

Abbracciano i Russi il crislianesiino e ricevono un vetoovo greco ordinalo 
dal patriarca di Costantinopoli. 

Il papa Gioranni Vili dà da sovrano 1 impero a Carlo il Cairo' che da 
vassallo lo riceve. Tal è P origine dell’autorità che i pontefici romani si tono 
poi atlriisaiU nell’ elezione degl’ imperatori. 

Fozio richiamalo dal tuo esilio dall’ imperatore Basilio. 

Fozio rislabilito patriarca; il papa Giovanni VIU ri contente, affine di 
richiamare i Bulgari alla Chiesa di Roma. ^ ^ 

Abbraccia Borgivoi, duca di Boemia, il cristianesimo. 

I papi Marino 11 e Adriano 111 dichiaranti contro Fozio. 

Fozio cacciato di Costantinopoli dall’ imperatore Leone il filosofa, e chie- 
so in un monastero. 

^etta maomettana dei carmati. Sotto Moladed, un miserabile, per nome 
Cannalo o jibusaid, viene dalla Persia nell’ Arabia, parendo che meni vite 
austerissima c dicendoti inspirato da Dio che gli aveva ordinato di &re cin- 
quanta preghiere il giorno. Fatto che ti ebbe un partito aitai potente, scelse 
tra’ tuoi settatori dodici uomini a’ quali die’ il titolo di apostoli, per dirigere 
gli altri e propagare la tua dottrina. Vedendo il governatore della provincia 
negliger le genti di campagna il lavoro per vacare a quelle cinquanta preghie- 
re, rotea farlo morire. Una giurane schiava, mossa a compassione, gli apri alla 
notte la prigione : fu credulo che 1’ aveste liberato una potestà divina. Ricom- 
parve di lontano, e dichiarò a’ suoi discepoli che non era in potere di chi si 
fosse di nuocergli. La sua dottrina non era molto diversa da quella di Mao- 
metto; credevano i suoi settatori agli angeli, accompacnavano le preghiere con 
genuflestioni, asiringevansi a digiuni, c professavano odio aperto ai maomettani. 

II papato contrastato da due concorrenti. Formoso, vescovo di Porlo, « 
Sergio, semplice prete. 

Un concilio vieta di coniagrare il vino senz'acqua, e comanda dì mettere 
due terzi di quello ed un terzo di questa. 

Morte del papa formoso. 

Stefano, eletto papa, fa disotterrare il corpo dì Formoso, lo condanna, il 
fa mutilare e gettare nel Tevere, per aver ardilo, essendo vescovo di Porto, di 
usurpare la sede di Roma, e depone quelli eh' egli aveva ordinali. Stefano 
istesso muore strangolato in una prigione. 

Il corpo del papa Formoso ristabilito nella sepoltura dei poni, da Teodoro li. 

Setta maomettana dei malumigi e de’ roezzaculii. Sono filosofi opposti : i 
primi pretendono che 1' uomo possa pervenire in questo mondo alla perfetta 
cognizione del suo fattore; i secondi sostengono il contrario. 

Setta maomettana dei vaidi. Sono giansenisti maomettani. 

Sella maomettana dei zeili, che sperano un profeta maggiore di Maometto. 

Cominciano i Normanni a coiivertii’sì al cristianesimo. 

in questo secolo ha origine il famoso scisma che divide la Chleu grfca <UU 
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900 romana Chiesa. Foxio, tino de' plà dotli nomini del ano tempo, iottiluisoe 
snUa sedia di CosUtilinopoli Ifrnazio, che avera fatto deporre. Si conduce istca* 
samenta di Ambrogio, quando Basilio, assassino dell* imperalor Michele, pre« 
sentasi nella chiesa di Santa Sofìa: Sci iWegifo,</i aifvicinarti ai sacri mister 
ri, gli dipe ad alta voce, tu che hai le mssni ameor lorde del sangue del tuo be^ 
nefattore. Folio non trova in Basilio un l>odosio : il tiranno la nna cosa giusta 
per vendetta; rislahilice Ignazio nella sedia patriarcale e scaccia Folio, che 
viene deposto nell'S.^ concilio ecumenico, tenuto a bella posta a Costantinopoli. 
Ma co' suoi raggiri, ei pervieue, dopo ta morte del suo concorrente, a farli 
^ reintegrare dallo stesso Basilio nella sedia di quella capitale dell* orienta. 

Giovanni VII! si regola con prudenza in tutto questo affare; imperocché 
^ essendosi i suoi successori disgustati con T impero greco, ed adottato avendo 
r 8.^ concilio ecamentco e rigettato V altro che aMolveva Foxio, é allora rotta 
la pace stabiliu dal papa Giovanni Vili ; Folio sì scatena contro la Chiesa ro« 
I malia in proposito di quest* articolo dgl simbolo: filioifue procedit. Ma il gran 
punto della discordia era la primazia; vogliono rozio ed i suoi successori eir> 
sere i primi vescovi dei crisliiMiesimo, nè po^uo soBrireche la Chiesa di Rom- 
ana, u* una città che considerano corno barbara, separata daiP impero per 
ribellione, ed io balia di chi vuole impadroninene, gt>da dclU premiiiaiua sul 
veacoro della Qttà imperiale. 
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Filotofia degli Areii o degli Abassidi. Le «cienze ipe^eTinil nella pa- 
tria dei Pericle, de'Tolomei e d' Angusto; la gloria de’ Greci, degli Egizi! e 
da' Romani, nelle sciente e'nella filosofia, era sparita dinanzi alle inrasioni dei 
barbari ; I’ Europa, 1* Africa e I' occidente dell' Asia aTerano reduto passare 
come un lungo incendio sopra lutti gli antichi loro roonomenti ; il crislianesi- 
mo aseva terminato di render inutili i sistemi filosodci tiitichi e le dispute 
della dialettica, fermando la fede. Lo stesso Maometto areva disperso gli ultimi 
avanzi delle reliquie delle scienze, esigendo con la sciabola sommissione all'Al- 
corano, allorché gli Abassidi, niendo sul Irono dei califlì, svolgono i libri di 
Aristotele e riscuotono la svenuta Hlosofla. I cslllH, vincitori da Gibilterra alle 
Indie, aggiungono la filosofìa alle conquiste; per quattro secoli la luce spunta 
tra essi framezzo alla barbarie del resto del mondo : ma la scienza della na- 
tura non progredisce ; una dipendenza .servile incatena le menti degli Arabi. 
Platone area sommesso i primi cristiani ; soggioga Aristotele i discendenti di 
Maometto, avvezzi a credere ed a Servire. Gli Arabi, al nascer di Maometto, 
. erano tribù erranti e rozze con alla testa alcnni preti ed alcuni asirologi; Saan, 
Vaici e Cosso, ch'ei chiamavano i loro seiated, erano pastori che facevano eli 
astrologi, i musici, i medici, i preti, i legislatori ed i sacerdoti, caratteri cne 
non si trovano uniti in uno stesso nomo se non presto I popoli barbari e sel- 
vaggi. Aprite i fatti della nazioni : allorché vi parleranno d* un uomo incari- 
cato d’ interpretare la volontà degli Dei, d' invocarli ne' tempi di calamità ge- 
nerali, di cantare i fatti memorabili, d’ordinar imprese, d' iirfligger gattini, 
distribuir premi, prescriver leggi ecclesiastiche, politiche e civili, dinotar gior- 
ni di riposo e di lavoro, legare ed assolvere, adunare e disperdere, amare a 
disamare, impor le mani per guarire od eslerminare ; concludete che quello è 
il tempo della profonda ignoranza: di mano in mano che crescerà la luce, ve- 
drete separarsi queste funzioni importanti; un uomo comanderà, un altro sa- 
grìlìcherà, un terzo co' suoi canti le farà immortali. 

Dopo che gli Ommiadi ebbero difeso la legge, T ignoranza a la politica 
del loro profeta, gli Abassidi accolsero la scienza ed i dotti: fecero tradurre 
in arabo alcuni autori greci ; Almanzor o Amino, figlio di Rascild, si addisse 
un astrologo e due medici cristiani ; studiò le matematiche e la filotofia ; Aro- 
ne-al-Kasoild tuo padre aveva concesso la tna proiezione ai sapienti senza di- 
stinguere religioni. Il regno di suo fratello Al-Mhmon fu quello delle scienze, 
delle arti e della filotofia. Giovanni Metne o Hoisa, cristiano di religione, ver- 
talo nella filosofia, nelle lettere e nella mediciua, recatosi a Bagdad, acquistossi 
la stima dei maomettani e de’ cristiani che vi aveva il califfo Rascild attirati, 
ne guadagnò I' amicizia, e ben pretto divenne più dotto de'sooì maestri. Ebbe 
scuola pubblica a Bagdad, e fu protetto dai califfi Rascild, Al-Mamon a Valec; 
formò discepoli, Ira* quali si nomina Onaio-ben-Itaeco, ch'era arabo d'orìgine, 
cristiano di religione c di professione medico. Giovanni Mesue divenne il se- 
gretario e l'amico del califfo Al-Mamon, Vedendo i mntulmani l'Alcorano at- 
taccalo dai cristiani e disprezzalo da’ giudei, sentirono la necessità d'instroirsi 
per difenderlo; ne spiegarono diversamente i pesti oscuri ; disputarono e si di- 
visero io sette. La Siria, I' Arabia, la Persia e l' Egitto popolaronsi di filosofi, 
e la luce sfuggila da quelle contrade eominaiò a spuntare In Europa t però gli 
Arabi coltivarono poco l’eloqucuza e la politica che non quadravano coi 
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prcgindiii della lor religione : la pillare e la eooltora, notrià dell' Idolatria, ecco- 
roodaTanti male nella mente di coloro che ne'loro templi non àrerand nè qua- 
dri nè ilatoe. Le altre acienie, come la hlotofia d’ Aristotele, le matematiche e 
la medicina, furono dai califiì oottirale sino al momento in cni nuovi conqui- 
slatort le fugarono. Jmpadronironsi i Torchi dell* impero dei Saraceni, e colle 
tenebre riitqovellosti la barbarie. Le trairoigraiioni forzale condussero alcuni 
dotti in Africa e nella Spagna, e quelle contrade s' illuminarono. 

Siam per vedere il maomettismo diviso in più di 70 sette ; la diversità 
delle opinioni cade parlicolarmeate soli’ nnità di Dio, sopra i suoi attributi,! 
suoi decreti, i suoi giudisii, le promesse sue ed t suoi gastighi : da ciò gli ani- 
fìti, i raelchiti, gli scasili, gli anbaliti, ì motsielLti, ece., e lotte quelle distinzioni 
che nasceranno tempre in qne’ popoli fra’ quali si applicheranno ai dogmi della 
teologia le nozioni della lijosotia. Il furore di conciliare Aristotele con Mao- 
metto, produsse appo i Musulmani le medesime dissensioni che il furor di con- 
ciliare quel medesimo filosofo area già prodotto e produsse poi pur troppo fra 
i cristiani : ebbero la loro teosofia, la loro teologia scolastica, molinisli, gianse- 
nisti, deisti, pirronisti, atei e scettici. 

Pincipio del Basso Impero, 

Testamento di Carlomagno. 

Combattimento giudiziale in Francia. Questa legge dei Franchi, Ripuari 
d'origine, estendevi in tutta la Francia a cagione dell'inconveniente della 
prova introdotta nelle chiese col giuramento, cogli esperimenti dell’ acqua, eec., 
e viene considerata come un privile|io della nobiltà coutro 1* abaso che il clero 
faceva del giuramento, delle pruove per la croce, per l'acqua fredda e l'acqua 
bollente. Insorgeva qualche discutsione tra le due parli, ordinavasi il combatti- 
mento I tutte le azioni criminose rhlucevansi a fatti, e su questa fatti si com- 
batteva : nè solamente la sostanza deU’aSàra gtudicavasi pel combattimento, 
ma ancora gl' incidenti e grinterlocutorii: se anzi il giudice avesse chiamato 
alcuno e non venisse, il giudice combatteva con la parte, e la parte con nn testi- 
monio : la parte, non conleola del giudizio de’ suoi pari, appellava il falso giu- 
dizio e combatteva contro i suoi giudici. Estendendosi 1 ’ uso del combattimento 
giudiziario, e trascurando i siguori di avere lor giudici, s' introdusse 1' appello 
per difetto di diritto; donde l'origina della supremazia. I servi combattevano a 
piedi e col bastone ; la nobiltà a cavallo e con le armi ; da ciò l' origine del 
punto d' nuore e del duello. I campioni erano armali di lutto punto ; e siccome 
l' armi di certa tempera davano vantaggio, l'opinione dell'armi incantale diè il 
natale alla cavalleria : palladini sempre armati trovavano onore a punir l'ingiu- 
stizia e difendere la debolezza ; da ciò nseque la galanteria ; perpetuossi questo 
spirilo per I' uso dei tornei che, unendo insieme i diritti del valore e dell'amo- 
re, diedero alla galanteria grande importanza. Fu Luigi IX che abolì il combat- 
timento giudiziario. ( Ved, Stabilimento di Luigi IX.) 

Legislazione de' Taeriani del Corasan. Taer, generale famoso, ebbe dal 
califfo Al-Mamone il carico di sedare le rivolte sorte nell'impero dei califfi; e 
per averle soffocale, ebbe da Al-Mamon il Corasan, in cui fondò una dinastia 
dal suo nome chiamata de' Taeriani ; fu distrutta nell' 873 dalla dinastia dei 
So Sàridi. 

Filosojia d’ Àlehindi, arabo. Chendi, che i nostri autori chiamano Alkin- 
dus. Alchiudus, nacque a Basra da genitori illustri. Fu diletto ad Al-Mamon e ad 
AI'Motassem. Applicò parlicolarroente alle matematiche ed alla filosofia. Ari- 
stotele ere destinato e eofiTocare ciò che la natura dovea produrre d'ingegno 
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|)i>no ttiotfì popoli. AJchindi fu una di quMle vitlima Ira i Saraceni : dopo 
periluló il tempo nelle categorìe^ ne' predicati, neU' arte toHtIica ed in com- 
menti sopra Aristotele, si volse alla medicina col massimo snecesso ; ni trascurò 
la filosoSa galarale, sì che le sue scoperte lo posero io sospetto di magia. Aveva 
applicalo le matematiche alla Glosnfìii ; applicò Ja filosofia alla medicina ; non 
vide che le inateraaliche distruggevano i sistemi in filosofia, e Che la filosofia 
gl' introduceva in medidna. Fu eclettico in religione | osò dimostrare ad no 
interprete dell' Alcorano che lo lacerata pubblicamente, e che aveva anche at- 
tentato alla sua vita, la dilTerenza della filosofia e della snpersliziooe ; avrebbe 
potuto punirlo pel suo attentalo, usar il favore onde godeva alla corte, e per- 
derlo ; stette contento al dirgli : La tua religione ti comanda di togliermi la 
vita, la mia, di farti migliore, se posto ; vieni che t' inttruitea, e m' ucci- 
derai poi se vorrai. Che crederasii che insegnasse a quel prete f I'. aritmetica e 
la geometria : non abbisognò di più per raddolcirlo e riformarlo. Forse che 
bisognerebbe far<cosi coi popoli feroci, superstiziosi e barbari. Far precederei! 
missiouurio da un gcomalra {.sappiano combinare le verità, e poi lor farete com- 
binare ilice più difficili. Alchindi fece setta pressoi Maometlaoi, volendo con- 
i-iliare la filosofia con la religione ; professò il peripaletisroo. Gli Arabi, tutti 
pieni della dollrina di Aritìoiele, si fanno a proporre sul letto dell’ Alcorano 
quello che i cristiani traviati proposero snpra quello della Scrittora, ossia dd 
Testaiiienli vecchio e nuovo. 

■ Fine dell' ettarckia in Inghilterra. Egbertos re di Wetsex, riunì ■ sette 
re^ni della Gran-Bretagna in uii s'olo, sotto il titolo d' Inghilterra! la tua sa- 
ptenzu ed il valor suo salvano il paese dall' invasioo dei Danesi. 

btabìlimcntu del sistema feudale in l&vezìa. 

Eredità dei feudi. Uopo la battaglia di F'onlenay, Loiario, Luigi e Carlo 
fei'cru un accordo che mutò la coudizione politica dei Francesi. Sia allora gli 
iioaiiiii di ogni re ricevevano benefizii sul territorio del re loro, e non io quel- 
lo d’ un altro ; invece che conservavsnsi i suoi patrimoni in qualunque regno 
SI fisse. Bensì ogni uomo libero si raccomandava per un feudo uè* tre regui, ma 
bisognata che nel suo proprio contiibnisse pel suo patrimonio, oppure mettes- 
se un uomo che servisse pf r lui ; ma dopo la battaglia di Foolensy, i tre re 
fratelli statuirono che ogni uomo libero potesse scegliere per signore chi più 
volesse, del re o degli altri signori ; cosi quelli eh’ erano sotto la podestà del re 
in qualità d' uomini lllteri sullo il conte, divenneru insensibilmente vassalli gli 
uni degli altri, poiché r uomo libero poteva per signore scegliere dal re agli 
altri signori, lali nuovi feudi non potevano più essere a vita; ma nell’ 84 '■ 
Carlo il Calvo, uno dei Ire principi contraenti, fece una legge generale per da- 
re I feudi ai figli del possessore : poi il signore elesse tra’ suoi figliuoli un pos- 
sessore di feudo. Fece rimperalor Corrado in appresso una legge perchè i 
feudi passassero ai figli ed ai nipoti t seguì dslls perpetuità de feudi, che sta- 
bilissi il diritto di maggiurasco e di primogenitura : ben presto poterono i 
feudi trasportarsi agli esterni come un bene patrimoniale ; donde il diritto di 
lodi, vendite, ecc. 

Pubblicatione dei Capitolari dei re di Francia della Seconda stirpe. Il 
vocabolo capitolare, che significa libro diviso in piùcapitob, fu in particolare 
applicalo alle leggi e regolaiiienli che ■ re di Francia della seconda stirpe fa- 
cevano nelle assemblee dei vescovi e de’ signori del regno. 1 vescovi compila- 
I vano in articoli ì regolamenti che credevano necessari per la disciplina eccle- 
«lasticaa c che per la niag|ior parie ricavavano dagli anlichi canoni. Compilavano 
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i sigDori òrdiunie tcobnilo la lef^ • k oonstictadiat: il re le confermara 
con U tua aolorità. 1 canoni renia^ tr^anlcui ai tuootì, é le ordinarne ai conti, 
perj’ eaeeuiione : i papi ancora ri ti •oUomettarano. Verro qnetlo tempo, An- 
Kgiiio e Benedetto fecero Ana raocotia dei capitolari dì Pepino, Carloroano, 
Carloroagno e Luigi il Bonario^ che, dirita in sette libri, compone i capitolari 
dei re di Francia della accenda, stirpe, e che Balusio poi raccolse in originale. 

Fiiosojia éTAIrFaragio, àrabo. Al-Fangio spregiò le dignità e la ricchei- 
la, a foggilo. della casa paterna, n’ andò ad asoollare Meaiu a Bagdad. Intese 
alla dialettica, alla fisica,’alla metafìsica ed alla. politica ; a qwali atudì aggiunse 
quelli della geometria, della medicina e dell' astronomia, senaa le quali iiiono 
figurerà molto nella scuola di Mesoe. Perrenoe la sua fama fino all’ orecchio 
dei califfi; gli furono proposte ricompense; ma nulla gli parre preferibile allo 
dolceiae della solitndine e della raeditaxione : abbandonò dunque la corte al 
delitto, alla’ Tolutlù, all' ambixiòoe, al ngsiro. Al-Farafio non fu solamente 
filosofo, ma reramenle sario ; afHiggerasi oella rita, dell' infermità dell' uomo, 
dri bisogni naturali, deUa difficoltà della scienxa a dell' estensione della natura ; 
pane d' orio, acqua di poxxo, un abito di lana a lui bastarauo ;■ disprexiara i 
godimenti del. mondo fiaiaeono con rammarichi;- abbracciò. i meaasimi og- 
getti che area trattato Aristotele tuo maestro. Le sue opere furono in pregio 
presso gli Arabi ed anche presso»’ Giudei che le tradussero in loro Uiigua. Al- 
Farano rantara d' arer letto quaranta rolte i libri fisici di Aristotele. 

' 2fortr/aa « seùmo di Eozio. Sorto da illustre famiglia, era Fqzio ancor 
snperiore'alla nascita |ier l' cccellenxa e la bellexza 'dell' ingegno ; la sua mente, 
eierata e colta con attenzione, crasi nodrita d' utili e profonde cognizioni, sì 
che direnne il più dotto uomo del %ecol suo non' solamente, ma benanche dei 
secoli precedenti. lai grammatica,' la poetica, la relierira e tutte le scienze pro- 
fane eVsn .della na giurisdizipne ed a lui familiari ; era ancóra siagolarmeute 
versalo nella scienza ecclesiastica. Posto sulla sedia parliarcale di Goslantino- 
poli, fh granàempo assalilo da procelle e teaspeste, e mostroisi quasi sempre 
superiore ai colpi della forlona e della aqrle ; ueposto e riposto sulla sua sede, 
per andar poi, sotto i'successori di Basilio, a termioar sudi giorni in un' oscuro 
prigione, noogier ciò meno sostenne con coraggio c vigorà M alle prerogative 
della sua digqilà. Fu autore dello aciama cel»re che sggt ancora Jiride la 
Chiesa greca dalla latina. Le opere più notabili di quest' uomo limoso sodo la 
sua Biblioteca ed il suo Jfomooanono. È la Biblioteca di Folio uno dei più 
preziosi mooomenti di letteratura che ci sia dall' antichità perrenulo; ri si 
trova l'aoalisi d' una moltitudine d' opere'pardule nel corso dei secoli, quali 
lo storico Teopompo'e I' oratore Iperide; le sue analisi son fatte con àrie, ed I 
giiidizi suoi sopra lo stile e la sostanza delle opere sono quasi sempre dettati 
dal buon gusto. Il Nomocanone è una raccolta inlereisaute di canoni distribuiti 
in quattordici titoli, ed o|ni titolo in più capitoli, secondo la diversità delle 
materie ; tale raccolta comprende lutti i canoni ricevuti nella Chiesa greca, da 
quelK degli apostoli sino al setiimo concilio ecumenico ; aggiunge aj canoni le 
leggi civili che ri sono conformi, riportandole sotto ciascun capitolo ed indi- 
cando i luoghi del Codice'e del Digesto io cui si trovano. 

J Sariliei^ Volle Basilio imperator d’Orieule, che la giustizia si rendesse 
senta spese e senza lungaggini alfellate. Questo imperatore, e suo figli» I-eone 
VI, soprannomi nato il Filosofo, che gli succede, riconosciuto avendo che la mag- 
gior parie dtì giureconsulii inlendevaoo-poco il Ialino, fecero fare in greco una 
compilazione in Co libri, o uu compendio di tutti i libri d' Adriano e di Giu- 
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Rimino che chlKitnrontl i flanV/e/; i pircelìi che ctMiencTino, furmarono il 
irilto che osiervoMi nell impei'o i^omauo «ino alla tua diUratione f qiieil'ope- 
ra non e per»enuta .mera fino a noi; ma i ^iureconialli del «edioetimo aecoto 
t Cujaceio Ira gli altri, cercarono di completarla. • ’ 

Ballilo romincia uqa nuora compilazione del corpo di dirit- 
t«^.^S.no a hoca, il diritto di Giuilinhino è iA rigore a Coilantìnopo^eia giu- 
.l.iu ..rende ,0 lingua greca, Baiilio, gelo.o To«e della gloria di GiuitinU- 
•*’ "" eorpo di diritto; e partecipare alU 

...a celebrità ; fa dunque compilare le principali masaime delirgiurì«ruden- 

Jte'flm'""’ P"“* »» diri» in qoLnl. titoli 5 
ma ute famosa compilazione 11 termina da Leone «00 figlio e aucce.^ 

!firTtiod'ri«r t.* BfilMf questo n^o.o corpo di 

d ritto d.weo legge dei tribunali uno alla fine dell’ impero. .MenlrenelToc- 
r.dente * la giur.iprudenzà «polU nelle tenebre de|l’ ignoranza e della bar- ’ 
bine, conaerraii in oriente con gli aranzi dell’ antica letteratura : a tal che 

rorco^r^sCic!: 

di Toln, figlio 

H n-T n. ^Tn "«»» confidato il giremo 

lutti eir.forri'f ir*'"*’ ’’ ' ’i" « »' “ mantenne contro 

S 01^^ or • ma nel 904, euendoiì l'ultimo califfo 

d coll as.assiD.0 del tuo predoceimAé, Mgoniello-al-Mo- 

cUn appeohtlo dell’^^ne per far tornare l' Kgiilo uXtd il califfato, 
meli. '■« toghitlerra. Questo principe ' 

T’ ‘•"‘’V*»'***'* A^r'o-Se-ODi , h akdni .f^Ui 
riTe J d.ride i SUOI stali in contee, st.M- 

dMtz'fo^d:'^’ *'"!“**’ 'Pcogr»» di stabilimeolo dell’ uiiirersiU 

daoli’’yr T’r de’groVa», come eltreù 

P''l*"dono che cotali in.IiloGoni 
^..no ermo ong.ne tn tmnei, e che il dnca’di Norm.ndi. le procùreT» . 
poi fatasse passare Ut Inghilterra al momento della conquista. ■ 

ma le fa, sereraraente eseguire; eccita i sudditi .1 
commercio J instilui.ee milizie, sUbilisce direriù consigli’e mette per ogni 
uofe In r^irnU o la pare che pe contenìtif. " ® 

,, So//^aridi del Carntam. Ij ilniaslia dei Soffaridi del 

truq.rtMo'ri.''^''' «»PO q-'S 

1 Tahit. Segnira il metodo d’ Alchindi ; iii filosofo 

teologo, gronielra e medico sotto il califf<r Moindéd. ’ 

Filosofia deir imperatore Leone. Il fflolo glóri.iao di filosofo, che nis. 
snn imperatore dopo M^co Aflreljo arrra meritalo, fu a questo principe dato 
... riguardo ili «more ches.no dall, giorinezza dimostro pegl.^.ludrforli e 
seni , aprendo provalo pene e disgrazie, per parte di suo psdreì^ne ronurrò le 

ei mnt'rii P'' “•'mini. Oltre i Bafilici che 

b i”eò did virir ‘rallalelli che c„n«rran.i nell, hi- 

riie ,e?.::. ?,*’"*’* "" P“’™“ «*Rrificare.igli antichi dei 

2 • Fornai rT"''* ornamento ncll’ipprhdiomo dicendo : !vim« faaa- 

Ilo I Romani adoravano fuesU dei, erano invineibhi.,' ^ 

LeBttl“iit»ie dei CUitan, poi Lcao 1 Chiuo , rbiam.ili poscia Leao, 
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fonoi meiliiùmi Tartari «gnlieammito oonoiaiuli aetto i noroi di $MO-|ti e <li 
Tong-u o Tartari orieaUli cha abitarano ad oriente dalla Ubine. Oiilingue< 
eauti dai papali del Si-in, cbianati Tartari octidtnlaii,' ed anlicameule 
long-au o Unni. Sotto la diaeilia degli An, Mele, capo degl’ long*an, gli ave- 
va debellali e cqaIrelU a ritirarsi a piè dei monti Sien-pi, di oui avevano pre- 
so il mirae. Sulb fine degli An, avevano per capo fineug, obe fu ballulo dai 
Cbinni; e Monon'cbe (i trasporlo* nel Leau-si i nel 338, Mujong-oaog |i disfece 
sotto il nome d* In ueo o Sien-pi orientali; furmarpon indi tre orde denomi- 
nale /n-uen, C/t-moi e CAiVan.. Scparoiei questa lem orda dalle ejtre e ven- 
ne ad abitate le sponde dell’ Oaog-o. Sotto l’ imperatore 1-tsong, i Chilan, fa- 
cendosi polenti, ff dividono in otte orda, cbe potevano mettere ciascuna in 
piedi diecimila uomini effettivi; soeglievaimogni amso.un capo che avera una 
autorità assoluta sulle otto qrde, ed al quale obbedivan esse esattamente lutto 
il-tempo cbe ne-durava l' ammiaitlraaione, spiralo il qual termine.' procede- 
vasiair eleiioner di uiT altro ; non era permesso rielegger quello ohe cosava. 
Avendo in^nlo le-Jiu-apaocbj, nominalo capo; conqoislalo i regni d’I, di Sce- 
•nei e di Ta-ae, prelela, dopo scadati tre anni, obe non si dovesse dargli lo 
scambio, e sienro dell’ orda sua, noa volle laaciare il reame ; le aelle altre orde, 
epUegatesi insiemb, lo asteinsero a oonsegnare i timballi, i tamburi e le altre 
I iusegoe della sna dignità, ledin-apaocbi acpaigssai adunque dalle seitè orde, e 
I seguilo dalla sua, ci;e Continuava a riconosoerlo per .capo, andò a stabilirsi pres- 
so'uu lago, le cui acque gli diedero mie in aboonds'bie. Ne fece lavorare la 
terra, vi seminò cinque sarta di gtani cbe gli dicdc'ro -ricca ricolta, e per tal 
modo procacciossi la tacililà di somiere seme aiulo di alcune. Testo che i 
suoi sudditi erssavauo dall’ esser occupati nella eollivauope della terra, egli li 
esercitava a salire a scendere di galoppo le montagne più difficili, a tirarldi 
freccia a piedi ed a cavallo, ed agli altri movimenti militari. Bene ammaestrati 
che gli ebbe, non pensò più ube a vendicarsi del rilìuto fatto dalle sette orda 
di coutinnare a riconoscerlo per re, c le assoggellò tutte quapte. Divenuto per 
la lorp rinoione piò potante, volse le sua; mire dal lato del settentrione e s* im- 
padrooi dai regni di 8ci-uci e di Niu-ce;.dupo di cbe, movendo all' occidenle, 
si (sfn sifoore di lutto l’ antico paese de’ Tu-chiuei, e tanto si rese formidabile 
ehe popoto nisanno otnvn -fcsistnrgli | cosa obe gl’ inspirò il diségno <T impe- 
drooirsi della -(^hina. . . 

J.tgitIauone dei Cnrmmli In frisilo. La sella dei Cermeti s' impadroni- 
sce di tutte l'Arabia, a minedei*'' il caligalo 0.1' impero dei Saraceni. Hanlicnsi 
ella lino al lom, ohe afAetmlilé da% discorsila,. ai unisce ai Balauisii o Assassini. 
( Ved. Setta dei CarnUtti éUa tUiim ^ I Vekbili del nostro tempo rinno- 
varono gli écc^i e gli icfoid dei CanDalli • 

Legitlaitone dei O mi n idi di P«$irùi' Questa dinsstii prese il suo noma 
da SamiD, il quale, di coudutXor di cammelli, diveiina capo d'Arabi- Assad-ben- 
Samaii ano figlio rese i propri figliuoK degni dei primi impieghi militari negli 
aterciti dei califfi ; Al-Uamou li protesse efficaceroeole, e Moisraed diede a 
Naiier, nipote d* Assed-bciiiSamaii, verso T 880, il governo della provincia di 
MavaraJnur o Transnssana. Fiualmenle T anno 897, Ismaele Samani, fratello 
di Nasser, si rese pstfirone assoluto di quella provineia, altre ne smnquistò, e 
fondò un impero j^tedte nella Pèrsia • nella Media, che ebbe il nome di Sa- 
maniiS. 

Legitlationt degli Ungati. I Magiari, Unni, poi appellati Ungati, usciti 
dalla Tartaris, dopo essersi gran tempo fermali sulle rive del Volga, lo varcaroqu 
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neirsa^, 80410 U comtodo d* Almo, che alcuni credono foise un diseenden* 
•te d’ Attila. Arreitossi dinansi jCiow Iunghes80< U Boi*hteiie ; ricefelte el- 
leati ì Cumaoi e plò<altW popolit dopo baltato il duc^ di Kiow; a lui <i uni- 
rono anche parecchi nobili mMÌ; nell ' 686 ai dirA 8 ero Teriom«iodi, penetra- 
rono nella Panndnia gii occupata jlagli Unni forse loro progenitori, e pgi dagli 
Atari che Carlomegno domò. Arpad) figlio d* Almo, quivi gli slubiU e i* 
fondamenta del regno d’ Ungheria vèrso quest' epoca ; non ne ricevette il titolo 
egli medesimo dalje altre potente dell' turom, ma 1 suoi sudditi ben potevano 
considerarlo come tale. Nell' anno ^iood, Steiano'Jf disegndente d’ Arpad e capo 
dei re che regnarono sino al i 3 oi, ne ebbe il titolo dal papa facendosi orislia- 
no, però che allora il papa faceva in-Kuropa i re e iroperadori. 

Itegislm^oM di renkiia^ Venezia o* il Rialto, non fu d*. prima che un 
asilo di pescatori e di fuggiaschi ‘che vi si plirardno al prtoqìpUre del quinto 
secolo, quando 1 Goti desolavan T Italia. Non era allora che una borgata, che 
taluni asseriscono appartenesse alla città dì Padova, nra ohe io fitto, da nissuno 
dipendeva. Nel J09 Venezia ebbe i suoi magistrati gd il primo >uo doge : non 
fu che verso la fine del riono aecoloche quest' isolani formarono nna città e le 
diedero il nomo di F'tnezia^ dal uorue. della costa che appellavasi Terrae r €- 
meiorum.GVi abitanti di quesiclagune diedicrsi per tiecessità-al commercio, che 
tu r origine della loro ||otcnz«.>Bea presto acquistarono l' Istria, le coste della 
Dalmazia, Spatatrq, Ragosa, Narcnla : il doge loro verso la metà del secolo de- 
cimo assunse il titolo di duca di Dalmaiia^ e Venezia c Genova coprirono del- 
le lor navi i mari*, ed arrìcchironsèa spese dell* ignoranza e della barbaria della 
oaùoni seUenlrio,aali dell' Eorupa^ : ti - . ^ . 

— , >|k sv 1^-7» i* '> f'ijiM i «gì -fc* 

• • *. ' ■ I ^ ‘ • 
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Alenino fon«Ta le lelicre in Fruncni. Soitcnnlo di Carloroigno, obbliga i 
TeaeoTì a fornare abili efcleaiislici, ed i monaci ad rrere alodi regolali, a co- 
(iiare e riaedere gli scrini degli éntichi. Sollecita lo riatabilimen*o degli stadi. 

• Per opera di Carlomagno ai stabilisce una cattedra di lingua grera nella 
cittì di Osnabrnck. 

• Carlomagno si crea an naarie ;'fa epstraire ramili che restano sfempre ar- 
mali ed e<]ùipaggiati eehe percorrono i mari dalla foce dèi Terere fino a II' estre- 
mità della Germania'; stabilisce a Bologna a mare il primario suoi arsenale, e 
ri rialza l\anlieo faro edificalo da Caligola o (giofio Cesare, ch'era stalo dal 
tempo dislgutto. ‘ ■ 

Il califfo Arosn-Almanaor, filotofo eil ailrooomoj eccita gli Arabi a coltivare 
le scienie, le^rli e la filosofia, e chiama alla aiia corte coloro che arcan grido 
d'essere vèrtali nella lèlieraiura greca, Cristiani, Arabi, Giudei ed altri, senaa 
dislinzion di religione. Bagdad e Bassora accretconsi per le sue cure, per la sua 
Tipofazione e per le sue liberanià ; divenendo ambedue qaelle città pei musul- 
mani qngllo che alale erano Alene, Alessandria e Roma, quanto aia aUa purezza 
della lingua araba ; il che fece dare il nome di .4rabi a tulli coloro che si sono 
distinti fra’ maomeilani dall'ottavo secolo sino alla fine del dodicesimo. 

Gli 'Arabi si dedicano ella chimica e dicono tenere i loro prineipii dagli 
. Egiziani e da' Chinesi : gli Arabi o Saraceni d' Africd, chiamali A/ort o Mauri, 
maggiormente vi ci dislingaono. Nè ai limitano, come i chimici lnoderni,.a sem- 
plici operationi manuali, a slecoroporre i miAi, o sviluppandone QÒ che hanno 
di attivo e-sii volatile, o separandone ciò che hanno cT arsenicale o di nocivo ; 
innalzaosi a quella ohiroicache occupasi nella trasmutazione dei mettili ; cercano 
.il iherciirio, pribeipio che sLsoqi terapfe lusingarti di Ifovare e che non ti tro- 
verà senza dabbio mai. 

Anche la medicina ca(nincia ad'eatese dagli AraEi coliivafe in Asia, in Afii- 
ea ed in Ispagna, teeuando i prinCipii di Galeno l'iptèndono del pari alt’ astro- 
■omia.ed allasfilotona. 

Abdallah o Albafed o Ai-Mjnoa, poi califfo, manda deputati a Coilantino- 
poti per comprarvi dèi libri. ' 

Carlomagoo'iogionge ai vetèovi di ìradnrre le loro instruzioni in lingua 
(adetea,'che era in uso appo gili antichi Francesi e Ih altre nazioni germaniche, 
o in lingua romana nitrica, ch'era la lingna degli antichi' Galli romani, per 
essere meglio compresi dal popolo ; il che prnova che 'non pgrlavati più latino, 
o che il latipq corrotto aveva .già dato il nascere alla lingna.frabecse; si chiamò 
«sa da prima ramanza ed era miita di franco o tndesco n dì latino. 

Regola Carlomagno il prezao delhi.stofiè e dislingae lo stato ed il grado 
dei privati dal loro ■vcttiroenlo. 

Il califfo AUilàmoD tradnee e eouroenta alcnni trattati d’ Ariitotele : tveii- 
do scnnfilto Michele il Balbo, esige da Ini. certa quantità di liBH rari e coriosi 
« li fa tradurre da alenili giudei e erislianì d’ Egitto e di Siria, eechando i tasi 
sudditi a'randerscne .familiare la Iclttira. Tati tradazioni passano poi in Tariti 
ria e nelle Indie. Egli itabililce ooa ^lecte di ancadèmie alle qua)i iDttrvitne, 
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ìj> morie di Carloroaj|no, le irruxioni dei Norminni, te ([«erre che accad- 
dero tolto i figli o diicendenli <li questo principe, tcoocerlano gli studi ed in- 
Irpdui^ono di bel , nuovo i' ignoranza nell' -ocoidente cristiano dell’ Ginropa. 
Adonta d’ ogni afono, le lettera non vi furono realmente coltivate che nel secolo 

3 utndioesimo, allorché alcuni dotti ai ripararono da Costantinopoli in Italia, 
upo la presa dóqirata cillé. 

Al-Mamon fa misurare up grado deUa terrà o dei ,meridit«o di Ragdad 
nelle pianure della MetopoUmia, per delern^inar' la grandeaxa del globo. Fa 
osservazioni aslronoràiché che porlanè'il suo,Dpiae ; «'ordine tuo eompilansi e 
calcolausi le tavole del sole e>della tonar perfezionando eoo nucire osservazioni 
ijuelle d' Ipparco e di Tolomeo ; fa insegnare le matematiche, l' astronomia, la 
motoBa e la medicina; lira alla tua corte i dotti di tulli i paesi, e iboda hniver- 
sità, accademie e collegi. Sembra che la natura non possa soffrire vólo né ec- 
riitti ; i secoli ne' quali la cristianità era sprofondata io vergognosa barbarie, 
furano quei medeiimì in cui gli Arabi maggiormente ti segnalarono ; io que- 
sto secolo appuitlo ei V inslruisconp ; mZ il dodicesimo à il loro secolo faro- 
rito, che consideraiio come i 'Greci quello d' Alessandro, come i domani quello 
d' Àugutlo. ’ . * ' 

1 Mori stanziali in Itpagna vi recano le loro' cognizioni di chimioa. Da essi 
ci viene l’invenzione dei liquori spiritosi a delle essenze cavale dai vegetabili, 
o par mezzo del fuoco, o per via di sempBce spreroittira.: Da essi eVviene altresì 
r invenzione dell’ acquavite, delto spirilo 'di vino e di tutte le bevande forti che 
tono specie dì fuochi liquidi. Si sono di loro conservati i oofai di alsoole, alcali, 
alambico, ecc. 

Tafani attribuisconó l' invenzione degli oriueli a ruote a pacifico, arcidia- 
cono di Verona : però il califfo Arone ne aveva mandato uno a Carlomagno. 

Gli Arabi stndiaoo la medicina nei libri d' Ippocrate, ma danno in una in- 
finiti d1'pràlichc.tuperst)kioae, o sui pronoslici delle malattie, o per la compo- 
sizione de’ rimedi. A loro ti debbo l’ uso della cassia, del ralwibaro e del ta- 
marindo. ' 

Le guèrre dei figli di Caribmagnn e le irruziani dei Normanni, chd ven- 
gono a desolare la Francia e gli stati vicini per tntto quello secolo, 'distruggo, 
no r eroillazioDa dei dotti da quel gran principe destala, scorapon’gono gli studi 
e introduoooO dt nuovo- la barbarie. L' lluputso dato alle arti ed alle scienze 
nell’ occidente dèli' Europa, si trova ritardalo sino al tempo della presa di Co- 
staDlinopoU per opera dri Turchi OltomanL 

Abueramo 11^ califfo d’ occidente o di Sfngnh, attira a- Cordava le arti e le 
scienze : abbelllsoe quella capitale con nna ouova mosohaa, 0 vi fa erigere un 
superbo .aeqqidolM, in coi per canali di piombo vengono 1’ acque piò abbon- 
danlim spargerti per tutta iaeiNà. Chiama alla, tua corte i poeti é.l i filoaoft ; vi 
fa venire,d’ oriente il faiuoìo musico Al>-Zerìai>, il -quale, fermato da’ tuoi beiie- 
fizii in kp^na, vi forma k KÙoU-celebce i. cui allievi hanno poi formalo le 
delizie di tutta I' Asia. Lsvieracia musolmana ti trova a Cordova sostituita dalla 
galanteria di cui dà iliealilib l’ caémpio. '< . 

Da questa acacia di Cordava atei il famoto Musasli che |ili OrienIaU con- 
tideraue come H Rir& maggior manco. Non consiaMvà la musiea tua nell’accor- 
do di diverti tiromenli, ma nelle cànliicne soavi e tenera chc4l musioo cantava 
aeoompagoadosi ool liuto. Talvolta egli riuniva più voci e più lini! inaieme per 
vfcguire • roedetiqii pesai «11’ unitooo. Multali difeane pe' tuòi talenti il bvo- 
sito d^Arone-»l-iUtoild • de’ suoi figliuoii. 
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Bcn-Oiuiii. ajirpnomo arabo, tradoee I' Almagetlo e apinge tanto imianii 
le oorrvaxioni che riconosce che o Tolomeo arerà fusala |a inasiiim ileclinaaio- 
ne del iole troppo a leltenUione. o che >’ oblianità dell' eclilliai muld. Scuoprc 
" r ^ i! P*''!?"" 36 ,ooT> anni ch'eiSinii aisefntlo al moto preteso' delle 

stelle fisie.d ocadeole l'o oriente, debb’eMcr» accorciato di moho. JI termine 
almagesto viene }la s^maxit megisti ( sistema del mondo ) 

Al-rragan, astronomo arabo, pubblica degli elementi dj gboraelria 
§tabdiw Gioranni Meme una scuola di filosofia a Itagdal.-Scriise sopra la 
medicina. Si conost* lasua opera di farmacia appellala P SUnuario di Mtsue. 

ti imperatore -X^lo porta l’ odio contro le immagini al ponto che scaccia 
da' auoi stali tutti I pillorì. .. c . 

• Rumaldo, arcbitello di Lnigr il Bonario, edific.i la chiesa cattedrale di 
Jlelms sul ^slo gotico, o piuttosto nel gusto arabo; era ecclesiasUro. Non 
Iroraransi allora in occidente architetti nè medici se non nel clero, il quale 
solo, stante le guerre, poterà io fondo ai monasteri darsi a oualclie studio. 
iTummioghi fanno il traffico di pesce con gliScotiesi. 

Teodora, imperatrice, madre di Michele III, fa rifiorire a CoiUnlinopoli k 
scieniee le arti che gl’ imperatori iconoclasti neaverano sbandile. Adiina pro- 

pubbliche alla gioreutii disavrezaala dallo 
studio. Vi è stabilito il collegio imperiale co’ suoi dodici professori che sovra- 
namente tlecideraoo di tutte le dispute letterarie. 

proftrilo a straibocga in gallico e in tedesco da Carlo il Cai- 
To c Luigi 11 Germanico, e giuramefili dei signori galli e geriuaui : si é il più 
aulico monumenlo della lingua rrancese. * * 

Riiben-M iino sUbilÌK.e g Magona una acuol.i famosa che serri di tipo 
all unirersilà di detto luogo, bea alalo-discepolo d’ Alcuino e maestro di Lupo 
abate di- F ertieres, eh’ eblie per discepolo Erico, maestro di Remigio d'Auxerre’ 

I quale insegno a Parigi con riputazione. Dopo quest’ ulliroo ebbarri sempre a 

I arigi scuole pubDiiche dove andavano od istruirsi da tutti i laji, 

Aiigolomo, religioso di fnueuil, presiede alle scuole di questa casa e le ri- 
stabiliscemel primiero loro lustru, malgrado lo alalo in cui i barbari ridussero 

II rounatlerii. Compone egli psrecebie opere che luimo qualche riputazione in 

questi tempi Ignoranti e rozzi ; per ordine dell’ imperatore Lotario e di Dro- 
gone, ubale di liuzeuil, i»n*iira di spiegare le Allegorie del Cantico dei Canti- 
CI ; spiegazione curiosa quanto piacevole, senza noudiiueiio olTrir presa aeli 
scettici [Hti ar'liU. - • i a 

Il ralilfo Vatec si dà alla poesia e*protcggc le lettere. 

Gli Arabi fanno un commerciò allivigsiino con U China e le Indie. 

, ■n™""''c'»no.gji Arabi a coltivare le canneJa zucchero ; trovano il argrelo 
di fabbricarlo, e lo diiruudono per le Indie orientali. Couaitle l' invenzione in 
tagliare le canne rjusiido sono mature, cavarne il succo mediante uuo spressoio, 
oppure con pili ciliiidii ingranali l’uno nell’altrp, cuocer il succo -ticr con- 
deusarlo e indurirlo, purificarlu jioi c renderlo liianco qiuulu si può mai desi- 
derarci Gli Arsili ne tanti» passare in Europa per rarovane c io grandi casse- 
ma rimaiisi niullo raro e' caro fino alla i(coperla dell’ America. ' 

Siiicn-laoiig, iinjieralore della Cliin'a, fa fare da Cei-iu una mappa di tulli 
1 paeu soggetti al suo imjicro, indicandovi gli usi e le proiluziuiii ili rìaschedu- 
II». yucst o|RTa viene appdlàta Ciu-Jèn-iu, vale a .lire. Opera topra la di/Te- 
rema dei laugfii. . r r v 
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• Con>irt«H«.dintroi»orn tri »llS<*}»»onir a» dell» lettere. 

L' inperetore dell» China Sioen-ttonjj punitce alcuni commedianU che 
nelle loro rappreaenuiiooi erean fatto alhitioiie pile cote del goTerno. 

. Bielfoldo riftabiliicc gli itiidi in lnghillerr». . • • 

Onaiiriradale dal greco in pgabo, comraénla Apolide, ap'efa 1 Almagesto 
di Tolomeo, pubblica i libri di Paolo d’ Bgioelta e la Somma filMofico-aruto- 
lelica di Nicola in siriaco, e per esiratto fa conoscer^ Ippbcrel* e Galeoo. 

11 patriarca Foeià contriboisce a rinnotare gli aludi a Cosl»nlino|»li ; sti- 
scera lulte le acienie, se^ arer mkà aeùtp maestro-; eopseraó egb molU fram- 
menti-di antichi seriHori. . • • • • 1 

Alfredo il Grande, re d’inghillerra, fa fiórire nel ino regno le loienie e le 

arti l.norando T uso delle alewidre od orinoli idraoUci, misura il tempo con 

candele accese, é per impedirè che ilretito le agiU «=‘>'1'» 

sottili e trasparenti ; il <ie dii origine alle lanterne. 1 Chineii se- pe serrirano 

gran tempo prima. . L - . , . 

Scnperta delle sorgenti di Balb in Ingbdlerr». 

1 Veneziani mandano dèlie campane all imperalofe Esilio. Sin allora non 

erano nwle a Costantinopoli. * ^ i .• 

Stabilisce Alfredo il Grande in Inghilterra nn naTHe. libretta baslimenli 
e denaro ad uomini intraprendenti e sari che ranno sino, in Aleaaaudia, a di 
colà passando V istmo di Suez, trafficano nel mare di P«rw. • 

Sforno, re di Leone e della Asturie, destina a tuo figliodei precettori mio- 

Oliier od Ólero, norregese, risila, per ordine d’Alfredo il Grande, le coste 
della'Norregia, della L^po»'» « ^*1'» Biarroia, eioA Arongelo. Uaoo periplo e 
la più antica opera geografica dèi seUeptirlODe. . ^ ' i i « 

^ Alfredo, re d’Inghilterra, fa renire di Francia due monam èelebn per la loro 

scienza, Grimbaldoo Giorannii Per risollerare lo itudio delta ^lebe ne auoi 

stati, toOilmente prostralo dopo le incuriioni do IJormanni. Stabilisce direrse 
scuole e ruote. contribuire co’ suoi danari e cOn le sue proprie faUche all inilru- 
. zione de’ suoi sudditi' traduce la' storia d’ Orosid e di Beda, e fa costruire pe- 

fecchi editili celebri, chiese, monasteri, ecc. • _• 

L' astronomia, chiamata c/iing/u-ttOng-iuen, comincia a porsi in pratica 
nel tribunale delle matematiche della China, come la >o*» nebba iMuirsi. 
Fondazione dell' unisersità di Oxford’per opera di Alfredo, cbc fa remre 

libri di Roma, colti»a.U geometria, poesia ola storia. 

Melodia iiivenla-i caratler^aehiavoni ( in parte greci ). e fa pei Bulgari la 
lmduzione,della'Bibbia ip schiarone, di cui si valgono i Rusp. ,. . . , 

Verso quest’ epoca isi^ptesi la carta di cotone o bambigina, di ctu sita 

uso nell’ impero d’ oriente. . 

Reihbàrto di Amborgo, scrireijdo U fita d’AnieariO, somminislra nozio- 
ni geografiche inlortO al sellentrione. _ 

Dueigrandi uomiui, Carlomagno ed Alfredo, coetanei in quei empi bar- 
bari, fanno risplendere risle superiori € procurano di dissipare le tenebre 
da eoi si'trorano circondolì. ... , „ , 

In Inghilterra, di Alfredo l’kselnpio della coltirmon dell» lellere ; ai 
ohiama intorno alèuni dotti, dedicasi allo studio della geometria, della atoru, 
della poesia ancora. Fra varie opere dliua composizione, si nolano una rac- 
. colta di cronache, le leggi dei Saisooi,' poste e diiteibmie in un °™>“« P"| 
facile, traduzioni della iloria d’ Orosio, della CauMluMoe della rUosofia di 
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Boeuo, dei Salmi di Davidde. L* nnÌTernU di Oxford a lui debbo la ioa fon- 
daxiona ; ci fa Tcnìre, per adornarla ed arri<vbirU, tniiì ì libri che può pro- 
cacciarci nel pa'en ore del tutto caduta non è la coltura delle eeianxe nel dis- 
pregio e Dcir okblio. Insomma ci cerca, per tutte le rie che sono in suo po- 
tere, d' introdurre in seno della comunità di eoi i capo, la gentilexxa e le arti( 
aod riesea ad addolcire i costumi Yuslici e seliaggi dei popoli alle sue leggi 
sommessi. 

In Francia, Carlomagno sente aneh' egli il bisogno d’illuminare le memi, 
di dar loro uintari instrnxioni, |ier raHèrmare e fortificare la ragion pubblica 
di eoi comincia a far isrolgere 1 germi. Tenta, inspirando l’amor delle lette- 
re, di sostituire ai costumi riolenti e crudeli dd suo tempo, abitudini dolci e 
cenlili, che consiilera come il più solido fondamento'dell'impero dal suo genio 
formalo. Fa tenere in sua presenu conferenze nel proprio palagio, le quali, 
senza dubbio, feeero ne’ tempi posteriori sorgere l’ idea delle accademie e 
delle società letterarie ; fa renire Pietro di Pisa dal fondo dell’ Italia, come Al- 
enino dall’ isole d* Albione t fonda scuole e ne confida la suprema direzione 
ad uomini illuminati ; fa nelle chiese del suo impero adottare il canto grego- 
riano ; reprime, per quanto è io lui, la mendicità, ordinando ad ogni parroc- 
chia di ricetere i tuoi poreri, alimentarli e farli larorare; prende in fine tutti 
i mezzi che la sapienza consiglia per itriluppare le idee nuore d’ iociriliraento 
eh’ egli sparse io tutte le classi della nazione e per assicurarne i progressi. 

Hen arrentorslo di Alfredo, le eoi leggi soprarrirono a quei tempi gros- 
solani e servono di fondamento alle institozioni politiche dell’ Inghilterra, le 
leggi date da Carlomagno al suo impero non hanno STenturatamente che una 
durala effimera | la notte dell’ ignoranza che il suo genio incomincia a diradare, 
coopre bentosto coll’ oKuro tuo reto l' opera di lui, e la barbarie siguoreggia 
sopra i tuoi aranzi ancora gran tempo. 
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Alculao, tolto il nome d'UratIo Fiacco; Aiigitbrrtn, autto il noac di 
OincTo; Ailalardo, Tctcoao dì Gorbia, tolto il nome d’Agotlino; Vaia, tuo 
fratello, sotto il nome di Geremia ; Riculfo, arcÌTetcovo di iHagonza, tolto il 
nome di Damelt ; Raalraente Cariomagno, sotto il noma di Doridde, mem- 
bri dell'accademia alla corte di esso imperatore. 

llduino, abate di San-Diooigi, tcscoto d' Orleant, scrittore ecclctiatlico 
e poeta ; Teodolfo e Pietro Pisano, membri della scuola di Parigi. 

Kiceforo, imperatore greco. — Tolse l'impero ad Irene, cui relegò nel- 
l'isola di Melclino. Mandò ambasciatori a Carlomagno, e fece con tjoesto prin- 
cipe un trattato per regola dei confini de’ respeltivi imperi. Dna Ira le prime 
sue cure fu di stabilire una camera di giustiua contro coloro che arerano spo- 
glialo il popolo. Per assodarti sul trono e perpetuare Io scettro nella tna fa- 
miglia, dichiarò augusto suo figlio Slaoraiio. Ma non valse ad arrestare la 
ribellioni; molli tra gli scoulenti perirono di veleno o per 1' ultimo supplizio, 
dal che torse I* odio universale. Le troppe d’Asia gridarono imperatore Bar- 
dane, soprannominalo il Turco, patrizio e generale di Oriente, il quale di- 
sperando di far entrare nella rivolta Costantinopoli , propose a Niceforo 
di spogliarsi della porpora te gli concedeva il perdono. Accettò Niceforo; 
relegollo in un monastero; ma dopo alcun tìmpo gli fece cavare gli occhi e 
paneguilonne i complici. Intanto Arone-al-Rascild, vincendolo, Io coslrinta 
appagargli tributo, in prezzo della pace che discende ad accordargli. Fini la 
vita ucciso. 

Dei-co, generale ; Dang-pi, ministro, e Leu-cong-ce, generala, letterati 
chinesi. 

Alenino, diacono d’ York, dotto illustre, commentatore della Scrilinra. 
— Chiamalo in Francia da Carlomagno, gli fu maestro, e sotto gli aiitpicii 
di lui fondò parecchie scuole, ad Aquitgrana, a Tourt e in altri Inoghi, e fece 
risorgere le lettere ne’ vari stati di quel principe, il quale gli donò varie aba- 
zie, l’onorò della tua familiariti e t« ne servi in parecchie negoziazioni. 
Morì nella tua abazia di Tourt. 

Isidoro Mercatore, autore delle false decretali. — Trovati anche denomi- 
nalo Isidoro Peccatore. 

Lieu-roi, tao-tse chinese. 

Scibrail-Bactisc-Va, medico arabo. 

Cinn-tsong, imperator della China. 

Niceforo, patriarca di Costantinopoli, autore d’un compendio di aioria 
universale e d’ un trattato contro gl' iconoclasti. — Avendolo Leone l’Armeno 
esiliato, ei si ritirò nel monastero di San-Teodoro, che avea fondato, e quivi 
mori di 70 anni, lasciando varie opere. 

Amia, figlio maggiore d’ Arone, califfo dei Saraceni. 

Moame>l-bcn-Cheram, capo dei Cheramiani. 

Gabriele, medico celebre di Arone, califfo. 

Leone 1’ Armeno, imperatore greco. — Accnsato di tradimento sotto l’ im- 
peratore Niceforo, di cui comandava gli eserciti, fu frustato, esilialo e coatretto 
a vestir l’abito monastico. Avendolo Michela, novello imperatore, richiamato 
e ««nfidatogli di nuovo il comando, Leone si pose in tuo luogo e ne fu stimato 
degno. Vinte ì Bulgari e fece con loro una tregua di treni’ anni nel cni trattato 
fu tingotara che Leone cristiano giurò pa' falsi dei, ed il re bulgaro pagano 
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(jiurò per <}Vi»nto ha di più sa^o il criilianetimo. La tua cràdclU »e«o i prò- 
pn pareuli ed 1 cultori delle immagini offusconne ia gloria e ne aflretlo la 
morte, pero che fu ucciao la ooUe di Natale dell’ 8ao, ialuouaBdo un’ antifona, 
da congiurati che ai erano travestiti da preti. 

Cheudi o Alchindi, commenUtore d’ Aristotele, filosofo e medico arabo. 

laia-eon'Balric, medico arabo. 

Amalario Fortunato di Treviri, negoziatore. 

. genero ed autore' della vita di Carlomsgno e degli 

AnDnli di Francia, da) j68 sino all'Bi^^ e d' altre opere ancora. — Era stato 
discepolo del dotto Alcuino. Morto Garlomagno, Eginardo ai consagrò alla viU 
monastica. Luigi il Bonario gli donò parecchie abazie, ma egli se ne spogliò 
per formare stanza a Selingenstat, monastero che avea fondato, di cui fu primo 
abate e nel quale passò il resto della sua vita. ^ 

Luigi il Bonario, re di Francia. — Fu appellato anche il Debole, Segnalò 
il principio del suo regno concedendo ai Sassoni trasportali ìn-terre straniere 
di tornarne alla loro patria. Ma non continuò come avea principiato, c tirossi 
addosso 1 odio degli ecdesiastici che ?olea riformare, ed il disprezzo dei sudditi 
de’ quali abbandonava il governo per intendere a quello della religione. Imitò 
il cattivo esempio di Carlomagno suo padre, dividendo 1’ sutoriu e gli stati 
co’ suoi tre figliuoli Lotario, Pepino e Luigi il Germanico. Il quarto figlio cho 
gli rimaneva, e che fu poi impera toi-e aultu il nome di Carlo il Calvo, fu ca- 
gione di gravi dissensioni tra il padre c gli altri figliuoli, che degenerarono io 
guerra aperta, nella quale vinto Luigi il Bonario fu dichiarato scaduto dalla di- 
gnità imperiale che conferirono a Lotario. Chiuso quindi nel monastero di 
San-Medardo, la anche in appresso assoggetGto a pubblica penitenza, nella 
chiesa di Nostra-Oonna a Soissons. Se non che la discordia de’ suoi tre figlino- 
li il tornò ìa libertà, e fu rimesso sul Irono \ ma ecco una nuova ribeliiona 
di suo figlio Luigi, che, quantunque vinto e fugato, lascia tanto cordoglio nel 
padre, che ne muore, in uii' isola del Reno, superiormeote a Magonze, dicendo: 
l’trdono a Luigi, ma eh' ei sappia che mi toglie ia vita. 

legano, scrittore ecclesiastico. 

lesid, capo dei iesidi, settari. > 

leofane, autore d* una cronaca che comincia dove termina quella di Sin- 
cello e va fino al regno di Michele Curopalale. 

Pacifico, arcidiacono di Verona, inventore degli orinoli a ruote. 

Mu-lsong, imperatore chineae. 

Pei tu, generai cbinese, poi ministro. 

Serapione l' anziano, medico. 

l'aer, generale di Al-Mamone, capo delb dinastia dei Taeriani. 

Abdulranian o Abderamo 11, calilTo di Cordova. 

Benedetto d’ Aniano, autore d' Omelie e d' una Raccolta delle regole del 
monaci d' oriente, collaboratore d’Ansegisio. La sua raccolta porla il titolo di 
Concordia regularum. 

Sceio-Abusaid, fondatore della sella persiana dei sofi. 

Michele il Balbo, impera lor greco. — Suscitando il favore onde godeva 
presso Leone l'Armeuo l’ inviiKa, fu accusalo di congiura contro l’ imperatore, 
carcerato e dannalo ad esser arso vivo. K lo sciagurato sarebbe perito lo slesao 
giorno, vigilia di Natale, se l’ imperatrice l'eodora non avesse rappresentalo 
ali’ imperatore esser un mancar di rispetto alla gran festa. Leoue dilferi l’ asc- 
cuzione, ma alla notte fu assassinato, e Uicheie, tratto dal carcere, in gridata 
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impenlore. Comiiiciò bene, mt |k>ì li (caleiiò ooulro t« immagiai • coatro i cat- 
tolici ; e alleodeodo ai piaceri, abbandouò lo alalo, lacerato dal ribelle Euié- 
niio e dai Saraceui. Morì per riteoaione d' orioa, prodotta dagli ecceaai delle 
doone e della menaa, 

AoaegUio di Saa-Vandrillo, ebe raccoUe i Canilolari di Carloaagno e dei 
tuoi predecessori. 

Olfrido, tedesco, tradottore. 

Ciaog-cao, letterato chioese. 

Chiug-tioog, imperator ebioese. 

tedesco, Btooaco di San-Dioaigi, ebe scrisse oootro Claudio 

di Tonno. 

Al-Mamone, CaliBb dei Saraceni, a.® figlio d’Arone, autore di Urole astro, 
nomicbe e protettore delle scienze. 

Teofilo, imperator greco. — L’ imperatore Michele il Balbo suo padre lo 
arerà gii associalo al t^ooo ed iospiratugli l’arrersioiie alle inunagioi, di eoi 
in appresso perseguitò i cultori. In meezo a questo ebbe di molle rirtù, ma fu 
sraoturato nella guerra contro i Saraceni, dai quali fu violo in cinque diverse 
baUaglie, lì che uè morì di dolore. * 

CìioTanui Mesue, legreUrio dì AI-MamooOt Bìotofo, 

Teodoro Studila, autore di Sermoni. — Le libertà con la qoale biasimò 
Costantino d’aver ripudiato l' imperatrice Maria per isposare 
leudora, e U rastanu con U quale rifiulò, eolio Leone l’ Armeno, Michele il 
Balbo ed altri imperatori, d' anatema lizuce le immagiai, gli tirarono addoiso 
violeub persecuzioni. 

Cen tsong, im^ralore della China. 

„ , “o»““>«d-ben-Aisan, Osaeo-Amed, Alcagle, Srianseddena- 

Cod^ ibu-Ciulwn, Abu-AbdaJla-Moammed ed Edressi, UUli geografi arabi. 
Unaio-beo-lsacco, allievo di Mesue. * * 

Ben-Onaio, astronomo arabo. 

Egberlo, primo re d’ lughillerra. 

le immagini! »I>egonolo, vescovo di Torino: predicò contro 

^-Frsgsn, astronomo e geometra arabo, antore di Elementi di Geometria 
aragio, filosofo, geometra, astronomo e medico arabo. 

Licu-fa, Fong.fu e Ccu-ci, letterati duoeMo 
Leone e Sergio, matematici grecL 
AiilgariOf autore eccIeiiaiticOs 
AlmoUssen, califfo abaiaide, 3.® figlio d’ Arone. 

Rnmaldo, archilello della catudrale di Beimi. 

D l de’principi e di Sermoni. 

U ’Uongg imperatore deità China* 

AmaUriOj^diaeono di Meta, scrittore eedesiastieo. 

Olona d Orleans, scrittore ecclesiastico 

nmngon^^”, «l^®»®-»® - C. n. ri- 

dri e^dfF^« Ur7d.*“”“ WoB^spiitor. «xlesiastico, avversario d.’Giu- 

“"'«®/f»*>o presso U califfo di BatdaA 
Sciao-pipi, tartaro, dotto e filosofo. ^ 

MiebdeUl, imperatore greco, d Nerone di Coeuntinopoli, e prouiior. 
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dille seienie. — Era loprannomioato I' Dbbriaco»*. Comioeiò a renare aollo 
la tutela di tua madre Teodora ; ma Barda, a queata fratello, tanto ^ impadro- 
nì dell' animo di Michele , aecondandone le dimolotcue , che il principe 
obbligò fua madre a chiuderai in un monaatero, Commiae quindi ogni aorta di 
cocciai, laaciando dominare Barda col titolo di Cerare, finché lo fece morire a 
aollecitaiione di Baiilio il Macedone a coi era direnalo soapetlo, e associando 

10 stesso Basilio all’ impero. Basilio con le parole e coll* esempio volerà disto- 
glier Michele dall* abbominerole carriera in cui s' era posto. Michele, non po- 
lendo tollerare il rigido ccosore, tentò di deporlo, e non vi potendo riuscire, 
concepì il disegno di farlo aisauioare. Ma Basilio ne fu avvisalo, e fece uccidere 

11 tinnno. 

Teodora, madre di Michele, protettrice delle Mienie. 

Vatec-Billa, califfo abassida e poeta. 

Dodane, duchessa di Seltimania, dotta franccK, autrice d' un manuale : 
Avviso d' una madre a* suoi figliuoli. 

Isduino di San-Dionigi, autore degli Areo|iagitici. 

Barda, aio di Michele lU, imperatore d' oriente. >— Ristabilì le scienze nel- 
r impero, dov' erano come annientate da che il barbaro Leone Innrica aveva 
fatto bruciare la biblioteca di Costantinopoli. Nominalo cesare. Barda, volendo 
acquistare maggior aulorité, tolse di mezzo Teotlisto, generale delle truppe 
dell' imperatore Michele, e fu posto in sua vece. Fece quindi monacare l' sm- 
petetrice l'eodora sua sorella, ripudiò la moglie per vivere- con sua figliaalis, 
cacciò Ignazio dalla sede patriarcale, cui diede a Fozio suo nipote. Ebbe poi 
dei contrasti con Basilio il Macedone, poi imperatore, il quale avendo finai- 
snenle concetto dei sospetti contro t di liu disegni, indusse Michele a farlo 
morire. 

Frcculfo, aeritloreeedenastioo, 

Anscario, monaco di Gorbia in Pieardia, apostolo della Danimarca e della 
Svezia. 

Aimondo, monaco di Fulda, autore di un compendio della Storia della 
Chiesa. 

Raban-Manro, abate di Fulda, scrittore eccleaiastieo, discepolo d’ Alcaino, 
filologo e maestro di Laipo, abate di Ferrierea. 

Abulfcda, principe di Ama, e Nassr-Leoden del Cora san, matematici arabi. 

Siueo-tsoog, imperatore della China. 

Vafrido Strabono, monaco di F'ulda, scrittore ecAssiastico. 

Floro, diacouo di Lione^ autore d’ un trattato della predestinazione contro 
Giovanui Scotto. 

Molavscehel, oalifib d' oriente. 

Bactinscua, medico arabo. 

Tenie, moglie di Costanze, che ai disse profelcsta. 

Pascasia Radberto o Batberto, abate di Gorbia, autore d' un commentario 
sulle Scrittnre, e d’ un trattalo de parta Firginù. 

Ratramno o Bertramo, abate di Gorbia, autore ecclesiastico che scrisse sul- 
la predestinazioue. 

Veà-in e Cing-ao, oratori obinesi. 

Cia-aa-cia e Loscin, musico chinese. 

Giovanni Scotto o Erigane, scozzese, autore eceleùastieo che rilirossi in 
Francia. — Piacque a Carlo il Calvo, che ne concepì molla alima e l’ ammise alla 
sua mensa, lialtandolo fanùliarmeole. Con tanta protezione Scolto ai credette 
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permeiM ogoi cola, sì che un giorno avendogli il re domandato che di- 
slauu correste Ira uno Scoi { hcoizete ) ed un Sol ( Sciocca ) : Sire, gii rispo- 
se, non altra diUanza che tjuella detta tavola. Scrisse nelle cose di religione e 
cadde in vari errori, pe' quali il papa Nicolau 1 se ue dolse al tuo proLeitocc, ma 
uou si vede che l' alfare aveste gravi couteguenae. 

Goletcalco, tedesco, famoso per la tua dollriua sulla predestiuazionc. 

Alba, principessa di Russia, che si fece cristiana. 

Ignazio, patriarca di Costantinopoli, tiglio dell' imperatore Michele Curo- 
palate, antagonista di Fozio. — Il zelo coi quale riprendeva i disordini di Barda, 
onnipotente alla corte d'oriente, irritarono talmente quel cortigiano, che lo fece 
scacciare e mettere in sua vece Fozio. Ua quel momento ebbe Ignazio a patire 
esilio, tormenti ed umiliazioni d' ogni sorta, finché salito sul Irono Basilio il 
Macedone lo richiamò alla tua tede, scacciaudoue Fuzio. Ma vecchio già di 80 
auni, mori poco dopo il suo trionlo. 

Kteivoifo, re d' Inghilterra. 

Suang-iuen-tsi, lao-ste chinese. 

Nilardo, abate di San-Kichiero in Picardia, figliuolo d' Angilberlo ; stori- 
co che ci trasmise il più antico mouuiuenlo delia lingua francete. 

Krico, re di naiiiroarca. 

Ftelvoldo, re d' loghilterra. 

Onain, traduttore dell’ Almagesto e commentatore di Euclide. 

Eulogio di Cordova, scrittore ecclesiastico, autore d’ una apologia dei 
martiri. 

1 -tsong, imperatore della China. 

Basilio, imperalor greco. — Di nazione poverluimo, portò le armi qual 
semplice soldato e fu fallo prigioniero dai Bulgari. Fuggito del carcere, andò e 
Costanlinopoli, con solo la bisaccia ed il bordone. L' imperatore Michele sei 
fece scudiero, poi graii-ciamberlaiio, quindi l’associò all’impero. Basilio, di 
mendicante divenuto im|>eralore, volle ritrae Michele da’ suoi disordini. Il 
principe annoialo del censore, si deliberò di farlo morire; ma Basilio il pre- 
venne e godè solo dell’impero. Ki|>arò a’ mali dello stato, si fece temere dai 
Saraceni, s’ impadroni di Cesarea, vinse quelli che si ardirono di resistergli e 
sforzò gli altri a chiedergli la pace. Mori glorioso. Sotto di lui udìronsi a Costan- 
tinopoli le prime campane, dono che a lui fecero i Veneziani. 

Rurico, primo principe di Russia. 

Prudenza di Trojres, scrittore ecclesiastico. 

Lupo, abate di Ferrieres, discepolo di Raban-Manro, lelleralo, autore di 
un trattalo sopra la Grazia. 

Fozio, autore dello scisma dei Greci ed’ una Biblioteca in cui conservò 
frammenti d’ antichi scrittori, e filosofo. — Usciva d’ una delle più illustri e 

f iiù ricche case di Costantinopoli. Favorito dalla natura di felici disposizioni, 
’avea coltivate; fu insieme grammatico, poeta, oratore, critico, filologo, ma- 
tematico, filosofo, medico, astronomo. I suoi talenti contribuirono quanto la 
nascila ad innalzarlo alle primarie dignità. Fu grande scudiere, capitano della 
guardie, ambasciatore in Persia, e primo segretario di stato. Dopo passato per 
le quali cariche, abbracciò lo stato ecclesiastico, e mutò oggetto a' suoi studi, 
consagraudosi alla teologia. Pervenue co’ suoi raggiri a far iscacciareil patriar- 
ca Ignazio e ne ottenne la sedia ; indi lo perseguitò, e deluse il ponlelice Nicolò I 
con finzioni ed illusorie parole e promesse. Nicolò lo anatematizzò, ed egli sco- 
> luunicò il papa, in un sioodu apposito pronunziando sentenza di sua depusìzione. 
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Qar>t' è )a prima origina dello (citma dei Greci. BasUio il Macedone «cacciò 
Colio e richiamò Ignatio. Folio in diagraiia ai serri di lolla la fineiia del «un 
spirilo per farsi riitabilire, ed udolando Bnsilio ri rioscl, tanlo più facilmenle 
che Ignaiio era morto. Ed anche il papa Gioranni Vili si lasciò sorprendere, e 
lo ricerelle nella sna comunione ; se non che rinrenoto dalla sorpresa e cono- 
sciute le frodi dello scismatico. Io aeomnnicò di nuoro. I papi Martino, Adriano 
e Stefano dichiararonsi successifamenle contro di Ini, e la pace fu rotta. Folio 
snalenossi contro la Chiesa romana, la trattò d’ eretica per l’articolo del sim- 
bolo /^{/logue procedi/, e per alcuni altri articoli, a'<|uali Michele Cerniario 
aggiunse poi il pane aiimo. L’imperalor Leone il Filosofo, colpito dalle do- 
gliaoie dei jionlelìci di Roma contro Folio, le fece esaminare. I rorandule fon- 
date, ei fu di nooTO lesalo dalla tede patriarcale, per esser chioso il resto dei 
tuoi giorni in un monastero d* Armenia, dorè alla fine morì. L>a sua Biblioteca 
é nno dei più preiiosi monumenti di letteratura che ci sia rimasto dell’antichi- 
tà. Ce ne rimangono altre opere non meno pregesoli, parie delle quali rilro- 
ransi nella Vaticana tuttora inedite. 

Uan-glo, letterato chinese. 

laia-ben-Masesia, medico arabo. 

Teodoro Abucara, autore di rarii trattati contro i giudei ed i maomettani. 

Basilio il Macedone, imperatore d' oriente. — ( Ved. anno 861 . ) 

Michele Psello il seniore, medico. 

Bogori, re dei Bulgari. 

Milone, monaco di Sant' Amando, poeta, mnsico e pittore. 

Alfredo il Grande, re d' Inghilterra, ristanralore delle sciente e delle arti 
nel suo regno ; è autore d' una parafrasi della storia di Beda, e d' una scrsione 
sassone della storia unisersale d’ Orosio. — In tenera età era stato a Roma, 
dorè area riceriito la prima eduraiione sotto gli aospizii di Leone IV, e torna- 
tori poi con suo padre, ri perfeiionò le sue cogniiiooì, in Inghilterra riedendo 
con tutte le qualità che costituiscono un gran monarca. Sali al tròno di a3 anni. 
Fu prima vinto dai Danesi, ma poi li conquise e pose loro le condiiioni che 
più volle. Conquistato cosi il proprio regno, attese ad incivilirlo ; dettò leggi, 
stabilì giurali, divise l' Inghilterra in contee; incoraggiò il commercio, protesse 
i negoiianti, loro somministrò navi, e fece succedere la geotilexia a le arti alla 
barbarie che aveva oppresso il paese. L'Inghilterra gli debbe l'università di 
Oxford. Fece venire libri da Roma per formarsi una biblioteca, e risuscitò le 
scienie, l' arti e le lettere. I preti inglesi del suo tempo sapevano poco di Ialino; 
r imparò egli per primo, e lo fece insegnare. Si dedicò in pari tempo alla geo- 
metria, all' istoria, alla poesia ancora, e va contalo tra i re autori. 11 modo on- 
de divise il suo tempo gli diè meni di vacare a tntlo, agli affari, allo studio, 
all' orazione. Divise le venliqoaltr’ ore del giorno in tre parli uguali, una pegli 
eserciii di pietà, l’ altra pel sonno, la lettura p la ricreazione, e la terza per le 
core del regno. E siccome non si usavano ancqra gli orinoli, fece fare sci cerei 
che ciascuno ardevano qualtr' ore, ed i suoi cappellani l'avvertivano di roano 
in mano che se ne consumava alcuno. Nel fior dell’età ed al più alto segno 
della sna gloria, area fatto volo d'osservare fedelmente tale distriboiione del 
tempo, nè vi mancò mai. Mori questo gran re pianto come un padre e come un 
eroe dal suo popolo di coi era stato legislatore e difensore. 

Incroaro, arcivescovo di Reims, scrittore ecclesiastico, moraliata ed istorieo. 
inemaro, vescovo di Laon, nipote del precedente. 

SaboT-ben-Sael ed Onian-ben-Iaac, medici arabi. 
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Li-cochi, malico chincM. 

I-tsong, impcralor della China. 

Cing-ticD, letterato e generale chinete. 

Runialdo, architetto di Luigi il Bonario e matematico, 

Erico, diicepolo di Raban-Mauro e di Lupo, abate di Ferrierei, letterato, 
maestro di Bemigio d' Auaerre, che insegnò a Parigi con ripataxioae, c dopo 
il quale ebberri sempre in quella citlà scuole pubbliche, alle quali audarano ad 
instruirsi da tutte le parti. 

Remigio d’ Aiixerre, discepolo e successore d' Erico, letterato. 

GioTauni Vili papa. — Incoronò imperatore Carlo il Cairo. Passalo in 
Francia, leone a Tropea un concilio in cui riconobbe soleuoemenle Luigi il 
Balbo, non come imperatore, ma qual re. Ripassate le Alpi, si Irorò forzato a 
pagare un annuo tributo di aS,ooo marchi d'argento ai Saraceni. Si lasciò se- 
durre in fasore di Foxio ; ma rilerale le sne trame, lo scomunicò di bel nuoro. 
Morì poco dopo, arendo gorernata la Chiesa dieci anni. 

Adone, arcivescoro di Vienna io Delfinato, autore d' una cronaca dalla 
creazione del mondo fìno all' S^S. 


dusse di greco in Ialino gli atti dell' oltaro concilio generale di Costantinopoli 
al quale assistette, e trorasi in fronte alla sua rersione, in forma di prefazione, 
la Storia dello scisma di Folio e del concilio. 


di Giustiniano. — Fu pur chiamato il Savio. Era P impero aperta a tutti i 
Barbari ; Leone rolle domare Ungati, Bulgari e Saraeeni, ma non riusci contro 
alcuno di quei popoli. Si serri dei Turebi contro i Bulgari, che li Tinsero bensì, 
ma cosi aprironsi la ria di Costantinopoli, e dopo di esserne stati sostegni, no 
dirennero distruttori. Morì di disKnteria, dopo aS anni di regno. 

Rottone, capo dei Normanni. 

Tabi!, ttlosofo arabo. 

tl( Scnan-ebn-Tabet, Darid-ebn-Onain ed Obaisc, medici arabi. 

Abbone, monaco di San-Germano-dei-Prati, storioo dell’ assedio di rarigi 
fatto dai Normanni nell' 687, e poeta. 

IS8 Oler, norregese, geografo. 

Ijo le-liu-apaocbi, capo e legislatore dei Chilan o Leao. 

Asterio, monaco inglese, storico del re Alfredo. 

Guglielmo, bibliotecario della Chiesa romana, autore delle Vite dei papi 
da Nicolò 1 fino a Stefano V. 

Carmalc o Abusaid, capo dei Carmati. 

I)s Reginone, tedesco, autore d' una cronaca sugli afiari di Francia e di Ger- 

mania, che termina nel Q07. 

Utnardo, autore d’ un martirologio. 

Alfonso ili, detto il Grande, re di Oriedo, antere d* una cronaca dei re 
suoi predecessori. — Il suo regno fu illustrato da gran numero di rittorie die 
riportò sui Mori. Ebbe pure a prorare rarìe rirolte de* suoi, sudditi : ma la più 
sensibile al suo cuore fu quella in cni ride sorgere contro di lui il proprio 
sangue. Garda, suo primogenito, ella testa dei ribelli, rimane battnto, fatto 
prigione, e dopo un anno, riposto in liberti. Allora Alfonso abdica la corona in 
laror di questo figlio che gliel' area roluta togliere, dando ad Ordogno, se- 
coaJugenito, la Galizia con la parte della Lusitania che irera conquistato. 


Ilo 


Anastasio, bibliotecario della Chiesa romana, storico e traduttore. — ' Tra- 


ili 

115 


Aidrico del Mans, autore d' una raccolta dei padri della Chiesa. 

Leone VI, imperatore greco, detto il Filosofo., commentatore delle leggi 
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Ottcnalo quindi dt’suoi 6gli un esercito, entri ralle terre del Mori, ri mette ■ 
fuoco e I ungue o^i cou, e torni cirioo dille loro ipoglie ■ Zimori, dose 
ranore, dopo regnilo 46 inni fino illi sui ibdicixione. 

Eremperto, monico di Monte Cissino, itorico dei Lombardi, 

Metidio di Tesnlqnici, ioseolore dei caratteri ichiavooi io parte greci, e 
che pei Bulgari fece li tradoiione della Bibbia in iicbiasooe, onde lersooii ■ 
Bossi. 

Formolo, papa. — È il primo seicoTO traiferilo da un'altra rade a quella 
di Roma. 

Alfredo il grande, re d'Inghilterra. anno 871.) 

Giosanni Maiala d' Antiochia, autore d' una cronaca dalla creaiiona del 
mondo sino al 56G. 

Guido di Rasenni, il migliore geografo di questo tempo. 

Bemberlo d'Amborgo, geografo e storico del scltentrione. 
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Guerre ialeitine fri i ùgnori francen che la dcboleiza di Carlo il Seniplica 
noD vale ad impedire. _ • 

Sotto i primi soccesiori di- Carlomagno cominciano ad allenlarai ed inde- 
bolirsi le molle del sno gotcrno. Area quel gran principe crealo, sotto il titolo 
di duchi, di colili o di marchesi, dei funsionarii pubblici per amministrare le 
provineie del vasto ano impero ; inviati regi, aollo il nome di mitsì dominici, 
lo percorrevano ancora ogn' anno, per vegliare all' impaniale e severa esecu- 
lione delle leggi, fare loro rapporti al sovrano sopra la negligenza o la corru- 
zione e le prevaricazioni dei magistrati, sugli abusi che avessero scoperto nei 
diversi rami dell’ economia politica. Tali diverte suste erano abilmente imma- 
ginale, all’ oggetto di mantenere io tutte le parti dello stalo l’ ordine e l' iusie- 
ine necessari per guarentirlo dalle imprese segrete dell’ambizione dei grandi e 
farlo sussistere con gloria. Ma il giuoco di queste molle politiche cessa bento- 
sto d’ efficacia e prestamente degenera ; le alte mafistralure, rese ereditarie da 
Luigi il Bonario e da Carlo il Calvo, producono i medesimi efièlli che fallo 
aveva nascere la rivocaxione dell' inammovibilità dei maestri del palazzo sotto 
Clolario 11. Quanto maggiormente s’accredita e fa progressi il sistema dell'ere- 
dità delle grandi funzioni pubbliche, dei benetizii, tanto più si snerva l'autorità 
regia, s' indebolisce e s’ accosta, sotto la stirpe de' Carlovingi, al termine fatale 
del tuo degradsmento, delia sua ruma. 

Il Belgio, che fa parte del governo di Carlomagno, va soggetto, durante il 
regno de’ suoi successori, alle medesime forme amministrative; i funzionari che 
lo reggono, perpetuansi nell’ esercizio delle loro cariche ; i benefizi! e le magi- 
strature divengono pur patrimonio delle famiglia che li posseggono ; scuotono 
i grandi appoco appoco il giogo dell’ obbedienza ; sconoscono la voce dell’ au- 
torità del principe, e si fanno Ira essi, come in Francia, a tal tempo, guerre lun- 
ghe e sanguinose. 

Luigi, re d’ Arles, divenuto polente io Italia, viene incoronato imperatore 
a Roma dal papa Benedetto IV. 

Leone iV, imperatore d' Oriente, morta la terza sua moglie, ne sposa una 
quarta per nome Zoe ; il che incontra grati ostacoli per parte del patriarca. 

Eduardo I, detto il y occhio, succeda ad Alfredo il Grande nel regno di 
Inghilterra. 

Muore il califfo Mataded avvelenalo o csaninilo dai piaceri. Il giorno del- 
la sua morte, suo figlio Mortali, benché lontauo per le imprese militari che go- 
verna, vieu gridato califfo a Bagdad. 

Moslransi in varie parli djc’suoi stali i Carmali, con eserciti di cento mila 
nomini, uno de’ quali è comandato da uu giovane generale di aa anni, chiama- 
to Osein, il quale si pretende discendeule iromedialo di Maometto, 

Snn-le-ciao, generale delle truppa dell’ impero chinesc, eseguir volendo il 
disegno di ristorare l’ imperatore Ciao-tsong detronizzalo dagli eunnebi, falli 
nascondere dei soldati nel palazzo, ordina alle sue genti d’impadronirsi di 
L'ang-ciang-siun, un capo di coloro, e gli la mozzare la lesla, iudi penetrando 
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siooalla prifione «leir imperitore e dell' impenlrice, che no cava fuori. Alla 
testa dei (^aadi, il niioislro Tsai-in li ricoodoce ani soglio dove sono di boi 
nuovo aalntati. Estin^pionsi le famiglie dei capi degli ennuchi ; il principe ere- 
ditario, quiolonqoe fanciullo, è spogliato' del suo titolo il trìbonale interno, 
sin allora confidato agli eunuchi, restituito ai ministri ; tolto a quelli il coman- 
do delle truppe. Il minitiro Ttui-in ne domanda l'annientamento ; gli eunuchi, 
instrulti del suo passo, congiurano alla tua perdila. Limeu-cin e Ciu-nen chieg- 
gono il comando generale degli altri governi : Tsai-in ordina loro di concer- 
tarti per venir a prendere e condurre l’ imperatore alia «orte orientale. L’ eu- 
nuco An-tsioen-oei, instrutto della loro marcia, sollecita l’ imperatore ad uscire 
di Ciang-ngtn per andare a Fong-siang,e fatto prima partire il principe e le don- 
ne del palaxto, dinunaia all' imperatore Ciu-nen, corno te venisse con un eser- 
cito per rapirlo a Loiang. Sdegnalo Ciao-tsong dell' audaeia di questo eunuco, 
impugna la sciabola a tale ad un secondo piano donde An-tsiuen-ocn lo fa di- 
scendere per sottrarlo alle fismme dell' incendio del palazzo, e quindi viene con 
r imperatrice condotto a Fong-tian da Limeu-cin venutogli incontro. Udendone 
Ciu-uen la partenza, prende misure per impedire ad An-chieu di unirsi a Li- 
meu-cin. Ttui-in sollecita Ciu-uen d'andar a svellere l' imperatore dalle mani dei 
traditori ; il generale si reca a Fong-siang : l' imperatore inspirato dagli eunu- 
chi e da Li-roeucin, gli manda ordine di ritirarsi, e fa in tuo aiuto chiamare Li- 
cbe-iong che sconfigge un corpo di truppe di Cin-uen. 

L' imperatore Leone riceve in una chiesa un colpo di battone tanto fiero 
che stramazza per terra. Preso l'aSMssiuo, vien punito di morte senza confessare 
i complici. 

Imerio, generale dell' impcntor Leone, rompe I Saraceni sul mare. 

Mortafi fa spirare nei tormenti i capi dei Carmati cha gli cadono nelle 
mani. Di questo nomgro è Otein. 

Ciu-uen assedia in persona Tein-iang, dove ti è ritiralo Liche-iong ; ma 
freqnenti sortite lo sforzano e levare il campo. Limeu-cin sollecita Li-cheioiig, 
Tsian-lieu e laiig-!og-m! ad unirai a lui contro Ciu-nen, facendo loro dare al 
primo, il titolo di prineipt sT Uei, al secondo quello di prùtctpe d' luti, ed 
al terzo quello di principe sT U. Intanto Ciu-uon, mettendo a prohtto le di- 
lazioni che questi tre capi gli danno, leva un etercilo considerabile, c partendo 
da O-ciong, marcia verso Fong-siang dov' è l' imperatore. Limen-cin, instrutto 
della sua mossa, viene a lui senza l' imperatore : Ciu-uen lo sforza a ritirarsi in 
in disordine, giun^ davanti Fong-siang, spiegando il masairao rispetto per 
r imperatore, c quindi fa investire la città, annunziando di voler ricondurre 
questo principe a Cin-uen sua capitale. Dopo atteso alla lunga alcune sortite, 
Ciu-uen che riceve nuovi liuti, finge di ritirarsi ed attrae gli assediati in una 
boscata dove sono batluli. Limeu-cin fa proporre a Ciu-uen di consegnargli 
r imperatore per condurlo a Ciaog-ngaa : e Ciu-uen risponde che non si rifiu- 
ta a condurvelo egli medeaimo. Liroeu cSn viene io aospelto che l' imperatore 
se U intenda con Ciu-uen. La diffidenza c le careatia pongono il tumulto e la 
confusiooe in Fong-siang. ' 

Non resisno i Normanni, diretti da Roilone, di devastare la Francia. 

Morte del papa Benedetto IV. leodora e le sue diK figliuole, rendendosi 
padrone di Roma, fanno eleggere I.cene V, che due mesi dopo Criilofuio fa 
avvelenare e si mette in no luogo. 

Il cslifib Mortali pone in piedi nomeroie armale, e sotto il suo Impero riu- 
nisce la Siria che se n' era staccala sotto i suoi predecessori. 
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1 Saminidi cacciano i Soffaridi dal Corattn, follo la condona d' Ismaele, 
che aaggioga por la Giorgia, e la coniegna a Scia-^ciar, figlio d' Abumauer che 
u’ era re. 

La posiiione critica dell' imperalore della China nel Fong-tiang non meno 
di quella di Jdmcu-cin, le coi conquìite erano alale tulle ripigliale, deter- 
minano quest'ultimo a propor all' imperatore di far morire l'eunuco An-< 
Itiuen-oei, d’accomodarsi con Cin-nen e tornare a Ciaog-ngan ; Limeo-cin 
manda la lesta d' An-tainen-oei, come quelle di quindici altri eunuchi, a Cin- 
uen che le ricere e continna l'assedio. L’imperatore fa venire a Fong-siaDg 
tolti ì grandi della corte d' occidente. Allora Cin-nen, padrone delle due corti, 
fa aprire le porte di questa citth, domanda la motte di sestantadae cospiratori, 
iurita r imperatore a trasferirsi nel suo cimpo, e liberandolo dalla tirannia 
di Limeu-ciu e degli eunuchi, lo fa da suo figlio ricondurre a Ciang-ngan. 
Tsui-in che areva diretto Ciu-nen, viene ristabÙito ministro, ed ambedue do- 
mandano all’ imperalore l' intera dislruaione degli eunuchi, siccome autori di 
tutte le turbolente : proserivonsi non solamente quelli del palazio, ma quelli 
altresì che trovavansi nelle provinole. Questo generale.e questo ministra allon- 
tanano dall’ imperatore tutto ciò che-può loro dettare sospetto, sino gli amica 
di questo principe. Per uscir dalle mani di tali due ambiziosi, Ciao-tsong pro- 
pone a Ciu-uen di dichiarare il principe di Pu suo figlio primogenito, genera- 
lissimo, di cui sarà egli luogotenente ; ma Cin-uen, d* accordo con Tsui-in, do- 
manda un principe più giovane per meglio dirigerlo, e rimaosi padrone asso- 
luto del governo. Temendo Ciao-tsong d' avere inspirato diffidenza a Ciu-uen, 
Io crea principe di Leang : intanto Ciu-uen torna nel suo governo, penta ad 
abbassare la potenza d’ lang-ing-mi, Limeu-oin e di Liche-iong, e loro toglie 
parecchie città : il ministro Tsui-in, spaventato delle tue oooquìale, gli fa sapere 
che Limeu-cin eerca di rapir l’ imperatore, e gli domanda truppe ) ma il gene- 
rale, sospettando le iulcazioni del ministro, concepisce il pensiero di trasferire 
la corte a Loiang. 

Cristoforo, cacciato di Homa da un altro nsorpatore per nome Sergio Ut, 

Presa della città di Tessalonica per opera dei Saraceni. 

Abdulla, re di Cordova, lascia avvilire l’ autorità dei califfi d' occidente, si 
che l' impero loro, scosso da tutte le parti, pende alla sua rovina. 

L' ultimo re tolonide d' Egitto, resosi odioso per l' assassinio del sno pre- 
decessore, Hoamet-al-Mortafi, califlb di Bagdad, profitta dell’occasione per tor- 
nare I’ Egitto sotto il suo dominio, e vi pone nn luogotenente. 

La carovana della Mecca saccheggiata dai Carmati che ne riportano im- 
menso bottino. Se non che Mortati li sorprende mentre afe lo dividono, e Io fa 
loro restituire. 

Avanti r arrivo di Cio-nen alla corte di Ciao-tsong, il ministro Tsui-in 
viene accusato, destituito e posto a morte ; Cin-uen si mette a campo nell’ O- 
cing, donde scrive all’ imperatore che Ciang-ngan è troppo prossima a Limeu- 
cin, per il che Io prega di venire a Loiang. Parte Ciao-tsong, ed il suo palazzo 
viene tantosto distrutto. Uang-chien, creato principe di Sciò, nnisce le sue trup- 
pe a quelle di Limeu-cin e vuol rapire per via l’ imperalore, allorché una divi- 
sione dell’ esercito di Ciu-uen gli arresta. Giunto a Sceu-ceu, l’Mnperatore in- 
vita ad un pranzo Ciu-nen che vi ti reca con An-cbien divenoto tuo partigiano: 
r imperatrice gli presenta una tazza, ma premendogli An-chien il piede, la 
rende. Vedendo eoe l’ imperatore ritarda la partenza per Loiang e sentendo 
che scrisse ad Uang-chien, ad lang-ing-mi ed a Liche-iong, Cin-uen gli manda 
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OD afliciala per ■ffrclUrne il cammino, gli ti incontro, e fattene arresUre le 
gnardie, altre re ne aoaUtniaec e torna nel ano principato. Ritapcndo ebe Limeu - 
cin cerca di aollerarc.r impero, e che Uang-chìen, Liche-iong e langring-mi 
peOMnn di rinnirsi a Ini, delibera dì dìifàrsi di Ciao-ltong e di porre ani tro- 
no il ano nono Aglio, al quale pone il nome di Ciao-siuen-li. 

Loigi, figlio di Boaone, antico re della baaaa Borgogna e di Prorenu ad 
Arlea, tiene acaccialo d' Italia da Berengario, che lo batte, lo prende, gli fa ca- 
tare gli occhi cip rimanda in Protenu, donde gli tiene il aoprannome di Cieco. 

Hollone, capo dei Normanni, prende Roano e ai atabiliace in Ncnatria. 

Nominalo papa, fa Sergio 111 nuorameote diaotterare il corpo del papa 
Formoso, ed in lui commette parecchi oltraggi. 

, Inrilati tutti gli altri figli di Ciao-laong ad una partita di piacere sulle 
iponde d* uno stagno, tengono in caso sommerai, dopo strangolati. Kecatuai 
Ciu-uen a Loiang, manda al patibolo un ano figlio che gli rimprorera I' asias- 
ainio del suo principe, ed in esilio trenta dei grandi dell' impero, che fa poi 
sterminare al passaggio dell* Oang-o ; facendo quindi morire la tedota deH'im- 
peratore e tre de' suoi ministri che atetano con essa conferito. 

I Normanni a' impadroniscono del Cotentino e del Maina ; come ancora 
delle Pieardia e della Scbmpagna che danno al gnasto. 

II califfo Morlafi, tanto in persona come pe’ suoi generali, combatte con- 
tro i Greci ed i Turchi e eomponesì fiotte per estenderà le sue conquiste. 

Abdnl-Abbas II, califfo aglabita d’ Africa, ucciso da suo fratello Ziadetulls, 
che a' impossessa del trono. 

Più non temendo Cin-nen che II solo Liche-iong, nè tolendo contro di lui 
mettere in cimento la sua fortnna cosi bene inoltrata, pena di farsi cedere il 
trono dal gìorane prìncipe che ri arerà assentalo. 

Don Gareia, figlio di Alfonso III, re di Orìedo, si ribella contro soo 
padre che lo rinee ed il tiene tre anni prigione. La regina e don Ordogno suo 
fratèllo ne domandano altamente la libertà. 

Morte del califfo Mortali che porla seco la ripntaaione nn gran princi- 
pe. Tiene portato ani trono c nominato a soccedergli, col consenso unanime 
dei grandi, dei minùtri e della milixia, suo figlio Morteder, allorg in età di 
i3 anni. L'imperatore Leoaie VII gli manda un ambasciatore che riene rice- 
ruto con magnificenaa. . ^ - 

Era della fondazione della città di Calicnt alle Indie, nella penisola di 
qua del Gange ; città che diriene la capitale degli stati del zamorino. 

S' ammala Cio-oen ; il giorane imperatore Ciao-sinen-ti lo manda a risi- 
tare e salutare coll'etichetta ossecrata riguardo al padrone dell'impero: Ciu- 
uen Io permette. Simile condotta e le roci sparse tra i grandi ed il popolo, 
fanno presentire al giorine principe tutto ciò che ne peò temere: laonde gli 
scrire un atto col quale ai dimette dall'impero e gliel manda col sigillo. Cìn- 
uen li ricere seduto sopra un trono e restito degli abiti imperiali ; ma un ano 
fratello osa rinfacciargli il soo mistàtto non mano della sua condotta je si riti- 
ra. Cin-nen dichiara Ciao-siuen-ti principe di Tsi-in, e lo rimanda in una me- 
schina casuccia dorè lo fa guardare a rista finché, dopo nn anno dì prigionia, 
lo fa morire, e cosi spegne la famiglia dei Tsang che arerà occupato il trono 
delle China per ben 390 anni, ed il coi impero crasi nella lartaria esteso fin 
rerso il mar Caspio. Uopo questa dinastia sono per regnare in China cinque 
famiglinole o dinastie che non dureranno più di 53 anni, e per cdnsegiienza 
manlerranuu nell' impero nel corso di questo secolo turbolenze quasi continue. 
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L.prim.di Ulieinqo. din..tie. foodM. d. Oo-ueB. 

UMg, cioè. Diurni U.og, come U qo.Uro eltr^ «trenno quelli di E»-tang, 

^“‘u^ìu^et^htSo'L Chit.n,o.lcodo èhe Ciu-~» del 

irono delle ^ioe, mende e proporgli un'ellMeee. J"'* 

,10 lerl.ro non protende di dieider mco lui l’ impeto, ne ricere l embeicioto- 
,è^!S"(ic“m.DTe. e lo rimend. eneo di doni, ^«e «ercer. d’ “‘“d*" P'“ 
oltre U eoe rtl.tioni con Ciu-uen, le-liB-epeo^hi, preperen in eegrelo ed es- 
ultare le nrofiocie delle China limitrofo e’ suoi stati. 

L’ imMro della Chine troTasi diriso in dieci parti. Ou-neo, divenuto impe- 
ratore solt^il titolo di rai-«», pone la ma corte a Cai-fong, ed ®“«P* 
Liche-iong, prindpe di Tcin, lo Scénsi; Limen-cln, principe 
dello Scénsi' lena-ing-mi, principe di Oai-nan, il Cniang-nan , g ^ , 
nrinciordi Sciù LeUrapeVte dello Scenri e del Sse-ciuen, lutti come pnn- 
upi indepcndenìi l’ uno iuil’ eltro. Ma-iu governa 1’ Onen } Tsion-liea, il C^ 

cipe, Tai-Uu menda un esercito contro Licheioog che lo balle e fora. alU 

"“"u’tmiriU dii“Ti^“pp~^^ 

il Tong-chidg e si reca in mano 1’ 

TèòdoT^m”Cn^óe,^dfvenn conenKoa d’idelberto, marchese di 
Toscana góVert e dispone «siUU daUe due figlie, di tulle le persone qoali- 

ficato^de». mtà dj approvare il suo matrimonio con Zoe, e ricono- 
scere per l^ttimo il figlio eh’ ebbe da lei. sotto il nome di . 

M«to di Liche-ioug, principe di Tcin, a cui suocede suo figlio Li-Un-in. 
Tei iVuTre» inaiano* 1 comando del suo esercito, fa 1 asmdio di Lo -ce». 
cùè»n«rIé11i Mo^. e torna a Cai-fong, sua capiUle. il "j*»»® 

Tcin fa levare l’ assedio di Lu-ceo, e piomba sugli imperiali, che poiw m foga. 

SmtTprS di Oai-nsn, anauinslo dal •“? 8?"®^®*® ! 

suo fratello Ung-lonrien, ancora giovane. 1 suoi mim.tri fanno U gue 

Tsien-Ku principe di U-inei, che lor toglie Tong-eeu. ^ ^ 

^ Ungari devastano 1. Turingia, e Burcardo. ®.^ ". ® 
uoca, ma n’ e«:e con la peggio e muore sema figliuoli. L imperatore Luigi dà 

‘■'^Z:aT.tl''S-'tó d’ Africa, «^micUto da Obeidnlla. 

detto d#ter«i-/»iVf«, eh. rimane posmamre <*•’»““ iì 

all. dLaitia d.;ii b'Ilri.siti che regna a Fcx ed è padrona delle province d, 
Mauritania a Numidia. 
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Il principe di D-iuei fii letarc 1' aiiedio di Su-ceu; il priircipe di Ciù >■ 
uniice a lui contro le truppe -del principe di Uai-nan, il cui esercito lo batte, e 
a' intiftnorisce di tutta la provincia del Chianp-ii. 

Indispettito de’ tuoi tuccesii, Tai>tsu •' irrita contro i grandi della tua 
corte e li disgusta. Lieu-ci-iun, governatore di Tong>ceu, atterrito per la 
morte di Uang-daiig-tae, governatore di Ciang-ngan, si sottomette a Limeu* 
ciò, e a' impadronisce di ignesta capitale. 

Il priiicipe di Sciò assume il titolo d'imperatore. 

Araldo Narfagro riunisce le venti picciole monarchie della Norvegia. 

Don Ordogno, figliuolo di Alfouto 111, re di Oviedo, leva un esercito per 
isforxare tuo padre à rendere la libertà a don Garcia tuo fratello maggiore. 
Vedendo Alfonso 111 la guerra civile preste ad accenderti, aduna gli stali del 
■suo regno, rassegna il trono a don Garcia, e a don Ordogno dà la Galizia. 

1 Carroati rinnovano le loro incursioni negli stali del caliOb d'oriente. 

1 Eatimili s’impadroniscono in Africa degli stati degli Edristili e di Kez 
loro capitale, dopo ucciso l’ultimo loro califfo, ch’era un principe sapiente. 

Collegati liiroeu-cin col principe di Tcin e vuol sorprendere I.iiig-ceu ; 
ma temendo che vi si trasferiscano le truppe imperiali, etti due principi ti se- 
parano. Prevenuto l'ai-tsong che Uang-jong, nominalo principe di Ciao, 
vuol favoreggiare il principe di Tcin. gli toglie il principato, uffrrndogliene uno 
lontano. Uang-jong, temendo i dubbi! di l'ai-tsu, ferma una lega contro di 
lui col principe di len, di Tcin, e col governatore d' 1-u, di cui si nomina 
capo il principe di Tcin, il quale, diftìdando d'Uang-jong, riGuta quel primato, 
ed il principe d' Icn ti ritira dalla lega. 

Morte dell'imperatore I^one \’. Gli succede suo figlio Costantino VII, 
soprannominalo Porfirogenito^ in età di sci anni, tolto la tutela di Alessan- 
dro suo zio, che vuol farlo mutilare, e che acquistasi la ripulaziouc di prin- 
cipe odioso quanto spregevole. 

Morte di Rodolfo, re della Borgogna trantjurana, la coi corona eredita 
tuo figlio Rodolfo 11. 

Morta di papa Sergio 111, soslitoilo da Anastasio IH. 

Pentesi il principe d’ieo d' rssersi ritirai» dalla lega formata contro 
Tai-in, ma volendo tornarvi, gli vien niegal». I>a corte imperiale trovandosi 
minacciala, Tai-lsu si mette alla testa datfc sue truppe, le quali, atterrilo dal 
giunger dei Tartari Sciato, disertano- Uisperalo per Unti rovesci, diviene vio- 
lento, aliena da se i sudditi ed iul'erma. 11 principe d’ len vuol farsi ricono- 
scere imperatore, ed il giunto della tua inaugurazione, i Cliitan gli prendo- 
no Ping-cen. il prinoipe 'di Tcin tratta il principe d'ien d' insensato, c gli 
manda un ambasciatore, il quale rifiutandosi a rendergli gli onori come ad 
imperatore, viene arrestato. Il principe d’ien vuol prendere due piazze a 
quello di Tcin ebe lo batte senza trarre la spada del fodero. 

confusione 'che regna in Francia, apre facile passaggio ai popoli della 
Seanilinavia e agli abitanti del mar Baltico, di cni elemento naturale souo la 
rapina e la pirateria, e lor sono necessarie quanto la cariieGciua alle bestie 
feroci. Rollune è il solo Ir.i questi barbari che eerrhì di farsi uno stabili- 
mento Guo e durevole. Caduta una vulU nelle sue mani le città di Roano, 
invece di distruggerla, oe fj rialzare le mura e le torri, e la fortitìcv sì che di- 
viene noa specie di cittadella donde vola ora ili liigbilterra, ora in Francia, 
motlraudusi non men abile jmlitico che foriuidjbil gnerrieru. Spirante la 
Francia sotto il trgno di Carlo il Semplice, re di nome, la raoiiarcbia più 
Fasti Univ. 4 ’ 74 
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non preienta che trilli frantumi di cui i duchi ed i conti cbolrastaDii le par* 
ti. Non a?era Carlo il Groiso dato che delP oro ai Normanni che derastara* 
no le tue proriucie ; Cado il Semplice offre a Kollone loa figlia Gitela in 
matrimonio, proposizione che quel capo accetta, in ano con la Normeiidia 
che si I lima troppo beato di- cedergli. Indi domanda la Bretagna: ma biso* 
gna pur cederla con clausole che il più forte sempre mai spiega a proprio 
favore. Così la Bretagna, non ha guarì regna, più non è che un feudo della 
Neustrìa, che presto ognuno s'avvezza a chiamare Normandia, dal nome 
de* suoi nsurpalori. Forma essa uno stato separato i cui duchi rendono un 
vano omaggio allo scettro francese. 

S' è mestieri concedere che reri conquistatori quelli sono che sanno con- 
solidare il loro potere coq la saviezza e la prudenza della propria ammini- 
strazione, negare non si può che Rollone non abbia ottenuto questa solida 
gloria agli occhi della posterilà ; poiché egli è il solo legislatore del suo tem- 
po nel continente cristiano, luflessibile riguardo, all' esecuzione delle leggi, 
gran tempo dopo di lui è il suo^nome proferito qnal un ordine agli ulTiciati di 
giustizia d'accorrere |>er reprimere la violenza; e da ciò provenne quell' uso 
del gridare /raro, lauto noto in Normandia. Commisto iusieme il sangue dei 
Danesi e de' Franchi, produsse poi nel paese quegli eroi che alcuiii anni dopo 
fanno U conquisto dell' Inghilterra, di Napoli e della Sicilia. 

Morte di Alessandro, tutore di Costantino Porfirogenilo. Zoe, madre del 
giovane principe, viene allontanata dai tutori che Alessandro gli desUoa, e par- 
ticolarmente dal patriarca Nicola. 

Morie di Luigi IV, re di Germania ed ultimo imperatore d'occidente della 
stirpe di Carlomagno. Corrado, duca di Franceoia, sedata la debolezza di Carlo 
il Semplice che per le nsurpazioni de' gran signori Irovavasi ridotto à picciolo 
stalo, e mediante il credilo di Ottone duca di Sassonia, viene dai principi eredi- 
tari di quel patte, uniti ai vescovi, eletto a succedergli in Germania, ma non in 
Italia, il cui reggimento è da un pezzo occupato da diversi tirannelti, come 
Guido e l^amberto, duchi di Spoleto ; Berengario, duca del Friuli ; i papi, ecc. 

Luigi IV è r ultimo imperalor d' occidente del sangue di Carlom.igno. Alla 
sua morte i Lolaringt fedeli ai discendenti di questo principe, chiamano alU 
corona Carlo il Seraplic», facendolo gridar re ad Aquisgrana e oelle altre citta 
principali del paese. Soprattutto al potere, al credito cd alle cure di Kanìero 
d' Haiuaut, deve Carlo il buon sa<u;esso di questa impresa, io compenso della 
coi devozione e servizio, ei lo crea duca beneficiario della Lotaringia. Questa 
dignità diviene proprietà della sua famigU», passando, morto lui, a Gìsleberlo 
o Gilberto suo primogenito, mentre a Kaiileiu, suo secondo figliuolo, tocca 
l'Haioaul nello sparlimcnto de'suoi stati, ed il terzo figlio, Lamberto, è il primo 
conte di Lovanio. La contea ereditaria di Lommt o dì iVa/nar passa pure nelle 
Tnaiii di Berengario, che aveva sposato la figlia maggiore di Raniero, primo 
duca della Lolaringi.i. 

M*adi, figlio d' Obeidnlla, capo delFatimilì d* Africa, vuol tentare la con- 
quista dell' Lgitlo contro i califfi d'oriente. 

Gnerra dei Russi co' Greci. 

Morte d* Abdulla, califfo di Cordova, a cui succede suo nipote Abderamo 
HI che rende al regno tulio il suo splendore, incomincia egli il suo reggimento 
dal sottomettere ì rihelii che il suo predecessore .non aveva potuto ridurre, c 
dis5Ì]i«tc le fazioni, ristabilisce 1' ot dme. 

il principe di Tcin toglie al principe d'ien, varie piazze. 11 principe d* len. 
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nnantanqiie prelendenle *1 titolo d' impenlore, Tcdcnilo quello dì Tcin sotto 
le mura d' len>ceu, domanda tjuli all’imperatore degli Lu-Ieang. Vi accorre 
Tai-tsu in persona ; ma alla risia d' una schiera dei Tcin, il suo esercito si di 
alla fuga, riman battuto, pone il fuoco nel suo campo e si dìssi[ia, Tai-tsu giun- 
to a Ixi-iang, rergognoso e ammalalo, raduna s grandi e nomina per erede 
Ciu-ieo-nen, uno de' sugi 6gli. Allora Cio-ieo-cue altro suo figlio, sdegnalo per 
colale preferenza, recasi al palazzo, fa mettere in brani suo padre, rinfac- 
ciandogli le sue colpe, e mandato a suo fratello un ordine di darsi la morte, 
pubblicatone un altro che lo nomina erede dell' impero, sale il trono e si fa 
conoscere dai grandi sotto il nome A' Ju-cuang, 

Zoe, ihadre di Costantino Porfirogcnito, si reca a Costantinopoli, e fattasi 
nominare reggente, allontana il patriarca Nicola, tutore di suo figlio. 

Morte del papa Anastasio 111 , gli succede Landone, farorito delle due so- 
relle Marozia e l'eodora. 

Cin-ieu-cin fratello di Cin-ìen-coe, quantunque suo complice, il ▼noie bal- 
zare dal Irono : a tal fine manda a Lo-iaug due utiìciali eh' entrano nel jialazzo, 
sforzandone le porte, e ri trorano lo schiaro autore dell' assassìnio di Tai-tsn, 
il quale reggendoli, getta a’ suoi piedi Cin-ieu-cue con sua moglie, e si dà se 
stesso la morte. Impailroneodosi allora i due uftìciali del sigillo imperiale, lo 
porlauo a Pién-ceu dorè Cin-ieu-cin si fa riconoscere dai grandi, sotto il titolo 
di Moti. Intanto il principe di Tcin continua la guerra contro quello d’Ien, che 
più non ìsperando ajuto da Eu-leang, si unisce ai Cbitan, ed il quale, nuora- 
mente sconfitto, domanda la pace. Il principe di Tcin ride della sua proposizio- 
ne; i Chitan gli ritirano gli aiuti. Rifuggilo allora in Seu-ceu, offre di sotlomet- 
lersi' al principe di Tcin, e manca alla parola. Intanto è superala la piazza; 
ruole fuggire, ma è fermalo da dei contadini che lo riconducono al principe di 
Tcin. Carico di catene, lo conducono in trionfo a Tein-ìang, dor’ è decapitalo. 

Garcia I, re delle Asturie e d' Otiedo, muore poco desiderato. Suo fralelto 
Ordogno li che gli succede, trasferisce la sede del regno d' Oviedo a Leone 
nelle Asturie, donde egli ed i suoi successori presero poi il titolo dì re dì Leone. 

Corrado, re di Germania, sconfigge gli Ungari che danneggiano la Baviera. 

Sono i Saraceni battuti dai generali di Costantino VII. 

blorle del papa Landone. Viene eletto Giovanni X, pel credito di Teodora, 
sorella di Marozia. 

Dopo la presa d' len-ceu, vuole il principe di Tcin fare la guerra agli Eu- 
leang e comincia dall' assedio d' Jong-ccu ; il generale lang-sse-en lo fa levare. 
Temendo l' imperatore Moli l'ambizione del suo generale, ne divide il gover- 
no che si estende sopra sei dipartimenti, e sparte le sue truppe ed i suoi ma- 
gazzini, metà de’ quali dà a Lien-sìun che incarica di vegliare lang-sse-eu. 

Gli Ungari devastano la Sassonia e saccheggiano Amborgo. 

Berengario, duca del Frinii e re d’Italia, si fa incoronar imperatore a Ro- 
ma dal papa Giovani X. 

Le truppe di Moti, offese della divisione da lui falla, ribellandosi, prendo- 
no a capo Ciong-ien che, col pugnale alla mano, sforza Otelun, nominalo come 
lui governatore, di jcrivere al principe di Tcin, di lor mandare ajulì. Giunge 
il principe di Tein; Otelun gli denunzia Ciong-ien come un furbo. Sn dì che 
il princi|>e di Tcin se ne impadronisce e il fa morire, passando i ribelli sotto la 
sue bandiere, dando ad Otelun un governo altro dal suo, e dìrigesi verso Te- 
sceu e Cen-ceu, di eoi si geode padrone. Lieu-siun, generale delle truppe im- 
pellali, gli ritoglie On-ceo. 
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Corrado, re di Gerraauia, tsiedia e prende U ciui di Raliabona che di a 
ano fralelio Èrrardu o bberardo, col ducalo di Bariera. _ 

Ordegno 11, re di Leone e di Galizia, fa la guerra al Mori di Spagna, ai 
impadroniace di rario piazze ed iu una battaglia ne uccìde acllaiilainila. 

Evita Jjieu-siun, generale degli Eu-leang, di ballerai col principe di Tcia 
(lifeuiito troppo poleulc. . 

Lìeu-ien, goverualore di Nan-ai, rendesi iodependeote. 

Il priucipe di Tcin attrae ad una battaglia generale Lieu-siun che la perde, 
e si Iriuciera nel suo campo, t inge il principe d alloutanarsi; Lieu-iiuu atUcca, 
battesi iu ritirala vedendo il principe, che lo segue, mostra il viso, lo iuga e si 
impadronisce di tulio il selleulrioue dell’ Oaug>o e deli’ Ope, Iranue ciò che ne 

avevano invaso i Cliilan. 

le-liu-apao-chl, capo dei Chilan, fallo sempre più pounte, s impadroni- 
sce d’ una parte delle provincie della (ihiut, stabilisce la sua corte nel Laon- 
loog, poi a leu 9 Pecbiuo, ed assume il titolo d’ imperatore col nome di 

Tai-Uu. , . j , 

tanno gli Uiigarì una nuova irruzione sulle terre della Germania, desola- 
no la tranconia, la ’l'uringia e la Sassonia, venendo sino a t'ulda, sorprendono 
la cittì di Basilea che abbruciano, c penetrano iu Lorena. 

I Bulgari, sotto la eoiidulla del loro re Simeone, assediano Costantinopoli. 
Gli abitanti, diretti da Leone l'oca, difendonsi coraggiosamente ed obbligano 
gli assediauli a ritirarsi. /oe leva truppe e ne dà il comando a due generali, 
per nome Jlomano e Leone Foca, che presto poi concepiscono il disegno d in- 
siguorirsi dell’ impero d’oriente, e partirselo con lo stesso Costautino VU. 

Erico VII, detto il Futorioso, re di Svezia, passato il Baltico, si fa padro- 
ne della Livonia, e toglie ai Danesi la Scania e 1’ Allandia. 

II principe di Tciii, vicino dei Chitan, IralU riguardosamente il loro re 

Apao-chi, per non essere turbato nelle sue conquiste coatro gli Eu-Ieang : tut- 
tavia, siccome vengono ad impadronirsi delle città d’ long-ceu, di Ping*c«u e di 
Sin-ccu, raduna truppe e loro ritoglie 1’ ultima delle dette Ire città. Accorre 
A|iao-cbi con 3oo mila uomini, scontigge i Teiu ed investe leu-ceu. 11 priucipe 
di ’rciii, accampalo sulle sponde dell' Uaog-o, io presenza dell’ esercito inipe- 
ri.de, manda a soccorrere quella città, e per tagliar fuori nella loro ritirala i 
Ghilan, fa al suo eserciti) passare alcune montagne, sì che vedendolo a discendere 
dalle gole delle medesime, i Chitan si danno alla fuga, abbandonando 1' assedio 
d’Ien-oeu. • . 

Liberalo da quei Tartari, il priucipe di Toin passa l’ Oang-o sul ghiaccio, 
sorprende laug-lieO, e sentendo che l’ imperatore Moti lasciò 1 1 capitale, pren- 
de la via di Tu-leang. 

Alla morte del re di Germania Corrado, viene Enrico, detto 1' UccelJat^re, 
figlio di Ottone, eletto in suo luogo dai grandi di quel paese. Appena cintasi 
questo principe colla regai benda la fronte, cerca di ritogliere a Carlo il Sem- 
plice la IjOlaringia che considera come ingiuslaroente staccata dalla aoa corona. 
1 due re fanno ciascuno dal cauto suo apparecchi militari, per aosleocre le ri- 
spettive loro prcteusioni ; ma prime di cominciare le ostiblà, tentano vie con- 
ciliatrici ; consentono ad un eoogreaso in mezzo al Reno e recanti ambedue al 
luogo destinato alla conferenza. Convengono questi due principi di rimanerse- 
ne nel pacifico possedimcnio dei. loro stati, e tale buona armonia viene cemen- 
tala tra essi con no solenne giuramento. ll,regoo di Lulariugia, in parte rap- 
presentato a quel tempo dal Belgio moderna, non diviene patrimonio di Enrico, 
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se non dopo la morie. di Carlo, accaduta, seti' anni più tardi a Cbateaa- 
l'ierry, nella prigione in cui l' arerà tenuto chiuso Erhcrto, duca di Ver- 
mindese. 

Koitiano e leeone Fora discordi. 

Ordegno 11 sforza i Saraceni di Spagna a comprare da lui a prezzo di de> 
naro una tregua. 

Posto in fuga le truppe di Moli, imperatore di Eu-leang, il principe di 
Tcin gli Tool togliere il resto de' suoi stati ; Moli.si pone in difesa ; il principe 
di Tcin iosolla gl’ imperiali ed arrischia d' essere preso : pensi Ira' generali del- 
I' esercito imperiale la discordia, del che approfìitando il principe di Tcin, 
piomba loro addosso, li volge in tuga, ed iuseguc, sino a l a-leaug. Moti che vuol 
partire per Loiang. 

La fazione di Romano, detto Ltcaptnt^ la vince sopra quella di Leone 
Focg che il suo rivale priva della vista . L’ imperatore Costantino VII sposa Eie- 
na, figlia di Romano, la fa incoronare, e dà il titolo di cesare, poi quello d'im- 
peratore, a suo suocero, che rilega l' imperatrice Zoe sua madre in un mona- 
stero, impadronendosi di tutta 1’ autorità. 

Assicurh il principe di l'eia le tue conquiste ed il passaggio dell' Oang-o. 
Leva Moli sin nuovo esercito; O-cuei tuo generale rimane di nuovo battuto e 
mnor di disperazione. Pone in suo Inogo Uaug-lsan che offre la battaglia al 
principe di Tcin, battaglia in cui reskino gl' imperiali rotti e posti in fuga. Il 
principe di l'cin prende Pu-iang che Uang-tsan avrebbe potuto difendere, si 
che viene richiamato e sostituito da Tai-sse-iiien. 

Carlo il Semplice, lasciandosi troppo governare da Aganone suo minitIrOf 
si procaccia I’ odio dei signori del regno che conspirano contro di lui. 

Romano 1, detto Lecaptne, fa incoronare sua moglie, ed associa all' impe- 
ro suo Bglio Cristoforo. 

Enrico 1’ Uccellatore chiama i Saraceni in Italia dove commettono molli 
disordini, inoltrandosi fino a Roma. 

Il papa Giovanni X ottiene dail'imperalore d'oriente delle truppe e scaccia 
i Saraceni dall'Italia ed anche da! Gariglirno. Unito al conte di Capita ed al 
marchese di Toscana, menando seco un giurane tiglio di Marozia e del marche- 
se Adalberto, contrabbilancia in Italia il potere di Berengario, del re di Bor- 
gogna e del re d' Arles. 

Con nn giovane chiamalo Taer alla testa, rinnovano i Carmali le loro 
correrie. Arrestata Taer mia carovana che abbandona al sacco delle sue truppe, 
penetra sino alla Meuua che devasta e no uccide il principe : le truppe debellate 
domandano la deposizione del califfo, e Raer suo fratello viene messo in sua 
vece dal loro generale Munes ; ma tre giorni dopo è stabilito Mòriader. 

Ciu-ieu-chien, fratello dell' imperatore Moli, si ribella e dassi al principe 
di Tcin. Il genefale Lieu-siun speditogli contro, rimane battuto. 

Roberto, fratello del re Eude, forma no partilo polente in Francia e si vuoi 
far nominare re. * 

Manco Capac imparte leggi ai Peruviani e fonda l' impero degl' inea. 

Preso il generala Lieu-siun in sospetto di complicità e ribellione col fratello 
dell' imperatore Moti, vico messo a morte. Gli uffSciali del principe di Tcin lo 
sollecitano a vestire il titolo d' imperatore; ma ei vi ai rifìala e fa cercare un 
rampollo della famiglia dei Tang. Preientansi molti principi di questa fami- 
glia per indurlo a dichiararsi capo dell’ impero ; ma il trattiene una ribellione 
contro Uang-jong principe di Ciao. Uno degli ufficiali di questo principe, ribel- 
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litoMgli contro, li er^ impiidronito di lutti i tuoi stali e collegato coi Cbilan, il 
coi capo Apao-chi era già in cammino per itpalleggiarlo. 

Roberto solterasi altamente contro Carlo il Semplice e Tiene dal suo par- 
lilo elelto e coronalo re a Reims. 

Il re della Borgogna Iransjurana Rodolfo II riconosciuto re d'Italia da 
una gran parte de' signori italiani scontenti di Bereugario ; il quale tiene scon- 
fitto, ma presto poi sen prende la rivalsa. 

Ricominciano gli Ungaci a saccheggiar la Germania. Enrico l' Uocellatoro 
li vince, libera la Germania dal tributo che loro pagava, e riporta sovr'essi una 
gran viltoria. 

Il principe di Tcin va incontro al re dei Chitan, c sparge talmente il ter- 
rore fra' suoi soldati, che tutto il suo esercito si dà alla fuga e vien fatto pri- 
gioniero lo stesso figlio d' Apao-chi. Li persegue, li rompe, e toma ne’ suoi 
siali, dove l’imperatore Moti gli aveva ritolto alcune città dell’Ope. 

Dà Carlo il Semplice una battaglia a Roberto presso Soisabns, dove qnesto 
ultimo rimane ucciso ; ma colto tutto ad un tratto da terrore, Carlo fogge in 
Germania, e dì colà torna presso Erberlo, duca di Vermandois, che lo prende 
nel castello di Peronne, e lo tien prigione a Chaleau-Thietry, 1 faaìosi, al rifiuto 
d' Ugo il grande, duca dì Parigi e padre d’ Ugo Capato, eleggono re Raul o 
Hollone, duca di Borgogna, suo cognato, che viene incoronato a Soissoos, da 
lui esigendo la distribuzione di parecchi dominiì, il che termind dì divider la 
Francia in tanti piccoli stati e d’indebolire l'autorità dei re.* Ogiva, moglie di 
Carlo il Semplice, fugge in Inghilterra presso Adelstano suo fratello e vi con- 
duce tuo figlio Luigi il quale, per tal ragione vien denominato Luigi iT Oltre- 
mare. In mezzo a questi torbidi Carlo il Semplice aveva fatto conte di Frisia 
Teodorìco o Tierri, fratello d' Ermano, duca di Sassonia. 

Ordogno II, re di Leone, muore, dopo ripudiala la moglie, lasciando la 
corte e la famiglia piene di turbolenze. Si proclama re auo fratello Frolla, in 
pregiudizio de' due suoi figliuoli Alfonso e Ramiro, 

Abderamo 111 fomenta queste discordie, e spinge l’ armi tue fino nel centro 
degli stati cristiani spagnuoli. - < "r" 

Malgrado la defezione d' uno de' suoi ufficiali scontento di lui e che tra- 
disce all’ imperatore Moli due delle sue città, il principe di. Tcin raduna i suoi 
generali, e salendo sopra un trono apparecchiato , dichiara di non assumer il 
titolo il'imperalore sé non per continuare la dinastia dei Tang che adottò la sua 
famiglia ; stabilisce ìndi la sua corte orientale ad Ueì-ceu, che cambia in quello 
d' Ing-iang, e la Occidental corte a Tcin-iang, coi permuta in quello di Tai- 
iuen ; rende onori agli antenati dei Tang, come suoi, pensa alla distrazione de- 
gli E'tt-teang, e assume il nome di Ciuang-tsong. Raduna il principe di Leang 
i suoi generali, e affida il comando de' suoi eserciti ad Uang-ieo-ciang, che fa 
discendere alle sue truppe I’ Oang-o, e va ad investirè lang-lìeu. Ciuang-tsong 
ne fa levare l'assedio : i soldati di Leang si ribellano; un loro ufficiale si dà 
all'imperatore e gli vende tutti i segreti di Moti. Ciuang-tsong fa varcare dalle 
sue truppe l’Oang-o, imegoe i Leang, gli sconfigge, ed investito in Cing-tu il 
rimaqente delle.loro Irnppe, marcia sopra Ta-leang. Moti atterrilo, fa uccidere 
I suoi fraleiU par ovviare la turbolenze, e ripara in una torce del palazzo dove 
un ano affitMM l'ucóde, dandosi poi la morte da se medesimo. Ciuang-tsong 
calva in Ta-lauig, condanna a morte i ministri che avevano ingannalo Moli ed 
. aiutato Cin-uen a diatroggere i Tang. Tutti sottomettonsi, tranne i preuci d’ D 
• di Scia. -== ! - i 
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sa* Bereagario, re d'Italia, chiama ia ajalo gli Uogari conira Raul , duca di 

Bbrgogna. Bereugario, che dicevasi pur imperatore, viene ucciso a Verona da 
. uno scellerato al quaVe aveva perdonato un delitto. Gli. Ungari mettono a sacco 

la|Oermania, calano in Italia e bruciano Pavia ; penetrano pure in Francia, ma 
. Raul ne li rimanda, dando loro una ragguardevole somma. 

Morte di Frolla II, re di Leone; Alfonso IV, suo nipote e figlio primogenito 
d’Ordogno li, proclamalo in suo luogo. Sotto il suo regno i conti di Casliglia 
si rendono indipeudculi. 

La Servia guastata dai Bulgari. 

L'imperatore Ciuang-lsong si circonda di commedianti, di donne e d'eu- 
nuchi che dispongono de' suoi comandi , facendo egli poco conto de' grandi e 
dei generali 

. Enrico l' Uccellatore, alla testa dei signori della Germania, toglie agli Slavi 

il Brandcborgo e la Lusazia ; vi stabilisce dei margravi o marchesi a difesa 
delle sue frontiere contro le invasioni di qoei popoli e fa cingerà di mura la 
maggior parte della città del suo regno ; instiluisce le milizie. 

Passali gli Ungari in Baviera, vengono fino a San Gallo. 

1 Chitaii desolano le frontiere settentrionali della China. L'imperatore 
Ciuang-tsong si determina a far la guerra al principe di Sciu, e dà il carico di 
' questa spedizione a Co-tsong-tao, con suo figlio Li-chi-clii. Ai giungere di quc- 
, sto ministro , i governatori delle piazze si sottomettono e le città mandano la 

loro sommissione. Il governatore ili Cing-tu, capitale degli stali di Sciu, s' im- 
padronisce del suo principe, del sigillo e dei tesori, e<l invita un generale dell'im- 
peratore a recarsi al palazzo, dove il principe di Scio scrive un alto di sommis- 
sione, e viene condotto, con la corda al collo e le mani legale dietro il dorso, 
al ministro Co-tsong-Uo che gli fa togliere i ferri e pubblica un indulto. Quin- 
to esso ministro viene dagli eunuchi accusalo di libcllione. 

9*6 ' Il papa ed i prìncipi d’ Italia, ilisgustati del governo di Rodolfo, indiieon» 

Ugo, conte d^Arles o marchese di Provenza, ad accettare il reame d'Italia. Vie- 
ne incoronato re a Milano. 

Certi Normanni, altri da quelli stabiliti in Neuslria, fanno correrie in seno 
alla Frapeia. 

Assaltano i Saraceni l'isola di Leqno, ma l'imperator Costantino ne gli 
scaccia. 

L'imperatrice della China, diretta dagli eunuchi, suppone un ordine per 
far morire Co-tson^-tao; lo manda a suo figlio Li-cbi-chi che ricusa di eseguir- 
lo. Esso giovane principe fa cbìamare Co-tsong-tao, e come il ministro entra 
nella sua stanza, lino de' suoi gli spicca il capo dal busto. Nuova tale solleva i 
grandi ed i soldati : Lì-sciao-cin, luogotenente di Co-tsong-tao, si ribella e le 
sue truppe vogliono vendicare la morte del ministro. Allora Ciuang-tsong leva un 
grande esercito ed il vuol comandare in persona ; ma trattenuto dai grandi, ns 
dà il carico a Li-sse-incn, un suo generale, il cui luogotenente solleva il campo 
e gli propone di dichiararti imperatore. Rifiuta egli ed è poi forzato ad unirti 
ai ribelli. Raduna il principe Li-cbi-chi le sue truppe, e battuto Li-sciao-ciu, lo 
fa prigione. Lì-sse-iuen, accusato di ribellione all' imperatore, sì determina a 
mettersi capo d' un partilo, e marcia contro Ta-leang. L' imperatore Ciuang- 
tsong, dopo fatto morire il principe di ^ciu c la sut famiglia, |>arle di Loiang ; 
ma abbandonandolo le truppe, vi ritorna, mentre Li-sse-iuen vi dirìge anche 
egli il suo cammino. Scoppia ad una porta dì questa capitale una sommossa, 
, , ed un cummediaule, cui è affidato un corpo dì truppe, vi appicca il fuoco : 
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rim[>enitorr vi riporla un colpe di freccia, per cui, portalo al palano, l' impera- 
trice f>li dà una Uaza di latte avvclanato onde ti muore. Intanto la p'rincipesta, 
dato di mano agli eliciti preiioii, fogge. I toldali del cotnmediantè entrano nella 
città e la saccheggiano ; toppraggionge Li-tte-iucn, e fa cessare il sacco. L’ in- 
vitano i grandi a salire il Irono ; ma ei lo ricusa, nè accetta che il titolo di pro- 
tetlor deirimparo. I figli ed i fialolli dell'iiaperatare si danno alla fuga, e man- 
dando il ministro Ngan-ciong oei ad inseguirli per ucciderli, Li-sse-iuen lo dis- 
approva. Fa indi arrestare gli eunuchi, i commedianti e le donne, autori della 
perdila dell' imperatore. Il princiise Lè-cbi-chi si fa strangolare. 1 grandi iolie- 
citano di bel nuovo Li-sse-iuen ad accettare il trono ; e in qualità di figlio adot- 
tivo di Li-che-ioug, padre dell'uhimo imperatore, ei si dice della famiglia dei 
Tang, e viene dai grandi riconosciuto tolto il nome di Mirtf-tsong, 

Apao-chi, re dei Chitan, s' impadronisce del paese di Foai e chiede la ces- 
sione dei paesi settentrionali della China die giacciono a tramontana deU'Oang-o. 
Intanto muore, e gli succede Te-cnang, suo secondogenito, sotto il titolo di 
Tai-tsoiig ; della quale scelta scontento il primogenito Tu-iu, vuol darsi alla 
China ; ma sua madre, che aveva fatto eleggere Te-coang, lo fa arrestare. 

Il conte di Vermandois Lrberto rilascia del carcere Carlo il Semplice, e 
vuol ajularlo a ricuperare i suoi stati ; ma il re Raul gli dona la contea lÙ Laon, 
e cosi Krberlo chiude di bel nnovo t^rlo nel castello di Peronne. 

Morte di Rollone, primo duca di Normandia, divenuto celebre per la sua 
severa giustizia. Gli è sostituito suo figlio Guglielmo 1. 

l.a:uiie IV, re di Leone, dicliiarandosi inetto a regnare, rimette la corona 
a suo fratello Ramiro ; ma sei mesi dopo, ad ìnsligazioiie di alcuni signori, vuol 
ricalcare il trono. Allora suo fratello ss oppone, mentre \rp figli di Fruila loro 
zio manifestano pretensioni e levano truppe. Ramiro, fatti prigioQ'cri suo fra- 
tello ed i tre suoi cugini, li fa acciecare. 

Fondazione della dinastia dei Uileiniti, presso la Giorgia, nel Dilem, sul 
mar Caspio, per opera di V'ascinden. Impadrouisconsi della Persia. 

Hivolla del guvernator chinese Cao-'-Sng nel Chiaiig-ngan. L'imperatore 
Ming-lsong ordina ai governatori dell' Oiiaiig dì attacc.irlo ; ma non esseudo 
stati fortunati, lur prescrive di riederc ai loro governi. Cao-i-iiig invoca I' ap- 
poggio del principe di D, il quale, troppo vicino agli stati dell' imperatore, si 
rifilila. 

Il duca di Toscana Guida sposa Marozia, concubina di auo padre Adalber- 
to, e, da lei aiutato, |iei'viune a dumiilare in Roma. Marozia, gelosa del potere 
che il papa Giovanni X accinrda a Pietro suo fratello, induce Guido suo marito 
a secarsi al palazzo di Lalerano dove fa assassinare Pietro sotto gli occhi del 
papi, preso lui puree soffocalo nell.a sna carcere. 

Leone VI, nominato da Marozia, succede al papa Giovanos X.' 

Enrico l'Uccellatore, re di Germania, stabilisce il marchesato di Misnia, di 
cui dà il governo al conte di \ithin. 

Romano j^eenpene, imperatore d' oriente, dichiara imperatori i due suoi 
figli più giovani, Slefauo e. Costantino, il else pone a Costantinopoli cinque im- 
peratori. 

Il priiseipc di-U assume il titolo iT imperatore delle provincie meridionali 
della China, e snanda a Ming-lsong un'ambasciata per riconoscerlo imperato- 
re delle provincie setlenicionali ; ma Ming-tsong licenzia il suo messo. 

li principe di Chi arma contro il ribelle Cao-i-ing a prò degli Eu-leang e 
lo balle. Ribellasi Uaiig-lu, governature d' lu, e chiama iu ajuto i Cbilan ; però 
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▼iene battuto da Uan^-ten-chica, generale di Ming-Uoog, che iforaa i ChiUo a 
laKÌare 1* impero della China. 

Muore Carlo il Semplice nel castello di Perdnne. 1 grandi si sottomettono 
a Raul, che ritoglie ad lìrbei'to, conte di Vermaudois, lutto ciò che gli areva 
ceduto. 

Marotia fa morir in prigione Leone VI. Gli saccede, nominalo da questa 
raggiratriee, Stefano VII, uomo oscuro. 

Il ribelle Uang-tu, inseguito nella sua capitale^ yedendosi tradito da* suoi, 
fa porre (ooeo alla sua casa e fierisce in mei4o alle fiamme. Morto essendo il ri* 
belle Chia chMQg, suo figlio CMo-tsong-oei si approssima al principe dì Giù che 
; lo rieoncUia con l’ imperatore Ming-tsong, e lo fa nominare ^orernatore di 
Chiang-ngan. Attaccano ì Chiang ed i Tufan le frontiere della China, ma ▼eO' 
gono respinti da Cang^fu, governatore di Su>fang. Il ministro Ngan>ciong-oei, 
per nianteoere ]* autorità dell* imperatore, divide quella dei mandarini delle 
• proTÌncic. ‘ 

Volendo Costantino VII, detto Porfirogtnito^ opporre ai califfi abasaidi 
di Bagdad un nemico capace di loro resistere, manda suoi ambasciatori a Cor- 
dova per fare alleanza con Abderamo HI, il quale, spiegata per riceverU tutta la 
pompa asiatita, soscrive un trattato e colma di preienli gl' inviati. 

Mong-ci-sìang e Tong.ciang, governatori del paese di Scin, disperati della 
divisione dei governi, ribellano ed impadronitconsi di parecchie città. Sce- 
ching-tang riceve T ordine di muover contro di essi, ma nissun vantaggio ri* 
portando, Ming-lsong vi vuol andare in persona. 11 ministro Ngan-ciong-oei ne 
lo dispensa, e va egli. 

Assedia Raul nella città di Reims Erbcrto ebe si assoggetta. 

Morte del papa Stefano VII. 

Muore Cristoforo, uno degl* imperatori d’ oriente. 

Valsi Marozia del potere che in Roma tiene, con Guido suo piarito, per 
far eleggere papa, sotto il nome di Giovanni XI, il figlio che aveva avnto da 
Sergio, secondo taluni, oda Alberico, duca di Spoleto, secondo altri, ed il quale 
iiouavea piò di venticinque anni, a patto ch'ei non sarebbeebe suo cappellano. 

Assaltalo da Ramiro, re di Leone, il re di Cordova Abderamo HI implora 
gli a{ali dei Mori d* Africa. 

Scc-ching-lang avvisa V imperatore Ming-tsongebe Tarrivo di Ngan-cioog- 
oeì sommuove le truppe ; il perchè è richiamato quel ministro e licenziato dalla 
sna carica, rilirandosi nell* 0-ciong. Li-tsong*ciang, govemalore di questa pro- 
vincia, ne inveitela casa, gli si precipita alle ginocchia e lo saluta battendo la 
fronte in terra j ma quando Ngan-ciong-oei gli restituisce il suo salato, egli gli 
Irunca la tesfa. 

Marnzia avvelena suo marito Guido, marchese dì Toscana, e ne sposa il 
fratello Ugo. 

Chiamato dal signori italiani, viene Arnoldo, duca di Baviera, sino a Ve- 
runa per impodesUrsi del regno d’Italia; ma Ugo gli va incontro, e datagli 
haltaolia. Io costrìnge a tornarne ne' suoi stati. Ugo associa al regno suo figlio 
Loiario e lo fa incoronare a Milano ; e Loiario, poco dopo, sposa Adelaide, figlia 
di Rodolfo, re della Borgogna transjurana. Fa Ugo approssimare il suo esercito 
alla cillà di Roma di cui saccheggia i sobborghi : lusing4udosi Marozia di essere 
con Ini imperatrice, lo mette in possesso della città. 

Unito Ramiro, re di Leone, col conte di Caslìglia, toglie al re di Cordova 
Abderamo HI la città di Madrid, ed uccide 3o mila Mori. 

Fasti Vm\\ 4* 7 5 
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Cder, fnilrllo del calilTo d' oriente Uoctader, posto prigioii* in consegnenu 
del suo ristabilimealo sul trono, trama la morte di questo califfo mediante un 
caraliere africano, il quale, io meno alle file, gli scaglia nel petto il suo giarellol- 
to, r atterra e libera Caer dalla prigione. 11 generale Munes vuol sollerare al ca- 
liffato Abdul-Abis-MostaG, figlio di Moclader ; ma vincono i partigiani di Caer, 
il quale si fa condurre dioanii i figliuoli, le concubine ed i servidori di Moctader, 
e mettere alla tortura per trarne la confessione delle somme che il suo prede- 
cessore avesse potuto toro distribuire, rendeudoti poi celebre per mille cru- 
deltà, sino a far inchiodare ad un muro Acmed, figliuolo di Moctafi, caduto in 
sospetto d'aver voluto usurparne la dignifà. , 

Amadeddulat fonda nel Corasan la dinastia de'Buidi. 

Avendo i Cbitan ridomandato indarno i loro ufficiali presi nell' nltima 
guerra con la China, fanno novelle corse sulle frontiere di quest' impero. 

Il ribelle Tong-ciang vuole impadronirsi del governo di Mong-ci-siansg 
che si pone in difesa, lo perseguila e lo sorprende in una città in cui glifo 
troncare il capo. Mong-ci-siang si sottopone all' imperatore Miug-tsong che gli 
rende il governo del paese di Sciò, 

Rodolfo 11, già re della Borgogna trausjurana, diventa pur signore della 
Provenza, e assume il titolo di re cTArlts. 

Berengario 11, nipote di Berengario 1, si pone io lista per esser re d'Italia; 
ma come Ugo lo vuol far assassinare, ei scampa e si salva alla corte di Ottone, 
re di Germania, 

Alberico, figlio di Adalberto e di Marozia, ponendosi alla lesta dei Ro- 
mani, si solleva contro Ugo suo suocero, re d'Italia, che scaccia di Roma e 
pone in fuga. Fa poi rinchiudere sua madre hlarozia e suo fratello Gióronai XI 
nel castello Sant' Angelo, dove quest' ultimo poi muore avvelenalo. 

Gli Uogari desolano la Turingia e la Sassonia. 

Morte d' Obeidulla, califfo fatimita d' Africa, Gli succede Caiem-Abul. 

Appunto verso quest' anno Maometto, figlio di Tagi, detto Alascked, fon- 
da la dinastia dei Tagilì, Aschediaoi o Turchi leschiditi in Egitto e fa la con- 
quista della Siria e dell' Egitto, ad eccezione di ciò che possedevano i Fatimiti 
fino dal gog. 

Si ammala l'imperatore Ming-lsong; Li-tsong-jong, uno de’ suoi figliuoli, 
temendo di non essergli succeuore, manda soldati ad assicurarsi del tuo palazzo, 
e te ne pone alla testa. Entrano t grandi e gli eunuchi nelle stanze dell' impe- 
ratore ed accusano quel figlio di ribellione. L' imperatore si fa venire Li-lang- 
eo che Io aiutò a conquistare l' impero e lo pone capo delle sue guardie, che 
fugano ed uccidono Li-tsong-jong. Ribellione tale fa morire Ming-tsong pianto 
dal popolo. Succedendongli suo figlio Li-ltong-eu, auume il titolo di Min-li. 

Assodati Fernando di Gonzales nella tua sovranità di Castiglia, in mezzo 
alle guerre che Ramiro sostiene contro il califfo Abderamo 111, 

I Serviani ti riuniscono sotto il loro capo Tchetlaw contro i Bulgari. 

II califfo d'oriente Caer deporto dal capo della milizia turca : gli cavano gli 
occhi, ed il rimettono in carcere dove rimane dodici anni, non uscendone che 
coperto di cenci, ridotto a chieder l' elemosina alla porta della moschea maggio- 
re di Bagdad. In suo luogo viene proclamato Radi tuo nipote figlio di Moclader. 

Sotto questo califfo, i governatori delle proviucie dell' impero maometta- 
no erìgonti in allretunti sovrani. Perde il califfo l' Irac-Arabi, Plrac-Persico, la 
Persia, le città di Barra e di Gufa, l' Egitto, la Siria, la Sicilia, la Giorgia ad il 
Chermar’, tutte proviucie che hanno sovrani iodepeudenti i quali non lasciano 
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al caliRb che la citi! <li BagdaJ, con uni specie di preminenza di dignità, piò re* 
lalira alte religione che al reggimento politico. Per richiamare a sé qualche po- 
tere e gorernare gli stali che. gli rimangono. Radi crea una carica superiore a 
quella del suo visir, che denomina tmir al omra, comandante dei comandanti, 
che i goTemalori delle provincie si disputano, riducendo il califlb alla condi- 
zione di pontefice dei musulmanni. 

J Baldi cacciano dalla Persia i Dilemiti. 

Troppo giovane, r imperatore Min-li si lascia condurre da’ suoi ministri 
Cin-ong-ciao e Fang-pin che mutano a lor grado lutti i governatori. Li-tsong- 
cu suo fratello e Sce-ching-lang, spostali dai loro governi, si ribellano, Uang- 
se-lsong, governalo di Ciang>ngan, marcia contro di loro; ma Li-lsong-cn ne 
seduce le truppe, e lo persegue sino in onesta capitale. L’ imperatore, abban- 
donato dalle truppe e tradito da’ suoi umciali che solloroetlonsi a Li-lsong-cn, 
ritirasi ad Uei-cen, dove incontra Sce-ching-tang che gli propone di abdicare, 
ed al suo rifiato, scagliasi sopra quelli che r accompagnano ; indi tornando a 
Loiang, in coi viene ben tosto ricevuto Li-lsong-cn dai mandarini, che gli of- 
frono la corona. La rifinta egli ; ma l’imperatrice madre servendosi della sua 
autorità, dichiara Min-li scaduto del trono e nomina amministratore generale 
deir impero Li-lsong-cn. Il giorno appresso, gli spedisce ella l’ordine di pren- 
der possesso della corona, eh' ei riceve sopra un palco eretto dinanzi il cataletto 
di Ming-tsong, prendendo il nome di Lu-uang. Min-ti riceve il preeello di 
avvelenarsi, e ricusando, viene strangolalo. Lu-uang dà il governo dell’ O-tong 
a Sce-ching-lang, ilqnale partendo, fa entrare nel consiglio doe de’snoi figliuoli. 

Guerra dei Francesi coi Bulgari e gli Gngari. 

Gli nsurpalori dell' impero dei califfi, lo dividono in sette regni. 

II capo dei,Tnrcbi Abubecre-Moammed assoda in Egitto la dinastia degli 
isehiditi. 

Recatosi nel suo nnovo governo, Sce-ching-lang, a pretesto di mettersi in 
difesa contro i Tartari, vi fa grandi provvisioni ; il perchè l’imperatore Lu- 
uang gli manda, a titolo di luogotenente, il generale C!ang-ching-ta, che il ten- 
ga d' occhio. 

Morte di Raul, re di Francia, ad Anserre senza posterità nissnna. Ugo, 
duca di Francia e di Borgogna, conte di Parigi e d' Orleans, soprannominato 
il Grande, FAbate ed il Bianco, che già aveva rifiutato una prima volta la co- 
rona di Francia, fa tornar d’ Inghilterra Luigi IV, detto d' Oltremare, figlio 
di Carlo il Semplice, che sua madre aveva colà condotto, lo manda a ricevere a 
Bologna sul mare sLcome scende dalla sna nave, e lo £i incoronare re a Laon 
in età di vent' anni. 

Certi Saraceni, venali d’ Africa, sorprendono la città di Genova, e nepor- 
tan via i tesori e le ricchezze, dopo averne ncciso tutti gli abituili, tranne le 
donne ed i fanciulli. 

Leone VII eletto nana suo malgrado dopo la morte di Giovanni XI. 

Morte di Enrico I* Uccellatore, re di Germania. Ottone I, soprannominalo 
il Grande, a lui figliuolo, viene in sua vece eletto dai prìncipi tedeschi, ed in- 
coronato ad Aqnisgrana. 

Assistito dal duca di Franconla e da Gisleberlo, dnea di Lolaringia, Enrieq, 
fratello di Ottone, prende le armi contro questo prìncipe per contrastargli la co • 
rona che pretende gli appartenga, perchè nato doim che suo padre era re. Mar- 
ciano i due fratelli ciascuno a guioa di considerabil corpo di truppe per decider 
la quislione per via dell’ armi. Incontranti i due eserciti sulle sponde del Reno e 
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vengono tosto «He mani. Le truppe Enrico al primo urlo vanno in ToUa, 8 
rim;ine e< nicdesiino ferito sul campo di liniLaglia. I duchi Hi Franconiaa di 
Eolariogia abbandonano allora la pugna e si danno alla tuga. Ma senza lasciarsi 
abbattere e scoraggiare dal mal successo, Gidcbcrlo forma novella trama per 
togliere ad Ottone la laotaringia, proponendo a Luigi d' Oltremare, re di 
b raiii ia, lo scettro dì questa contrada. Accoglie il principe la proposizione, e fa 
subitamente apparecchi militari pel successo dell’ inipresa^poucndosi indi in 
marcia con le sue truppe e penetrando in Alsaiia. Dal canto suo Ottone passa 
il Keno. c giunge in iVeUa sotto le mura di Ciiierremont sulla. \ese, a due le- 
ghe da Liegi. Allora oda che il duca di Frunconia e GisUberlo comandano un 
esercito numeroso stille rive del Keno ; c dato ordine a' suoi generali dì astal- 
larli sciua dilazione, hanno r]ueslila ventura di sorprendere il campo nemico; 
sicché il duca di Kranconia cade trafitto di mille colpi nella sna tenda, e Gìsle- 
berto, cercando di varcare il Keno a nuoto, perisce nei flutti. Così^ termina 
prestamente questa guerra con la morte inaspettata de due primari moion 
della ribcllioue. Ottone, figlio di Kieuino, conte di Verdun, succede, per nomi- 
nazione dell* imperatore, a Gisleberto nella dignità di duca di Lotaringìa. 

Ilaquin, detto Adelstaiio, dal nome del re d' Ingbillerra presso cui erasi 
ritiralo, sdegnalo per ciò che suo padre Eraldo P abbia dimenticato nello spar* 
limento Gito de' suoi stali agli altri suoi figliuoli, ripassala Norvegia, balza 
del Irono suo fratello Erico, dello Scure >li sangue, c regna in sua vece. 

1/ imperatore Lu-uang olfre a Scc-ching-taug un governo minore ch’ei 
ricusa, ergendo lo stendardo della ribellione : il suo luogotenente Giang-chtng- 
la riceve ordine dì marciare contro di lui, e sono posti a morte i suoi fratelli 
ed i suoi figli eh* erano alla corte. Sce-cbing-lang si assicura dei Tartari che 
vengono in suo aiuto. Divìde questo capo di rivolta ì suoi in piccole schiere 
che inviluppano Cìang-chìng-la. Costernato l’imperatore, marcia dn persona 
ad njularlo, ma si trova abbandonato dalle truppe. 11 capo dei Chitan propone 
a Sce*ching-t.Tng di farlo imperatore sotto il titolo di Tcin^ c lo proclama ; ed 
egli in tale novelKa qualità, cede a quel capo sedici città che per la maggior 
parte servivano di barriere contro alle sue correrie. Cìang-ching-la, investito 
in Tcin-ngan, quantunque senza viveri, ricusa di arrendersi ; ma il soo luogo- 
tenente solleva gli uflìciali, gli taglia U testa, e si dà al capo dei Chitan. Sce- 
cbing-tang si trasferisce a Loiang. Allora Pìmpeniiore Lu-nang tale io una 
' torre del palazzo con le due imperatrici, i suoi figli ed il sigillo imperiale, e 
fattovi appiccare il fuoco, lascia l’ impero a Sce-chiog-lang, «il quale conserva 
alla sua dnia>tia il nome di Eu-lcÌD, datogli dal capo dei Chitan, e si fa chiamare 
CaO'tsi). 

3^ Gli Uogari conllnuano le loro corse in Italui cd in Fr.mcìa, 

Ollone, re di Germania, munisce ta cilta di M.iddeborg»*, dopo di aver vìn- 
to gli Slavoni ed i Boemi. Scaccia indi Luigi d* Oltremare dalla Lorena, e co- 
mincia a rendersi formidabile. 

Niegano parecchi governatori chinesi di riconoscere l'imperatore Cao-tsu, 
e le città abbandonate ai Chitan niegaiio di arrendersi. Fan-ieo-coang, gover- 
natore di l‘ien-tong, sì ribella, e passato I' Oang-o, incendia l'sao-sci, e forma 
un ragguiirdevoi corpo d’ armata. Negoziasi coi Chitau per le città che rteusano 
di armidcrsi e ne topo levali gli assedii. Ciang-tsoug, spedito contro Fan-ien- 
ciiaiig, stringe lega con lui, fa uccidere un figlio di Cao-lsa, s’impadronisce di 
un suo fratello, e minaccia di tn.ircÌMre contro Ta-leang dove si trova la corte. 
Vuole Cio-tsu marciare verso Tcin-iaag; ma dìlfoodeudo Kan-ien-cuaiig ani 
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gridi, che fi rihcIUre parecchi de'taoi ufficiali, ei dà ordine d* ucciderne gli 
emissari, ed incarica due suoi generali di perseguiUrli. I ribelli si Irornno for- 
tali a ripassare rOang>o disnriJinalaonenle in due sili. Fan-ten-cuang olTre al- 
lora di toUomeltersi ; ma V imperatore gli niega il perdono. 

J Chitun, direnuti (>adroiii ilel Leao-tong, inntiinsi il nome in quello di Re»o 
che il loro capo dà alla propria dinastia, aspirando a farsi signore della China, 
ed esigendo un tributo umiliante dalP imperatore Cao-tsu, col trattarlo da 
figliuolo. 

Asiurae il prence d' U il titolo d' imperatore, e cambia il suo nome d' U 
in quello'di Tang-meridionale. 

Luigi IV, dello tVOifremare^ preparasi a ritogliere la Lorena ad Ottone, 
re di Germania, cosi inTÌtato dai Loretiesi. Sposa Grrbrrga, figlia d' Enrico 1, 
detto V Uccellatore^ sorella d' Ottniie 1 e redova di Gisleberto duca di liOren.« ; 
matrimonio che mette Ottone in inquietudine. 

Il re di Leone Ramiro, sconfigge i Mori a Simancas, e ne lascia sul campo 
piu di ollantaroila. 

Vencesiao, duca di Boejnta, assassinato da sno fratello Boleilao, in mezzo ad 
una festa. 

Te-cuang, re dei Leno, si reca in marro len-ccu, poi Pechino, e ne fa la sua 
corte meridiunale. Cao-tsu manda il perdono a Fan-ien-cuang, il quale ti di- 
fenderà sempre,- e gli conferisce il governo di Ticn-ping. 

Progredisce Luigi d' Oltremare nella Lorena. Ottone ri accorre, dchelU i 
ribelli, e sforza Luigi a ritirarsi. 

Una truppa di Normanni che derasta la Galizia, riman disfatta dal conio 
di Casliglia. 

Morte del papa Leone VII; Stefano Vili, di nazione germanical rhe gli 
succede, viene dai Romani preso in avrorsinoe. 

Fong'oei, gorernatore chinesc a Sn-fi»ng, invita il capo dei Tanf-itn? a 
visitarlo e lo trattiene. Tale misura rigorosa alloniana quei popoli dalle fron- 
)ìere delP impero. 

Gran guerre debbe Luigi d' Oltremare sostenere contro i gran signori dri 
*sno regno. Battuto, fa poi la pace per mediazione del papa Stefano Vili e di 
Ottone che si dichiara contro i rihelli, quantunque il vogliano ricoootcerc a 
loro re. 

Morte di Radi, ultimo califTo di Btgdad che ahhìa comandato gli escrciiì, 
disposto del peculio dello stato, e sostenuto un'autorità reale sopra gli Arabi. 
Monachi, fìglìo di Moctader, doe volle prillo del trono che Munes gli voleva 
procurare, finalmente succede a Radi. 

Il generafe lang-cuang-inen, nemico di Fan-ien-onang, a mi aveva Cao- 
tseii concesso la sua grazia, lo fa gettare nell'Oang-o; dal che cominciando 
r imperatore a temere T ambizione di quel generale, ne scema T autorità e lo 
nomina governatore di provincia. 

Damoodarscin, r»ja del Bengala, posto prigione dal n»jà dei Monti-vnalec, 
al settentrione dclP lodia^ chiamalo Dipsinga-coi^ che comincia la decima 
dinastia. 

I To-cu-oen, divenuti sudditi dei Leao per la cessione che rimperalor 
della China a questi fece del loro paese, non polendone sopportare il giogo, si 
ridanno alla China. 11 principe di Leao li domanda ed ottiene. Allora qnesti po- 
poli sì nnìscono ai Tu-chiuei orientali cd occìdenlati, agli tT-chipt, agli Sciato 
ed ai Tang-ìang, scontenti dei Leao, offerendo di metter in piedi nn esercito 
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di loo mila aomini, e di unirsi ai Chinesi par far loro la guerra. Ngan-cioD{> 
jong, gorernalore di Clne-le, li sostiene ed inrila latti i goTernalori Ticini ■ 
prepararsi; ma al rifiato dell' imperatore d' approvarlo, si ribella. Staccandosi 
allora dal suo partito i Tu-ca, ei si chiude in Cing-ceu. 

Arnoldo, conte di Fiandra, fa assassinare Guglielmo I, figlio di Rollone e 
duca di Normandia. Approfitta Luigi d' Oltremare di ule avvenimento per im- 
padronirsi di questa provincia e rapire al legittimo possessore il retaggio pa- 
terno : e per impedire che Ugo, conte di Parigi, gli turbi il godimento della no- 
vella acquisizioue, gli fa la solenne promessa di dividere con esso lui quel 
principato. 

Ma la colpa d’Arnoldo non rimane a lungo impanila; che l’imperatore 
Ottone, sdegnato del tradimento, si pone alla testa del suo esercito, e piom- 
bando alla sprovvista sulla Fiandra, reca in sna pudesti la cittadella di Gand, 
facendone in oltre costruire una di nuova, di cui confida la guardia a Viemsn 
che investe della dignità di conte di Gand, costitnito dal paese d'Alosledi 
\Vav, coi quattro mestieri, il dominio del castellano. Ottone fa di più. col pre- 
testo di meglio notare i confini dell’ impero, scavare un largo fosso, dal ponte 
di San Giacopo a Gand sino al braccio sinistro della Schelda, presso la Chiusa. 
Giunge finalmente Arnoldo, a fona di supplicazioni e preghiere, ad ottener di 
rientrare nel possedimento della cittadella, a condizione di dare sua figlia in 
matrimonio al conte Vicman. 

Romano e Costantino, imperatori d’ Oriente, s'insignoriscono della Ca- 
labria e della Paglia, scacciandone i Saraceni.^ 

Le truppe imperiali della China entrano in Cin-ceu per una porta finta, e 
Ngan>ciong-jong, dopo esserti difeso da eroe, resta ucciso, ed il tuo capo por- 
tato a Cao-tsu che lo manda al re dei Leso. 11 qual re per la seconda volta ri- 
domanda i Tu-co-oen in modo tanto insolente che P imperatore ne ammala, il 
che fattosi portare tuo figlio Sce-ciong-jui ancmra fanciullo, lo fa salutar impe- 
ratore e muore. Morto lui, vedendo il suo ministro Fong-tao che gli afiàri dd- 
r impero non permettono di porre sul trono un ragazzo, gli fa sottituire Sce- 
ciong-cue, nipote di Cao-tsu, che prende il nome di Tsi-uang. 

Alberico, governatore di Roma, fa maltrattare il papa Stefano Vili da par- 
tigiani che Io sfigurano. Muore anzi, e gli succede Martino 111. 

lAiigi d' Oltremare debella in una batUglia il normanno Tnrmondo che 
aveva cospirato contro di lui e perisce nella mischia. 

Congeda il califib Mottachi V emir del suo predecessore, e quello eh’ eì no- 
mina in suo luogo, scaccia lui medesimo dalla capitale : nn altro, per averlo in 
roano, il lusinga di ristabilirlo in Bagdad, alla tesU d’ pn corpo di truppe eba 
comanda. 

Verso questo tempo, il re di Cordova, Abderarao UT, creatore d' un na- 
vile, s'impadronisce sulle coste d' Africa di Ceuta e Sejelmessa. 

L’ imperatore Tsi-uang partecipa al re dei Leso il suo avvenimento, ser- 
vendosi del termine di nipote. Quel re offeso vuol dichiarargli la guerra ; dalla 
qnal nuova atterrilo, Tsi-uang torna alla sua corte orientale. Ching-ien-cuang, 
uno de’ suoi ministri, vuole resistere ; ma contrarialo nelle sue viste, segreta 
roentr propone al re dei Leao di'renderlo padrone della China. 

Avendo Luigi d'OlIremare mancalo di parola ad Ugo, conte di Parigi, col 
quale avea promesso di spartire la Normandia, perde tale provincia pei raggiri 
del dello conte, che, avendolo fatto prigioniero, lo sforza a rendere la Nor- 
mandia al giovane Riccardo. 
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Subno, uno de’ fi(U dell' imperatore Romano Lecapene, imperalor d' o- 
rieote, lo fa rapire e condurre nell’iaola di Prote, dorè fattijjli tagliare ■ capelli, 
rien costretto a monacarsi. 

Fidandosi il caliSb Mottachi alla parola di Tossnni suo emir, il «a a Irorare 
nel suo campo. Il traditore fa renire di Bagdad Muslactì, figlio di esso caliOb, e il 
fa proclamare in sua Tece, dopo arergli strappalo il trono e fallo càrare gli oc- 
chi. Vive MatUchi in tal condixione sino ai settabt'anni, misero e coperto di cenci. 

I Leao prendono Pei-ceu che rien loro abbandonata. L'imperatore l'si- 
uang si pone in difesa e chiede la pace : ma il suo corriere sì trova costretto al 
ritorno. Incaricasi Ching-ien-cnang della condotta di questa guerra, e sua mer- 
cè sono i Leao battuti presso Sin-jong ; ma Ceu-ju, gOTematore di Po-ceù, si 
dà ad essi, e laog-cuangriuen loro dà 1’ Onan. Informato di simili fatti, Chiog- 
ien-coang manda varfe schiere seou dar loro ordine dì soccorrersi ; I’ esercito 
dei Leao pasta l’ Oang-o, ma alla vista dei Chineti, ti sbanda e datsi alla fuga. 
L’ imperatore rianimato, vuol dare battaglia ; il suo generale rifiuta d’obbe- 
dire ; il re dei Leao vuoisi ritirare : colui che gli ha promesso l' impero, gl' in- 
dica d’ andarne addosso alle schiere che custodiscono i passi dell’ Oang-o. Mo- 
strano queste schiere il viso ; il re dei Leao s’ inoltra eon un corpo scelto : 
marrcia l'imperatore a guida delle sue guardie; dopo vivissima zuffa, il re cede 
all’imperatore e vuole di bel nuovo ritirarsi; l’imperatore, sicuro della sua ri- 
tirata, ripiglia la via di Ta-leang. 

Ugo, conte di Parigi, non rende la libertà a Luigi d’ Oltremare, se non do- 
po d’ averlo astretto a cedergli la contea di Laon. 

1 Turchi devastano la Tracia a sollecitazione di Costantino Vili. 

1 due figli di Romano Lecapene, Stefano e Costantino, convinti di aver co- 
spirato contro Costantino Porfirogenito, vengono arrestati e condotti in esilio, 
il primo Dell’isola di Lesbo ed il secondo in Samotracia, Costantino Porfiro- 
geuilo, o più veramente l’imperatriee Elena sua moglie, regna sola, poiché il 
principe non ai applicava che allo studio. 

Svetoslav regna in Russia sotto la tutela di sua madre Olega. 

Noiùioalo pei raggiri d’ una donna chiamata jilant, il califiò Mostaeft 
viene precipitato del trono per iscontento o per inesperiezza di questa stessa 
donna. Alcuni congiurati, condotti dall’ emir, cavano gli occhi a questo califfo, 
e tagliano la lingua ad Alare. Ricomparisce sul soglio dei califfi la stirpe di Hoo- 
tader nella persona di Moti suo figliuolo, il quale si trova confinalo in una 
perle della città di Bagdad, e ridotto a non avere più che un segretario, mentre 
l’ emir si abbandona ai piaceri ed alla prodigalità. 

1 Buidi s’impadroniscono di Bagdad. 

Comincia la Russia ad essere più conosciuta agli altri popoli d'Europa. 

1 l^iCao tornano in China con numerosa armata Dato il guasto a tre dipar- 
timenti, presenlansi davanti le-tu, e sono ricevuti da un semplice distaccamen- 
to di Chineti con tanto vigore che ripigliano la strada del setleotrione. L’ im- 
peratore ti dà a perseguitarli e toglie loro due piazze. I Leao voltano faccia, e 
tono vinti di nuovo, si che il loro re, prossimo a rimaner prigioniero, è co- 
stretto ad abbandonare il suo carro e balzare tur un cammello. L' imperatore 
riguadagna la tua capitale e nnovamen le propone la pace. Allora il re dei Leao 
domanda che gli sia coosegnato il generafe Cbing-ien-cuang che gli vien ne- 
gato. Per fare una riversione, l’ imperatore impegna il re di Corea ad intimare 
la guerra ti Leao ; ma esso re non si trovs in IsUto di lichìamarti a luto pel 
regno di Poti, lollo ad un tuo parente. 
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94 ^ Hgo, conle Ji Parigi, coiitinun a far U ^nerra a* Luigi d’OIlremirc foilc- 

nuto dal conte di Fiandra e da Ottone, re di Gertoania. 

Ugo, re d' Italia, riliralusi in Prorenxa, viene dai principi ilaliani ricono- 
scinto re suo figlio Lotario ; ma a cagione della sua gioventù, assumesi il carico 
del governo Berengario, figlio del marchese d' Ivrea. 

Con alcune truppe di Ottone torna Berengario II in Italia e ne dìspuU U 
corona a Lotario. 

Morte del papa Martino 111, a cui succede Agapito li. 

Eduardo, re d' lughilterra, pugnalato in un banchetto che di ai signori del 
suo regno. 1 suoi stati ricadono ad Èdredo suo fratello. 

Tornano iLeao ad assaltare la China c sono battuti, LMmperatore, in un ma- 
nifesto che pubblica contr' essi, proractlc un premio a colui che gli recherà U 
testa del loro capo, e leva un esercito. Torna il capò dei Lcao con un armala 
ancor piò numerosa : dopo alcune perdite, l'imperatore vuol mettersi alla testa 
delle truppe, ma ì suoi ministri nel distolgono. 11 generale 1 u-tiei, jwsto al 
governo dell' esercito, ritiula d> battersi e fa offrire al capo dei Leao di sotto- 
mettersi a lui. Allora quel capo gli offre di farlo imperatore della China, e quin- 
di Tu-uci aduna i suoi ufficiali e li chiama a firipare la loro sommissione. Già 
pronti a battersi, i soldati fremono a tal nuova. Intanto il re dei Ivcao fa porta- 
re gli abili imperiali a Tu-uei che manda un suo ufficiale contro la-leang per 
sorprendervi Tsi-oang, principe che dà fuoco al palazzo c'vuole precipitarvisi 
con le sue donne. Ma preso e fallo prigione, vien condotto al re tartaro che 
abbunduiia la sua Capitale al sacco. 

9^7 Fine della 9 t. dinastia del Decan, chiamata àei Maula^ dopo 1 quali regna- 

no a Cilacila, nel paese che oggi occupano i Murattì, ckique re primo de' quali 
c Bunanda. 

Entrando il re de' Leao io Ta-Ieang, fa cessare il saccheggio, dà all' irnpe- 
calore il titolo di principe di terz^ ordine^ e lo fa condurre in Tarlaria. Senza 
pensare a Tu-uet, vestesi alla chinese per dimostrare che vuol seguire le regole 
del chinese governo : tulli t governatori si sottomettono, ad eccezione di Sse- 
cuang'uei il quale s' impadronisce di Chìng<ceu, e di Otong*chìeo che sì dà al 
principe di Sciu : le truppe imperiali vengono disarmate ; e siccome minacciano 
di ribellarsi, il re tartaro le vuol fare sterminare; ma a coosiglio di Cia-ieo- 
sceu, le manda a rinforzare i presidii delle frontiere. 

Nrl niezso tempo Lieu-ci-iuen, governatore di Otong, aveva indotto i Tu- 
m-oen ne' suoi iuleressi e posto in piedi cinquanta mila soldati. Udendo la de- 
fezione deir imperatore, fortifica egli le sne piazze e manda la sua sommissione; 
quindi risapendo che il re dei Leao vuol trasportare la sua corte nel settentrio- 
ne, mette in marcia le soe truppe che lo gridano imperatore. Dopo resistilo al- 
quanto, accetta, fa pubblicare divieti di pagare verud trìbolo ai Leao, ordina ai 
grandi della corte dei Tcin di venirsene a lui, ed ai governatori di fare man 
bassa sopra i Tartari. Alcuni governatori sono uccisi dai loro loogotenenli ; 
forroansi bande di ladroni. 11 re dei Leao, stanco dei Cbinesi, torna in Tarto- 
ria, seco menandone letterali, donne, tesori, e lascia $iao-an a Ta-leang qual 
•00 Inogolenenle. Lieu-ci-iuen s'impadronisce deH'Ooan. Il re dei Leao am- 
mala per via e muore, a lui succedendo tuo nipote U-iu. Sentendo Siao-an, la- 
sciato luogotenente nel Ta-leang, l'avvicinarti di Lieu-ci-iuen, fa chiamare Li- 
ksong-i della famiglia dei Tang, e vuole oonsegnargU in mano il governo. I>i- 
tsoiig-ì va a nascondersi in una sepoltura, dalla quale tratto, vien aaiutato impe- 
ratore da Siao-an che torna in Tarlarla, Ll-tsong-i assume il titolo di prìncipe 
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di Leaog, e riauneiaDdo all’ impero, manda la tna lommiuione a Lìen-ci-iaen, 
die si reca Ta-leaog ed è salutato imperatore. Dichiara egli che estendo della 
famiglia degli An, vuole che la sua dinastia ne porti il nome, e prende per lui 
medesimo quello .di Cao-tiu. 

Romano Le^apcne muore nell' itola di Prole. 

Il re di Germania Ollone soggioga i Danesi, e accorda la pace al loro re 
Araldo a condizione che si faccia cristiano. 

Il papa Agapito li obbliga tJgb, conte dj Parigi, a far la pace con Luigi d'OI> 
tremare e a consegnargli la contea di Laon. 

' Avvelenalo da Berengario li, muore Loiario II re d' Italia. 

Cao-tsu riceve la sommissione dei governatori chinesi, ad eccezione di due 
che si danno al principe di Scio: rimperatore, lor offerendo grazia, li racquieta. 

Gli Oei-o portano il loro tributo e chieggono a Cao>lau ajuti contro i Tang- 
iang che gl’ inquietano. Dang-ching-tson, mandato contro i principi di Sciu, li 
' sammette. 

Muore l’imperatore Cao-ltn dopo raccomandato tuo figlio Lien-cing-ien, 
principe che viene posto sul tròno e riceve il pome di In-ti. Sun-fang-chien, 
stabilito governatore tulle frontiere dei Leao, ritoglie ad essi le tedici città che 
il fondatore dei Tcin loro aveva dato. 

Sedotto dalle prailiaioui d’ un osciang, Lisceu-cin, governatore di U-cue, si 
ribella, e assunto il titolo di principe di Tcin, cerca di ritirare a se i Tartari. 
Ciao-sse-ueo, altro governatore, t’ impadronisce di Ciang-ngan, dichiarati per 
i qnesto ribelle e gli manda un abito imperlale. Ad essi si unisce Uang-ching- 
tsong, vincitore del principe di Sciu ; Cuo-uei investe Lisceu-ciii in 0-ciong, a 
Ciao>oei assedia Uang-ching-tsong in Fong-siang : questi, sorpreso da un falso 
soccorso del principe di Sciu, fa una tortila per riceverlo e rimane battuto', ma 
. estendo infatti esso principe capitata, Oao-oei è a vicenda disfitto. 

Costantino Porfirogenilo associa all' impero suo figlio Romano. 

Berengario li ti fa incoronare re d’ Italia con suo figlio Adalberto. 

Vedendo il ribelle Lisceu-cin presa la ciltir di O-ciong, fa appiccare il fuo- 
co al suo palazzo e vi perisce con sua moglie ed i tuoi figliuoli : Cuo-uei entra 
nella città, fa prendere tulli i capi della rivolta e li manda a Ta-leaog dove son 
fatti in brani. 

L’ altro ribelle Cieo-tse-uen, prestalo in Ciang-ngan dalla fame, prende 
tolti i figli degli abitanti e ne dà a mangiar le carni a’ suoi soldati. Si assoggetta 
e riceve un comando ; ma esitando ad uscire di Ciang-ngan, Cuo-uei I attira 
j in un agguato, e lo fa morire con 3oo suoi ufficiali. 

Vedendo Uang-chiiig-tsong ridotti i due tuoi partigiani, ne ricevendo a{oli 
dal principe di Sciu, dà fuoco al palazzo e ti seppellisce tolto le suo rovine. Cot^ 
nei vittorioso ti reca alla corte eu induce l’imperatore a spargere isuoi beneficii 
sopra quelli che parteciparono alle faticlie di lui. 

Gli Ungaci continuano a devastare T Italia. 

Il doge di Venezia veste il titolo di l/oca di Da/nsnziis. 

Ottone, re di Germania, .dopo una guerra di 13 anni, soggioga il duca di 
Ttnemia Boleslao, rendendolo tributario, e divide in 18 cantoni il paese degli 
Slavi. 

Adelaide, vedova di Lotario, che Berengario vuol sforzare a sposar tu» 
tiglio Adalberto, chiama in Italia Ottone. 

Il re di Leone Ramiro II, dopo vinto un re moro, abdica affine di veder» 
pacifico possessore della corona suo figlio Ordogno 111; poco dopo muore. 
Fasti Unlv. 4” 



Digilized by Google 



SECOLO D’ABDERAMO III 




Era 

Tol|jra 


EPOCHE EH AFEETilMEltTÌ CIEH.I 


jSi 


Ordogoo, che avCTa iposato la figlia dì Ferdinando ili Gonzales, uno del coniì di 
Castiglia, la lascia e sposa Flvira, figlia d' un signore di Galixia, che gli parto- 
risce un figlio chiamato doà Bermude. 1 Casligliani, sotto pretesto di rendicara 
l’alTrontu fatto alla loro priucipessa, si ribellano. 

Incomincia il princì|Mito d’ Alcppo io Siria per oper^ d’ Abiil-Azam. 

La sconfitta dei tre ribelli chinesi fa mutare.il cuore dell' imperatore In-tì; 
la sua mala indole contenuta dall' info.rtunio, sriluppasi nella prosperità ; sdegna 
i suoi più fedeli sudditi, associasi a giovani libertini, e da lui allontana i savi. 

Rinnovano i Leso le loro corse sulle frontiere della China, e Coo-uei viene 
mandato conir' essi iu qualità di generalissimo delle truppe del settentrione, 
l'roponesi di dargli luogo nel consiglio, ma la proposizione è rigellala come 
pericolosa. . ■ • 

]n-ti si abbandona a’ suoi favoriti ed ai parenti dell'imperatrice madre, 
che vogliono ottenere dei governi; il ministro lang-pin ne gli allontana. In-li 
ubbandoqasi a dei commedianti e gli arricchisce ; un altro ministro, per nome 
.Sse-ong-ciso, ne gli spoglia. In-ti, animalo e irritato da' suoi favoriti, vuol dis- 
farsi dei ministri; l' imperatrice madre si oppone: In-li insiste, ed una truppa 
di soldati scagliatasi sorr'essi li fa in brani. In- li comanda di metterne a mor- 
te gli amici, le famiglie e sino il generale Cuo-uei : questi, avvisalo, aduna à 
suoi ufficiali, che tutti domandano che ai ponga alla lóro testa ; lascia dunque 
r esercito a suo figlio, e marcia contro Ta-leang ; nnisconsi a bri tutti i go- 
vernatori ; la corte atterrila dà a Mujong-ieu-ciao un potere assoluto sopra le 
genti dì guerra. Si pone l' imperatore al governo delle truppe,' che al primo 
Urlo vanno in volta e 1' abbandonano, ed egli, volendo rientrare nella città, ne 
trova chiuse le porte, mentre una grandine di freccie gli piove' intorno. Inse- 
guito, entra in casa d' no contadino ; i ribelli appiccano il fuoco al villaggio, 
ed In-li resta ucciso senza essere conosciuto. Entra intanto Cuo-uei in Ta-leang, 
e r abbandona al sacco, che il di appresso fa cessare. Intimi^ egli all' imperatri- 
ce di nominare un successore all' imparo, ed ella nomina i fratelli dell'impera- 
tore, tra'quali rimane 'eletto Lìeù-pin. Intanto i Leso continuano le loro stragi 
e si ritirano sentendo che il generale Cuo-uei si dispone ad andargli a combat- 
tere. Lieii-pin sì trasferisce alla corte ; tutti ì grandi temono il risentimento 
della famiglia d' In-li, circondano Cuo-uei, lo nominano imperatore e lo solle- 
citano a Salire sul trono. Giunge Lieu-pin; l' impecalrioe ritira la sua nomina- 
zione, e chiama Cuo-uei reggente dell’impero. 

I Tufan si danno alla China, ed offrono di pagargli un fributo. 

Pass.i Ottone in llafia con un es'ercilo, e fattosene padrone, scaccia Be- 
rengario ed insieme suo figlio Adalberto. Adelgide, vedova di Loiario, rinserrala 
in angusto carcere dall'esercito di Berengario, trova modo alla fuga, e si ritira 
appo un suo zio. 

Gridalo imperatore da lutti i mandarini, dà Cuo-uei alla tua dinastia il 
nome di Ceu, pretendendo discendere da quest’ antica famiglia, concede un 
jierdono, e assume il nome di Tai-Hu. Lieu-Isnng, governatore dell' Olong, 
p.idre di Liau-pin e d* lu-ti, arma per sostenere i tuoi diritti all’ impero ; ma 
sentendo la nuova rivoluzione, sì sottomette in apparenza a Cuo-uei, ridoman- 
dandogli suo figlio Lieu-pin. Lo niega Cuo-nei ed obbligar Lieu-pin a scrivere 
a' tuoi di sottometterti; al' che rifiutandosi, Lieu-pin viene posto a morte. Al- 
lora Lieu-tsong assume il titolo d’imperatore degli An del norie, e per lui si 
dichiarano dodici città dello Scianti; indi eollegasi coi l>etu a ti riconosce vassallo 
del loro re. Le orde di questi Tartari giungendo sulle frontiere della China, ù 
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ribellino e nominano per capo Scin-ia inrece d' U-ln : Sc!o-ia vien ucciio da 
Sciadia, che gridano re. Lieu-Uong li conduce a Tcin-ceu, di cui imprende 
r assedio, mentre a difenderla l* imperatore dei Ceu manda Uang-tsiun. Ab- 
bandonato dai Tartari, e mancando di Tettoraglie, Lien-tsong lesa quell' asse- 
dio e parte. 

9 Sa Luigi d' Oltremare associa alla corona suo 6glio primogenito Lotario. 

Chiama Adelaide di bel nuovo Ottone in suo aiuto; e questi ripasu in 
Italia, libesa, sposa la detta principessa, e soggioga _ Berengario e sno Rglio A- 
dalberto che poi si ristabiliscono nel regno d'Italia. Questo paese saccheggiano 
gli Ungari e si trova in preda a tutti i guai delle guerre civili, cagionale da 
tanti competitori. . 

gii Resa incinta Adelaide, novella sposa di Ottone. Ladolfo sno figlio e Corra- 

do ino cognato cospirano contro di lui, sostenuti dal vescovo di Magonza. 

Il duca Corrado, con la sua condotta equivoca, e forse rea, verso l' impe- 
ratore Ottone, ss guadagnò I' odio di questo principe ; perde quindi la dignità 
di duca di Lotarmgia, di cui viene investito Brunone, ad Ottone fratello e ar- 
civescovo di Colonia. Per vendicarsi della quale ingiuria, Corrado chiama nel 
paese gli Unni od Cngari ; le contrade belgiche son saccheggiate, devastate, in- 
cendiale dai barbari ; Ottone muore contr'essi, e data loro una pugna sangui- 
nosa, li disfà compiutamente, e Corrado, alalo l'odioso promotore di questa 
guerra disastrosa, lascia la vita sul campo di battaglia. 

954 Muore a Reiras, per una caduta di cavallo, il re di Francia Luigi d' Oltre- 
mare. Lotario, ano primogenito, la cui madre Gerberga è cognata di Enrico il 
Grande, perviene alla corona in età di i5 anni, ajutato da Ugo suo zio. 

L' imperatore Tai-lsu rimette gli affari del governo a Cno-jong, nipote 
dell' imperatrice, eh' egli aveva adottato per farselo erede. Muore quindi e Cuo- 
jong gli succede sotto il nome di Scì-ttong. 

Il principe degli An settentrionali, assistito dai Leao, parte da Tcin-tang 
per venire ad assaltare Lu-ceu : il governatore di quella piazza, in una sortila, 
caduto essendo in un’imboscata, stimasi perduto e si ritira a Sdang-tang. Sei- 
tsong, malgrado il lutto e le rappresentanze dei grandi, parte da Ta-leang sua 
capitale, inoltrasi verso Lu-ceu, e divida il suo esercito in tre corpi. Il principe 
di An ingaggia l'azione contro il parere del capo dei Tartari; l'afa destra degli 
imperiali è rotta ed i generali si danno alla fuga. Avanzasi Sci-tsOngin persona 
menando le sue guardie, e a quell' esempio i due altri corpi rincacciano il ne- 
mico. L' ala destra degli An ripigliava il disopra allorcbà viene neciso il suo 
generale, e questa morte li costerna e ne determina la foga. Piombano i Leao 
sopra i fuggiaschi. Il principe degli An si ripresenta in battaglia, ma si trova 
battuto ed inseguito sino a Tein-iang. Stanco della lunghezza dell' assedio, Sei- 
tsong lo scioglie q ritirandosi si vede inseguito, mentre i snoi soldati senza vi- 
veri, disertano le bandiere. Quest’ armata che il principe lascia per giungere 
più presto alla capitale, non impone più ; le città soggette tornano sotto il do- 
minio degli An,ilaui principe sen muore; suo figlio, che gli succede, riceve dal 
re di Leao il diploma d' imperator della China, 

955 Lotario, re di Francia, dà i dneati di Borgogna e d' Aquitania ad Ugo il 
Grande, che prende il titolo di duca dì Francia. 

Gli Cngari inondano la Germania con innumerevoi esercito e devastano la 
Baviera ; la città d' Angusta si difende contr’essi coraggiosamente ; i progressi 
loro arresta una vittoria segnalata che sovr' essi riporta il re di Germania 
Ottone. 
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Morte di Edredo, re d' InghiUerra. Gli taccede tuo nipote Edoino. 

Volendo V imperatore Sci>(song dUtrag^ere i piccioli stali cbe diriderano 
r impero, manda contro il principe di Sciò, lang-iuiK il quak iftipadroniKe 
dì olio piccioli foni ; colpo ardilo al quale spateiiialosi il generale «lì Scià, si 
dà alla fuga, onde Tiene punito di morte. Ricorre il principe di Sciò ai princi* 
pi di Tang e degli An del aettenlrione ; ed alleudenduli, ù marciare un forte 
esercito che ripiglia alcuno de' auoi fo^ti e domanda la pace che gli è negata ; 
pone in piedi novelle troppe e percepisce iroposle che disgustano i suoi popoli, 
lang'ìun gli toglie nuove piazze, e dopo assicurale le sue conquisles riconduce 
rcsercilo contro il principe di Tang eh' crasi collegato con gli An del setlen* 
trioiie e coi Tartari. Inslrutlo ScUlsuog di questa lega, manda Ltcu, un suo ge- 
nerale, nell' Otfi-oan, ad assaltare Sreu*reu ed invetlirlo. Atterrilo per questa 
guerra Tsien-ong-sciù, principe d' U*iuei, offre di pagar tributo all' imperatore 
che r obbliga ad attaccare il principe di Taug. 

SceIi‘in>te-iTieii, re di Cnch‘nrhina, manda*il suo tribolo alla China. 

Morie d' Ugo il Grande ;.Ugo Capelo, Hgliuol suo primogenito, gli succede 
nella massima parte He'suoi stati, mentre i catteUi Olloue,*Lnrico ed Eude souo 
successivamente duchi di Borgogna. Emma, una delle sue figliuole, maritasi a 
Riccardo, duca di Normandia, e la seconda al duc.i dell' alla Lorena, Federico 1. 

Ordegno HI, re di Leone, muore in mezzo alla guerra che gli fanno i Ca- 
sligliani, ed Elvira, vedova di lui, transige della corona con don Sancio, primo 
fraiello di suo marito. 11 cOnie dì Castiglia, Gonzales, gU oppone Ordegno IV. 
detto il CattivOy Rglio di Alfonso IV, detto il C/eco, che sposa la prima moglie 
da Ordoguo 111 ripudiala. 

'Morte del papa Agapito II. Pel credito della sua famiglia viene, in età di i8 
anni, eletto papa Ollaviano, figlio del patrizio Alberico e nipote di Marozia, il 
quale, quantunque chierco, era succeduto a tuo padre nella dignità e nell' au- 
torìià sua in Roma : prende egli il nome di Giovanni Xll, in memoria di Gio- 
vanni XI suo zìo. 

L^n re di Nubìa viene a far irruzione in Egitto. 

Marcia Vimperatorc Scf-lsong in persona coutro i Ttang ed i Tartari ; Lien, 
suo generale, abbairdona Sceu'cen per andar a difendere un ponte di barche 
che assicurava la sua ritirata tuli' Oai>o, mentre un secondo esercito imperiale 
cade addoaso ai 'J'ang, e ripiglia l'assedio dì Sceu-ceu. L' esercito dei Tang baU 
luto si ritira io Ciu-ceu, ed in noa sortita sono presi i lor generali ed i soldati 
loro mettono abasso le armi : il principe loro domanda la pace ed offre di pa- 
gare tributo; ma il tuo ambas<ialore è licenziato senza risposta; intanto ai 
prendono parecchiepiazze.il principe di l’ang offre doni ; Sci Isong invece 
esige che s' arrenda egli medesimo. Disperalo allora quel prùicipe raccoglie 
tutte le soe forze, riprende varie città, passa rOang*oper fare diversione, e 
•'avanza sino a Lu>o; la metà del suo esercito-riman presa od annegata. Sci- 
Isong torna a Ta-leaog, lasciando progredire l'assedio di Sceu-ceo, cui volendo 
i Tang soccorrere, sono sconfitti. 

lire d' Inghìlterru Eduino caccialo del trono per la tua mala còodoUa ; 
posto in sua vece suo fratello Edgaro. 

Ridotto Lotario, re dì Francia, quasi alla città di Laon, non prende parte 
alle guerre che i suoi vassalli si fanno Ira loro. 

La lunghezza dell'assedio di Sceu-ceu stancando gli assedianti, vi torna 
ScUlsong con soldati di mare ^er attaccar la città per acqua. Giungono a 4 :U 
assediali nuovi soccorsi ; ma Sci*l$oog li pone in rolla, e loro prende quasi 40 
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mila . uomini, con proTÌ«ionj immenK. Fratlanlo t’ ammala il comandante di 
Sceu-ceu, ed il tuo lunpoteneole ai arrende. La flotta che i Tang avevano tnl- 
r Oai-o, i disperu. I Leuo ti uniscono al principe di. Ad; ma poco atti a far as- 
tedii, pretto si ritirano. L'imperatore Sci-Uoog prende nuove-città, ■ cui abi- 
tanti pattano all’ ostro di Cliiang. 

Muore in Italia Ludollo, tìglio d'Ottone, re di Germania, eh' crasi ribellalo 
contro tuo padre 

Il duca Brunone toglie a Renierill, conte, d' Halnaut gli sta li che possedè, 
e fattolo chiudere in angusto carcere, ne dà la contea a .Kiciiinn, signore po- 
lente nel paese. 1 Agli di Renicri allora si ritirano alla corte di Francia e solle- 
citano vivamente ajuli per vendicarsi di tale ingiustizia, e rientrare in possesso 
dei dominìi di cui Brunone dispogliò il padre loro. 

Il duca di Lotaringia, spaventato d.illa conlinnazione dei tumulti, nè ver 
dendo ristabilirsi la tranquillità, malgrado le misure da lui prete per riuscirvi, 
si determina a dividere il suo ducalo in alla e bassa Lolaringia; confida Pam- 
roinitiratione della prima a Feilerico, conte di Bar, e quella della seconda a Go- 
tifredq, conte di Vtrdun o d' Ardennes ; Brunone si riserva tovr' essi, nè cessa 
di esercitare lino alla morte P autorità suprema nell' alta e bassa Imlaringia; 
essendo il Belgio moderno io gran parte compreso in quest' ultima divisione, e 
Golifredo, duca d'Ardennes, n'é il primo 'luca. 

Volendo bci-lsoiig far passare le sue barche da guerra dalPOai-o nel Gran 
Chiang per un canale che fece scavare, trova un rialto che P arresta ; fauna 
trincea e torna a Ciu-ceu che non si arrende se non morti tulli i sqoi difensori. 
Il principe di Tane, vergognando di lasciar il titolo di.principe sovrano, rimet- 
te i tuoi atari a Li-ong-chi tuo figlio che olfre d'abbandonare P Oai-nan e 
prendere per limite de' due stali il Chiang. Si accetta la proposizione ; mito il 
paese al settentrione del Chiang rimane all' imperatore, ed il principe di Tang 
si riduce al treno al’ un semplice governatore soggetto ai Ceu. 

Ristabilito Berengario a re d' Italia da che Ottone trovasi impacciato dalle 
guerre di Germania,- spoglia e saccheggia mila quella contrada. 

Dichiarasi duca di Francia Ugo Capete, a cui il re Lotario dona ancora il 
Poitù, 

Costantino Poriss-ogenito avvelenato da suo figlio Romano, dello il Gio- 
vane. che gli succede. 

Fa P imperatore Sci-lsong apparali di guerra per discacciare dalla China i 
Leao, loro toglie parecchie città, e vuol assaltare Pechino loro capriale, allorché 
si ammala ed è forzato a tornare a Ta-leang. Sentendosi peggio, dichiara, ad 
istanza dei granili a suo successore il p’roprio figlio Cuo-lsong-iun, e quindi 
■nuore. Prende il figlio il nome di Cong-ti, ma sentendosi troppo giovane per 
seguire i disegni del padre, una fazion potente si KCglie a capo Ciao-cuang-in, 
generale di Sci-lsong, il cui merito, la riputazione e le gesta fanno ombra a co- 
loro che si sono impadroniti delle redini del governo sotto la minorità di Cong- 
ti. Avendo la corte rilevalo che il principe degli An del norie s’ è unito ai Leao, 
dà ordine a Ciao-cuang-in di marciare contro di essi. Alla sua partenza P accom- 
pagna il popolo fuor delle mura dove P esercito P attende ; tutti i soldati, sun- 
dala la spada, lo chieggono per imperatore; esce egli della sua tenda e Parmala 
intera in ginocchio lo proclama e lo riconduce a Cai-fong dov' à riconosciuto da 
lutti i ministri e da lutti i grandi. Il giovane imperatore Cong-ti gli manda 
l’alto della sna rinunzia alla corona e viene nominalo principe di Cing. Ciao- 
cuang-in dà alla sua dinaslU il nome di Song ed assume quello di Tai-lsu. 
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Don Sanuio I, loprannominilo il Grotto, ricorre ad Abderamo III, re di 
Cordori, il quale, in un coire di Matarra, lo riitora lul trono di Leone. Don 
Ordaf>no IV si ritira presso altri principi maomettani dove si fa dimenticare. 

Una donna per nome Predda-Gabi, uccide Del-Noàd, gran negù degli 
Abissini, ultimo re discendente da Salomone e della regina. Saba, e colloca sul 
trono un suo figlio. 

Fondazióne dell' impero di Ghisni nel Zobleslan o antica Battrìana, per 
opera di Gami, arabo, gorernalore di quella provincia, ebe ribellandosi contro 
il califfo, comincia la dinastia de' Gasnavidì. 

I Leao ed il principe di An eh' eransi collegati per attaccare la China, al- 
1' udire la nominazione di Ciao-cuang-in all'impero, si ritirano, .ed i governa- 
tori per la massima parte si sottomettono. Li-iun, governatore di Luo-ceu, esi- 
ta però ancora, ed anzi, sollecllato dal principe di An, si ribella. L’imperatore 
Tai-tso manda quattro generali contro di Jui con ordine di pigliarlo; egli li 
segue. e li batte, indi inseguito, si chiude dentro Tce-ceu. dov' è investilo. [>a 
piazza è presa. Ridotto Li-iun a dar fuoco al silo ostello, vi perisce in mezzo 
alla fitimme, mentre suo figlio, che aveva diùppro>alo la sua ribellione, s' ar- 
rende ed ottiene grazia. Li-ciong-sin, governatore dell' Oai-nan, partigiano di 
Li-iun. sapendone la fconfitia, domanda soccorsi al principe di Tang che pre- 
v'iene l’ imperatore ; ma sorpreso nella sua città, è forza che sottostia alla me- 
desima sorte di Li-iun. 

‘ Vuole Loiario, re di Francia, ripigliare il disegno d| suo padre sulla Nor- 
mandia, ma non riesce. 

II papa Giovanni XII, vinto dalla tirannia di Berengario, si onisce a tutte 
le città d’ Italia per chieder ad Ottone, re di Germania,* soccorso. Fallo inco- 
ronare suo figlio Ottone II, re di Germania, ad Aqoisgrana, passa quel principe 
« Verona, a Pavia, e viene a Milano, ore cinge la corona dei Lombardi. Beren- 
gario, fatto prigione, viene condotto in Germania. - 

Niceforo Poca, generale dell' imperatore d'orienle Romano 11, toglie l' iso- 
la di Candia ai Saraceni. 

Morte di Abderamo III, re di Cordova, dopo splendido regno di cin- 
qnant'anni. Fra il re d’Europa più ricco e più polente: jiossedeva il Porto- 
gallo, l'Andalusia, i regni di Granata, Marcia, Valenza, la massima parte della 
Castiglia Nuova, cioè i più bei paesi della Spagna. Ebbe egli a successore il suo 
primogenito Abul-Abas-el-Aceara, che fu incoronalo nella città di Zebra, da 
suo padre fatta edificare ed ornare in tutta la sua vita. Mcn guerriero di lui, 
ma ngualmmle savio, il suo regno fu quello della giustizia e della pace. 

I Tartari Nucin del paese di Susciti veugono a sottomettersi all'imperatore 
della China ebe loro concede Pisola di Sciamen, all’estremità orientale dello 
Soianlong. 

Ottone il Grande si trasferisce a Roma dove il papa Giovanni XII, dopo 
averlo incoronato imperatore, gli presta. giuramento di non mài rinunziare 
alla sua obbedienza, ne dare ajuli a arengario nè a suo figlio Adalberto. A tali 
patti,. Ottone conferma le donazioni di Pepino, di Carlomagno e di Luigi il 
Bonario, e rinunzia alla sovranità di quei beni in favore del papa. 

II fondatore della dinastia dei Song ingrandisce Cai-fong sua capitale, e sce- 
ma il potere dei governatori che avevano cagionato tante turbolenze nelle ulti- 
me dinastie. 

Collegasi il papa Giovanni XII contro l'imperatore Ottone con Berengario 
medesimo rifuggito appo i maomattani, che avevano gin preso stanza sopra le 
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colle <Ii Proienu. Si fa egli venire • Boma Ailalberlo, figlio di Berengario, 
mentre Ottone si trova a Pgvia, e Olanda presso gli Ungavi per sollecitarli a 
rientrare in Alemagna. Passato Ottone di Pavia a Roma, Giovanni si vuole scu- 
sare ; ma l' imperatore aduna un concilio e Io fa deporre per aver voluto di- 
struggere la potenza tedesca in Roma.’ Si nomina io sua vece Leone Vili. 

Avvelenalo da sua moglie Teofa'ne Romanp II, imperatore d’oriente; Ni- 
ceforo Foca sno generale, eletto dall' esercito in pregiudizio dei tigli di Roma- 
no, ne sposa la vedova. Il mezzodì dell' Italia’ è parecchie ciUà della Siria sono 
dai Greci ritolte a Saraceni, 

L’ imperatore Tai-lsn riunisce all' impero della China il regno di Nan-ping, 
e ne conserva il governo a Cao-chi-tsog : ei vi rinniscc parimenti il regno di 
D-nan e dà al principe nn posto n^lle sne guardie. 

• Partito Ottone, Giovanni Xlt sommuove i Romani e fa deporve Leone Vili ; 
ma tre mesi dopo viene- assassinalo da un marito che vendica i propri torti. I 
Romani eleggono Benedetto V ; toma però Ottone, e pigliala Roma, ristabilisce 
Leone Vili, mandando Benedetto V prigioniera ad Amborgo, punisce gli auto- 
ri della ribellione, e divien padrone dell' Italia si pari che della Germania. 

Tai-lsn vuoi sottomettere il regno degli An del lellentrione ; però il suo 
ministro Vang-pu ne lo sconsiglia, stante la vicinanza dèi Tartari e lo persuade 
a ridur prima alztoveregli altri principi. Vuol egli adunque cominciare dai 
Nan-an o An meridionali ; ma la lega dei principi di Sciò o degli An del setten- 
trione ne lo distoglie. Allora manda doesuoi generali contro -gli Sciti che lo at- 
tendono di là del Chiing : il ponte è preso ; 1° esercito del principe di Sciò po- 
sto in rolla ed i snoi generali falli prigionieri. 

Il papa Leone Vili, il lengto, i primari del popolo ed il clero di Roma 
uniti conferiscono all’ imperatore Ottone il dirijlo di eleggersi un successore al 
regno d’ Italia e di stabilire od approvare la nominazione del pape. 

Morte di Leone Vili, Benedetto V costretto a fuggir di Roma. Giovanni 
XIII viqpe eletto in presenza dei deputati dell' imperatore ; ma in breee carce- 
rato da Pietro, prefetto di Roma, è ristabilito Benedetto V dai tribuni e dal senato. 

Naovi gnasti dei NomMOni in Frància. Riccardo, duca di Normandia, che li 
coraandaH.* temeva d'aversi sulle braccia tulle le forze della Francia e della 
Germania, aveva chiamalo in sno ajnlo i Normanni del settentrione. 

'Licn-mangi sollomelle varii dipartimenti. Rinnovali il principe di Sciò i 
snoi generali, li manda dal lato di Chien-men per opporsi ai progressi dell'eser- 
cito imperiile; ma quando questi generili novelli lo veggono, si danno alla fo- 
ga e tornano a Cing-ln, capitale del principe di Sciò, dove comnnioano il loro 
terrore. -Il principe di Sciò, senza speranza, offlre di sollomellersi e viene man- 
dato alla corte imperiale. Tale conquista si compie in sessantasei giorni. Aven- 
do poi i soldati imperiali commesso granili eccessi, gli abitanti di questo prin- 
cipato si-ribellano e nominano an capo, H quale in un instante ti fa potente, e 
l'esercito imperiale rimane sconfitto. Tuttavia Tsao-ping lo attende al passag- 
gio del Shu-fang, e lo sforza a fuggire : indi preso ed ucciso, la tna morte pone 
fine alla rivòlta. 

Ripassa Ottone in Italia e fa rientrare in Roma il papa Giovanni XIII, scac- 
cialo da Pietro, prefetto di Roma, punito della ina audacia con dodici de’ prin- 
cipali autori della sedizione. . 

Lotario, re di Francia, sposa Kmma, figlinola di Loiario II, morto re d'Italia, 

I gcnrrali del! imperatore Niceforo ripigliano Antiochia ai Saraceni e tino 
io Cilicia spingono le conquiste. 
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Tempo di pace nell’ impero cbineae. 1 Tarlar! di Ta-ace, diKeodeati dai 
MoOp t polli a greco ilelU China, ci coltomeUouo a queclo impero. 

LoUrioasialtf ArnoJdo U, conte di Fiandra che niegagli Tomaggio quale 
pretende che gli sia doTuto, e gli toglie parecchie ciuà. 

Muore avvelenalo il re dì Leone Sanoio I, detto |7 Grosio. Posto. dai li- 
gbori cui Irono don Ramiro 111 ano figliuolo in età di cinque anni, ei regue 
collo la lulela di eoa madre. 

OUofib toglie ai Greci la Puglia e la Calabria, ed asiieuraloii dì tutta V Ita- 
lia, fa a Roma incoronar imperatore Ottone suo figlio dal papa Giovanni ^^II- 
Manda poi a domandare airimpen|or Nioeforo la mano di leofauìa, figlia di 
Romano II, pel dello suo figliuolo. 
lJ*lormannìdevastano la Spagng. 

Lnilprando, da Ottone inviato a CocUntinoppli per domandare la princi- 
pesca Teofania, viene maltrattato per ordino di NìcefdrO( che lutlavia manda 
ambasciatori' ad Ottone, per annunziargli T arrivo dì questa principesca. Nomi- 
na Ottone parecchi sighori per andarla a ricevere; ma Niccforo li fa prender e 
ne mena parecchi in trionlo a Coslatilieopoli, 

1 capi delle truppe dei califfi ahasiidi in Fgitto, pur volendo parare di nota 
posseder quella provincia che per consenso dei detti califfi e loro emiri, a quali 
accordavano ancora una specie di lovranili, se de disputano le provincic : nel 
mezao tempo, Àbu-Temin-Maud o Moex-LeJioilla, caliBo fatimila d Africa, in- 
strulto della disunione di tutti quegli principi, manda un forte esercito S0U9 la 
; condotta del generale Gìanar o Gìoàr o Jaavar, che gli sottomette quel bello 
[ regno. Moet vi trasporta i suoi tesori, e fonda il gran Cairo ( la Vittoriosa ). ^ 

liieu-chiun, principe degli An del porte o Pc-an, muore scnxa^ poilcrilà 
assassiuMlo per ordine di Lieu-chi-ngan, suo figfio adottivo, che un ministro ge- 
loso fa pur perire, sosliluendogli suo fratello Lieu-chì-iuen, A tal nuova 1 ira- 
penilqre Tai-tso rnanda un esercito sulle terre degli An : Lieu-chì-iuen, nomi- 
oato principe, vuol arrestarlo; ma è riipinlo sino a Tii-iuen. 

Leva V imperatore Ottone un forte esercito di coi eoafida il governo a suo 
figlio Ottone per vendicar sopra Niceforo l' ingiuria falla a’ suoi ambasciatori. 
Marcia il giovane principe contro i Greci, obbliga I Saraceni ad abbandonare 
r Italia e sconfigge V esercito di Niceforo. Ottone /a tagliare il nw a quelli che 
scappano e lì rimanda a Coslanlinopolì 1 gli abitanti di questa ribellano 

contro Niceforo che Teof«nìa pur sospetta voglia render eunuchi i due 
principi Basilio e Costantino che aveva ella avuto da Romano 11. Giovanni Zi- 
misee, nn suo generale, forma contro di lui una conginra, in coi entrala 1 eo- 
fania, apre il palagio ai congioratj che lo trucidano. Ziraisce s impadronisce 
del trono, rilega Teofania in Arraeiiue sì associa Basilio e Costantino. 

Moex, califfo fatimrta, termina, mercè del suo generale Giaoar, la conquista 
deirEgillo, e pone la sede ddiuo impero nella città del Cairo, quindi eilen- 
deodo gli acquisti in Siria. ^ ^ i.'* ■ 

Atterrilo dalla sofferta perdila, iP nuovo principe *dei Pe-an chiama la 
aiolo i Leao e sforza r esercito chinese a ritirarsi. .... 

le-liu-chìnf, re dei ì.ieao, solleva i popoli, ma rimane ucciso e gli soslilai- 
ice suo fratello le-llu-ien. * . 1 j t* * 

L’ imperatore Tai-lsii in persona va diritto a Tai-iuen, capitale degli An 
I de! settentrione, con quattro eserciti, e facendo fermare le acqoc di due fiumi, 
I innonda la ciilà che si vuole arrendere. Il principe, sperando gli •jpR Leao, 
* vi si rifiuta ; ma quei Tartari all* avvicjuani sono battuti, e le cìlU viciue si 
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sotlamettono. latinto trrÌT« oa* naoTi armaU di Tartari, c l’ impcralora, le- 
Talo l' atiedio, ai ritira. 

Arcadu il re di Norvegia Haqoin volato iatrodarre ne* inai itati il cristia- 
nwmo, viene ballalo dal Irono da ano nipote Araldo il, che gli luccede lotto 
l' inOuenza di Ganilda ina madre. 

Siccome Liea-ciang principe degli Ka del mettodi, fa delle eorieanl lene- 
re deir impero chineie ; eoa) dopo averlo fatto indarno invitare alla pace dal 
principe di Tang, l’ imperatore Tai-lso ai determina a far marciare contro di 
Ini il generale Pan-raei, che gli uccida metà delle genti, fa mozzare il capo aU 
r euonco che le comanda e minaccia d’ attaccare Canton, capitale de’ auoi atali. 
Gli An si mettono in difeaa, goernendo la loro fronte di elefanti ciaicano mon- 
tato da IO nomini hene armali. Pan-mei fa tirare contro questi animali che, 
dando indietro, pongono in confusione gli An. 11 perchi il loro generale ai aot- 
tomette, ed il loro principe, fallo caricare l’ oro, le donne e le gioie, vuol an- 
darli a cercare asilo in alcune isole vicine ; ma le sue guardie a gli eunuchi che 
avevano allmlito le barche, danno alla vela, e lo lasciano in balia degl’ imperiali. 

X Russi, i Bulgari ed i Turchi, con un esercito d’ oltre a 3oo mila uomini, 
danno il guaito alla Tracia. Barda, generale di Giovanni Ziraisoe, gli sconfigga 
con un esercito di la mila uomini e gli sforza a domandare la pace. 

Il principe degli An del mezzodì offra di sottomettersi ; in pari tempo ai 
■nette a guida delle sue guardie e vuol trincerarsi io una foresta; condotta che 
riempie d’ iodegnaiione i suoi soldati, lotaoto il generale chineae Pan-mei fa 
dar fuoco alla ibrasta, in cui molti soldati rimangono soffocati. N’esce allo- 
ra il principe e viene a darsi a Pan-mei che lo la con la sua famiglia coodurre 
alla corte dei Song, e fa man bassa sopra gli eunuchi : Pan-mei viene uomi- 
nalo governatore del paese conquistato, che accresce di sessanta dipartimenti 
l’ impero dei Song, 

Vedendo il principe dei Tang che l’ imperatore Tai-lsu volea ridurre sotto 
il suo dominio tutto il resto della China, domanda che tutti i suoi stati vi siano 
riuniti sotto il nome di Chiang-nan, ed a lui se ne lasci il reggimento. 

Muore il papa Giovanni Xlll e gli succede Benedello VI. 

(Teofàaia, figlia dall'immratore Romano li, è mandata all’ imperatore 
O ttone che le^ fa wasare suo figlio. Per dote reca questa principessa la parte 
inferiore dell’ Italia, che con l' esarcato di Ravenna componeva il resto dei pos- 
sedimenti dell'Impero d'oriente in Italia. .v*. 

Imbarcasi Moez, califfo fatimila d' Egitto, per la Sardegna che riunisce ai 
suoi stali, e torna ad Alessandria d' Egitto ed al Cairo ch'era terminato, la- 
sciando l’Africa a Gioseffo-beii-Zeirì, figlio d’un conquistatore arabo che di- 
vien fondatore della dinastia de’ Zereili, in qualità di vassallo dei califfi fati- 
miti d’Egitto. 

Gioseffo-ben-Zeiri che aveva seguito Moez in Sardegna, ten riede in Afri- 
ca a prender possesso del suo regno, la cui capitale era Aschir o Algeri. Giun- 
gendo, accheta gli abitanti di Haugreb ribellati e distrugge Tremecen. Si co- 
struisce presso Aschir una nuova città di quel nome. 

Rivolta dei Bereberi in Africa. 

Morte d' Ottone dello il Grande, a cni succede Ottone II suo figlio, eletto 
dai prìncipi di Germania. 

Alla nuova della morte .dell' imperatore Ottone, i figli di Raniero U, conta 
d'Hainaut, rifuggiti in Francia, tentano di trar profitto dalla favorevole occasio- 
ne per rientrare in posseuo delle dignità onde gli aveva quel principe spogliati. 

Fasti Univ. 4* 
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Soitccilano perlanlo scoia posa pronti soccorsi presso la corte di Francia, ebe 
gli ajtilìno in tate irnpresa. Lotario die area sue mire segrete sopra la l^orcna, 
e bramara diramente di riunire questo regno alia sua corona, gli accoglie eoa 
interesse, li colma di farori, e tutta la Francia pare che prenda parte per que- 
sti due principi tanto crudelmente caduti in bassa fortuna ; si accorre da tutte 
le parli sotto le loro insegne; numerose truppe marciano spilo gli ordini loro; 
entrano nell' H^ìnaut, e qnesto paese dirien teatro di parecchi corabatlimenti 
die accaniumenlc si danno i figli di Raniero, spogliati ocgli stati loro, ed i beli 
di Hìcuino a' quali gli aveva Ottone donali. Ingaggiasi finalmente nna battaglia 
generale nelU pianura di Bìnch, presso al villaggio di Peronne, il cui esito ri- 
niaiie a lungo in bilancia per V odio violento e pel furore onde sono animale 
le parti ; i figli di Ricuino ioDaffianu col sangue loro il campo di battaglia c 
periscono, ed allora la vittoria, seni' esser decisiva, dichiarasi in favor dei loro 
competitori ; ma si caramente compra che ì vincitori non si ardiscono di for- 
mare r assedio di Moni, la coisola conquista poteva assicurare quella dell' Bai- 
naut. limitandosi ad impadronirsi del castello di Bonssoit, sulla Usine, quivi 
crigon trincee, qnivi si fortificano diligenlemcDle, e di costà fanno frequenti 
correrìe nella bassa I/orena, rate a dire nel Belgio, che devastano e desolano colle 
continue loro rapine. 

Crescenaio, figlio della famosa Marozia e del papa Giovanni X, s' impadro- 
nisce della persona del papa Benedetto VI, il chiude nel castel Sant' Angelo, e 
assume il tiudo di console; fa eleggere uno chiamato Francone sotto il nome di 
JìonifaM VIls ed arma Roma contro Ottone IL 

Morte di Cliiog-li, ultimo imperatore della dinastia degli Eu-ceo. 

L' imperatore Ottone II, per impedire che i re di Francia riprendano la 
liorena, la divide, e prendendo per se Palla Lorena, dove stabilisce un duca, dà 
la bassa Loretin o I^thier a Carlo, fratello di Loiario, re di Francia, a condi- 
zione di fargliene omaggio. 

Benedetto VI, creatura delP imperatore, sicne strangolato nella sua prigio- 
ne; Bonifacio VII è cacciato di Roma. 

1* 

075 

Moli, califfo di Bagdad, in età di sessanlatrè anni, dopo un regno passato 
«olio il domìnio degli emiri dei Turchi, si dinielte in favore di lai suo figlio. 

L'imperatore Tai-lsu volendo ridurre il Chtang*aan in provincia, inviU il 
principe di questo paese a venirgli a render omaggio : quest* ultimo domanda 
.iir imperatore lettere patenti ad oggrlio di dimostrare che vuol dipendere da 
lui; gli si notifica un secondo ordine di recarsi alla corte ; al suo rifiuto d* ob- 
bedire, metiesi in marcia un esercito di loo mila uomini sotto il comando dei 
generali Pao-mei e Tsao-pin, che viene accolto come amico, ed i governatori 
dr.lie ciUà gli aprono le porle : si costruisce sai Chiang un ponte di battelli, e 
P.so.mei lo passa. L* armata del principe di Taog rimane sconfitta, ma la città 
di Ching'iing difendesi virilmente. 

Buntfaziu VII si ritira a Costanlinopulì. Eletto papa Dono II, maore lo 
stesso anno, e gli succede Benedetto Vili. 

Morte di Mocz, cslifTo fatiniila d* Egitto, a cui niccede Azis suo figliuolo. 
Sotto di lui cade in disgrazia Giaoar, couquistalore dell* Egitto, per essere stato 
battuto in Siria. 

N 

I G.iiiiividi, luogoleneali de) callSb di Bagdad, ri)>elljti, devastano le Indie. 
IliceTc il principe d’U-ioei ordine da Tai-lsii di unirsi alle truppe impe- 
riali contro il principe di Tang; ra egli infatti con 5o mila soldati ed assedia 
una delle sue città. Intanto giunge in soccorso di Ching-Iiiig un esercito di 
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i5o miU uomini, •' quali amlando incoolro Ciao-pin, ne fa prigioniere il capo 
e li manda in volta. Li-iu, principe di Tang, al punto d’ eiiere aforuto, ti prc- 
lenta al campo imperiale e Ciao>pin lo fa partire per la corte. La coiiyuitla ilei 
Chiaqg-nan ingrandiice l’ impero di diciannore dipartimenti. 

Attoniti per queita conquista, i Leao propongono la pace a Tai-Uu che 
l' accetta. ,• 

Coniiderando il re degli An del settentrione questo principe come un usur- 
patore, vuoi dichiarar la guerra a questi Tartari. 

L’ imperatore Giosanni Zimisce, avvelenato dall’ eunuco Basilio suo ciaio- 
berlaoo, meotre faceva la guerra in Siria, muore desiderato da tulli i partili. 
Eletti da lui a succedergli i due figli dell’ imperatore Romano 11, Basilio e Co- 
stantino, l'eunuco Basilio richiama la loro madre Teofania a regnare con esso 
lui sotto il nome di questi due giovani principi. 

Barda Sclero, generale di Zimisce, e Barda Foca, nipote dell’ imperatore 
Niceforo, lor disputano l' impero d’ oriente. 

Morte d' Abul-Abbas-EI-Accam, califiTo di Cordova ; suo figlio Acram gli 
succede ancora fanciullo. Nel cono e dopo della sua minorità, Maomclto-Al- 
roanzor, vestito della carica d’ a)eb, governa con gloria gli stati e diventa il più 
formidabii nemico de' cristiani. 

Riceve il principe dei Tang alla corte di Tai-tsu gli stessi onori del prin- 
cipe degli All del mezzodì. 

Il principe di U-iuei, che aveva ajntato a fare la conquista del Chiang-nan, 
chiamato alla corte, vi si reca con timore e vi è accolto con onore, e due mesi 
dopo riceve la permissione di tornare ne' suoi stati, malgrado i consigli che i 
grandi danno a Tai-tsn ili spogliamelo. Vuole questo im|ieratore far la guerra 
al principe degli An del norie, e gli manda contro varii generali i quali ne ri- 
splngono le armate sino a Ta-iueii sua capitale : il princijie degli Aii chiama i 
Tartari. Una malattia di Tai-tsu sospende le ostilità. Ei chiama suo fratello, e 
datogli il carico del governo, giusta la determinazione della madre loro, si muore, 
di succede adunque il detto suo fratello che auume il titolo di Tai-tsong. 

Qiwl castello di Bonssoit, che formava un posto importante, vedesi ben 
tosto assediato a ripreso da Arnoldo e Gotifredo. dall* imperatore investiti del- 
I' Hainant. Dopo tw perdita, si trovano i due fratelli Kaiiiero e Lamberto co- 
stretti a ripassare in Frauda, donde ricomparendo alcun lempo dopo con forze 
ragguardevoli, formano I* assedio di Mona. Gli assediati, disperando di soste- 
nere la piazza, fanno nna gagliarda sortita, da cui sorge un combattimento 
ostinato e sanguinoso : rimane incerta la vittoria, ma si scioglie 1' asmdio di 
Mons. _ . 

Ottone 11 fa la guerra agl! abitanti della Boemia ebe soggioga. 

Negoziasi finalmente da Otione 11 la pace con Carlo, fratello di Lotario, re 
di Francia; lo creano duca della bassa Lorena ; Ranierp e Lamberto sono risto- 
rali ne' loro beni e rimessi nelle dignità loto. Frattanto Arnoldo riroansi ancora 
possessore del castello di Valenciennes, per parecchi anni, nè Gotifredo consente 
a cedere I’ Hainant e la capitale a Ranieri se non a coniUzione d' uscir del car- 
cere in cui lo teneva chiuso Lotario che l' aveva sorpreso a Verdun. Così Ranie- 
ro, per tale ordinamento, succede nella contea d' Hainant a Raniero 11 suo pa- 
dre, morto prigione. 

Eduardo 11, re d' Inghilterra, spento per ordine della regina Elfrida sna 
suocera, che pone a regnare suo Gplso Eteiredo. > 

1 Buidi distruggono t Dilemiti della Persia, , • 
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l'roTanJoti l' impero ilelU China mollo accreaciulo per le coiK^uisle di 
Tai'ltu, rimanera ancora a soumellere il paeae di Cliiao-cuang, il Chien-nan, 
il principe di An ed i Leao. lai-taung, che non Tulea aul principio intender a 
guerre, pone generali nelle città di froutiera e manda al re dei araba- 

iciatore. 

S' inaignorisce Lotario, re di Francia, della Lorena. Quantunque rincilore, 
itringe la pace con Ottone 11 e gli lascia quella prorincia col carico che Ottone 
la tenga in feudo della corona di Francia. Lotario associa alla corona tuo tiglio 
Luigi in età di dieci anni. 

Sterminio dei Uaueti rimasti io Inghilterra ; loro vendetta. Eieiredo, re 
d' Inghilterra, fogge io Normandia. 

Vittima dei misfatti di sua madre Gunilda, Araldo II, re di Norvegia, viene 
detroniizato da un usurpatore del nome di Uaquio, secondato dai Danesi, dei 
quali alcun tempo dopo ai riconosce vassallo, 

Maomctto-Almanzor, reggente del regno di Cordova, comincia a far la 
guerra nelle Asturie contro i cristiani. 

Viene a sottomettersi Ciag-ong-tsin, eh' crasi formato un piccolo stato al- 
l' estremità orientale del Fu-chieu. Il principe di U-iuei, che allora era alla corto, 
ti trova imbarazzalo: propone adunque di lasciar il titolo di principe e conser- 
vare i tuoi stali, ma la tua proposizione i rifiutata ; laonde, determinato da 
nuove considerazioni, sottomette i suoi stati che consistevano in otlanlalrè di- 
partimenti. Allora viene nominato prìncipe di primo ordine, ed i tuoi fratelli ed 
I figlinoli tuoi ricevono dei governi. 

Usurpa Barda Sclero l'autorità sovrana in oriente, balle due volle l'eser- 
cito imperiale, prende Nicea e rompe Barda Foca mandatogli contro. Ma que- 
st' ultimo, prenilendoti la rivalsa, caccia Sclero in fuga tino nella ftletopolamie 
( o Diarbechir ), il cui sultano lo fa metter prigione. Sbarazzalo di Sclero, Foca 
prende egli medesimo la porpora : intanto il sultano rilascia Sclero e questi ti 
accorda con Foca stesso, dividendo insieme l' impero e resistendo a Basilio e 
Costantino. Non larda a mettersi fra' due Barda la discordia ; Foca fa imprigio- 
nare Sclero, e muore quindi in una battaglia data ai due imperatori ; Sclero 
esce della sua prigione, e sottomettendosi, viene trattalo benignamente. 

Basilio fa la guerra ai Bulgari. 

GioteOb, fondatore della dinastia de' Zereiti , s' impadronisce di Fez, di 
Segelmesa, e di tutte le provincic africane che stavano sotto il domìnio degli 
Ommiadi di Spagna, a' quali più non rimane che Ceuta, 

Comincia a regnare a Bagdad Adad EdJoulal, prìncipe della dinastia dei 
Buidi. 

La sommessione del principe di U-ioei determina l'imperatore Tai-tsong 
a fare la guerra al principe degli An dei settentrione. Pan-roei, eletto genera- 
lissimo, mena l' esercito sino a Tai-inen, mentre Cuo-tsio ha il Carico d’arresta- 
re gli ajuli dei I.eao. Il re di questi Tartari fa chiedere i motivi di questa guer- 
ra a Tai-tsong, il quale risponde che rifiutandosi la sua provincia dì O-tong al 
ricevere gli ordini tuoi, ne la vuol punire. Offéso della risposta, quel re manda 
ona grossa armata di coi una parte viene da Cuo-tsin tagliata a pezzi. Intanto 
Pan-mei comincia l'assedio di Tai-inen : il prìncipe degli An, minacciato di ve- 
der usati contro di lui tutti i diritti della guerra e privo d' ajuli, ti sottomette 
ed è accollo come gli altri principi che ti erano assoggettati. Successo tale deter- 
mina Tai-tsong ad allnccare i Leao e loro ritogliere ciò eh' essi avean tolto al- 
1 impero. Non trovando resistenza, ti spinge innanzi sin a Pechino, capitale di 
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quei Tarliri e l' inTCìte : il goTcrnilor generale di tutti i paeù loro soggetti, 
aduna lo sue truppe, a piombando sull’esercito imperiale, lo mette in rotta. 
L’imperatore è iu procinto d'esser preso; ma i suoi gcnarali cuoprono le fron- 
tiere, riuoisconsi, ed uccidendo diecimila Tartari, sforuno gli altri a ritiiarsi. 

1 due imperatori greci Basilio e Costautino, soccorsi dai Saraceni, lido- 
mindano ad Ottone II la Puglia e la Calabria, ed al suo rifiuta se ne impa- 
droniscono. 

Direnato pacifico possessore del ducato di Lotaringia, in rirlù dei patti 
del trattato di pacificaiione fatto dall’imperatore, Carlo di Francia sìabiliKe la 
sua residenu a Brusselle ; fa edificare un palano tra le due braccia della Senne, 
dor’era costruita la cappella di di San-Geri, facendovi pur trasportare il corpo 
di santa Gudula che al tempo del regno di Carlomagno era stato drposto nel 
monastero di Moorsel, nel paese d’ Alasi. Da quel tempo è santa Gudula onora- 
la come patrona e protettrice della città di Brusselle. 

A’giorni stessi, Alberto I, figlio di Roberto conte di Namnr, prende posses- 
so de’ suoi stati ; pone le basi della potenza dei conti di Namnr, della politica 
loro independenia, e della loro successione ereditaria. 

Da un altro canto, la contea di Brosselle è posseduta da Lamberto, a nome 
di Gerberga, figlia di Carlo figliuolo di Luigi d’OlIremare, principessa da Lam- 
berto sposata iu virtù d* una clausola dell’ ultimo trattato che aveva assicurato 
la pace alla Lotaringia. Era c^nesta contea composta delle città di Brusselle e di 
Vilvorde, e del villaggio di lervueren, con alcune terre del paese d’Asschc, ed 
alcune porzioni del bosco di Soigne. Circoscritto in angusti limiti era il suo 
territorio, ma riunito pel matrimonio di Lamberto con Gerberga, più non for- 
mò che una contea, che cbiamossi indifferentemente la contea di Lovaoio o di 
Brusselle. 

Presa della città d’Imanca in Ispagna, verificata dai Mori contro i cristiani. 

Svenone, figliuolo d'Araldo, re di Danimarca, induce i Danesi a ribellarsi 
contro suo padre. Araldo combatte in battaglia i ribelli ed è ferito a morte. 

Leu-chi-ie, generale del principe degli Au settentrionali, che Tai-tsong 
chiama lang-ie, ha il carico ili sostenere i Leao che tornano dalla parte di t>- 
chien e battono due volte i Cbinesi ; si che l'imperator vuol far marciare coli- 
le’ essi tulle le truppe dell' impero, ma n’ è distornalo. 

Invila Ottona li i signori Italiani ad un banchetto che dà s Roma. Sednli 
a mensa, entrano nella sala del convito ilei soldati con una lista di quelli che gli 
sono contrari, e li trucidano in un apparlameiilo vicino. 

Tai-tsong propone al re di Poai, paese degli Esciui, di nnirsi a lui conira 
Leao, promettendo di abbandonargli lutto il paese situato di là della grande 
muraglia ; questo principe si rifiuta. Allora ei si rivolge al re di Tiiig-ngan, or- 
da dei Maan. 

Ribellatisi nell' assenza d’ Ottone II gli Schiavoni e gli abitanti di Boemia, 
devastano il Branderborgo, la Sassonia e la Misnia, ed uccidono più di 3o mila 
persone. 

Gl’ Islandesi, condotti da Erico il Rosso, secondo alcuni, scuoprono la 
Groenlandia e vi fondano colonie. 

Ottone II marcia contro i Saraceni ed i Greci ch’eransi impadroniti della 
Paglia e della Calabria, e che percorrevano l'Italia. Data loro battaglia, la mag- 
gior parte del suo esercito vien taglialo a pezzi, si ch'egli è custrelto a salvarsi 
a nnoto. 

Scontenta Ramiro III, re di Leone in Ispagna, la nobiltà de' suoi stali, che 
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mliin ititi Bermuil« II, figlio di Ordogno 111. marito il' EIrira di Galitia. 

Imli liattulo dai Galiziani ribellali, muor di cordoglio. 

Muore le-liu-ien, chiamalo Cbing-tiong, re dei Leao, e lascia il suo impero 
ad le-liu-song-chiu, detto Scin-tsoiig, suo figlio primogcnilu,'sollo la reggenza di 
Siao'sci sua madre, principessa che rende alla sua nazione il nome di Chitan. 

L'imperatore Ottone li a’ ammala a Homa e muore pel dolore della sua 
sconfilU in Italia ; suo figlio Ottone HI, in età di sette anni, gli succede. 

Morte di GioselTa Zeiri, fondatore della dinastia dei Zereiti, io Africa. Gli 
succede Abil-Cassem-Mansur. 

Abbattute le dighe, le acque dell’Oang-o ranno ad unirsi a quelle del- 
r Oai-o, il che c.sgiona di grandi stragi. Voglionsi ripristinare gli argini, ma in- 
tanto le autunnali acque fanno Iraripare il Cbiang, I' Oang-o e più altri fiumi, 
annegando oltre a diecimila persone. 

Alorle del papa Benedetto VII. Eletto in tua rece Giovanni XIV, ti tede 
perseguitato da Bonifacio, il quale, uscendo di Coslanlinopoli dor' crasi ritirato, 
rientra a mano armata in Roma, lo fa drporre e chiudere nel castello Sant* An- 
gelo, dove gli carano gl' occhi, e si fa riconoscere egli medesimo, sostenuto dal 
console Crescenzio che roleva mantenere l' ombra della repubblica romana. 

L' imperatore 1'ai-tsocg celebra la pace generale da lui procacciata all' im- 
pero della China, solennizzandola con pubbliche fette. 

Chiuso nel caslel Sant' Angelo, Giovanni XIV ri muore di fame e di mi- 
seria ; e poco stante muore anche Bonifazio suo persecutore. 

Giovanni XV eletto papa. Non si conta che per seguire il numero, morto 
essendo poco dopo la sua nomiuazione. 

Abil-Cassem-Mansur, capo dei Zereiti, punisce il suo ministro Abdulla, 
contro lui ribellatosi. 

Li-chi-pong, governatore di Ting-nan, che nei tempi d' anarchia formato 
erosi un picciolo stato nello Scénsi, si sottomette all'imperatore della China. 
Però Li-chi-ttien tuo figliuolo si ribella ; perseguitato, solleva i Chiang; hatlu- 
to, si dà al re dei Chitau che lo fa governatore del paese di cui era stato spo- 
destato. 

Mandato in esilio per sospetto di ribellione, Ciao-cnang-mei, fratello di 
Tai-tsong, ivi muore ; del che divenuto pazzo Ciao-iuen-tso. figlio primogenito 
deir imperatore, dà fuoco alla reggia. Degradalo, viene coiilinalo in un castello. 

Taì-ltong, sentendo che il re di Corea è scontento delle corte dei Chitan 
sulle tue frontiere, gli fa la proposizione d' unire le forze loro contro i Tartari; 
proposizione che viene accettala. 

Lotario, re di Francia, muore avvelenalo da sua moglie ; Luigi V suo 
figliuolo, senza motivo soprannominato il Neghittoso, tale sul trono, in età di 
vent'anni. Molto coraggio egli spiega all'assedio di Heims. 

Manda l' imperatore Tai-tsong quattro corpi d' esercito contro i Chitan. 

1 Tartari tono alla prima battuti dal generale Pan-mei, che va tino a Pechino 
loro capitale cui assedia ; ma viene il giovane re dei Chitan, accompagnalo da 
sua madre, in cerca dell' armata imperiale e la rompe. Gli avanzi dell' armala si 
ritirano sulla sponda d' nn fiume nel quale vengono precipitati. Tai-tsong de- 
solalo richiama i suoi generali e li ponisue. 1 Chitan vittoriosi si avanzano verso 
il mezzodì. Tai-tsong ti pente d' aver impresa siflTatta guerra ; tuttavia nn leg- 
gier successo rianima le tue speranze. 

Morendo, avvelenato da sua moglie. Luigi V, ultimo re di Francia delizi 
stirpe di Carlomagno, tuo zio Carlo, duca di Lorena, soggetto all' imperatore 
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Ottone III, ti troTi dalla corona eidato da Ugo Capelo, figliuolo di Ugo il 
Grande, duca di Francia, che nominalo a tucrcedergli da Luigi sleiso, Tieii del- 
lo re a Noyon dai signori. Sull' eiempio di ClodoTco, slabiliice egli la tua cono 
a Parigi, che aecTa cestaio d’ esser abilaxione dei re, dumnle la seconda slirpe. 
Essendo il ducalo di Francia riuoilo alla corona, pià non si ebbero che tri 
grandi pari di Francia dipcndenli immediatamenle dal re, il quale cedetle la 
proprietà del ducato di Borgogna a suo fratello Enrico il Grande. Essi sei pari 
erano i duchi di Borgogna, d' Aquilania, di Normandia, i conti di Francia, di 
Sciampagna e di Tolosa. 

I pari laici antichi, esistenti sotto Ugo Capoto, sono : i.° il ducato di Nor- 
mandia ; la contea di Tolosa ; 3.° la contea di Sciampagna ; 4-‘ ii durato di 
Gnienna ; 5.° il ducato di Bor^gna ; 6 .° il ducato di Bretagna ; 7 .* la conica 
di Parigi o di Francia ; 8 .° il ducalo d' Orleans ; 9 ° la contea di Fiandra. 

Tai-tsoog lesa un nuovo esercito contro i Chitan. 

Ugo capato Ci incoronare ad Orleans tuo figlio Roberto, ad oggetto di as- 
sicurargli la corona di Francia. 

Continua Carlo a reggere la bassa Lorena, ma in breve la morte di Loia- 
rio e di Luigi tuo figliuolo gli ofire l'occasione di rinnovare le tue preleusioiii 
alla corona di Francia, siccome erede dell' ultimo re. Ugo Capelo, uno dei più 
potenti signori di questo tempo, aveva usurpato lo scettro dei Francesi ; Carlo 
aduna in fretta truppe numerose nella Lorena, per far valere i diritti del san- 
gue di Carlomagoo, e marciando contro I' usurpatore, gli dà una battaglia mi- 
cidiale, ed i suoi primi sforzi top coronali da bel successo ; i Francesi battuti e 
posti in foga ; la città di Leon caduta nelle sue mani. Alcun tempo dopo si tro- 
va assediato dal suo competitore le cui truppe sono gagliardamente attaccate in 
una sortita, volte in rotta compiuta, nè lo stesso Ugo Capoto sfugge che a grave 
stento dall' inseguimento del viocitore. 

le-liu-long-sio, re dei Chitan, continua ad insaltare l’ impero della China. 

Teolània, madre di Ottone MI passa in Italia dove esercita atti di autorità 
sovrana. 

Geisa, re d' Ungheria, vede ribellarsegli contro i suoi sudditi a pretesto del 
suo cambiamento di religione. 

Continuano i Chitan i danni sulle terre della China. Nel Pcccli son posti 
in rotta. 

II ribelle Li-chi-lsien, ritiralo presso i Cbitan, viene da essi (atto priucipe 
d’ la, dipartimento che apparteneva alla China. 

Carlo non sa usare dei favori della fortuna e perde lutto il fruito de’ suoi 
successi. Invece d'avanzarsi col suo esercito vittorioso nell'interno della 
Francia, ti spassa ad inutili correrie sul territorio di Soissons, a formare T asse- 
dio di Reims di cui s' impadronisce e dove fa lin bottino immenso che conduce 
a Laon. Allora Ugo Capelo, cercando di metter a profitto le lentezze ed impru- 
denze di Carlo, mantiene inlelligeuze continue nella città di Laon e prepara cuti 
le sue mene segrete un avvenimento decisivo. Investe quindi la piazza e T asse- 
dia ; vi tono le tue truppe introdotte all' ombra della notte; e Carlo sorpreso, 
fàtlo prigione vieti condotto ad Orleans e gettalo in tetro carcere. Quivi ei 
muore e lascia al rapilor dei diritti della tua famiglia il (elice e tranquillo f 
sedimento della corona de' tuoi antenati. 

L'emir dei Torchi entra nel palazzo del ealìffo Tai, accompagnalo da una 
folla di soldati che lo fanno sceudere del trono, l' abbaltufiblaoo in uu tappeto 
I « lu sforzano ad abdicare, lu suo luogo eleggono Cader nipote di UocUder. 
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Norainalo principe d' la, Id-chi-tsien aollccila il ino perdono presso Tai- 
tsong e I' ottiene ; tenta d' inradere una città, ed è battuto ; ridomanda gratis, 
rollienee torna presso i Chitan che lo eleggono principe di Si-ping. 

I Nu-cin propongono a Tai-tsong di unirsi a lui contro i Chitan; al suo ri- 
fiato, si sottometton ai Chitan e cessano di portar alla China i lor trihnii. 

Carlo, duca di I^orena, lascia figli che non hanno posterità. Il duca di Gnieo- 
na, i duchi di Fiandra e di Vermandese, che arerano farorito le pretensioni di 
Carlo sono assoggettati. 

Assaltano i Chitan il re di Corea, il quale, ad evitar la guerra, ti fa loro tri- 
bntario, da essi rìcevendo una parte dei Nu-cin che areTcno allora sottomessa. 

Vessati dai mandarini, i popoli di Sse-ciuen ti ribellano contro la China, no- 
minandosi a capo Uang-tiaopo. Attaccano Pong-scian che danno al tacco, e tren- 
trato il governatore, lo riempiono del denaro da lui estorto. Le truppe impe- 
riali marciano contro questi ribelli, tono respinte e perdono il lor generale. 
Uang-tiaopo mnore d' una ferita ed è sostituito da Li-teiun tuo cognato. 

Certi Danesi e Norvegesi, condotti dai loro re Svenone ed Olao, fanno una 
discesa in Inghilterra ; Ftelredo s' impegna a pagar loro tributo. 

II conte di Castiglia Sancio Caccia avvelena sua madre ; tno figlio don 
Garcia viene pugnalalo da tre signori del paese, in tempo ch’era per maritarsi. 

Il califlb degli Arabi o Saracini manda mi ambasciatore alla China. 

Alla testa di parecehie decine di migliaia di soldati, Li-tcì-un s'impadro- 
nisce di Cing-tu, capitale del Sse-ciuen, e ti fa riconoscere principe di Sdn, 
sotto il titolo di Ta-sciu'uang. Tai-tsong gli manda contro nn nuovo esercito 
che lo batte. Una seconda armata di ribelli di aoo mila uomini attacca Tte-ceu, 
e tono mandati in fuga da soli 3 mila: Li-scion fatto prigioniero e Sing-tu pre- 
sa dal generale Tsao-ti e dall’eunuco Uang-chi-nghen. Ma avendo l' eunuco la- 
sciato sbandarti i soldati, i ribelli ripiglian animo ; se non che piombando loro 
addotto Sciang-iang, li fa tornare al dovere ed è nominalo governatore della 
provincia. Nuovi ribelli nominansi per capo Cian-iu. 

Essendoti l' usurpatore Ilaquin dichiarato independenle dai Danesi, e tra- 
scurato avendo di legittimare la tua uturpaiione rendendo felice il tuo popolo, 
vien balzato del trono da Olao Triqueton, discendente di Araldo, al quale vien 
portata la tua testa da uno de’ suoi propri domestici. 

Maometlo-Almanxor, governatore del regno di Cordova, porla la guerra 
nel regno delle Asturie o di Leon. 

Il Cnratau o l’antica Asia, conquistata da Sceic-regin , detto Mamud, ni- 
pote di Gatni, fondatore dei Gasnavidi. 

Usng-iu, capo de’ ribelli del Sse-cinen, ricomparisce con forte esercito ; 
Sn-an, generale di Tai-tsong, lo mette in rolla, e giunto quel capo gli fa tron- 
care la testa che manda alla corte. 

Tai-tson sceglie a tuo tnccetsore il terzo tuo figlio. 

Morte di Ugo Capato. Roberto suo figlio incoronalo ad Orleans, rende la 
libertà ad Arnoldo, arcivescovo di Reims, per indurre il papa a confermare il 
suo matrimonio con Berla, sna parente. 

I Mori di Spagna superano d’assalto le città di Barcellona e di Leone, le 
saccheggiano e le spianano da capo a fondo. 

II consolo Crescenzio riempie Roma di torbidi e di disordini. Il papa Gio- 
vanni X V o XVI so ne duole ad Ottone III che cala in Italia. Trovando già mor- 
to quel papa, fa egli eleggere Brnnone ano parente che prenda il nome di Gre- 
gorio V a lo incorona a Roma. 
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Morte d* Àiii, califfo fatimita di Egitto ; Achem od Alachem, che cerca di 
abolire il maoraeUifico, gli »urcede. 

Morte d* Abil^Caisem-M/iniarg capo de' Zereili d* Africa; eao figlio Abu* 
Meoad>Badit gli tuccede, e riceroU l' iorestitora del califfo fatimiU dell'Egit* 
to, ai aiaocia suo figlio. 

U ribelle Li>chi-tsìen saccheggia le frontiere della China ;Tai>ttong aduna 
un esercito e glielo manda contro. 

Dopo la partenza deir imperatore Ottone III, Crescenzio caccia il P*p* 
Gregorio V, e fa eleggere un greco di nazione sotto il nome di Gioranni XVI 
o XVII. Ottone ripassa io Italia per castigare Crescenzio che si chiude entro il 
castello Sant' Angelo. Giovanui si dà alla fuga ; ma arrestato lo mutilano a lo 
impircano. 

I Mori di Spagna penetrano fino a Composlella e ue riportano le spoglie 
a Cordori. 

Estensione della dinastia de'Gasnavìdi nel Corassan e in una parte delPIn* 
dia, per valore di Maroud-Gasoi^ che fa conquiste contiderabili nelle prorincia 
a maestro di delta contrada, e ferma stanza nel Decan. 

Dopo diviso la China io quiudici proviucie, Tai^tsong s' ammala e muore. 
1/eunuco Uang>chi-ngeo, acui fanno ombra Ì lami del prìncipe ereditario, ai uni- 
sce alTimperatrice per sollevare al trono un altro principe. Di ciò avvisalo il mi- 
nistro Liu-toan, ordina la prigionìa dì quelPeonuco, ed allora l' imperatrice pro- 
pone il figlio primogenito di Tai-tsong ; ma Liu^loan risponde che l' imperatore 
Da fatto la sua scelta, e TÌen riconosciuto il terzo figlio sotto il titolo di Ciu-tsong. 

II ribelle Lì-chi-taìeD Tiene dì bel nuovo ad assoggettarsi, ed Ò nominato 
governatore di cinque altri diMrtìraenlì. 

Ottone HI ristabilisce in Roma il papa Gregorio V, che n' era stalo cacciato 
da Crescenzio. Assedia poi quest' ultimo nella mole d' Adriano, e fattolo pri- 
gioniero, il fa decapitare. 

Bertoldo, prìncipe Sassone, nominato conte di Morienna, poi Savoia, da 
Ottone ni. 

Il papi Gregorio V,. parente di Ottone 111 e nemico della Francia, dichiara 
nullo il loatrimonìo dì Roberto, e slancia I* interdetto sui suo regno. Roberto 
abbandonato da' suoi sudditi. 

Erezione della contea di Morienna. 

Con Panni e col denaro acquista Venezia la provincia d' Istria, quasi tut- 
te le coste della Dalmazia, SpaUtro, Ragusi. ecc. Verso il medesimo tempo Ge- 
nova prende Pisola di Corsica agli Arabi che se n' erano impadroniti. 

1 re di Leone e di Navarra, col conte dì Castiglia. collegansi per resistere 
ad Almanzor ; gli danno baliaglii ad Osma presso Medina-Celi, dove perde 
centomila soldati. Atterrili i Mori per tanta nerdiU, si danno, dopo la pugna, 
alla fuga. Almanzor ne muore di cordoglio. Tnronltì a Cordova ; 1 figli di Al- 
manzor lo soslitniseono successi ramente, ma le fazioni si rinooTelIano. 

I ministri chinesi rimproverano a Cin-tsong la sua troppa confidenza m 
Li'Chi-tsien, dandogli un dipartimento vicino ai Chitan. 

Morte di Bcriuude H, re di Leone, in Ispagna, che ha per successore suo 
figlio Alfonso V, in età dì cinque anni. 

Morte di Gregorio V. Ottone IH fa eleggere Gerberlo, primo popa france- 
se, che prende il nome di Silvestro II. 

La Polonia eretta in regno da Ottone HI. 1 • « 

Entra il re dei Chilaii sul territorio dell' impero cbincse, e spoglia le osila 
Fusti UnÌ9. 4 * 7 ® 
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del Peceli. Non avendo Fu-tàeu, eovernalore di quei r:tnlnni. ardito di opporti 
alle tue incursioni, l' imperatore vi ti reca in periona e lo desiiluitce. 

Roberto rimanda ^rta e tpoia Costanza, figlia di Cuglielino, conte di Pro* 
venza e d’ Arley. 

Boleslao riceve il titolo di re di Polonia da Ottone in, imperator di Ger- 
mania. 

Svenone, re dei Danesi, aiutato dagli Svedesi, fa uno sbarco in Norvegia, 
di cui s’impadronisce. Uifendesi coraggiosamente Olao, re dell'isola, uoila- 
mente a’ tuoi, e nel punto d’ esser presu dai nemici si getta in mare. I tuoi stati 
vengono divisi fra tre conti che li governano per tedici anni. 

La malintelligenxa dei re d' Irlanda dà campo agl’inglesi di passarvi nel 
secolo seguente. 

Gli Unni fermano stanza nella Paoponia, e l' Ungheria viene dal papa Sil- 
vestro li eretta in regno a favore di Stefano I. 

Mandato l’ imperator d' oriente Basilio un potente esercito contro i Bul- 
gari, li debella e scaccia dalla Tessaglia. 

Lasciano gli Afgani o Roilla il monte Caucaso, e vanno a stabilirsi nel 
Candaar. 

Udendo l’ arrivo dell' imperatore Cin-tsong, i Chitan ti ritirano ( P impe- 
ratore li fa perseguitare, toglie loro il bollino e torna alla corte. 

I due comandanti lasciati nello Sse-ciuen si dividono. Uang-chiun, uno ili 
essi, dissipalo avendo pe' suoi piaceri le provvisioni dell' esercito, i tuoi soldati 
si ribellano e nominanti un capo; allora Uang-chiun prende il titolo di princi- 
pe di Sciu, s' impadronisce di parecchie cillà, e ti stabilisce nel Cing-tn. Tor- 
nalo nella sua capitale, Cin-tsong spedisce quattro generali contro i ribelli ; 
Uang-chiun lor apre le porle di Cing-tn, e fa sterminare i loro soldati ; un ge- 
nerale rimane ucciso ; gli altri tre sfuggono per una cloaca, levano nuovo eser- 
cito e tornano ad investire la città ; dassi un assalto generale ; vedendo la cillà 
presa, Uang-chiun piomba sugli astedianli e fa la tua ritirala; ma trovandosi 
perduto, s' impicca per non cader vivo in mano del vincitore; la testa n' è 
mandata all' imperatore. 

Primo arrivo degli Europei in Armenia. Gl’ Islandesi scooprono un 
paese al libeccio della Groenlandia, che denominano Pinland, cioè, il bel pae- 
se^ e vi ti stabiliscono. Credesi che il Vinland o Viulandia fosse una parie di 
Terra Nuova. La colonia fu annientala dai selvaggi, e la scoperta dimenticala. 

II decimo secolo ci offre uno spettacolo ugualmente interessante «è meno 
ìiistrutlivo dei secoli precedenti. 

Nell'Oriente, i musulmani ti mostrano tanlo accanili alla distruzione del- 
r impero dei Greci, quanto i primi settatori di Maometto; ma i califfi discordi 
tra essi, si fanno guerre crudeli per disputarsi il potere supremo. Tali contese 
domestiche ritardano la presa di Costantinopoli e la caduta dell'imperio, ìd 
mezzo alle rivoluzioni frequenti e terribili ond’è teatro quella città. 

Malgrado le dissensioni intestine che agitano, sommuovono l' impero dei 
califfi, le scienze e le lettere ancor continuano ad essere coltivale con buon sne- 
cestn. Abderaiiio III fa delta sua corte il soggiorno della gentilezza e l'asilo 
•Ielle arti; il Portogallo, la Murcia, l'Andalutia, Valenza, Granata, Tortosa, fan 
parte sotto il brillanle-suo regno de' suoi domini, estendendosi anzi l’ impero 
dei Mori, in mezzo alle terre, oltre i monti della Casliglia e di Saragozza. Vede 
Cordova, lor capitale, sorgere nelle sue mura quella granile moschea, la cui 
volta, sostenuta da trecento colonne di tiiarnio prezioso, forma oggi ancora 
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P anirairizione degli tlranieri, e porta fr^ criitiani il nome di mesquita ( mo- 
icliea ), quantunque sia divenuta un tempio sacro al fondatore del crislUnesi- 
mo. Cordova che giace in paese «li delizia, innaffiato dal Guadal(|uivir, e dove 
selve di limoni, d'aranci, di melagranali, profumano l'aria, e dove lutto ìn^* 
vita alla mollezza ed alla voluttà, Cordova corrompe, snerva i capi musuliDani 
nel lusso e ne' piaceri. Ecco il dominio dei Mori in questo medesimo secolo, 
come quello di quasi tutli i principi cristiani, diviso in piccioli stali, della for> 
tona destinali a rientrare un po' più tardi sotto le leggi degli Spagnuuli. 

Mentre la coltura delle lellere sostiensi nell'oriente, nuove tenebre piom> 
bano sull' occidente ed involgono t popoli in profonda notte. 11 moto morale 
ebe P ingegno di Carloinagiio aveva cercato d' imprimere a tulle le lueuli, ar» 
rcst.iii e sparisce interamente ; le continue invasioni dei popoli seUentri«jnali, 
le lor rapine e i guasti loro, le molle politiche del governo indebolite o piuttosto 
annientate, in seno a que' tempi di sciagure e di desolazione, tutto a' unisce per 
dare una più viva e più perniciosa operosità all' ambizione dei gruiidi ; protìt- 
tan essi della debolezza dei re per attaccarne del continuo Pautorilù vacillante, 
erigere sulle sue ruine la loro personale grandezza. rafTermarsi e consolidarsi 
nelle usurpazioni loro, mediante una rivoluzione nello stato, che sforunsi di 
far iscoppiare. Sotto la prima stirpe dei re franchi, se non pervengouo a di* 
struggere ogni specie d' autorità pubblica, la Liuiglia dei Pepini è quella che ve 
li fa mancare ; pone essa co' talenti e col coraggio un termine a tanti disordini ; 
paralizza P azione ostile della nobiltà contro il reame, ed incatena la sua tur* 
Ijoletile ambizione alla potenza protettrice deiP ordine pubblico. Quattro gran* 
di uomini che in questa famiglia si succedono, hanno P arte di tenere i Eraii* 
resi uniti, di farsi obbedire da uomini che passione altra non hanno che quell.'i 
d' infrangere tutti i vincoli della dipendenza, per rendersi sovrani ne' lor do- 
ininii. Sotto la decadenza de' Carlovingi. scoppiano le stesse passioni con mag- 
gior forza ancora perchè maggiore divenne la possa dei signori. La Francia, a 
tal tempo, non produce veriin uomo di mente che possa nell’ interesse di tulli 
amministrare le pubbliche bisogna, protegger le leggi, o piuttosto prendere il 
luogo e far rispettare la propria autorità. Resiste, a vero dire, Roberto il Forte 
con buon successo agli assalti dei Normanni ; oppone ostacoli aMoro guasti, 
formasi una riputazione segnalata, guadagnasi la confidenza dei Francesi, ned 
ha virtù che per In guerra. 1 suoi discendenti sanno trarre partito dai disordini 
dello stato, ed aprirsi nna via al Irono; ma non hanno l' arte di governare, 
o piuttosto si pare che il maotenìmenlo della potestà feudale sia il prezzo del 
consenso dei grandi alla loro nsorpnzione. 

Tal è, in brevi detti, la storia della decadenza della casa dì Carlomugno ; 
rìsplende ella, sotto Pepino, del fiore e dello splendor tutto della gioventù ; 
spiega tutte le forze della virilità sotto CarJoroagoo ; ci mostra sotto Luigi il 
Bonario tutta la caducità della vecchiaia ; perde finalmente nel secolo decimo 
il lustro, la gloria, la esistenza lotto Luigi V, soprannominato il Ntshittoso, 
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La morte del pipe Benedello IV, laacU il papato in preda .alle Ttolenie 
deir ambiuone ed ai più scandaloaì raggiri. Tre dame romane, Teodora e le 
due sue figlie Maroxia e Teodora, tolte e tre famose per -bellexza e per V abuso 
che oe fanno, rendonsi padrone di Roma e dispongono del papato io farordet 
loro amanti : ioTece di Benedetto IV, eleggesi Leone .V ; due mesi dopo Cri- 
stoforo V invade, facendo prigioniero Leone che muore poco appresso. 

Setta maomettana dei fatimiti o alidi in Àfrica, per Ubeidulla che preten- 
de discendere da AH e da Fatima, figliuola di Maometto, ed in tal qualiii es- 
sere ilespo di tutti i musulmani, il che comincia lo scisma dei fatimiti d'Egitto. 

Foodaxiouo dell' abazia di Clnny, monastero di benedettini, fatta da Gu- 
glielmo il Pio, duca d' Àquifania, alia quale ei lasciò tutte le sue terre. 

Rollone, capo dei Normantiì, tutti i suoi ufficiali ed il suo esercito abbrac- 
ciano il cristianesimo, a persuasione del re Carlo il Semplice. 

Giovanni X, eletto papa pel credito di Teodora, sorella di Maroxia. 

Le quarte nozze condannale da un concilio dì Costantinopoli. 

1 Carmati, con Taer a guida, entrano nel tempio della Mecca, vi trucidano 
gran numero di pellegrini, riempiono di cadaveri il pozzo sacro, spogliano In 
Caaha di hitli ì suoi ornamenti, e rapiscono la pietra nera per la quale i ron- 
sulnisoi avevano tanta venerazione, quanta per l' arca dell' alleanza gl* Israeliti. 
Per luglìere a questa pietra il suo credilo, pubblicano che non ba nissuna virtù ; 
i divo li gl' inducono ad ìninicrgerla nell' acqua \ ma essa vi galleggia sopra : i 
Canoati allora la restituiscono. 

Cunvertonsi i Boemi al crìsitancsimo. 

Jieiigione dei Peru%fiuni, Manco-Capac, primo inca del Perù, stabilisce 
ne' suoi stati il culto del sole o di Paicìacamac, o più veramente dà un lai no- 
me air Essere supremo il quale, nella lingua de' Peruviani, sigoinca quello che 
anima il mondo ; lo cunsiJeratio come il primo principio deila vita e l'anima 
«Irli' universo ; il sole era il loro Dìo visibile e presente, e Pasriacamac il Dio 
invisibile; non guard.ivano mai il sole, perchè non a lui ma a Pjsciac.'itoac dL 
rigevano ì ior omaggi. In tanta venerazione era tra essi questo nome che non 
9t ardivano di pruferiilo; ma se necessità ve gli astringeva, sì il Lcevano con 
grandi contrassegni di rispetto e di sorainessioue ; imperocché allora stringe- 
vansi le spalle, abbassavano il capo e curvavano il corpo, alzavano gli occhi al 
cielo, poi di nuovo gli atterravano al suolo, metlevansi le mani aperte sopra la 
spalla destra, e davan baci all' aria. Invocavano Pasciacaman in tutte loro opere : 
allorché avean salito qualche collina scoscesa, lo riograziavano dell' assislenu 
che credevano di averne riceiulo: giunti in cima, posavano il fardello, se ne 
avevano, e poi, per una specie di offerta, stiravaasi i peli delle ciglia, e sofliìa- 
vano in aria quelli che slrappavano : mcUevansi pure in bocca un'erba chia- 
mata ecco, che geltaT.ino in aria, come per cflorire al loro dio ciò che di più 
prezioso avevano; venivano sino ad offerirgli delie sclieggelle di legno, o delle 
paglie, o de' sassolini, o, in difetto d' ogni altra cosa, un pugno di terra. Ve- 
deanti anzi gran ciimuU di tali offerte sulla sommità defle colline. 

Pasciacamamu era una dea adorala dai Peruviani : credesi che sotto tal 
nome onorassero la terra. 

Erberto, conte di Vermandese, fa eleggere arcivescovo di Reims mio figlio 
Ugo, in eli di cinque anni : il papa Giovauui X approva 1' elezione, c commetto 
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■I TCMOTO di Soisioni di cicrciUre le <oe fiuiiioai epùloUri • Beiaf nel corte 
della miaorill. 

Draomin, redova di Vralitlao, duca di Boemia, pertegoiia i eriitÌMi che 
ti trorano ne* tuoi ttali. 

Il critliaaetimo ai propaga in Danimarca. 

Marozia (à cinger Gionnoi XI, figlio che aTera arato da Sergio, ed il 
qnele, oltre al rhio della nascita, non area più di aS anni. 

impegna l'imperatore Enrico i re di Panìmarca e di Norr^ia ad ahbrao- 
ciare il cristianesimo. 

Alberico, altro figlio di Haroaia, chiude il papa Gioranni XI tno fratello 
nel eatlel Sant’Angelo, e l’ obbliga a concedere in perpetno il pallio a Teofitalle, 
figlio dell' imperatore Roiùano Leeapene, patriarca costantinopolitano, ed ai 
tuoi tnccettori. 

Il califfo di Bagdad, creata nna carica tnperiore a quella del tno riair, col 
titolo di entir-nf-ontra, cioù, comanJaaU dei comandanti, troraai ridotto 
dagli ambiainsi, che ti ditpdtaoo ^ael grado, all’ officio d’ iman o pontefice 
delia fede di Maometto, ni più gli rimane che il diritto d’ ioscrlrere il tno no- 
me tulle monete, di tir la preghiera pubblica ed i diteorai nella grande moschea, 
d’ ndirti a proclamare nelle preci, e 4< decider i pnnii di diritto quando a lui ti 
ricorre : intoroma, non i piò che ón capo rcitgioso, ed il principe degli emiri 
il aero toarano. j 

Setta maomettana di Salmageni, il quale totliene elsa la diainili risiede 
in tolte le creatore, e che te tuima paiaano da un corpo in nu altro per una 
serie di secoli indeterminata; rifiuta quindi di riconoscer la missione di Mao- 
metto. Chiamato dinanzi al giudice, Salmageni non sostiene quelle che iose- 
gnaaa, ed è giustizialo con grande apparalo per isparootare i suoi simili. 

Ottone, il primo degl’imperatori di Germania, conferma le donazioni 
fatte alla sedia di Bonvi da Pepino e Carlomagno, principi francesi. 

Il re di Germania Ottone atabilisee fa religione cristiana presso gli Slavi 
vicini all’ Elba, eh' egli ha vinto. 

Setta maomettana degli atearii a jahari, che sostengono la predestioa- 
zione assoluta e la predestinazione fisica, teccmdo la quale Iddio mverna tolto 
per una provvidenza generale, facendo sempre II migliore e piu espediente. 
Al- Ascari che sosleneva questa setta contro Jobbai, stato soo maestro, applicava 
I’ animo a provare che vi sarebbe ingiustizia in una provvidenza particolare, 
per far così vedere che liblio governava roedianla una provvidenza generale. 
Tale setta si propagò in Asia ed in Egitto, 

Setta maomettana degli ambaliti, de'montazali e dei jabajaì, contraria 
a quella degli ascarii. Jobbai, che n'erà c.vpo, sosteneva che Iddio regge 1' nui- 
verso con volontà particolari ; cli'ei getta, per cosi dire, il bene ed il male che 
accade a ciascuno secondo il suo merito, ma non giusta le leggi universali, e 
che la predestinazione non è che relativa. 

Erico XIII, re di Svezia, trucidalo dal suo popolo per aver fatto atterrare 
i templi degli antichi dei del paese. 

Un tal Turmondo vuol ristabilire il culto degli antichi dei de' Normanni. 

Inttituzione appo i Greci della festa deW immagine di Gesù Cristo. 
'Romano Leeapene, uno degl’ imperatori d’Orieifte, fa portare quest’ immagine 
da Edessa a Costantinopoli. Eranvi intorno a questa immagine due versioni. 
Secondo la prima, Anania, ufiiciale d'Abgaro, re d' Edessa, testimone dai mira- 
coli di Gesù Cristo, ne area reto conto al tuo signore, tfilillo dalla lepre. Scrisse 



SECOLO D*ABDERAMO IH 


633 


Kr. I 

tolgarc : 


945 

g;8 

9S> 



9&t 

960 

961 

»«4 

968 

9(6 

9*7 

9*9 


4k_— 

' RRtlGÌOat 

Abgaro a Gesù Criito il quale, per guarirlo, gli mandò un pannolino aopra 
cui ave?* impressa la sua iramagÌDe, serTenaoseoe pef asciugarsi il volto. 
Al riferir della seconda, avendo Gesù Cristo sudato sangue prima della passione 
sua, un suo diKepolo gli die’quel pannolino, ed asciugandosi, vi staiuj^ sopra 
la propria immagine, roslasi Abgaro sul capo, sulle labbra, sopra gli occhi e su 
tutto il corpo questa immagine, che areva ricevuto da Taddeo discepolo di 
Tommaso, esso re si trovò perfettamente gtinrilo. La Chiesa greca fa la festa di 
quella immagine il dì 16 agosto, adorno nel quale fu solennemente traiporlata 
alla chiesa di Santa Sofia. 

La Russia abbraccia il cristianesimo, ed è Svialosìav che ve V introduce. 

11 re di Germania Ottone, obbliga Eroldo o Erìaldo, re di Danimarca, n 
farsi cristiano. 

Un concilio o parlamento di Augusta, tenuto per ordine di Ottone, re di 
Gerniaiìia e d'Italia, viett a tutti i chierci; dal vescovo sino al suddiacono, di 
raariinrsi o d' usar delle loro mogli, sotto pena di deposmooe. 

Fondazione dell' abazia di San*Vannesio di Verdun. 

n califfo fatiraita d'Africa Moei, installandosi in Egitto, fa togliere dalle 
preci pubbliche il nome del califfo di Bagdad, ed in suo luogo inscrìvere e no- 
minare lui medesimo; il che toglie al calilfo abassi de la poca influenza che 
aveva conservato in Egitto, ti questo il califfo a cui chiesto se discendesse vera> 
mente da Alì, rispose mostrando la spada : £eco la mta schiatta t la mia $e^ 
nealogia. 

Setta maomettana de'carmatii. 

L'imperatore Tii-tsn, essendosi ammalalo, ordina d' erìgere a Taideang 
un raoDlicello per sacrificare al l’ien, e templi per immolare agli spiriti. 

Viene a Costantinopoli Olega, principessa ai Russia, e v'è battezzata sotto 
il nome ò^EUna, 

L* imperator cbìncte Sci-tsong fa regolamenti concernenti i templi, i bonzi 
c le bonze oscìang ; ordina la distruzione dei templi che non aveuero titoli 
autentici della loro fondazione, e di cacciarne lutti i bonzi e tutte le bonze ; 
vieta di riceverne per T avvenire senza il consenso in iscritto dei loro avolo ed 
avola, padre e madre, zìi e zie. In conseguenza di quest'ordine si distrussero 
3o mila templi d' idoli nei soli stati dell' imperatore : ne rimangono però an- 
cora 2694 ebe sono abitati da oltre a 60 mila tra bonzi e bonze. 

Ottaviano, nipote di Marozia, eletto papa pel credito della sua famiglia, in 
età di 18 anni ; assume il nome di Oiovanni Xil. £ il primo ponleflce che abbia 
mutato nome nel suo avvenimento ni pontificato. 

Ottone 1 fa spezzare l' idolo degli antichi Slavi, conosciuto sotto il nome di 
RadagastOy ed adoralo nel Mekiciuborgo. 

11 clero c la nobiltà romana si assoggettano a non mai eleggere il papa te 
non in presenza de' commissari dell' imperatore, 

Araldo, re di Danimarca, abbraccia la religione cristiana con una parie dei 
•noi sudditi. 

Concilio Lateranensc, che conferma all' imperator Ottone il diritto di sta- 
bilire il papa e dar i' investitura a' veieovi. 

La Hoìonìa divien cristiana ; Mìcislao, duca di Polonia, ti travaglia a sta- 
bilire ne' suoi stati questa religione. 

Nascila dell'ordtne dei camaldolesi. 

Cessano i califij fatimiti d' Egitto dal riconoscere la supremazia del cali(K> 
di Bagdad. 
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Haquin, re di Norregia, voluto avendo iulrodurre ne' suol alati il cristìa* 
neiìiDO, vieti deironiiiato da sao nipote. 

I Bali di Teodora dispongono del papato. 

Adujd Kduiat, principe dc!l.i dinastia da' Buldt, f.i edificare sul sepolcro 
d'Àli un monumento sontuoso, che i Persiani appellano la cupola del distribuì 
tore dei lumi e delle grazie. 

Setta maomettana degli assarili, il cqi capo Assari fa uso dei principi! di 
Avicenna e di ÀUParagio ; applicando il peripalelisoio all' islamismo . ( Ved. As- 
tarii. ) Era un sincretismo teosofico. 

Svenooe, re di Danimarcui, fa tornare i suoi sudditi all'antico culto. 

II principe Vladimiro di Russia fa eriger statue a Macoco, deità di Rtovr, 
ossìa Chiovia. 

OUo, sottomette la Svezia al papa* 

Il principe Vladimiro abbraccia il cristianesimo. 

Il corpo di Burcardo, primo vescovo di Vuriborgo, è il primo canonizzato. 

Hierge Svcuoue gl' idoli nella Danimarca. 

Conversione dei Russi alla religione cristiana; conservando il riio greco 
che avevano ricevuto da Costanlinopuli nel secolo precedente. Se ne considera 
come apostolo il loro principe Vladimiro ; era cieco, gli si fece sperare che il 
Dio de'cristiani polca rendergli la vista. Fu mandalo di Costantinopoli Michele 
Sii'o, che sl.ibilì la sede inetrupolitan* a Kiovia« e seguì il rito greco. Vladimiro 
•fsegnò a manlcniinciito delle Chiese Ih decima delle r*^ndiU. 

1/ Ungheria ribellasi contro Geisa, a pretesto della sua conversione al eri* 
stianeiimo. 

Fondazione degli ospizi del picciolo • del gran San^Bernardo, fatta da Ber- 
nardo di .Mentone. 

Annunziano come presagio dell* arrivo della Rne del mondo l'incontro 
deir Annunziata col Venerdì. 

Canonizzazione d' Udalrico d' Augusta, fatta dal papa Giovanni SLV. 

Stabilimtnto dtUa canonìztatione nella religione cattolica. La cano- 
nizzazione è*una dichiarazione del papa per la ijuate pone nel catalogo dei santi 
chi condusse vita esemplare ed operò miracoli. 11 vocabolo canonizzaziontt 
formato di canone^ che vuol dire catalogo, sembra d' origine meno antica della 
cosa medesima. La prima canonizzaztoue è di quest' epocn, uella quale il papa 
Giovanni KV, a preghiera di Liatollò, vescovo di Augusta, pose nel catalogo 
de' santi Udalrico od Ulrico, ed ordinò che fosse inserito ne' sacri dittici o ca- 
tioni della messa, affinchè se ne facesse menzione nella liturgia : vi si aggiunse 
poi 1* uso di segnare un particolare ufficio per invocare i santi, di erìgere chiese 
sotto la loro invocazione, cd altari per offtrrirvi il santo sacrifizio ; di Irame i 
corpi dalle prime loro sepolture : appoco appoco vi si aggiunsero altre ceremo- 
nie ; port.'ironsi in trionfo le immagini dei santi nelle processioni ; diebiarossi 
giorno festivo 1' aiiùiversarin della loro morte ; ed a render la cosa più solenne, 
il pH|>a Onorio III concesse net 1225 parecchi giorni d'indulgenza per le car 
nonizzazioni. Tutte queste regole sono moderne, ed erano sconosciute alla pri- 
mitiva Chiesa: ne' primi secoli limilavansi a raccogliere gli atti dei martiri o le 
testimonianze dei cristiani relativamente alla loro morte, alla cagione ed ai mo- 
tivi «Itrlla loro condanna ; e la Chiesa, quando lo stimava conveniente, lor asse- 
gnava un culto pubblico ed un grado nel catalogo dei santi. Ogni vescovo ave- 
I va lo stesso diritto nella sua diocesi ; ma il santo riconosciuto da un vescovo 
I non era onorato in tutta la Chiesa che dopo V appruvazioue del papa : soltanto 
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lungo tempo dopo caoonizxaronsi i coofesiori ; dop<^ il dtriUo di caaooisuzio- 
oe fu ri»erTato n) solo papa. 

Geisa, priacipe o auca degli Ungari, abbraccia il crislianesiroo ; ed a pre- 
testo di tal cambiameolo di religione, i sooì sudditi pagani ti ribellano. 

Si voglion togliere ai laici ed a' monaci le decime per darle ai feicoTÌ. Il 
concìlio per tale oggetto tenato a San«Diooigi, si scioglie uciratto d' una sedi- 
zione. 

Setta maomettana àf dararianx. Questa setta, nata nella Persia, si sparso 
in Siria ed in tgitio soUé il calitfo Achem ; aveva per capo Moammed-ebn- 
Somael, soprannominato DararL Non trovando costui la religione di Maonetlo 
abbastanza favorevole alla natura currolta, imprese a sollrarne tulle le ausleri- 
là e le pratiche iitcomode ; abolì la preghiera, il digiuno, I* elemosina, i pelle- 
grinaggi, e tenne scuola dì libertinaggio e di dissolutezze. Darari si vide ben 
tosto gran numero di partigiani; il califfo lo protesse. Darari lo riconobbe |><r 
suo dio, ed ei conientossi del titolo di Mosè^ e sostenne che Achem ere il creatone 
del mondo. Pu Darari pugnalato nel carro del califfo } un suo discepolo ne prese 
il luogo, c continuò ad insegnare la slessa dottrina. Essendo Àcbem sialo assassi- 
oalo da sua sorella c dal capo delle soldalCKhe, questa setta, priva del suo pro- 
tettore, insensibilmente s' indebolì : è essa oggidì ancora la religione dei Drusi 
del molile Libano; credono rhe Achera sia Dio e creatore del cielo e della ter- 
ra, o piultosto che Iddio ne abbia preso la forma, c ch'eì debba venire per pre- 
miare i suoi fedeli adoratori loro iLndo Pim[»ero dell' universo. 1 Drusi credo- 
no alla metempsicosi, e soo nemici degli altri maomettani; credono pure che 
Achem o Dumasia, lor profeta, aia successivamente comparso follo i nomi di 
.ddamo^ di Guiavi^ d' Ermete, di Noi^ di Didri^ dì Giovanni Evangelista e 
d Itmaelcy figlio di Maometto, figlio d* Abdalla. 

Slefauo, duca d' Uagberìa, si fa T apostolo della sua Dazione. 

Setta roaomettaua degli cscruchi o Ùlumioati, cb* erano filosofi pitagorici 
e platonici. 

Setta persiana di Cheber, che rioonosoe più dei, e crede all* immortaliti 
deir anima. 

Scomunica del re Roberto datagli dal papa Gregorio V, che dichiara nullo 
il matrimonio di questo principe con Berta sua cugina in quarto grado. Tutti i 
vescovi eh* ebbero parte a tal matrimonio, vanno a Roma a dar soddisfazioDe 
al papa ; i popoli e gli stessi cortigiani separansi dal detto principe, e quelli che 
sono obbligali a servirlo, passano pel fuoco tutte le cose da lui toccate per pa- 
rificarle. Odone 111, nemico di Roberto, e Gerberto, nemico della usa di Fran- 
cia, dirìfono in qaesio afT.re Gregorio V, ch'ara tedesco, ed assistono al conci- 
lio lanuto ■ Roma, dora ai pronuncia la citata scomuniu contro Roberto. Era 
dunque opera di partilo e di gelosia naiionale. 

Gerberto, maleniatico, accusato di magia, Tiene poi eletto papa. 

Mamud, capo dei Gasoaridi, facendo la conquista dell'India, tì trora un 
tempio il cui idolo, d' una sola pietra, area l’ alletza di So cubiti ; lo infrange, 
e gli sagriiìu So mila de' auoi adoratori, indi dal tempio letando sa coloane 
d'oro massiccio, lalle coperte di pietre preaioM. 

I,' Ungheria cristiana. 

Stahilimento delia religione maomettana nelle Indie, per opera di Ma- 
mnd, prinripe di Gasila o upo dei Gatnavidi. Fa questo prìncipe demolire tolti 
gli antichi templi. I Parsis, scesi da'Guebri o dagli antichi magi, spaventati dai 
usaomctlaui, riliransi nei boKhi lotto il nome di Faroghi, a quivi conliouauta 
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■d adorare il iole; qoesii fa'roghi non mangiano che dopo arergli (ribaUlo i 
loro omaggi, né ardirebbero mel tersi in bocca qnalunt^ne cosa se non arestero 
reduto quell' astro. Sono persuasi che l'uomo termini con la rita, ed è forse 
questa persuasione che li fa rirere come bbilie, senza distinzione di sesso, d'età, 
nè di parentela. 

L>e guerre continne e sanguinnlenti dei normanni, degli Cngari, de' Sara- 
ceni, fan dare al decimo il nome di secolo di ferro: le colpe onde a' insozzano 
alquanti membri della Chiesa di Itoma e le rergognose sregolatezze di rarii snoi 
roinistrir gli hanno fatto pnr dare il nome di secolo d'ignoranza. Veggonsi, in 

3 nesli deplorabdi tempi, raggiri di gahinetlo, o il faror delle meretrici disporre 
ella cattedra di San Pietro: abbandonar rescoai «il abati il loro ministero di 
pace, |>er correr negli eserciti ad inquinarsi nella licenza del soldato, seco lui di- 
vider le dissolutezze di i pericoli ; non pochi ministri degli altari meiian la vita 
più licenziosa e dan l'esempio del p'à scandaloso lusso ; lutto giace immerso nel 
disordine p'ò spaeenloso. 1 monasteri cadmi io rovina ; la disciplina ed i buoni 
costumi disprezzali sino tra’ frali. Come ignorar essi quei cristiani a tal segno gli 
elementi della religione c della politica, da creder che fosse lecito farsi giustizia 
da se medesimi, prender I' armi contro i propri concittadini come contro stra- 
nieri T il fondamento della società ctrile non è egli di rinunziare alla forza, per 
tollomellersi a leggi ed a giudici che le facciano eseguire ; l’essenza del cristia- 
nesimo non è forse la carità che obbliga non solo a non far male al prossimo, 
ma ancora a fargli tutto il bene ebe per noi si possa t Che cristiani eran dun- 
que costoro sempre pronti a vendicarsi dei loro fratelli coll’ omicidio, col sac- 
cheggio, con gl’ inceadii, e che non cercavano la giustizia fuorché a punta di 
spada 7 

Uanno in qneslo medesimo tempo origine in oriente la traslazione e la di- 
visione delle reliquie, e divengono occasione delle piè grossolane imposture. 
Per acquistar intera certezza sulla loro realità, non avrebbe bisognato averla 
seguile sin dall’ origine? conoscere per quali mani erano passate? Ciò tutto era 
facile ne' principi! ; ma dopo scorsi più secoli, era ben agevole imporre, non so- 
lamente al popolo ma ai vescovi ancora, divenuti, in parte, tipi di crassa igno- 
ranza, e per conseguenza meno attenti, Quaud' ehbesi una volta stabilito la re- 
gola di non consagrar chiesa nè aliare senza reliquie, la necessità di averne fu 
nna gran tentazione di dispensarsi dall' esaminarle ti |>er sottile; lìntlmeDM 
r interesse d'attrarre offerte e pellegrinaggi per arricchir le città, divenne an- 
cora in seguilo una tentazione più grossa. 

In qne’ tempi sciagurati, P amor delle favole e delle snperslizioni, quel 
figlio dell’ignoranza, mostrasi tanto spesao Ira'Greci come fra i Lsliiii ; l’ imma- 
gine miracolosa di Edessa di cui Costantino Porfirogenilo tesse nna lunga isto- 
ria, vi è nna prnova inscusabile. La storia bizantina somministra molti esempli 
delle superstizioni ebe regnavano allora ; non v’iia imperatore che ascenda il 
trono o ne discenda, senza presagio o predizioni; v’ha sempre qualche Calo- 
gero in nn'isols, famoso per austerità di vita, che promette l'impero ad un gran 
capitano, e il nuovo imperatore, per guiderdoirarae i Mrvigi, lo fa vescovo di 
una gran sede. 
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Mentre gli Arabi coIUfatìo le acienxe e la filosoHa a CorJova in lipagna, a 
Cairuan in Africa eJ a Bagdad in Asia ; mentre gl’ ìoij*cralnri di Coslaiilinopoli 
lo proteggono, la magia e U tirannia feudale rendono stupidi i popoli dell’occi- 
dente cristiano. Alcuni erndili abitano soltanto i chiostri : così questo secolo, 
chiamato particolarmente nelle francesi storie (7 secolo dclP ignoranza d.illo 
spirito di sistema, era il secolo dei lumi pei popoli dell' oriente e dell' Asia, e 
soprallntlo pei Mopì di Spagna, alU Francia ricini. Era questo un altro errore 
che toccata allo storio» Imparziale di tutti i popoli della terra il raddrizzare. 

I^^giéiazione degli Eu-leang. Cia-uen, fondatore di questa dinastia, ent 
un generale che dopo d’ essersi reso utile ai Tang e reggendo V impero chincse 
da tutte le parti dilacerato, condusse T ultimo hnperatore a dimettersi in suo 
latore. Una volta installato, ringraziò i grandi quaolunqne scontento de' loro 
sertigt. Lo stesso suo fratello indegnossi coolro la sua nsurpazione. Volle sue- 
ceisitamenle assoggettare i princìpi rìbclUti ed i popoli poco inciinati ad ob- 
bedirgli. Spense la speranza dei Tang con U morte deir ultimo imperatore, e 
piìnni d’acquietare i ribelinti, morì assassinato dal proprio figlio. 

LegfStazione dei Ting al Tonvhino, Distrutta la dinastia dei Tang, lolle- 
vansi i grandi del Tonobino e vogliono ristabilire un governo indcpendentc ; 
la famiglia dei Ting prese presto la siiperioriU, c pervenne a governare 
ostentando intera indepemlenza dalla China. 

ùegislatione dei califfi fatiniiti d* ^àfrica. Questi principi, scesi in linea 
retta da Ali e da Fatima, figliuola di Macinello, divennero i rivali del califfo di 
Bagdad. Il primo fu Abu-Moaromed-OUeidalU : stabilironsi poi nell' Egitto 
sotlo Moez, e finirono nella persona d' AbeJ Panno 1171, dopo regnato ftoa 
anni in Egitto, e z6a io Africa. 

Legislazione dei Normanni, E malagevole dire qual paese dell' Europa 
fosse allora peggio governato e più infelice : tutto essendo dìtiso, tutto era de- 
bole ; e tale confuiìone aprì un passaggio ai popoli della Scandinavia ed agli 
abitanti del mar Baltico, i quali non avendo a coltivare che terre ingrate, man- 
I cando di manifatture c privi d' arti, non cercavano, come la maggior parte dei 
I popoli dei settentrione, che a dilatarsi in paesi ridenti e più fortunati. Da pri- 
ma, il brigantaggio e la pirateria eran loro necessari, come la carnifietna alle 
bestie feroci. Chìamavansi Normanni od uomini del norte^ come diciamo an- 
cora in generale 1 corsari di Barbaria. Sino dal quarto secolo eransi mescolati 
con altri barbari che avevano desolato P impero romano: respinti del loro 
paese da Carloinagno, temettero la schiavitù*;^ ma sino dal tempo di Luigi il 
Bonario, ripigliarono le loro corse : portati sopra barche a dne remi ed a vele 
che contenevano cento uomini con le provvisioni, fronteggiavano le coste., 
scendevano dove non trovavano resistenza, e toroivanaene a casa col bottino. 
Sino dall' 8^^ entrarono in Francia per la Senna e per la Loira. Menavano 
schiavi gli uomini, sparlivanai le donne, i bestiami, le masserizie; vendevano 
sovra una costa qiiello che avean rapila sopra un'altra: in breve gli abilaolt 
delle coste si congiunsero a loro : nell' 840 coprirono il mare di navi e scesero 
quasi ad un tempo in Inghilterra, io Francia cd in Ispagna : nell ' 845 penetra- 
rono in Germania con seicento battelli che porlavano un esercito formidabile* 
, avendo alla testa Erico, re di Danimarca. Riportate le spoglie dei Germani* 
‘ mandò iu Francia un capo chiamato Raniero^ che andando sino a Parigi* 
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etigelU un tributo da Carlo il Cairo ; formò l'aisedio di Bordò, c d'accordo 
con Pepino, re d’A^uitania, devastò la Francia intera. Meli’ 83a Carlo il Grosso 
loro cedette una parte della Frisia, e nell' 885 ai ripreientarono a Parigi. U 
conte Eude, che fu re di Francia, e Goielino, vescovo di Parigi, gli arrestarono. 
Carlo il Grosso fece con essi una tregua vergognosa, ed essi andarono ad asse- 
diare Seni ed a Saccheggiar la Borgogna. Finalra'ciite^ cacciato Rollone dalla 
Uanimarca, se ne fece capo, ed adunalo nella Scandinavia quanti vollero addilli 
alla sua fortuna e fondando sulla deboleiia dell'Europa la speme di sua gran- 
dezza, approdò in Inghilterra, tornò in Francia, e fece ogni possa per formarvi 
ano stalrilimento fisso. Padrone di Kuano, ne rialzò le mura, e formata quella 
la sua piazza d’ armi, di colà volava ora in Francia, ora io Inghilterra, facendo 
la guerra con politica come con furore. Carlo il Grosso non aveva dato a' sii 
lui predecessori che dell’ oro ; Carlo il Semplice offrì a Rollone sua figlia e del- 
le proviucie: ebbesi la Neuslria, che fu indi chiamata Normandia. I veri conqui- 
statori sono quelli che sano dettar leggi. Rollone, pacifico possessore di questo 
stalo, ne divenne il legislatore. Si sa con quanta inflessibilità distribuì la giusti- 
zia ; abolì il furto presso uomini che sin allora non aveano vissuto che sii 
rapine ; lungo tempo dopo di Ini, il solo nome di Rollane era un ordine agli 
umciali di giustizia d’accorrere per reprimer la violenza, e da ciò provenuto 
era quell’ uso del grido di liaro, tanto nolo in Normandia. Il sangue di questi 
Normanni, misto a quel dei Francesi, produsse nei secoli seguenti quegli ers>i 
che si vedranno conquistare l' Inghilterra e la Sicilia. 

Fine del secondo impero d' occidente. Questo impero che, in pregiudiziis 
del ramo di Carlo il Calvo, era già staio dato a! bastardi di quello di Luigi il 
Germanico, ti spense e prese il nome di regno di Germania, passando in utsa 
casa straniera per l’ elezione di Corrado, duca di Franconia. Il ramo, che io 
Francia regnava ed il quale poteva appena disputar dei villaggi, era ancor me- 
no in grado di disputar quest’ impero. Secondo il patto di Bona dell’ anno 936 , 
Caelo il Semplice e l' imperatore Enrico 1, che succedette a Corrado, giuraroiisi 
maicttia eiema sopra una nave sorta sull’ancora in mezzo al Reno, e preselo 
quel pruno il lilolo di re della Francia occidentale, ed Enrico quello della 
Francia orientale o di Germania. Carlo contrattò dunque col re di Germa- 
nia e non eoll^ilópantore. Incominciò la -rt-rrr di Germania ad essere eletti- 
va, perchè i gratuli possedevano allora pareeelli dominii in Francia come in 
Germania, e r ordine sneceasivo era interrotto. 

9 ” Legislazione degt inea del Perù. Wanco-Capac, legislatore dei Peruvia- 

ni, spaccia sè e sua moglie per figliuoli del Sole. Avendoli suo padre incaricati 
d’ instruire ed Umanare i primi abitanti di questa contrada, gnidaronsi per 
mezzo d’una verga d’oro che avevano ricevuta; giunti nella valle di Cnsco, la 
verga d’ oro s’ innabissò in terra, dal che conclusero dover quel sito estere 
la tede del loro impero. Incominciarono tosto la loro missione; Uanco-Capac 
' divenne toro inca o re, die' loro savie leggi, gli ammaestrò a fabbricar case, e 
nella pratica di tutte le arti al viver civile nrcesiarie. Quel popolo da lui instrut- 
to ti stabilì in nazione incivilita, in mezzo agli altri popoli narbari dell'America. 
Dopo morte, fu da’ suoi tnddìtl divinizzato. 

Stabilimento della gerarchia de' feudi in Francia. \ lez\aù che desti- 
tuirono Cario il Semplice, per dare la corona a Raul o Rollone e poi ad Ugo 
Capeto, da essi esigendo lo spartimento della Francia in varii piccioli dominii, 
terminarono ciò che principiato aveva Luigi il Balbo, cioè lo stabilimento d 
tin’ infinità di leoni signorie U nne dalle idlre dipendenti, il che fu origine de 
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(cadi, delle giueliùe tigaoriU e defii oroergi, eco. Se lo (telo moDarchico i il 
pid alto a mantenere la durata degl’ imperi ed a procurar la traquilliti ai pri- 
rali, aMÌcorandoli da una folla di picciole tirannie, dereai considerare l’ introdu- 
lione dei feudi siccome ugoalroeiile fatale e all' una ed all' altra, poiché aU 
lora nulla era più opposto all' autorità sovrana. Il vassallo dei re aveva i suoi 
diritti per negargli r obbedienia, ed i sotto-vassalli della corona, soggetti in- 
siememente al re ed al suo vassallo immediato, Irovavansi sempre in situa- 
siune dubbia, nè sapevano cui ascollare. Tale stato di cose sussislelle sino a Fi- 
lippo Augusto, il quale, con lo stabilimento dei baglivi regi nel regio dominio, 
richiamò i popoli a riconoscere r autorità, ricorrendo per via d'appello alla 
giustizia regia contro le vessazioni dei signori, e sino a Luigi XI, che con diversi 
stabilimenti, come quello dei comuni, rialzò l’ autorità regia : dopo di lui ben 
era rimasto il nome di Jiudo^ ma la cova fu quasi distrutta. Fuor della' presta- 
zione di fede e d’ omaggio, e d' alcuni diritti dovuti al supremo signore, non 
iscorgesi più differenza Ica il feudo e il bene ignobile. 

Ltgtslationt degli Eu-tang. Il principe di Tcin, uno dei ribellali sotto I 
Tang, abbatter volendo i discendenti di Ciu-uen, ed essendosi reso polente, ti 
fece pregare per accettar l' impera ; facendo cercare un rsropullo dei l'ang co- 
me per ristorarlo. Ala vedendo la sua fortuna vicina a mutare e la scontentezza 
d' alcuni suoi ufficiali, fece preparare un Irono, e dichiarò salendovi che, adot- 
talo dai Tang, non astoroeva il lilulo dì imperatore che per continuare questa di- 
nastia ; ne fa rivivere tulli gli nsi, e render gli onori agl’ imperatori dei Tang, 
come per riallaccare alla sua persona tutte le grandi meiiinrie di quella famiglia. 
Fa egli ancora punire, entrando nella capitate, tulli quelli che avevano ajulato 
Cin-uen ad impadroniasi del Irono: allorché vi si credette bene raOètmo, si 
abbandonò alla dissolutezza e spregiò i suoi generali ; ma il suo successore ri- 
formò la sua corte, i mandacini, regolò le imposizioni, i giorni d’ udienza, « 
tornò in vita i ching. 

lastitum'one dei liberi muratori in Inghilterra, Adetsiano, nipote d’ Al- 
fredo, re d' Inghilterra, forma la prima loggia di liberi muratori a York, e pri- 
mo gran-maestro ne fa suo fratello Eduiuo. lu Francia non furono stabiliti che 
nel 1725. 

Origine dei Mainoti.OM abitanti del mezzodì dell'antico territorio dispar- 
te, Ira il monte Taigelo ed il golfo Messeniaco, erano attaccali all’ idolatria. Ei 
formarono a questo tempo uno stalo io cui insensibilmente penetrò il cristiane- 
simo. Pagavano tributo all’ imperatore e ne ricevevano un governatore. Si so- 
stennero in seguilo contro gli sforzi degli Ottomani. Sono ancora oggi liberi 
quanto a’ tempi di Licurgo, dice Choiscul-Gouffier. 

Legislazione dei Dilemiti in Persia data da Vasciodeo. 

Legislaiione dei Duidi del Corasian, opera di Anuddedduiad, la cui di- 
nastia fu dislrnlla dai Gasnavidi. 

Legislazione degli Àschediani o Turchi Icschiditi, emanala da Abube- 
cre-Moammed, in Egitto, la cui dinastia fu distrutta nel 969 dai Falimili. 

Stabilimento degli emiri al-omra, o dei principi degli emiri nell' impero 
dei califfi dì oriente. La milizia turca che i califfi aveano presa al loro soldo per 
sostenersi contro i raggiri dell’ interno dell’ impero loro, era giunta a disporre 
del califfato stesso. Sollevatisi i governatori delle provineie e chiaritisi indipen- 
denti, il califfo Radi, ridotto alla sola città di Bagdad, si pensò, per aver coro* 
l’ aria di considerare quei governatori ribellali come tuoi propri emiri, di crear* 
sovra di essi una carica alla quale diede il nome i'tmir al-omra o camandanta 
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dei comandanti. E tosto Ule carica fa dispatata a mano armata, nè ai califfi 
più rimase che il diritto d’ arére il proprio nome inscritto sopra le monete, e 
d’ essere semplici capi religiosi senza autorità. Tanta decadenza fa reflislto del- 
la mala condulla dei califB, della brerità del loro regno, del disordine nella 
sncccssione loro, della potenu della milizia, dell' indocilita dei popoli, e sopra 
ogni cosa degli abitanti di Bagdad che, come quelli di Roma Terso questo tem- 
po, credetansi in diritto di disporre d' una carica la cui influenza slenderasi 
sopra tatto l'impero maomettano. 

Legisiaùone degli Eu-tcin. Sce-ching-tang, fondatore di questa dinastia, 
era ono de’ maggiori capitani del suo tempo. Destato arendo la gelosia dell'im- 
peratore degli Ku-tang, che arealo allontanalo dalla sua corte, non se ne stsc- 
cò senza lasciare ì due suoi flgliuoli per Tcgliarne i raggiri. A pretesto di difen- 
dersi contro i Cbilaii, radunò molte truppe nel suo gorerno ; ed allorché ti senti 
abbastanza polente, propose ai Cbilan d' unirsi a lui per assicurargli il Irono, im- 
pegnandosi a loro cedere sedici città importanti ; ed infatti fu da essi installato. 

Legtslatione di Haquin, detto Adeltlano, re di Norvegia, Perfeziona le 
leggi, regola Ig cose di mare e fa costruire forti sopra te coste. 

Dottrina degli asiariti. Kscbiari o Al-Assari, dottore maomellano, ap- 
plicò i principii della lìlosolia peripatetica ai dogmi dell' islamismo, e fece una 
teologia noeella. eh' era un sincretismo teosoRco ; era prima stato molazelils, 
e lenta parere ebe Iddio foste in necessità di fare ciò che t' ha di meglio per 
ciascun essere ; ma abbandonò colale opinione. Proseguendo Assal i ad ogni 
estremo le astrazioni, le distrazioni, le precisioni arislotelicbe, ne Tenne al so- 
stenere che Dio dilTerisa da' tuoi attribuii ; non Tolera che ti stabilisce para- 
gone Ira la creatura ed il creatore. Mairoonìde, che rivea in mezzo a tulli gli 
eresiarchi maomettani, dice che Aristotele attribuiTa la dirersilà degl' indisiduà 
all' accidente, Assaria alla Tolonlà, Mulazali alla sapienza; ed aggiunge per tul- 
li gli altri giudei, eh' è una conseguenza del merito di ciascuno e della ragion 
generale delle cose. La dottrina d'Assarifece i progressi più rapidi, trorali 
sellalori in Asia, in Africa, in Ispagna : fu il dottore per eccellenza. Il nome di 
eretiarea rsniase agli altri teolugi. Se alcun ti ardirà accusare di falsità il do- 
gma d'Assari, ineorrera la pena ai morte; luliasia non ti sostenne col Bcdeaima 
credilo in Asia ; sì spente nella maggior parte delle contrade nel tempo della 
grande riroluzione che aecadde Ira' musulmani ; ma non lardò a rìniiOTellarsi, 
ed oggidì è la religione dominante, si che Tiene spiegata nelle scuole ad uso 
delle quali è stata mesta in serti. 

Legislatione degli Eu-an. Lieu-ci-iuen, fondatore di questa dinastia, era 
originario degli Scialo. Di semplice officiale che fu prima sotto i Tcin, perTcn- 
ne al grado di principe. Nel tempo che i Tartari Leao abballcTano il trono 
degli Eu-tcin, comandava nell' Otong ; I' occasione gli parve propizia a colori- 
re i tuoi disegni; abusò del potere confidatogli, per usurpare la corona impe- 
riale. L' antipatia naturale dei Chinesi pei Tartari, Io servi meglio che non 
aveste speralo, e gliene rese facile la conquista. 

I/tgislatione degli Eu-eeu. Cuo-uei, fondatore della presente dinastia 
cbinete, generale celebre, in mezzo allo scotimento del Irono della China, fu in- 
vitalo a salirvi da tulli i grandi, dai mandarini e dalla stessa madre dcll'oitima 
degli En-an. Incominciò col render-i benevoli gli amici ed scqnielarli, col far 
pubblicare un indulto generale, e pretese di discendere dagli antichi Ceu, affine 
di maggiormente imporre; ma avendo poco vissuto, come anche tuo figlio, il 
quale non lasciò ereue che un fanciullo, i grandi scelMro nn altro signore. 


Digitized by Google 


SECOLO D’ABDEnAMO III 


C3f) 


Era 

▼oliare 


» 

FILOSOFIA 




|6o 


987 




Legitìazione dei Song. Io mezzo ai lamalti t alle uccisioni Jepli ultimi 
regni^ il nome di Ciao^cuang^in., gorernalore deirOnao, stato essendo procla- 
mato da an partilo per inarcii^re cutitro i ribelli, il nome di lui, d'uo Ul gene- 
rale, colpì Ulmenic gli spiriti, che tutti quanti, miiiiUri, grandi, soMati, cilia- 
diiii, si unirono per nominarlo imperatore. Kiliulò egli la proposizione, e di- 
chiarò di non acccltare se non a condizione che segoirebhonsi sti ctlainenle i 
suoi ordini; dichiarò principe il precedente imperatore, c die* il nome di Song 
alla sua dinastia che durò lunghissimo tempo ; aniiunziossi come protettore 
delle scienze, e fece nascere una moliitudioe di scrittori. Tulli i popoli ricini, 
i principi ribellali, terminarono coi riconoscerlo per padrone, a la China, dopo 
lauti guai, respirò. 

Impero ai Ghisni nel Zabìestan o antica Battriann ( Ved. Gasnavidi)^ 
fondalo da Gasai, arabo, gorernalore ribellato contro il califfo, e che finì 
nel ri8a. 

Legislazione degli Zereiti o d Africa., la cui dinastìa è fondala da 

Gioseffb-beii Zeiri, generale di MofZ, califfo hilimita d* Egitto, che slabilisee il 
suo gorerno ad Aschir o Algeri, cui carico di dipendere dai califfi d* Egitto. 

Zegà/az/one Ca/)e//. L* eredità dei feudi e Io stabilimento generale 
de* sotto-feudi spensero il gorerno politico e formarono il feudale reggimento* 
Di quella innumerevol moltitudine di rassalU che i re arerano aruti, loro non 
ne rimasero che alcuni da* quali dipendetlero gli altri, e terminarono col non 
avere quasi più antorità diretta. Un potere che dorea passare per lauti altri e lì 
grandi poteri, s'arrestava e perdessi prima di giungere al suo termine. Così 
polenti rassallì non obbedirono più, ed anzi servironsi de* loro sotto-vassalli 

f er più non obbedire. Privi i re ne* lor domtnii, ridotti alle città di Raima e di 
<aon, restarono in lor balia. Stese I* albero troppo lontano i suoi rami, e la 
testa si diseccò. 11 reame trovossi senza giurisdizione, qual era l'impero di Ger- 
mania verso la sua Bue : si die' la corona ad uno de* più possenti vassalli. 1 Nor- 
manni oienavan guasti nella Fran> ia ; le città d* Orleans e di Parigi fermavano 
quei brigauti, nè potevano avanzare nè sulla Senna nè sulla Loira. Ugo Capeto 
che possedeva queste due città, lenea in sua* roano le dne chiavi degl* infelici 
avanzi del regno; gli fu deferita la corona, ■ lui, solo in grado di portarla e di 
difenderla. 

Il sistema feudale si stabilisce in latta 1* Europa. 

Costituzione delC impero d Alemagna. Quantunque fermala sul capo 
del re di Germania Ottone 1 per mano del papa Giovanni Xll, e poi mediante 
un concordato fatto con Leone, la corona imperiale non aveva potuto |>ertUB- 
dere che tuttor sassis'tessc 1* impero di Carlomagno. L'Italia era dilacerata 
da più e più tiraonelti: nè fu che nel regno di Ottone 111, dopo lungo inter- 
vallo, che formossi no novello im|>ero con oua costituzione (otta nuova, e 
che non prese anzi il Dome d' impero germanico se non sotto la casa di Svezia, 
nel secolo duodecimo. Comunque siasi. Ottone IH rese quest* impero elettivo. 
Nella decadenza della famiglia dì Gl riomagno, ì governatori di provincte per 
la maggior parte eranti resi assoluti ; ciò che da prima era osorpaztone presto 
divenne ereditario : i vescovi dì varie sedi, già potenti per la loro dignità, più 
non avevano che a fare un passo per esser principi ; da ciò la potenza dei ve- 
scovi di Maffonza, dì Colonia, di l'reviri, ecc. Gli stessi frati si fecero prìncipi ; 
gli abati di Fulda, di San-Gallo, ere., tutti questi signori, duebi, conti, marche- 
si, vescovi, abati, prestavano omaggio al sovrano : parecchi fra ersi arrog.ironsi 
U diritto dii elezioue, e quelli che distioli furono col nome di elettori.^ non 
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•▼evano afcana aulorilà parUcoIarc e ledale per nominar nn luccessore al Irono 
ifnperiale ; r uno era suo segretario, T altro gran>maeilro, cappellano, mare* 
scìhIIo o scudiere. Siccome viveauo presso il principe e possederano lerritorii 
iudependenti, accrebbero appoco appoco la loro autorità ed itiiluenza. Sotto 
il regno dì Oltune llb della casa di Sassonia, atlribuiroiisi il privilegio esclusivo 
d'eleggere Tiniperatore; non fu allora nulla regolato quanto al numero d'elet* 
tori o alla dignità elettorale, sino al tempo di Carlo IV che fu nominato irape> 
ralorc nel i347« cd il quale fece quella famosa costituzione per V elezione de- 
gl* imperatori, chiamata /a bolla if oro; ma da allora il poter di questi elettori 
ergevasi sopra la ruina della supremazia dell' imperatore e della giurisdizione 
del popolo. 

Legislazione dti Gasnavidi del Zablestan. Mamud, nipote di Gasni, ara- 
bo ribellato, governatore del Corassan, divenne sotto il califfo Cader un illustre 
conquistatore. Fu egli il capo della dinastia dei Gasnavidi, composta di tredici 
principi che fìnirono nel 1 1 15 ; assoggettò i' Occidental parte de!l' India, ed io- 
di spinse le sue conquiste sino al centro di quella grande contrada, o nella par- 
te denominata il Decan^ eh' ei divise in più provincie. Spogliato delle sue ric- 
chezze un re indiano, lo mandò in Persia. Prima di morire fermò il suo sog- 
giorno nell' India, e si stabili nel Oecan dove sparse la religione maomettana. 

Vedi stabilirsi verso il fìnire della leconua stirpe dei re di Francia, un 
nuovo sistema politico io tutta 1* Europa, sotto il iioiiie mostruoso di pode- 
stà feudale. 

In Francia, i duchi o governatori delle provincie, i conti o goTcmalori 
delle città, gli ufficiali d' ordine iiifeiiore approfittano con destrezza dello stato 
d' avvilimento e di dissoluzione in cui è caduta l'autorità pubblica; rendono 
ereditari nelle loro famiglie, titoli o magistrature che fiu allora non erano state 
che temporanee, ed erigonsi essi medesimi in signori proprielarii dei luoghi dei 
quali non sono che magistrati, o militari, o civili, o tuli' insieme : vedesi cosi 
nascere da questa usurpazione un nuovo genere d' autorità pubblica, al quale 
si da il nome di supremazia o suteraineté ; denominazione, dice Loiseau,slra' 
na quanto è assurda questa specie di signoria. 

1/ ignoranza nella stessa epoca è talmente profonda, che appena i re, i 
principi, i signori, ancor meno il popolo sanno leggere ; conoscono le lor pro- 
prietà per via del possesso, nè si pensano dì sostenerle col diritto ; ignoran Fuso 
della scrittura. Risulta altresì da questa grossolana ignoranza ed universale, che 
i roalrimooi d'allora sono di sovente dichiarali nulli ; imperocché, siccome que- 
sti trattati' di maritaggio si conehiudono alle porte delle chiese, nè sussìstono se 
non se nella memoria di quelli che si trovano presenti a! contralto, perdesi 
facilmente la ricordanza delle relazioni e dei gradi di paaenlela; gli stessi parenti 
niarìtansi di sovente senza dispensa. Da ciò i sì numerosi prelesti di disgusto e 
di politica per separarsi da una moglie legittima; da ciò pur deriva il credilo 
che acquistano i cherci o ecclesiastici negli affari, perchè sono un po'ipen bar- 
bari ed ignoranti delie altre classi della società. 
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Pabblimione delle tirole aslronoinicbe di Abdurramino, «ofi nelle Indie. 
Moaroed-Ben-Geller, o Albategoiuj, o Albelegno, o AI-B«Uni, dolio eilro- 
nono arabo, trova il molo annuo degli equiuoai, e nerfeiiona la teoria dei io- 
le ; Kuopre il moto proprio del suo apogeo ; trova cne la teoria della luna e dei 

f daneli non corriipoiide ai fenomeni, e che il molo del iole non è uguale a quel- 
o delle itclle, come area credulo Tolomeo; trova Analmente che il molo delle 
ilelle è d' un grado ogni leiiantaiiei anni. Pubblica egli un nuovo c-ilalego di 
Delle in cui dìmoitra gli errori di Tolomeo aleno ; dimoilra con eutleita I' co 
ceutricilà dell' orbila del iole o della terra e la durala del auo cono eh' ei fina 
a 365 giorni 5 ore 46 minuti a4 lecondi : è allreii autore di tavole celeili. 
Fondanone dell’ univer'iilà di Cambridge, secondo gl' Inglesi. 

Scoperta delle miniere dì Goslar e di Kriedbenga. 

lìlaiico.Capac iniegna ai Peruviani a praticare tutte le arti neceiiarie alla 
vita civile. 

Enrico r Dccellatore fa circondare di mura la maggior parte delle città di 
Germania; insliiuisce raìiixie, ed inventa alcuni giuochi militari che danno le 
prime idee de’ tornei. » 

Ahderamo III, re di Cordova in Iipagna, chiama alla sua corte il lusso, la 
magnificeoia e la galanteria asiatica. 11 suo palagio va adorno de’ più bei tap- 
peti di Persia e d’ Egitto : amoroso d’ nna delle sue schiave per nome Zero, 
fonda in onore di lei una nuova città, abbellita di pubbliche fontane zampillan- 
ti, di case bene edificate sopra uno stesso modello, sormontale da terrazzi e da 
giardini imboscali di melaranci; sopra una delle porte discernesi la statua della 
f.i I orila ; il suo palazzo è ornalo da quattro colonne di granilo mandate da 
Costantinopoli, e da più di aaoo altre di marmo di Spagna e d’ Italia: coperte 
d’ oro sono le mora della sala e varii animali dello stesso metallo ivi rigurgita- 
no acqua in bacini d’alabastro; nel padiglione della favorita, il soffitto, vestilo 
d’oro e d’acciaio, vedi incrostato di pietre preziose, ed in mezzo allo splendor 
dei lumi ridessi da cento lustri di cristallo, zampilla in nna vasca alabastrina un 
getto d'argento vivo. Spendonsi 76 milioni all'anno per innalzare questa città 
e questo palagio, e appena venticinque anni bastano per terminarne i lavori. 
Il commercio di Cordova trasporta in Africa, in Egitto e nell’Oriente, prima c 
dopo lavorale, le sete, gli oli, lo zucchero, la cocciniglia, il ferro, la lana, l’ am- 
bra grigia, il carabe. la calamita, l’antimonio, il talco, la marcassile, il crislal di 
rocca, il solfo, il zafferano, il gengevero, il corallo d'Andalusia, le perle di Cata- 
logna, i rubiui di Malaga e di Beja : gl’ imperatori di Costantinopoli, alleali dei 
califfi, l'estensione delle coste, la vicinanza dell'Africa, dell’ Italia e della Fran- 
cia, contribuiscono a render quel traffico più fiorente, I palagi, i giaadini ch'egli 
costruisce, le feste roanifiche che dà, gli spettacoli, i teatri attraggono da tutte le 
parli gli artisti alla corte di Abderamo, si che Cordova si fa centro dell’ indu- 
stria ed asilo delle scienze. Ivi la geometria, l' astronomia, la chimica hanno 
Koole celebri che un anno dopo producono Averroe e Abenzoar: i poeti, i 
medici, i filosofi tento évi sono rinomati, che i principi cristiani quivi mandali* 
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lor fi(Aiooli id initraini. Il glorioia r«gao di Abdenmo III dar* pii di dn- 
qnant’ aaoi. 

Intenzione della atainpe appo i Cbineti. Ordina Ming>tong di ritedere i 
ching o libri claitici dei Chineai, d' iacàderli aapra tatoie e tirarne gran nome- 
rò di esemplari per ditulgarli. 

Gli Scaldi della Scandinavia, nieili d’ Irlanda aecondo taluni, rendonii fa- 
mosi alla corte dei principi del settentrione, anche in Francia, in Germania ed 
in Italia ; potrebber aver avolo relazioni coi Bardi scozzesi ed essere loro di- 
seendeoli ; crlebravano gli dei, gli avi dei re e degli eroi, e sviluppavano le tra- 
dizioni mitologiche delle quali erano i depositari; segoivano i principi alla 
guerra e ricevevano omaggi nelle feste pubbliche ; le poesie loro erano oggetto 
deir^ltenzione generale e potevano conservarsi per mezzo della tradizione; 
farono trascritte con la scritlnra, secondo i dotti che pretendono che l'arte 
dello scrivere fosse conosciuta nel settentrione avanti l’inlroduiione del cristia- 
nesimo. Gli Scaldi non osservavano un numero determinalo di sillabe, ne ai 
astringevano alla rima, la quale non trovasi che in talune delle loro produ- 
zioni. Frano i versi degli Scaldi serie di parole, o righe d' una certa estensione, 
cadenzale con pià o meno precisione; facevano inversioni; i guerrieri che rap- 
presentavano sol campo di battaglia, comparivano giganti, esseri straordinari ; 
talora la poesia degli Scaldi prende tinta orientale, e s'arricchisce di simboli, 
di Sgure, di pitture commoventi e di quelle espressioni che appartengono ai 
primi secoli della societl ; la maggior perle della scienza mitologica degli Scaldi 
si racchiude nell’ Edda. Verso il secolo tredicesimo, corainriano gli Scaldi a per- 
dere di loro gloria e del toro credito, e poco appresso cessano il cantare, perchè 
il cristianesimo trionfa del culto di Odino. Gl* inni degli Scaldi e dei Saga fu- 
rono sostituiti da cronache rimale e da stanze in versi leonini, ne' quali gli au- 
tori ai servivano ora del latino, or* dell* lingo* del loro paese, ed or* dell’ uno 
e dell’ altra. Verso lo stesso tredicesimo secolo I giovani Svedesi o Norvegesi ti 
recarono alle nnivertilè di Germania, di Francia e d’ Italia.^ 

Da questo secolo conta sua data l’origioe'del romanzi in Francia ; appo z 
Greci, le finzioni furono frulli della gentilezza e dell’erudizione; ma presso i 
Franchi, ella fu la rozzezza che gl' ingenerò. Siccome la lingua romanza era 
allora la più univertalnienle inlesa, gli autori di questa roanier* d’opere la 
preferirono ad ogni altra per publdmare le loro finzioni ed i loro laeconii, che 
da ciò presero il nome di romanzi. 

Costantino Porfirogenilo protegge nell’ Oriente le sciente, e fit egli stesso 

varie opere. ... u 

Uste ricompensate le scienze dai califfi di Bagdad, ridotti a non essere eoo 
espi religioti, passano sotto il califfo Moti ad Aleppo, dove trovano nn principe 
ricco e generoao, per nome Abul-Azam, il cui palagio è il toggiorao dei poeti o 
dei dotti. 

Uentre gli Arabi ed i Mori coitivano le teienze e la filoaofia, mentre gl impe- 
ratori di Coitanlinopoli le proteggono, i dotti dell’ oceillente sono accusali di 
magia ; la tiranuia mudale vi rende il popolo tinpido, nè la scienza abita che i 

Ibn-lnnia, arabo, calcola delle nuove tavole aslronomiebe, e fa una raccolta 
d’osservazioni. 

Il principe di Sciò ordina ne’ suoi atali la reimpreiaione dei nove diing o 
libri claiaici, la cui ineiiione, cominciata l’ anno gSS, 07“» del regno di Miog- 
Uong, era terminata. D-ciao-i, dotto del principato di Scià, fa erigere a grandi 
Fasti Oniv. 4 * 
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ipcM un collegio particolare, e domanda al principe la permiisione di far pur* 
incidere i ching c di farli ristampare. , « , 

Il filoiofo Cing-toan dìtloglie l’ imperatore Sci-tsong dall alare del segreto 
chimerico dei Uo-sse per l’ immortalità : segreto che, secondo quei preti, consi- 
steva nel prendere una certa quantità d'argento rito, raeMolarvi dell’ argento 
e trarne il minio che si vede gallegror sopra, col quale si può fiire dell’ero. 

Pretendevano che inghiottendo di quest’ oro, ti acquistasse la facoltà di 
salire fìno al sole ed al sommo del cielo. 

L ' ìnca Roca stabilisce a Cuteo delle scuole, affinchè gli Àmanta o filosofi 
del Perù v’ insegnino le scienze ai principi ; le dettavano lotte, e componevano 
tragedie e commedie. 

Dalla lingua romanza, mista alla franca e alla latina corrotta, nasce la lin- 
gua francese; gli altri popoli dell'Europa compongonsi ciaKuno una lingua 
nazionale con le lingue latina e greca, mescolate insieme con quelle dei popoli 
barbari eh’ eransi resi padroni del loro paese. 

Teu-ieo, astronomo chinese, osserva che i cinque pianeti devono trovarsi 
raccolti in nna medeaioia costellazione per I’ anno 9G7. 

Stabilimento delle labbriche di panni e tele nella Fiandra diveonta centro 
del commercio dell’ occidente ; Bruggia cominci* a prosperare. 

Uso delle cifre arabe in Francia, ove tono recate dai Saraceni di Spagna. 
Sino allora non si faceva uso che delle lettere dell’alfabeto come i Romani. 
Altri pongono l’ introduzione dell’ usq delle arabiche cifre alcuni anni più tardi, 
e r attribuiscono a Gerberto. 

Giaber, chimico arabo, rinnova parecchie esperienze degli antichi e ne ag- 
giunge di nuove. 

Geber, Geberto o Giaber, medico, chimico ed astronomo arabo o moro 
di Spagna, fa diverse scoperte enriose aopra la natura, la parificazione, la fu- 
sione e la malleabilità dei metalli, sopra le proprietà dei sali e dell’ acqna forte : 
ha voce d’inventore dell’alambicco e del bagnomaria ; pretendesi che fosse egli 
che primo si travagliasse a cercare un rimedio universale, cioè la pietra filo- 
sofale ; ma l’ oro di coi pretendesi che si servisse per guarire la lebbra ed ogni 
sorta di malori, rammenta le pretensioni dei tao-sse. che volean imprendere a 
procacciar l’immortalità a diversi imperatori della China con rimedio compo- 
sto d’ oro e di argento vivo. La maggior parte delle cose che gli Arabi ed i no- 
stri primi scienziati ancora diedero per scoperte novelle, non erano che la co- 
gnizione delle Koperte antiche fatte dai popoli deU'Asia, co’ quali allora comin- 
ciavasi ad annodare alcune comunicazioni. 

Uang-cio-no, assessore dai presidente delle matematiche, ra|>preseata al- 
r imperatore della China, che secondo il calcolo della precedente astronomia, 
dovuta ad Uao-po, antico astronomo, s’ incomincia ad errare sul moto degli 
astri, e che tale astronomia ha mestieri di riforma ; che aveuilola rettificata, si 
offre di farla esaminare. In conseguenza del rapporto che ne rien fatto, l' im- 
peratore v’ aggiunge egli medesimo una prefazione e la fa adottare. 

Notano 1 Chinesi la riunione, in un medesimo punto del cielo, di cinque 
pianeti, i soli che ancora conoscano, secondo che 'i'eu-ien aveVa annunziato 
nel pS 5 . 

I,eonzio di Bisanzio dà nozioni cronologiche. 

A Baldovino il Giovane, conte di Fiandra, vanno i Fiamminghi debitori 
del cominciameulo dei loro progressi nella carriera del commercio e dell' indu- 
stria. In diverse città de’ suoi stali, stabilisce esso principe in quest’epoca carta 
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6«re le cd! franchigie incoraggiano gli abitanti a dedicarai a apeenlazioni mer- 
cantili. 11 traffico de’ panni e delle tele, che prima non si fa che in Francia ed 
in Germania, sin da allora acquista nelle contrade belgiche felici STolgimenli, 
e fa di rapidi progressi. 

Al tempo in cui i Veneziani stringono vincoli commerciali con la città di 
Alessandria d’ Egitto, cominciano ad esser poste io attività, nei Paesi Bassi, ma- 
nifatture e fabbriche. Venezia insegna a' Belgi l'arte della fabbricazione dei 
prodotti industriali ; ma in breve i Belgi, giovati dal loro ingegno e dal loro 
lavoro, uguagliano e superano alla presta i maestri, per la perfezione delle loro 
produzioni manifatte. 

Gl’ Inglesi, la cui industria soggiogò il traffico del mondo, non sono ancora, 
a questo tempo, che i pastori della Fiandra e del Brabante ; l’ ignoranza loro 
nell’ arte della fabbricazione delle stoffi: è talmente profonda, che vanno nel 
Belgio a cambiare le ricche spoglie de’ loro armenti coi prodotti di quelle fab- 
briche. Ma i succeuori di Balclovino che avevano immaginalo d'affrancar le fiere 
da ogni molestia, e che con tale stabilimento avevano nelle belgiche contrade da- 
to no tanto olile impulso allo svolgersi del oooiraereio, hanno la inaccortezza di 
metter mano alle franchigie industriali con imposizioni intempestive ed impo- 
litiche ; scontenti gli artisti della violazione dei privilegi del commercio, deser- 
tano in folla le officine ; vanno in Inghilterra, in Olanda, a cercar libertà e in- 
coraggiamenti nelle loro fatiche, seco ivi portando le prime nozioni sull’ arte 
della fabbricazione dei panni ; ma passa del tempo prima che gl’ Inglesi si tro- 
vino al caso di trasportare all’ esterno i prodotti. 

Anche Bruggia o Bruges comincia alla metà del decimo secolo a creare, 
entro le sue mura, manifatture c fabbriche ; fa ella grandi progressi nella scienza 
industriale; diviene l’emporeo del ricco negozio dell’ Italia e delle contrade 
settentrionali ; con le sue imprese commerciali contribuendo all’ opulenza ed 
allo splendore del Belgio, sino al momento in cui nuove rivoluzioni fanno pas- 
sare ad Anversa i rami principali della sua industria e delle sue ricchezze. 

Ounstano cerca di ridonare in Inghilterra qualche moto allo stadio delle 
lettere. 

Osserva Ibn-Innis due ecclissi di sole. 

L' imperatore Tai-tsong rialza i diaccndenti di Confucio, che le guerre 
avean ricaccialo nella sfera del popolo, errandone uno principe del terzo 
ordine. 

Ciaog-sse-iun presenta all’ imperatore della China una sfera costruita sul 
modello di quella fatta sotto la dinastia dei Tang, che indica i moli del sole e 
della luna in ciascun grado. Vien posta io una torre espressamente eretta. Vi si 
vedeano le stelle de’ due poli del mondo, la strada che percorre il sole, le ven- 
tiquattro parti dell’ anno, le venlotto costellazioni, le grandi e piccole sielle che 
le compongono, il sole, la luna ed i pianeti ch’ei poneva in molo per mezzo 
dell* acqna ; rappresentava la disposizione del eielo e le diverse rivoluzioni 
degli astri ; avvertiva gli osservatori dello stalo dei cieli, lor indicando le stelle 
che comparivano sull’ orizzonte, quelle che non vi si potevano vedere | a che 
ora si levavano e tramontavano, ed altre cose di questa natura perfettamente 
conformi all’ osservazione. 

Nascila d’ Avicenna, capo de’ medici arabi. 

Fondazione dell’ accademia di Cordova fatta da Almanzor, reggente del 
regno. 

Dopo pacificalo l’ impero chinese, Tai-tsong si fa venire intorno i dotti e 
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i Blosofii e lì ricompeasa. Se ne fa spiegare i ohing, ed ordine di cercare nelle 
provincie i libri eh' erano smarriti. 

Ugo Capelo e Roberto suo figlio proteggooo P architettore. 

Arsachel, arabo, calcola delle tavole astronomiche, e s'applica a detenni- 
care gli elementi della teoria del sole ; immagina un metodo più sicuro di quello 
del quale facevan uso Ipparco e Tolomeo; osserva P obblìquità deJPeccUtlica 
che aelermiiia a a3 gradi 34 rninuli. 

Foiidatione di un' accademia di Giudei a Peruls-Sciabbar dove sono no- 
vecento alunni di quella naiione. 

Abu-Ussein-Essofi, arabo, immagina un planisfero, io cui il moto dei pia- 
neti si vede rapportato alle stelle fisse. Diceasi che la terra non era stala si ben 
couosciuia da Tolomeo quanto da Essofi il cielo. 

Rases o Rati, soprannome di Moamed-Ben-Zacaria. famoso chimico, astro- 
nomo e medico arabo, soprannominato il Facitor <T esptnenx^ coltiva la 
chimica. E' il primo che abbia nelle sue opere parlato drt vajuolo. 

Gerberlo, nato in AUernia, poi papa sotto il nome di Silvestro II, instroilo 
presso ì Mori di Spagna, imprende il primo oriunlo il cui movimento è rego- 
lato da uii bilanciere ; se ne fece uso fiuo al i65o, in cui cominciossi a roelter 
un pendolo invece d' un bilanciere. Fu il medesimo Gerberto che fece un globo 
celeste, e fu accusato dt magia a motivo delle tue raalemalicbe cognixionì. 

1 Maomeilani, introduceudosi nel centro delle Indie per elTello delle loro 
conquiste, ne riportano riccliex.se ÌMiroeose e preziose, colonne d'oro massio- 
cio ropi'rie di rubini e di pietre preziose, suppelleUìli magnifiche e tlo0è d'ina- 
ilimabit valore. 

Mentre i baroni di Germania ed i signori di Francia fabbricano prigioni ed 
opprimono i popoli, Veiiea^a e Genova ne attirano i denari lor somministrando 
tulle lé derrate dcU* Oriente ; coperti sono i mari del loro navile | arriccbiscoiui 
a spese deU* ignoranza e della barbarie delle nazioni settentrionali dell' Europa» 
Gerberto, verso questo tempo, introduce io Francia l'uso delle cifre ara- 
biche. 
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Carlo il Semplice, re di Francia, ed Edoardo I, re d’In{; 1 iìltem. -- Carlo 
era il lolo diacendenle legillimo di Carloaigoo. La sua debotnxa tpiegotii to- 
lto eh’ ebbe in roano le redini dello lUto, non approfittando de' tuoi ranlaggi 
al di fuori, ni rimediando alle guerre iniettine del regno. Continoarano i Nor- 
manni i loro guaiti. Carlo il Semplice, mosso dalle rappresentanze del popolo, 
oppretio da quei pirati, offre a Rollone loro capo la pace, tua figlia Gìtclla e la 
Neuilria, eh' ci già chiamavano Normandia, a petto che gliene facetse omaggio 
ed abbracciotie il criatiaoetimo 1 il barbaro cniete ancora la Bretagna. Si con- 
trattò e la li cedette. Morto l’ imperatore Luigi IV, Carlo avrebbe potuto etaer 
eletto, ma ridotto a piccolo alato per la uturpalioni de' grandi del tuo regno, 
non li trovò in grado di far valere i tuoi diritti all'impero. Roberto, fratello 
del re bude, formò alcun tempo dopo contro di lui una fazione potente e ti fe- 
ce cooaagrar re nel gaa. Carlo gli diè battaglia e l’ucciie: ma profillò male 
della vittoria. Ugo, figlio di Roberto, rianimati i toldali, attaccò e potè in dis- 
ordine l’ armata di Carlo che ti die alla foga ; e cercando asilo presso Erbario, 
conte di Vermaadoit, questi il ritenne prigione a Chàtean-Tierri, poi a Peren- 
ne, dove morì, dopo 7 anni di cattività, in età di So anni. — Eduardo iconfitie 
Costantino re di Soozia, vinte i Bretoni del paese di Galles, e riportò due vit- 
torie sopra i Danesi. Fece iodi aligere cinque vescovati, fondò l’oniversitè di 
Cambridge, protette i dotti, e mori poi tranquillamente. 

Uoctafi, califfo d’ oriente. 

Otein, capo dei Carmati. 

Luigi, re d’ Arlet, imperatore d’ occidente. — La Germania nel tuo regno 
fu tutta desolala. Gli Ungali la devastavano, nè ti pervenne a (aroeli ritirare 
che a forza di denaro. A queste iocurnoni straniere ti aggiunsero gnerre ci- 
vili. Luigi fuggi a Batisbona, e quivi mori. 

Uang-ste-fan e Li-cin, filosofi chinesi. 

Son-le-tciao, generale cbincte che salvò- l'imperatore dai raggiri degli eu- 
Dochi. 

Alfonso il Grande, re di Spagna. — Fu il tuo rMuo illustralo da nume- 
rose vittorie che riportò sopra i Mori. Ebbe però a soffrire varie ribellioni per 
parte de’ sudditi; ma la piò sensibile fu quella in coi vide sorgersi contro il 
proprio sangue. Del resto, veggati il secolo procedente. 

Main, Limen-cin, Lien-in, Ciu-nen, Li-che-iong, Ttien-lien, ]ang-ing-mi 
e Uang-chico, cospiratori che si dividono le provincia dell' impera cbinese. 

Abdalmalec, capo de' Samanidi e conquistatore. 

Sergio III, papa. — Fu eletto da una parte de’ Romani, ma avendo pre- 
valoto il partito di Giovanni IX, ei fu caccialo. e ti tenne nascosto per sella an- 
ni. Richiamalo poi e posto in luogo del papa Cristoforo, considerò rali come 
nsurpatore Giovanni IX che gli era stato preferito, ed i tre altri a Giovanni 
aneoeduli : dichiarasti pure contro la memoria del papa Formoso, approvando 
la procedura di Stefano IV. Chi creda ad alcnni storici, Sergio disonorò co’ tuoi 
visi il trono pontificale, e mori quale aveva vissuto. 

Rollone, capo e legislatore dei Normanni. 

Ziaderulla, ultimo calififo aglabite. 

Moctader, califfo d’ oriente e poeta. 

Ciao-tiueo-U, altimo imperatore della dinastia dei Tang. 
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Setia-apao<chi, capo e legislatore dei Chilan. 

laia III, ultimo buritsita d' Africa. 

Teodora e te due sue lìglie M.irozia e Teodora, raggiralrici che dispongo- 
no a Konia del papato in fasore dei loro amici. — Men celebre per la sua Ixl- 
lexia che per la lubricità e pei misfatti, era Teodora tanto potente che occu- 
pava ilcastel Sant'Angelo, ed aveva sull' elezione dei papi uu'inlloenza funesta. 
Scandalo aflliggente, ma passaggero che non ofTusca T onore della cattedra pon- 
tificia ned uS're che una leggera nube in una lunga successione di lumi c di 
virtù. — liC due sue figlie subentrarono in quel potere e in quelle colpe che 
ella aveva esercitato per ben 3 o anni. 

Adalberto, marchese di Toscana. — Rese la sua corte la più brillante e più 
suntuosa di tutta l' Italia, protesse le scienze e le arti, che a quest'epoca inco- 
minciavano a rifiorire; ma questo stato di prosperità non fu di lunga dnrata. 
Spenta la casa de' Carlovingi, i signori italiani disputavansi le due coroue di 
I.ombardia e dell'Impero, ed i due più formidabili pretendenti erano Guido, 
duca di Spoleto, e Berengario, duca del Friuli. Quaniunque Adalberto avesse 
potuto far valere le medesime pretensioni degli altri feudatari, amò meglio 
attendere alla sicurezza e all' independenza de' suoi stati, tenendo la bilancia 
tra i diversi competitori. Se non che cambiando sovente di partito, giusta la sua 
incostanza o una falsa politica, cadde di sciagura io sciagura. Il re di Germa- 
nia Arnolfo lo fece arrestare : Lamberto, figlio di Guido, lo sconfisse presso San- 
Doninno e lo fece prigioniero. Pagando forte riscatto, ricuperò la libertà, ed 
aderendo a Luigi di Provenza, la perfidia e l' ingratitudine di costui il forza- 
rono ad abbandonarlo. In odio a tutti i partiti e spesso perseguitato, trascinò 
miserabii esistenza fino alla sua morte, lasciando coperti d' impeuetrabii velo 
gli ultimi tre anni del viver suo. 

Obeidulla, fondatore del califfato fatimita in Àfrica. 

Maadi, figlio d'Obeidulla, conquistatore delTAfrica. 

U-siulin, matematico chinese. 

Don Garcia 1 , re delle Asturie. 

Ciu-uen, poi Tai-tsu, distruttore della dinastia dui Tang e fondatore di 
quella degli Eu-leang. 

Rodolfo, re della Borgogna Trausjurana. 

Alessandro, imperator greco. 

Anastasio III, papa. — Resse la Chiesa con sapienza, ma non visse più di 
due anni sul trono pontificale. 

Abderamo III. catiffu d'occidente a Cordova, protettore delle scienze e 
conquistatore. — Giustificò la scelta degli Arabi che Parevano eletto in pre- 
giudizio del figlio di suo zio, e pacificò le provincic ribelli che i suoi predeces- 
sori non aveauo potuto assoggettare. Dichiarò la guerra al re di Leone; ma fu 
vinto due volte : tuttavia, non ismarrito il coraggio, ripresentossi dopo alcun 
tempo e diè la famosa battaglia di Simama, ebe durò un intero giorno e costò 
la vita ad 80,000 musulmani ; dovette darsi alla fuga. Peraltro seppe riparare 
le sue perdite e più e più volte anzi penetrò nella Castiglia e nel regno di 
Leone. Malgrado i guerreschi tumulti, protesse le scienze e le arti, fondò una 
scuola di medicina, la sola che allora fosse in Europa, fece costruire adalqiiante 
leghe da Cordova un palazzo ed una città di cui veggonsi ancora gli avanzi, e 
creò una marineria con la quale conquistò Ceuta in Africa. Muri di 78 anni. 
Citasi di lui un bel tratto di generosità. Don Sancio, re di I.eoue, cacciato dai 
suoi stati ed ammalalo, fu ad implorarne il soccorso. Abderamo l'accolse nei 
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tuoi iUli, (;li fece prodigiliziare ogni sorU di coro, gli diede un corpo d'eier- 
cilo, e giunte a riatorarlo tul Irono. 

Zera, tchiara e amante di Abderaroo. 

Nolero di San-Gallo, poeta criiliano, autore d' inni e di prose. 

Corrado, dnca di Franconia, cbe rifiatò la nominazione a re di Germania. 

IfAc-Ebn-Onain, medico arabo. 

Moamed-beu-Geller o Albalegnìas, aitronomn arabo, autore di lazole ce- 
lesti, che ci rimangono col titolo di Seìentia Stelìarum. 

Costantino Vili, imperatore greco. 

In-uang e Moti, imperatori della China. 

Ordegno 11, re delle Asturie. 

Giovanni X, papa. — Salì tul Irono pontificale pel credito di Teodora la 
Giovane, donna potente e tna amante. Era più atto a maneggiar Tarmi che 
non il pastorale. Sconfisse i Saraceni che da qualche tempo desolavano l'Italia. 
Fu cacciato dalla tede da Guido, duca di Toscana, a persuasione di sua moglie 
Marozia, sorella di Teodora, e che l'odiava appunto perchè stato amante di essa 
tua sorella. Fu Guido sostenuto dai llomani, sdegnati contro il papa perchè 
sotto il tuo nome lasciava governare Pietro tuo fratello, fattoti odioso ai pri- 
mari della città. Fu chiuso in una segreta, e quivi aofibcato con un origliere 
sulla bocca che gl’ impediva il respiro. 

Berengario, duca del Friuli ed imperatore d'occidente. — Prìncipe cru- 
dele, ambizioso ed avventato, ti fece dichiarare re d'Italia. Assaltato da Guido 
di Spoleto, lo sconfisse sotto le mura di Brescia ; ma ne fu a vicenda battnto 
sulle sponde della Trebbia. Berengario chiese gli a)uti dell' imperatore Arnoldo, 
e gl' Italiani levaronsi contro di lui, la cui superbia e crudeltà rendevanlo in- 
sopportabile. Chiamarono Bosone re d’ .Arles, che sorpreso da Berengario, fu 
costretto a chiedergli per grazia di poterne tornare a' tuoi stati. L’anno ap- 
presso Bosone ripassò le Alpi eon possente esercito, a cui tutto cedette, si che 
giunto a Roma, vi ti fece incoronare imperatore, e regnò con bastante ventura 
quattro o cinque anni ; ma Berengario lo soprapprese a Verona, e fattigli cavare 
gli occhi, fece incoronar aè ìmpe/atore dal papa Giovanni IX lo atesso anno, e 
appresto dal papa Giovanni X. Il seguente anno conginnse le sue truppe a 

Q uelle dello stesso papa e degli altri principi e disfece i Saraceni che di gran 
anni recavano alla sventurata Italia. Ma acciecato dal buon successo, irritossi 
contro i grandi, che chiamarono Rodolfo II, re della Borgogna Transjiirana. Egli 
chiamò gli Cngari che commisero non minori eccessi in Italia che avraser com- 
messo in Germania, ti ch'egli ne divenne più odioso che mai. Ognuno allora 
collegossi contro dì lui, che penlette una battaglia contro Rodolfo presso Pia- 
cenza, nè più rimanendogli che Verona, in essa si Chiuse e vi fu assassinato. 
Erico VII, re di Svezia, conquistatore. 

Enrico l'Uccellatore, re di Germania. — Fu chiamalo rVectìlatore, per- 
chè i deputati che gli annunziarono la tua elezione all' impero, lo trovarono 
inteso alla caccia degli uccelli. Fu uno dei re più degni di portar corona : sotto 
di lui i signori d'Alemagna si discordi, si rinnirono, e primo frollo ne fu il li- 
berarsi dal tributo che ti pagava agli Ungavi. Dettò poi leggi ancora più utili 
delle tue vittorie. Costruì fortezze, e le popolò, ordinando che le assemblee 
pubbliche e le feste non ti potessero crlehr.nT che nelle città murate, e conce- 
dendo privilegi e prerogative ai cittadini. Enrico represse Arnoldo il Alatvagio, 
duca di Baviera, vinse i Boemi, gli Schiavoni, i Danesi. Conquistò il regno di 
Ixsrcna contro Carlo il Semplice, e riportò a .Merseborgo una seconda vittoria 
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sopra gli Ungari. Modesto oc’ suoi allori, noD prese ae' suoi diplomi mai il ti' 
tolo d' imperatore. Mori di 6o anni. 

Floiloardo, prete di Reims, autore d' una cronaca dal 919 al 966, e di una 
storia di Reims. 

Zoe, moglie di Leone VI, madre di Costantino Vili. — Era donna di ma- 
schia virtù, di mente elevata, di discernimento giusto, e gran conoscitrice delle 
cose. Incaricala della talala di suo figlio Costantino, pervenuto ai trono, dissipò 
la ribellione di Costantino Duca, fece la pace co' Saraceni, e a fona di vittorie 
sforzò i Bulgari a riedere nel loro paese. Ma non fu sì felice coi cortigiani : fu 
e.sdiala dalla corte da suo figlio, e nell’esilio mori. 

Romano Lecapene, usurpatore del trono d' Oriente. — Salvò la vita al- 
r imperatore Basilio io una battaglia contro i Saraceni, e questa fu l’ origine 
del rapido tuo avanzamento. Costantino, a cui aveva fatto sposare sua figlia 
Elena, se lo associò all' impero; ma presto rimate in seconda fila, chè Romano 
s' impossessò di tutto il potere. Nato con grandi talenti, cementò la pace coi 
Bulgari, tagliò a pezzi i .Moscoviti scagliatisi sopra la l'racia, e costrinse i Tur- 
chi a lasciar in pace l' impero. Alle qualità guerriere aggiungea la umanità: 
sollevò i popoli, e in tempo di fame avea teippre de* poveri alla sua menta. 
Volea nel testamento restituire a Costantino il primo grado che gli avea tolto : 
ma Stefano, un suo figlio, offeso del divisamento, lo fece arrestare e condurre 
io un monastero dove terminò i suoi giorni. 

Taer, capo dei Carmati. 

Manco-Capsc, legislatore de' Peruviani e fondatore dell’ impero degl' lo- 
ca. — Raccolte alcune popolazioni selvagge sulle rive del lago di Cusco, per- 
suase loro d' esser figlio del Sole, e maudato sulla terra, con Coia-Oella sua 
sorella e sua moglie, a far buoni e felici gli uomini. Venner creduli scesi dal 
cielo. Alla voce loro, gli uomini ignudi, tpar i per le foreste, a' adunarono. 
Manco gl' ìnstruì a fecondare la terra, a dirige.'e il corso delle acque, ed a ri- 
pararti dalle intemperie. Coia-Oella insegnò alle Indiane a filar U Una ed il co- 
tone, a vestirsi de’ loro tessuti, a servire i mariti ed allevare i figliuoli. Ma la 
religione specialmente porse fondanienlo alla potenza di Manco-Capac. Aboliti 
i sagrifìzii umani, insegnò a' suoi sudditi ad adorare internamente, siccome Dio 
suprema ma non conosciuto, il gran Pasciacamac ( cioè l'anima o il sostegno 
dell' universo ), e ad offrire esternamente il primo loro omaggio al Sole, padre 
suo, siccome Dio visibile e conosciuto, fonte della luce, della fèrtilità, e dopo 
lui alle Stelle ed alla Luna. Ponendo indi le fondamenta della città di Cusco, nel- 
la bella valle di tal nome, Manco-Capac la circondò di ville, divise i Peruviani 
in più tribù, e prepose ad esse dei capi o curaca, i quali governavano il popolo 
in quatllà di luogotenenti dell' inca. Com'ebbe inslituilo il culto del sole, creò 
feste in unor suo e gl' innalzò templi ne' quali splendevan l'oro e l'argento. Le 
leggi di lui, legislatore sovrano del Perù, furono ricevute con applauso e rico- 
noscenza da una nazione fin allora rozza e selvaggia. Il savio Manco vide pro- 
sperare sotto gli occhi suoi r impero da lui fatto. Sentendo scemarsi le forze, 
disse che a riposare andava in grembo al Soie suo padre, e morì dopo trenta o 
quaranta anni di regno tranquillo. 

Su-siu, dotto chinese. 

Roberto, re di Francia, poeta e letterato, e Rodolfo 11 , re d' Italia. 

Erbario, conte di Vermandois, cospiratore francese. 

Cing-oei, bonzis celebre. 

Raul o Rollone, re di Francia. 
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Adelslano, re d' Inghillerra, fonJalore <le' libei i maralori 10 quel regna. 

Forila II eJ Allonto IV, re Hi lesone. 

Cioang-tfong, fonHalora Hegli Fu-lang. 

Dgo, re d' Italia. 

Hiog-tiong, imperaloT della China. 

Gaglìeimo I,*dnca Hi Normandia. 

Guglielmo il Pio, duca d' Aqiiilania, fondatore di Ciani. 

Ramiro II, re 'di Spagna. 

Varciuden, fondatore della dinastia' dei Udeniiti. 

Te-cuang, capo dei Chitan. 

Marozia, raggiratrice, figlia di Teodora, che ilispose del papato. 

Guido, duca di Toscana, suo marito. 

Leone VII e Stefano VII, papi. — Leone VII è anche contalo per VI. Non 
tenne la pontificai sede Che pochi mesi. — Nè molio'lungo regno ebbe il suo 
•necessore Stefano VII, morto essendo dopo 3 anni di pontificato. 

Gioranni XI, figlinolo di Sergio III, o, secondo altri, d’ Alberico, duca di 
Spoleto, e di Marozia, papa. — Fa fatto papa di a5 anni, pel credito di sua 
madre. Mostro di lubricilè e d’ambizione, avendo Marozia sposalo Dgo< re 
d’ Italia, dopb la morte del sno secondo marito Guido, dnea di Toscana, Albe- 
rico ino figlio, che aruto arerà da un primo marito, la fece chiudere col pape 
suo figliuolo nel castello Sant’ Angelo, dove Giovanni mori, vittima tlel^ ■***" 
bigione della madre e della crudeltà del suo fratello nierino. 

Draonira, vedova di Vralislao, duca di Boemia, che perseguitò i cristiani 

de’ suoi stati. .,11 

lamec, giovane maomettana della corte del califfo Moctader, dotta nella 
legga ed oracolo dei tribunali dell' oriente. 

Arnoldo, duca di Baviera. 

Caer, califib di Bagdad. 

Berengario II, concorrente al regno d’ Italia. 

Alberico, figlio d’ Adalberto e di Marozia, duca di Tuscaoa. ' 

Min-li, imperalor della China. 

Fernando di Gonzales, conte di Cartiglia. • 

Badi, califfo ili Bagdad. 

Ln-ti, imperalor della China. 

Ottone I, detto il Grande, re di Germania, indi imperatore. — Non fo 
tranqnillo sul trono se non dopo sofferto gravi contraddizioni per parte di sua 
madre Matilde, la quale faceva opera di collocarvi il sno secondo figlio Enrico 
a pretesto che questo, e non quello, nato fo« in tempo che il loro padre era 
rei Vinse Eberardo, duca di Frauconia, e seppe farsi rispettare al di fhorì non 
solo, ma dentro ancora ; ristabilì una parte deH’ impero di Carlomagno. esten- 
dendo con le vittorie pur la religione cristiana. Sue leggi ncevctier i Danesi l 
gli li sottomise, dopo ostinata guerra, la Boemi» ; e "«o*' 'o*! molia^ di 
maggior possa nell' occidente, fu I’ arbitro dei principi. Il re di Francie, Luigi 
d’OlIremare, l'Italia vessala da Berengario, ebber a lui ricor» e nc furono 

giov ili. Roma gli aprì leporle^ ed il papa Giovanni XII ivi lo incorono impe- 
ratore, prestandogli dì più giuramento di fedeltà, menlto Ottono mI canto 
suo confermava in favor della sede pontifìcia le donazioni di Pepino, Carloma- 
gno e Luigi il Bonario. Essendoseglì poi quel papa moi» contro. Ottone tor- 
nò a Roma, il fece deporre ed eleggere in sua vece Lrone Vili, in pan tempo 
esigendo d’ essere da lutti gli ordini della città investito del potere di nominar 
Fatti Uni». 4’ *' 
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«gii alla saala scJe, non meno che i propri successori. Appena era tornato ia 
Germania, i Romani imprigionan Leone e Uatino di piglio all'arnii contro 
r imperatore. Ma questi rivoU in Italia, prende Roma, /a impiccare una parlo 
del senato, frustare il prefetto della città e gettarlo io un carcere, dove muore 
di fame, e manda Benedetto V, successore di Giovanni XII, prigioniero in 
Germania. Gli uliirot anni della vita di Ottone furoiso occupali, in una guerra 
contro gl' imperatori d' oriente, che terminò co{ matrimonio di Teofania, ni» 
potè di Giovanni Zimisce, successore di Niceforo che avea provocato lo sde- 
gno di Ottone, con Ottone 11 a questo figliuolo. Poco stante. Ottone mori con 
la gloria d'avere ristabilito Piropero di Carlumagno, incivilito la Germaoiai e 
dato alP Italia il reggimento municipale. 

CaO'tsu, imperatore e fondatore degli En-tcin. 

Ugo, duca di Trancia, padre di Ugo Capeto. 

Salm igeoi, sélUrio maomettano. 

Slefano Vili, papa. ^ — 1 Romani, allora non men sediliosi che barbari, lo 
presero in tanta avversione che si dice avessero la crudeltà di tagliargli la fac- 
cia in modo, che, sfiguralo oltremisura, più non ardi di comparire iu pubblico. 
Era parente dell* imperalor Ottone, c fallo da lui eleggere papa. 

.Mollachì, calilfo di Bagdad. * 

Munes, generale di MotUchi. 

Erico Xlll, re di Sveiia. 

Iiac-ben-Soliman. 

Esciari o AUAssari, dottore maometUuo, capo degli Assariaoi. 
iobbai, capo degli Ambalili. 

Etitichio, patriarca d'òlessandria, storico della sua Chiesa, ed autore d >n - 
uali dalla creazione del mondo sino al 9^0. 

Giovanni Cameniale di Tessaloaica, storico della presa di quella città fatta 
dai Saraceni nel 9^0. 

Eude di Cluni. • * 

Odone, abate di Cloni| scrittore ecclesiastico. 

Riccardo I. duca di Norniaildia. 

GiosefF^ Genesio di Coslantioopoli, storico dell^ioipero greco dalP 8 i 3 
sino air 889. 

Simeone Metafraste, storico dei Santi. Nel suo libro pose molto del mari- 
vtglioso. — Tu segretario degl' imperatori leeone il fUosolo e Collantino Hor- 
firogenilo ; il c^ual ultimo principe avendolo esortato a fare ia raccolta delle 
Vite dei'Santi^ non si contentò egli di compilare i fatti, ma li ricamò in mudo 
romanzesco. Adunò tulli Insieme esempi di virtù i più eroici, e i più ridicoli 
prodigi. QiMntunque pieno di favole, il suo lavoro contiene monumenti aulì- 
V chi ediiutentrci che un ahil critico sa disceriiere. Fu chiamato Mttafraslz^ 
perchè parafrasava le narrazioni da amplificatore. 

l'si-nang, imperatore della China. 4 < ' 

Tormondo, capo d'nn partito di Normanni* > ^ 

Stefano, imperalor d'‘orienle e cospiratore. 

Tozum,etoìr aUomra del califfo Motlachi. 

Moslacfì, califR} di DagdaQ. 

A 4 am, raggiralrice che dispose del trono dei califfi. • 

7 Aioli, califfo di Bagdad. . 

Loiario, re d* Italia. . * 

Cto-Uu, fondatore degli Eu-an. 


Oigitized by Googlc 

— * ^ 


tra 

Talgarc 

9^9 

9S0 


,S3 

,9ii 

9SS 


DECIMO DELL'ERA VOLGARE C/,5 

»— — 

UOMINI CELEBRI 

Lvilpnodo, TCieoTO dr Cremona, ttorico del ino tempo. — Fece due TÌ>g' 
gi ■ Costantinopoli in qualità cl' ambasciatore, uno a nome (li Berengario II, re 
d' Italia, r altro per l' imperatore Ottone, del quale (0 pure interprete al conci- 
lio (li Roma. Lo itile delle sue opere è dubo, stringalo, Teementissimo. 1 suoi 
racconti non tono sempre fedeli, ed ora cade nell’ adulazione, or nella satira. 

Agapito II, papa. — Godette fama di ponlefice commenderole per carità 
• zelo. 

In-li, imperatore della China. ' 

Cuo-nei, eroe chinese, poi imperalor della China sotto il titolo di Tai-tsu. 
fondatore degli Eu-cian. 

Gli Amanta, filosofi del Perù. * 

Gli Scaldi, filosofi della Scandinaria. , 

Ordogno 111, re di Leone. 

Alfarabì, filosofo arabo. 

Abul-azan, principe d'AIeppo, protettore delle sciente. 

L’-loan, dotto chinese. 

Costantino Porfirogenilo o VII, imperator greco, autore d' estratti degli 
antiebi, e protettore delle scienze, filosolo ed istorico. — Sali sul Irono in età 
di 7 anni, sotto la tutela di Zoe sua madre. Quando si recò in monb le redini 
del goaerno, castigò alcuni tiranni in Italia, tolse Brnercnto ai Lomb.irdi, al- 
lontanò i Turchi a forza.di denaro , ma poi si lasciò dominare da Lima sua 
moglie, la quale rendette le dignità della Chiesa e dello stalo, oppresse il popo- 
lo d'imposizioni e il fece gemere sotto il peso di esse, mentre suo^marilo spen- 
derà tutto il tempo a leggere, ed a farsi buoi» architetto e pittore quanto im- 
peratore dappoco. Romano suo figlio, impaziente di regnare, fece mescolar del 
reieoo io un rimedio destinatogli ; ma arandone Costantino rigettato la massi- 
ma parte, non mori che un anno dopo. Amico delle scienze e dei dotti, lasciò 
parecchie opere che srrrbber fallo onore ad un privato..! Greci lo considerano 
come il l'islauratore delle lettere. 

Tai-tsu, fondatore degli Eu-ceo. 

Adelaide, redora di Loiario, regina d'Italia e -poi di Germania. 

Mocz, primo califib fatimila d'Egitto, fondatore del Cairo. 

Giso-sr, generale di Moez, conquistatore attll' Egitto. 

Ciao-ieu-i, matematico chinese, e LIsiang, letterato della stessa nazione. 
Roca, inca del Perù, proteltor delle scienze. 

Loiario, re di Francia. — Fece la guerra all’ imperalor Ottone 11, al quale 
eadelle la Lorena per tenerla qnal feudo della Francia. Arerà por ceduto a 
Carlo suo fratello il ducato della Bassa- Lorena, il effe spiacqiie a tulli i gMndi 
del regno. Morì di ^5 ahnL arrelgnato, a quel che si crede, da sua moglie Em- 
ma, figlia del re d’ Italia Lotario li. 

Sci-tsong-imperalor della China.' , 

Cin-toan, filosofo chinese. 

Giorgio, monaco greci», slorico degl’ imperatori di Costantinopoli, del suo 
tempo. 

Olega, priocipesaa di Russia, battezzala sotto il nome à' EltRa- 

Lieu-ien, astronomo chinese. * 

l'ong-mu e Lrte-miug, oratori chioesi. * 

Nono o Teofane, mòdico greco. 

Gioranni XII, nipote di Marozia, papa. — Chiamarasi Ollariano ed è il 
primo che mutasse nome al suo avvenimento al pontificalo ; non area che i 8 
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anni qiumlo TÌ fu eirllo. Dereogarin, fallosi incoronar .re, vesiara 1* Italia; 
Giovanni chiamò in aitilo Ottone I che passò le Alpi e vendicò il pontefice, il 
quale lo incoronò iiu^teralore e gli giurò inviolabile fedeltà. Ma la fedeltà durò 
poco, che Giovanni si collegò col tiglio di Berengario contro il suo benefattore. 
Ottone volò tu Italia e presa Homa, fece in nn concilio dimetter il papa, accusa- 
lo di varie colpe. Tultavu, partito l'iroperatorr, il papa deporto rientrò in 
Roma, e si vendicò facendo mutilare i due primari promotori della sua deposi- 
tione. Le sue vicende non 1' aveaii corretto, e fu ucciso poco tempo dopo da un 
marito per lui oltraggialo. < 

Meone ed Ecumeiiio, scrittori ecclesiastici greci. 

Allone di Vercelli, autore di-lettere je d’-un capitolare. , 

Ugo Capelo, duca di f rancia e poi re, capo della terza stirpe, delta dti 
Cnpeti. Uicesi che fosse soprannominato Capeius, non per la grossezza della 
testa, ma per la fermezza del carattere. — fermò stanza io Parigi e mori di ij 
anni, dopo io di regno. 

Sancio I, re di Leone. 

Gerardo, riformatore dei Benedettini nei Paesi-Bassi. 

Romano II, detto /I Giovane^ imperator d'oriente. — Dicesi eke avvele- 
nasse suo padre. Cacciò del palazzo sua madre blena e le sue sorelle, costrette a 
prostituirsi per vivere. Niceluro Foca vincea i Saraceni nemici deH' impero, 
mentre Romano si dava in preda ad ogni vizio, sì che ne mori dopo un regno 
di Ire anni e poco più. • 

Coug-ti, imperator della China. 

Ciau-cuaog-ia, generai cbinese, poi tonditore dei Seng, sotto il nome di 
Tai-tsa. 

Gerber, o piuttosto Giober, medico e chimico arabo. 

Uang-po e Uang-ciuno, matematici chinesi. 

Gasili, capo dei Gasoavidi, fondatore dell' imperio di Ghisni nella Battria* 
Ila o nel Zablestan. 

l eu-ien, astronomo chinese. 

Odone di.Cantorbery, autore di costituzioni ecclesiastiche. 

l'eofania, moglie di Romano II. 

GÌOSC0Ò, ministro di Romano e di Niceforo. 

I.a:oue Vili, papa. — Fu eletto dopo la. deposizione di Giovanni Xll per 
autorità dell' imperator Ottone. Ala fu la grande sug probità che determinò io 
suo favore i suffragi. ■ - 

Kicéforo Foco, imperator greco. — Temuto dai nemici, amato dai soldati 
e rispettato dai popoli, tu eletto all' impero dalle milizie, e l' imperatrice Teo« 
fania, vedova di Romano il Giovane, jli diè Ja mano di spola. Conee^ il dise- 
gno di riunire tutte le membra sparse dall’impero romano. Assaltò I Saraceni, 
primo ostacolo alle sue mire, tolse loro varie piazze, e li cacciò dalla Cilieia, dm 
Antiochia, e da una parte dell' Asia. Il suo zelo'per la disciplina contribuì mol- 
to alle sue coni|uiste. Ma se Ai il lerror de' nemici, fu il ffagello dei cittadini, 
aumentando le imposte, conlÌKando i beni dei privati, alterando le monete, e 
fece passare nel campo le ricebezze dejlo stalo. Stanchi i sudditi iT aver questo 
tiranno alla testa, e non meno stanoa sua moglie d' aver per marito il più brut- 
to e crndel uoAo dell' impero, cospirano contro di lui; ed introdotto Giovanni 
Zimisce, con gitri cinijue, nella sua stanza mentre dormiva, il pugnalano, dopo 
poco più di sei anni di regno. 

Araldo, re di Danimarca. ... •- i 
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BeaeJetlo V, papa. — Fu dall’ iwpcratur Oltoue mandalo prigione ad 
Amburgo, e >|uiri mori. ■ 

Federico, primo duca dell’ alta Lorena o Hotellana. 

Giofanni Xlll. papa. — Fu eletto per autorità dell'imperatore contra il 
Toler dei Romani. Pietro, prefetto di Roma, lo fece cacciare. Ottone tornato 
fece impiccare dodici de’ primari autori della tediiione, c die’ il prefetto al pa- 
pa che lo fece frustare per la città a cavallo d’un asino, e poi il maudò in esilio. 

flodoardo, canonico di Reims, autore d' uua cronaca dal 91^ al 966, e 
d’ una storia di Reims. 

Micislao, duca di Polonia. 

Ramiro 111 , re di Leone. 

Rosveida, religiosa tedcKa, autrice di poesìe sopra l’imperator Ottone. 

Vittecbindo, monaco di Gorbia io Sassonia, storicoalei sassoni e poeta. — 
Avrà scritto molte cose, ma non ci rimangono che la Storia dei Sotsogi, in 
tre libri, e la f'ita tT Ottone /, dettata in modo veridico ed interessante. 

Notgero, vescovo di Liegi, storico ecclesiastico. 

Leoiiaio di Bisaniio, autore d' una cronografia. 

Giovanni Zimisce, imperator greco. — Pugnalò Niceforo Foca e ne occu- 
pò il trono ; e quantunque 1’ ottenesse con uu tanto delitto, non goeernò ila 
usurpatore ma dare. Riportò vittorie segnalate sopra i Russi, ■ bulgari ed i 
Saraceni. Tolte a questi parecchie piasse, era per impadronirsi di Damasco, 
quando morte il rapi, avvelenalo ad insligasione dell* eunuco Basilio, suo gran 
ciamberlano. Fu il primo che facesse scolpire sulle monete l' immagine del Sal- 
vatore con questa inscrisione : Gasò CaisTO, ns oai u. 

Donstano, arcivescovo di Ganlorberi, ristauratore delle lettere e della vita 
monastica in Inghilterra. 

Uang-ciao-sii, filosofo chinese, e Paò-mei, generale della stessa nasione. 

Adad-Lddolla, emir dell' trac. 

Benedetto VI. papa. — Booiiàsio, soprannominato Francane, lo fece stran- 
golare nella j)rì gioite in cui era stalo chiuso da Crescensio, e sì pose in sua 
vece sul seggio pontificio. 

Teofania, moglie d* Ottone, re di Germania. 

Gioseffo Zeiri, fondatore de'Zereìli d' Africa. 

Fdgaro, re d' Inghilterra, autore di coslilusioni ecclesiastiche. 

Ottone 11 , re di Germania. — Fu soprannominato il Sanguinario. Pro- 
fittando sua madre Adebide delia sua giovineiia, s’ impadsonl delle redini del- 
lo stato ; ma Ottone, stanco della dipendenu in cui lo teneva, l’astrinse a la- 
sciar la corte. Allora scoppiò la gderra civile. Il parlilo d’ Adelaide fa incoro- 
nare imperatore il giovane Enrico, duca di Baviera. Araldo, re di Danimarca, e 
Boleslao, duca di Boemia, giovansi delle turbolenie ; ma Ottone, solo contra lut- 
ti, doma i nemici e punisce i ribelli. Lotario, re di Fràncb, promosse preten- 
sioni sulla Lorrena ; Ottone gli mosse eoniro, die’ il guasto alla Sciampagna ed 
andò sino a Parigi; la cosa terminò colta pece. Il papa Benedetto VII, inquie- 
talo da’ Greci e dai Saraceni, ebbe ricorso all' imperatore, il quale, ripassate le 
Alpi, fece sulle prime piegare a se davanti ogni cosa ; ma poi fu sconfitto e fat- 
to prigioniero. Riscattato da sua moglia Teofania, raccolse gli avanzi dell' eser- 
cito e fece a Verona dichiarar imperatore suo figlio Ottone, che avea soli Ire an- 
ni. Torna a Roma, e quivi invitali alcuni senatori a banchetto, là sgoiure a mez- 
zo il pranzo quelli che sono partigiani di Creacenzio, Mori in Roma avvelenalo. 

Rutiero di Verona, autore d' un trattato sopra i cauoui.- 
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Bonir»cio VII, papa. — Antipapa, ma contato tra' papi, era aoprannomina^ 
to Francone^ e* fu autor della morte di Benedetto VI e di Giovanm XIV. Si 
fece riconoscer ponle6ce io agosto, e mori improTrisaraente nel dicembre sac- 
cestivo. Oggetto dell' etecraaione pubblica, fu ignomioioumente trattato. 

Tai, calitfo di Bagdad. 

Benedetto VII, papa. — Die' Pesempio di tulle te virtù pastorali, e gover- 
nò lavinroente U Chiesa in tempi infelici. 

Aris, caliOb faliroita. 

Accam, califfo di Cordova. 

Basilio e Costantino, imperatori greci. •— * Basilio era figlio dell' imperatore 
Romano il Giovane. Sconfisse i Saraceni, e rhpinse i Bulgari, uccidendone 5 , 000 
in una battaglia e facendone prigioni i 5 ,ooo ebe trattò crudelissimamente, fa- 
cendone accecare 99 per 100 e lasciando gli occhi al centesimo, perchè condu- 
césse gli altri al loro re, che non sopravvisse più di due giorni all' atroce spet- 
tacolo. Basilio moti di jo anni, dopo 5 o di regno. — Per tutto questo regno, 
suo fratello Costantino si contentò del titolo d'imperatore e non fece uso del 
potere che per soddisfare le sue passioni. Morto Basilio, lasciò libero il freno 
a' suoi viti : s' intorniò di delatori e d' uomini corrotti,* oppresse le provincìe e 
.scelse a sue vittime i primi personaggi dell' impero. Dopo Ire anni, infermò 
per le dissolutezze d' una malattia incurabile, e morì di 70 anni, sceltosi pri- 
ma a successore Romano Àrgirio, cui fece per forza sposare Zoe, sua più giova- 
ne figliuola. 

Severo, egiziano, storico d* Alessandria e dei Saraceni. 

Cong-i e Ciang-sie-iun, dotti chinesi. 

• Eteiredo n, re d' Inghilterra. 

Ibn-Funis, astronomo arabo. 

Barda Foca e Barda Sitero, generali greci che si disputarono l' impero. 

Adad-Edduiat, fondatore de' Buidt. 

Maoinetto-Almanzor, reggente del regno di Cordova, il più gran nemico 
dei cristiani, * * 

Ciang-sse-iun, astronomo chinese. 

Alaeddin-aUCarsci, medico arabo. 

Vladimiro, principe di Kiow. 

Olao, re di Svezia, e Svenone, re di Danimarca. 

Àlraanzor, fondatore dell' accademia di Cordova. 

AimoicM), monaco di Fleuri, storico dei Francesi. 

Bermude II, re di Leone. 

Ciu'tuan, filosofo chinese, appellalo il maestro della dottrina profonda. 

Tao-tang, Soog-cki, Liu-uen-ciong, Uang-ciù e Cuo-tuan, letterati chinesi. 

Gìuvaanr XIV, papa, c Crescenzio, console di Ruma. — Giovanni, dopo 
tre mesi di pontificalo, fu posto prigione nel castel Sant'Angelo' dall'antipapa 
Bonifazio VII, e quivi mori d' inedia o dì veleno. — > Crescenzio s' insignorì del 
castel Sant' Angelo, ed esercitò in Roma inudile crudeltà. L'imperatore Otto- 
ne 111 gli fece mozzare il capo. 

Abil-Cassero-Mansur, califfo fatimita. 

Tat-tfong, imperatore della China. 

UUIomìro, principe ed apostolo «lei Russi. 

Abbone, abbate di Fleusì, scrittore ecclesiastico. 

Bernardo di Mentone, foudatore degli Ospizi* del grande c del picciolo 
San Bernardo. 
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ÀbaUUsseia-Etiofi, 6lo«ofo^ attfx>nomo-e matematico arabo. 

Arascel, astronomo arabo. 

Udilrico d' Augusta, autore dì sermoni e primo santo eanoniiiato. 

Dudone, decano di Sau-Quiulino io Ycrmaudese, storico dei primi dachi 
di Normandia. 

A]i*ebo-Abbus, medico arabo. 

Geisa, doca degli Ungari. , 

Li-«i e Li-caog, lellerali cbioesi. 

Roberto 11, re di Francia. ~ Arerà sposato Berta sua cugina, vedova di 
Eude 1, conte di Blois; Gregorio V dichiarò nullo il malriroonso e scomunicò 
il monarca. Separossi Roberto da Berta, e contrasse nn secondo matrimonio con 
Costanza, fìgUa di Guglielmo, conte d'Arles di Provenza, la cui alterìgia avreb- 
be fConvoIiQ il regno, se la sapienza del re non le avesse impedilo.d'immischìar- 
ai nel reggimento dello stato. Dopo sei anni di guerra, si fece pacifico possesso- 
re della Borgogna. Terminò con la sua mediazione le lunghe contese che sussi- 
stevano Ira il conte di Chartres ed il duca di Normandia. Meritò per la sua sa- 
viezza che gli si offerisse V impero ed il regno d'Italia che ricusò ; e dopo fatto 
incoronare a Keims il suo secondo figlio Enrico morì a Melun di 60 anni, do- 
po 35 di regno. 

Achem-fiamrla, terzo califfo fatìmita, che i Drosi presero per loro divinità. 

Gregorio V, papa.— Era tedesco e nipote dell' imperatore Gitone III. 
Crescenzio, console di Roma, eh' egli aveva protetto presso l' imperatore, ebbe 
r ingratitudine di opporgli Fìlagato, vescovo di Piacenza, e di cacciarlo di Ro- 
ma, siche sì trovò costretto a cercarsi asilo in Franconia. Ma l' antipapa, che 
prese il nome di Giovanni XVI, fu caccialo da Ottone, e scomunicato dal risto- 
ralo Gregorio nel concilio di Paria. Gregorio morì due anuì dopo. 

Stefano I, re d' Ungheria. — Fu come 1' apostolo de' suoi stali, pubblicò 
savissime leggi, e visse e m(^i da santo. 

Cing-tsong, imperatore della China. 

Ottone 111, primo imperator d' Àleroagna. — Fu soprannominalo il Bosso. 
Enrico, duca di Baviera, già ribelle sotto Ottone li, t* impadronì della persona 
del giovane uoperalore. novello, ed usurpò la reggenza nella sua minorità ; ma 
gli stati gliela tolsero, e la confidarono a soa madre. L'Italia sotto il suo regno 
fu lacerata dalle fazioni. Crescenzio empiva Roma di tumulti e di disordini. 
Ottone la finì, facendolo decapitare. Morto Gregorio V che avea fatto ristabilire 
sulla pontificai sede, fece in suo luogo eleggere Gerberto, suo precettore, che 
prese il nome dì Silvestro TI. Tornando io Alemagna, passò in Polonia e dìe' al 
al duca Boleslao il titolo di re. Recossi di nuovo in Italia, e poco mancò non pe- 
risce a Roma volendo disperdere una torma di sediziosi. Fu costretto a fuggire 
e tornò con nuove truppe a vendicar l'affronto. Morì nel castello dì Paterno 
in Campania, mentre riedeva in Germania, in età di aa anni, dopo 19 di regno. 

Sisinìo di Coitantìnopoli, ginreconsulto, aatore d' un trattalo del matrimo- 
nio Ira cugini. 

Snida, grammatico, autore del lessico o dizionario nel quale Irovansi mol- 
ti frammenti sulle materie ecclesiastiche. Credesi che vivesse verso il decimo 
secolo, anche prima. — Nel suo lessino storico e geogràfico, oltre l' interpreta- 
zione dei vocaboli, sono le vite di parecchi dotti e d'un gran numero di prin- 
cipi: sono estratti tolti dagli autori che il preeedetlero. BetAhè la sua compila- 
zione sìa fatta senza dìacernimeuto, non cessa di essere imporUnlc, per le molle 
cose tolte dagli antichi. 
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Rizi o Ratei, chiinuto Atiaiozoro il Grande, lopnooome dS Moamed- 
hen-Zaciri medico arabo, chimico, aitrooomo e’ filoiolo. 

Alfohto V, re di Leone. 

Assedi, poeli persisoo. 

Gerberto o Silvestro II, d' Alrermi, pepa francese, 6losofo e matematico. 
Azera appre«> le matematiche dai Saraceni o Mori di Spegna ; lorenlo il mo- 
lo del pendolo. — Kbbe a dùcepoli Roherto, re di Frmicia, e poi Ottone III, 
imperatore. Ero nno de’ più dotti nomini del ano aaeolo. 

Cing-toan, iiloiofo chineie. 
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Ollone Ut, irnpcrator *P Mcinagn:i, caU lo lulia contri 1 Sararfiii, 
Abu-Menail-I'iadis, califf» de’Zereiti d’ Africa, fÌcctc dal califfo lalimila di 

\ 

Egitto 1* inTcstlhira, cd associasi al governo nn suo figliuolo. 

Offrono i Tartari Oei-o a Cin-tsong di unire le loro truppe a quelle del- 
r impero della China contro Lichì-lsieii, principe degP In, che li raotcsia. In- 
certo Ciu'lsong, temporeggia. 

looa 

Enrico, duca di Borgogna, fratello ti' Oeo Oapelo, muore senza fìgliuoli, 
lasciando il suo ducato al re Bobevlo il quale, unitolo alla corona, ne investe 
nell'anno ioi5 il suoaecoudo figlio Enrico. 

Muore a Verona Ollone III. I principi d’ Al'rnagna eleggono io tua Tece 
il duca di Baviera Enrico 11, che viene incoronalo a Magonza, e poi ad Aqui- 

Joo3 

Sgrana. 

Sono i D.snesi sparsi per V Inghillerrt attaccali, d' ordine di Eteiredo, da- 
gli antichi abitanti, e aterraiuali in tutto U regno, nè sono risparmiati nè pure 
i tigli nati da l)/inesi Ammogliali con donne inglesi. 

Mamud, capo dei G;isuaTÌ«li, stende le sue conquiste nell' India sino al re- 
gno di Guzerate. Gli Afgani o KoilU de) Candaar Pajuiano col loro coraggio, 
come anche i suoi successori. 

Sosteifato da una parte del Tofan, il principe degl* la si presenta davanti 
Ling-an, la prende e n' uccìde il governatore 

Alcuni Normanni, reduci dalla Palestiifa, difeAdono Salerno assediata dai 
Saraceni ed ajutano Gaimaro, che n*è principe, a cacciarli d'Italia. 

Vogliono varii signori tedeschi cassare reiezione di Enrico II, ma egli 
perviene ad isventarne i disegnL Tuttavia Arduino^ marchese d* Ivrea, viene da 
una fazione eletto imperatore e re d* Italfa. 

La Vinlaiidia, parte più meridionale della settentrionale America che non 
la Groenlandia, scoperta, secondo taluni, da ono'de' ffgliuoli d* Erico il Rosso. 
Si è il Labrador, o forse Terra^Nuova. Vi lascia egli una colonia, eh’ è stala 
dimenticata. 

iooi 

1 

Morte del papa Silvestro II. Giovanni XVII, dello Sicco, eletto in suo luo- 
go, muore nell' anno stesso. 

Pan-loci, capo dci-Tarlari Lo-cn, domanda a Cin-tsong un titolo per at- 
taccare il principe degl' la, marcia con esso lui con 6p mila nomini, e sotto la 
falsa promessa di sol^mellersi, 1' attrae in un' imboscata, lo carica, lo sconfig- 
ge e lo pone in fuga. Lichi-lsien muore in questa fuga, e lascia i tuoi stali a 
Ciao-teming suo figlio, che fa lega coiXihitan. 

Alcuni Normanni, andati a cercare fortuna in Italia sotto Dreugol, passino 
a' servigi del principe di Salerno che avevano liberalo dai Saraceni. Assistono 
il duca di Bari ed il principe di Capua a rivòllarsi contro i Greci. 

Giovanni XVIII, chiamalo fatano, ciglio papa. _ 

Passa r imperatore Enrico fi io Italia con un esercito, e soltoraelle coloro 
che avevano eletto Ardnino, marchese d' Ivrea. 

I Chilali insultano le frontiere dell' impero chincse, c projiongono la pace 
loro cedendo alcune piazze. AI fatto rifiuto, impadrnniscoOsi di parecchie città 
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del Peceli e spargono per ogni dove il terrore. Cin-tiong mnoreii oontr'essi 
in periooa ; ma iounto quei Tartari penetrano nel ceotro della China. Dato 
Cio-taong il comando dell’ esercìlo ad Uang-cbin-jo, prorrede alla aicorexxa 
di Cai-fong, aua capilale, e laacia al ano miniatro Uaog-tan la facoltà di dichia- 
rare il suo auceesaore in calo di ainiilro. Sparcntati i Tartari dell' arrivo del- 
r imperatore, domandano la pace, però insistendo solla cessione delle città che 
servivano di piaxxe d' armi, e di tolto il paese che aveva loro ceduto il fonda- 
tore degli Eu-cin. Il ministro chinese Cao-ciun esige da essi lutto al contrario, 
che si rendano tributari e restituiscano Pechino con tutto il paese che giace di 
qua della grande roqrag|ia. L’ imperatore, che vuol la pace, si riduce ad offrir 
donativi. Si pubblica una sospensione d'armi : il ce dei Cbitan si assoggetta, ed 
i due eserciti si ritirano. 

Ut Ione, duca di Lolhier, ultimo discendente della stirpe mascolina di 
Carlomagoo, muore senxa posterità. Dà l' imperatore Enrico Is questo fendo a 
Golifredo di Eeiihara, conte di Verdun e d* Ardenne, figliuolo ,di Golifredo il 
Cattivo, conte deporto di ilainaut. Indarno i conti- di Fiandra, Lovanio, Uai- 
naiit e Frisia vollero opporsi, L’ imperatore, alleato del re di Francia e del duca 
di Normandia, s' impadronisce della fortexxa di Gaiid, eretta nel 941 o g49 da 
Ottone I suo predecessore ; e stacca quindi da' suoi nemici il couLe di Fiandra, 
il piò polente e piò intraprendente tra essi, dandogli Valenciennes e le isole 
t . della Aelandas il che ti efiètlnò verso l' anno 1007. lo fine, Golifredo di Een- 
ham ottiene il pacifico godimento del suo duesUo. 

Dopo la morte di Carlo, accaduta alquanti anni prima, gli tqccede nel du- 
cato di Lolhier suo figlio Ottone. Non fa egli alcuno sforxo per ricoperare il 
retaggio de' suoi maggiori; il rapitore della corona de' Carlovingi rimaosi 
tranquillo possessore della Francia : il solo che possa pretendervi pei diritti del 
sangue, muore, senxa lasciar luccessore, ed il Lolhier di bel nuovo sfugge alla 
posterità di Carloiuagnu. . 

Sollojireleslo che la bassa Lotaringia i feudo mascolino dell' impero, vie- 
ne questo ducalo dall' imperatore Enrico II dato a Golifredo il Giovane, conte 
di Verdun • d’ Ardenne. Era questo principe figlio di Golifredo il Cattivo, che 
area retto I' Uainaut oelf esilio di Reniero c Lamberto. Golifredo il Giovane è 
nella storia del medio evo conosciuto col nome di Golifredo <T Eenham, 

La città ed il castello di qoeslo nome formavano io certo modo a tal tem- 
po la capilale del paese, anticamente deoomitullo Pagus Eenhamentis ; era 
esso territorio limitalo ad ostro dall' Baine, ad occidente ed a tramontana dal- 
la Scbelda, all' oriente dalla Deudra : chiamavasi altresì Bracbantisioy donde 
venne in seguilo il nome di Brabanle, dato in appresso ad una maggior esten- 
sione di territorio. Il nome d' Eenham s'è conservato in due villaggi sulla Schel- 
da, Opper e iVeder Een/uirae, situali ad un miglio da Aud.euarda. Investendo 
Golifredo di Eenham del ducato di Lothier, l’ imperatore sempre allontanava 
Lamberto II, conte di Lovanio, e Roberto II, conte di Namnr, due principi che 
vi pretendevano per parte delle loro mogli Ermèngarda e Gerberga, sorelle di 
Ottone. Niegano allora essi di riconoscere la dignità del nuovo duca ; loro noi- 
seonsi i conti di Frisia, d' Uainaut c di Fiandra, insieme formando una lega 
potente. Baldovino dà primo H segnale dell' insurrexione contro i voleri del- 
r imperatore, e s'impossessa di Valenciennes; ma ecco la città tantosto assediala 
dall' imperatore Enrico II, dal re di Francia e dal duca di Noròundia. Fa però 
una sì bella e sì gagliarda difesa, che i confederati son costretti a levarne 1' as- 
sedio. Sensibile alle devastaxionì, alle sciagure ond' è pretesto la guerra e la 


DiyiijfwJ by (. .ixtgle 



G52 


SECOLO DI GOFFREDO DI BUGLIONE 



BTOCHE ED ArrnmMETITl CIFIIJ 

Fiandra lealro, Bsidovino t« a IroTare ad Ac|atsgrana l' imperatore e pii do 
manda la pace offerendoli di cotisepnare alle sue mani Valeneiennei. Accettasi 
la proposizione, e gli dJ a titolo beoeiìciarìo la città di Valenciennes e le isole 
di Zelanda ; cosi la confederazione in tale ^oocoreQU formata dai più potenti 
signori belgi, viene per tale accomodamento in parte disciolts. 

Il dnea di Polonia Boleslao s’impadronisce della Boemia a danno di Jaro- 
miro re di quel paese, che iq,rita ad nna conferenza a Cracovia, ed al quale, tosto 
che l'ha in suo potere, fa cavare gli occhi. L'imperatore Enrico H tosto ta- 
glie a Boleslao la Boemia. 

Rinnorellansi in Ispagna le fazioni Ira i Jilori.' Un parente del califfo Ac- 
chem o Issem li, per nume Moammed-el-Uaadi, prende Tarmi e s’ impadro- 
nisce della sua persona ; non si ardendo d’ immolarlo, lo chinile io un carcere, 
e sparsi) il grido della sua morte, ne usurpa il luogo. 

RIstabilìsconsi le relazioni del commercio tra i Chinasi ed i Tartari Chilao, 
che rispettivamente si mandano ambasciatori. 

Svenóoe, re di Danimarca, sdegnalo del trattamento Ltto a' suoi sudditi 
sparsi per T Inghilterra, vi passa con una flotta, ed assistito da Olao, re di Nor- 
vegia, sforza Eleiredo a chiedergli la {>ace. Vergognando la nobiltà inglese del- 
la sua viltà, rinunzia alla sua obbedienza e si sottomette ai Danesi. Éteiredo 
fogge in Normandia. 

Ciao-teroing, nuovo principe degl' la, viene a sommellersi all' imperatore 
Cin-tsong, ed è fatto principe chiaese, a condizione di dare ostaggi ! ma rifiu- 
tati questi, ei si ritira presso il re dei Cbitan, che gli Rstituisce il suo titolo di 
principe degl’ la. ' ' ' 

Irruzione del Vesuvio che cuopre di lavV e ceneri i dintorni. 

Pervenute io Africa le nuove dell' imprigionamento d' Acchern, califfo di 
occidente, Suleiman o Solimano, principe ommiade, accorre oon truppe in 
Ispagna a vendicarlo. Gli si unisce il conte di Casliglia : aceendesi in Cordova 
la guerra civile ; abbraccia essa tutta la Spagna nel suo incendio, ed i principi 
cristiani ritolgono ai Mori le città che Almanzor aveva loro tolte. 

Il re dei Chitao fa edificare una città nel Leao-si, chiamata Ciong-ching, 
o la corte del mezzo, poi Pechino ( Pe-ching ), e vi ferma la sua corte. 

1 Normanni devastano la Frisia. 

1 Saraceni tornano in Italia e prendono Capua. 1 Veneziani gli sforzano a 
levare T assedio di Bari. 

Riduce Boleslao, re di Polonia, in istatodi vassallaggio tutta la Russia fino 
a Kiowia, ed ugualmente la Moravia. 

L' imperatore Cin-tsong cerca di santificare la sua autorità agli orchi del 
popolo per via di prodigi, e rende nuovi onori-a Qonfiicin ed a’ suoi discepoli. 

Una partita di Normanni devasta di bel nuovo la Frisia. 

Morte del papa Giovanni XVIII. Ha per successore Pietro, vescovo di Al- 
bano, che assume il nome di Sergio IV. 

lina mano di Saraceni s' insignorisce di Gerusalemme e demottsce la chiesa 
del Santo Sepolcro. 

1 Chilan sforzano lalali, capo degli Oei-o, a sottomettersi doro. Perdono 
Sito-sci loro regina, la quale da lungo tempo avea mantenuto la sua nazione in 
guerre coi Chinesì. , 

I Mori disfanno in Ispagna i principi cattolici durante la minorità d' Al- 
fonso V. A quest'epoca, i re di Leone, di Navarra, ed i conti di Casliglia, 
quasi lutti pareuli c talvolta fratelli, dividonsi a si fanno la guerra Ira essi : la 
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difTerenia di religione non Iraltienc ì crisliani dair unirsi ai Mori por opprimere 
nitri cristiani ed altri Mori loro nemici: coti in una battaglia tra' musulmani* 
Iroransi e un conte d' Urgcl e dei vcscofi. Alfonso V, re di l/«one* dii sna sorelli 
iu matrimonio ad Ab<hilla, re di Toledo* per dirselo allealo contro lu Casliglia. 
leu Accam 11 ristabilito da SolioiHno sul trono di Cordora. 

I Danesi* padroni dell' Inghilterra, spogliano e saccireggiano li città di 
Cantorberl. La Norregia si uomitia a re Olao 11. 

Principro della dinastia dei re Inglingii in Morregia, fondata da Òlao 11. 

Continna l'iinperator della China ad abbandonarsi alla mania dei prodigi. 

Morte del papa Sergio IV. Gli succede il rracoTO di Porto* GioTanni, che 
assume il nome di Benedetto Vllly salendo sulla sede pòntifìcia. Però sforzalo 
da Gregorio suo competitore ad u»cir di Roma, passa in Germania ad implo- 
rare V ajulo di Enrico H. 

II calilTo falimila d'Egitlo s' Impossessa di Gernsalemme e ne caccia i Fran- 
chi* che TÌ erano accorsi al romor della guerra dai Saraceni (stia ai cristiani 
dclU Palestina. * 

V^edendosi il re di Corea esposto agl' insulti dei Chitan senza essere dai 
Qiinesi soccorso* rnol darsi a questi Tartari) ma chiamato in persona alla loro 
corte, nie^ di traiferìrrisi* mr tema d'essere ritenuto. Dietro questo rifiuln, 
il re dei Chìlan gli ridomanda parecchie piazze e forma il disegno d' assalirlo. 

Gli Slavi Ira P Elba e 1' Eider* tormcoUli dai Sassoni, st ribellano. 11 re ili 
Polonia Holeslao* fa nn irruzione in Sassonia ed in Pomeraiiia. L'smperalor 
Enrico li strigne con questo principe una tregua, e passando in Italia, scon- 
figge drduino che ancor prendeva il tìtolo di re di Lombardia. 

La confederazione formata dai principali signori belgi trovasi indebolifa 
per la defezione di Baldovino che aveva. fatto con Enrico la sua pace parlic<i- 
lare; però l^amberto continua a tenersi le armi in mano, per difesa de' suoi di- 
ritti sopra la contea di Ixivanto* Hi cui P imperatore lo vuole spogliare per far- 
ne dono a Golifredo d' Ecnham. Inspirandogli gli ultimi successi suoi contro le 
forze unite dell'imperatore e del duca della Bassa Lorena un giusto orgoglio e 
nobil conlideota ne' suoi disegui, incomincia dall' assicurarsi delle disposizioni 
amiehevoli di Roberto, conte di Namur; iodi s'affretta a marciar contro Balde- 
rìco* vescovo di Liegi* dopo stonalo il duca Golifredo a levar l'assedio di I>o- 
vanio* cheavea dinanzi a quesla città già posto. Le truppe del conte e quelle 
del vescovo incontransì ad llongarde e ne vengono tantosto alfe mani ; i Lie- 
gesi fanno una viva e lunga resistenza ; sfondali e posti in fuga, il campo di bat- 
taglia va coperto delle migliori loro trop|>e; Ermanno, fratello del duca Goti- 
fredo* vico trascinalo nella rotta degli ausiliari; e ritiratosi nella chiesa di 
llongarde, visi forlibca e coraggiosamente risptnge parecchi assalti del nemi- 
co; ma oppresso finalmente sotto il numero degli assalitori* Irovasi alla fine 
forzalo nef posto' che occupa e rende Tarmi al conte di Namur. Non è questa 
vittoria di gran vantaggio ai vincifori, ed il conte di Namur agevolmente s' ac- 
corge che terminerà col soccombere sotto le forze unìle delTiropcratore c d'En- 
rico fV Ecnham* duca della Bassa Lorena ; il perchè* a fine dì procaoeiarti i mez- 
zi di protsiina riconciliazione* celle alle preghiere di Erm^garda, sua madre* o 
pone in libertà Ermanno suo prigioniero. . . 

^ Instrullb della sconfitta del duca Golifredo* ]' imperalore gli ordina di 
far prestamente nuove leve, per rìfrarare le sofferle perdile, attaccare « perse- 
guitare senza posa l.amberto ed i suoi alleali, de' quali il più formidabile è 
Gherardo, coole d' Alsazia* che non cessa di spogliare e devastare il Belgio. In 
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QQ eomliatlimenlo tRnfiiiooto die fii tìcii <U|o^ il principe è in fine compiuta- 
menle <lisf«Uo, e la piioc iu parte reta a quella contrada. 

La Fiandra aolfre una f^rande inondiidone. 

Sveiiooe^ re di Danimarca, dopo devastato V Inghilterra e preso U città di 
Londra, vi si fa dichiarar re. 1 tìgli suoi non lasciano tranquillo quel regno che 
treuT anni dopo. 

1 Recasi Liii-ico il a Roma per rìslabilirvi Benedetto Vili che ve lo iacorona 
imperatore, iMcendogli giurare di sUr difensore del papato. 

11 re di Leone Alfonso V, ascilo dalla tutela di sua madre, difendesi con- 
ira i Mori coraggiosamente. 

Per evitare la morte, il cnlifTo Accam li si trova forzato a rioonziare il Iro- 
no di Oordova io favore di Solimano suo vendicatore. Dopo di lui una moltitu- 
dine di pretendenti sono a mano a mano depostì, avvelenali o scannati. 

Alfnunilir, governatore di Saragozza ed ultimo rampollo degli Ommiadi, 
si dichiara re. 

Basilio, imperator d' Oriente, fa un* irrazione in Bulgaria, e pone in fuga 
{Bulgari, prendendone quiodicìmila prigionieri, acquali ta cavare gli occhi, 
non lasciando che un guercio per servir ad ogni centinaio di guida. Samuele, 
re dei Bulgari, colpito da tale spettacolo, si sviene e muore. 

lire di Corea, minacciato dai Chitau, impegna ne* suoi interessi il capo 
dei Nucio. Unite le forze loro, attraggono i Chitan hi un* imboscata e li taglia- 
DO a pezzi. Il re di Corea luauda il suo antico tributo all* imperatore della Chi- 
na per indurlo a difenderlo ; ma quel prìncipe, inteso V tuoi falsi prodigi, ri- 
fiuta d* ascoltarlo. ' 

Cìn-tsong fa fare un censo del suo impero, che trovasi contare 21 , 096^5 
individui. 

La pace di cui godono le contrade belgiche, per la vittoria riportata sopra 
il conte di Alsazt:t, non è di lunga durala; che la ^erra si raccende nell* Ilai- 
naiil. Lamberto allorw s*aftrelta ad unire le sue truppe a quelle di Renicro IV, 
che il* è possessore ; 1* Uaiiuul, già invaso da Goiifredo, saccheggialo e devasta- 
to ; i due conti inoltransi con le genti loro contro il loro avversario ; osservano 
con attenzione tutti i suol moti, ed impazienti altendono un momento pro- 
pizio per impegnare con quel principe la pugna. Ma la fortuna ne tradisce la 
speranza. Dassì fra essi nelle pianure di Moreniies una battaglia micidiale e 
memoranda, in cui le truppe de* dqe conti, dopo un urto violento e terribile, 
sono disperse, mandale in fuga ed in parte dUirulle ; I^mberlo perisce nel 
cnn^battimanlo, nè Reoiero scampa che mediante l.*t fuga al ferro ifel vincitore. 
Questa segnalala vittoria ridona «I Belgio la pace, ed i conti di Lovauto e d*Haì- 
iiant sono ne* loro stati repristìnati. 

Passa r imperatore Eurico-11 d* Italia in Polonia, ed obbliga il sovrano di 
quel paese a pagargli tributo, anzi a prestargli giorameute di fedeltà. 

Canuto il Grande, figlio di Svénone, re di Danimarca, succede a suo pa* 
dre, e si fa riconoscere re d* Inghilterra dai Danesi che vi erano stabiliti. Op- 
pressi gl* Inglesi dai Danesi, rtchianiano Llelredo che riprendg^ alcune pro* 
viiicie, elusela a suo figlio Edmondo II, soprannominato Costa di Ferro a mo~ 
livo del suo valore, il suo regno, che sì trova costretto a spartire con Canuto. 

Morte di Vladimiro il Grande, czar di Russia. 1 suoi stati vao divisi 
lra*suoi dodici tigli. ^ ' 

L* imperatore d' oriente Basilio torna a Costantinopoli, ed assicura la Cap- 
padocra dalle iucursioui dei Saraceni. 
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Il palazzo dell' imperatore Cio-tsong incendialo : nel suo furore, fa questo 
principe menerà morte parecchi sospettati d' esserne autori. la: osservazioni 
de' suoi ministri l'arrestano. 

Son-sselo, Isanpù dei Tofaa, propone a Cin-lsong d'attaccare il principe 
degl' la ; Cio-tsong lo rilìula. 

Fa Alfonso V rifabbricare la città di Leone, venTanni prima stala spia- 
nata dai Mori. Sollecita i suoi indditi contro gli avversari snoi che ricompari- 
scono in forza. 

f Pisani s' impadroniscono della Sardegna. '' 

I Normanni, sotto un capo chiamalo Raul, vanno ad offrire al papa Bene- 
detto Vili il loro servizio contro i maomettani, e cominciano a formarsi in 
Italia degli stabilimenti che hanno poi dato luogo al regno delle Due Sicilie. 

Stefano, primo re d’Ungheria, detta leggi a quello stato. 

Certi Saraceni, venuti in Italia per mare, s’ impadroniscono della Toscana, 
c minacciano d’ invaderla. Il papa Benedetto Vili, a)Utato dai Normanni, radu- 
na le sue forze, gli assalta, e messili in fuga, ne taglia la ritirala a lai che non 
tic scampa un solo.' 

Vladimiro, capo dei Serviani, Deciso dai Bulgari.^ . , 1.17 i' 

II re dei Tufan attacca le truppe imperiali della China, e n'i sconfitto. 

Uorte d’ Edoardo II, re d’ Inghilterra ; Canuto, re di Danimarca, rima- 
nendo solo signore del regno, i nativi inglesi vi sono trattali come schiavi. 

Fa il re Kobertn incoronare a Compiegne il suo figlio primogenito Ugo. 

L' impratore Cu-tsong, sempre intestato de’ suoi falsi prodigi, vedevi ab- 
bandonalo da' snoi migliori ministri. Uang-chin-ju che in questa mania lo di- 
rige, viene nominalo alla carica del savio Uang-tan. 

Sono appena terminale le discordie ond'eva stato afilillo il Belgio, che ri- 
comincia la guerra tra l'imperatore ed il conte d' Olanda. Tiriri III, uno dei 
successori di Tierri I, a cui Carlo il Semplice area dato nel secolo precedente la 
eootea d'Olanda, sotto la supremazia dell’ impero, s’ impadronisce di un’ itola 
formala dalla Mota, dove fa costruire una fortezza che diventa l'origine della 
città dì Dordrechf,'cd il commercio rimanti incaglialo pei dazi eh’ egli esige dai 
negozianti che trafficano sopra quel fiume. Indarno gli è dall' impcra,lore inti- 
malo di por termine alle caolìoue sue vessazioni ; si mostra sordo ad ogni spe- 
cie di proposizioni pacifiche, sì che Enrico si vede finalmente costretto a dar 
contro di lui mano alle armi. Confida egli a Gotifredo il comando del tuo eser- 
cito; Reniero, conte d* Hainaul, co’ principali signori del paetc^ accorre sotto 
gli stendardi del duca della Bass.s Lorena ; rsgunasì intorno ad essi un esercito 
numeroso di Belgi ; entrano nella Frisia, ed hanno l’ imprudenza d’inoltrarsi 
in mezzo a paludi impraticabili dove sta Tierri fortemente Irìncerato, tran- 
quillamente attendendoli. 1 Belgi che credono poter il valore loro bastare a 
tutto, precipitanti da ciechi sopra i nemici; sono battuti ed interamente scon- 
fitti, immenso essendo il nnmero di quelli che trovan la morte nelle onde della 
Uosa o sono raggiunti dalla olandese spada. Secando uno storico contempora- 
neo, non v’ ha famiglia nelle tre diocesi d’ UtrdchI, Liegi e Cambrai, che non 
abbia a deplorare la perdita d’ un suo membro ; Gotifredo inetto, gravemente 
ferito, cade prigioniero in uno coir Reniero ; nè questi dne principi rienperano 
la libertà te non dopo la conclusione della pace che lascia a Tierri il tranquillo 
possesso del territorio di cui s’è impadronito a condizione dì rimanersi invio- 
labilmente soggetto e fedele all'imperatore, ed alleato sìncero del duca e dei 
vescovi. 
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IrroapoDo i Rumi io Polonia c ue sono cacciali. 

L* impccalore Cin-Uong nomina prìncipe creJilario della China suo bgli» 
Ciao-ceU'i. 

Conquista della Norvegia ?eri5oata da Canuto il Grande. 

Morie d' Olao il Tributario, re di Sveùa, e gli succede suo figlio Amundo 
il Bruciatore. 

L* imperatore d'Oriente Baailid termina la couqaìsU della Bulgaria e la ri> 
duce a provincia del suo impero. 

Ribellioue dW.mad e d' Ibraimo contro Abu'àfeoad>Badis, capo de' Zc~ 
reili d'Africa, il quale perde il figlio cb* crasi associato. 

Quel ministro Uang^cbin-ju, cheaosteneva V imperatore Cin-lsoug ne' suoi 
sogni, liceuzialo dalli sua carica. , 

OilroDO gl’ Italiani l' impero ed U regno d’ Italia al re di Francia Roberto, 
ebe li rifiata. 

La peste devasta la Sassonia. 

Impadronisconsi i Greci d'una parte della proviocia.di Benevento e vo* 
glioQO esigere i tribali debiti agP imperatori d' oriente. 

11 papa Benedetto Vili chiama Lo suo aiuto V iniperalor Eorico II, ed am- 
bedue raarciaao contro i Greci, accompagnali dai Normaaoi cb' eran venuti a 
diieaderlo contro i maiulmaoi. 

Morte d'AbU'Meoad-Badis : tre generali uoisconsi peruomioare Cherame, 
un suo làglio, capo dei Zereiti, in pregiudizio dì Maaz, altro figliuolo, da lui, 
in morendo, indicato. L' esercito lo ricusa, e grida Maaz, che ferma in sua corte 
Maosarìe. 

Ammalatosi l'imperatore Cin-lsoug, dà all'imperatrice il carico delle cose 
del governo : i miaiatvi s' uniscono per farle rìmelterc ai prìncipe ereditario. 

1/ imperatore Eorico 11, calalo con lui esercito in Italia, quivi balte ì Greci 
che facevano conquiste nel mezzodì «lei i>aese ^ ripigliando Benevento c più altro 
piazze delle quali eraosi iusigtraritK 

lì caliQb falimiu d' Egitto', Achero, asussinato da sua sorella per aver vo- 
lutu distruggere ue' suoi stali il iiiaomeUisrao spacciandosi per diq, per aver 
vietalo alle donne d'uscir di casa, e fatto molteallre stravagaaie. 

l)ang-eliÌQ-ju, favorito o ministro di Cin<^tsong, inlieramente in disgrazia. 

ftlaai, capo dei Zercili d'Africa, accheta le rivolte d'Amad e d'ibraìm. 

Morte dell'imperatore Ciu>4song, lasciando il reggimeiilu della China a 
sua moglie, sino a tanto che tuo figlio Giao-ceu*ì, io età di tredici anni, coiio- 
sciulo sotto il nome di Oìn-tsong^ sia in islato di governare. Sotlerrausi con 
esso principe i libri celesti che avevi disonorali. 

Hanno il re Roberto e l' imperatore Enrico II un congresso a Douzi, alla 
confluenza della Mota e del Chiers, per coucerUre insieme il bene dei loro stati. 

Caccialo dal regno da' suoi sudditi il re d'Ailcs e di Borgogna Rodolfo 111, 
ricorre all' iinperator Enrico che lo fa reprislinare. ^ 

Maaz, capo de'Zereili. combatte i Bereb'arì di Zab. 

Àtipu, primo capo dei. Chiù, Un allora conosciuti sotto il nome di Nuciu, 
comincia ad incivilirli. 

Morte dell'imperatore Enrico li in Sassonia. Corrado II, duca di Fraoco> 
nia, suo fratello, dello ii Germtmico od il Salico^ eletto in sua vece. 

La morte di Enrico 11 diventa nel Belgio il pretesto d' uoa viva agitazione. 
Golelutie, fratello di Gotilredo d' Eeiiharo, e suo successore nel possedimento 
degli stali, uicgaii al riconoscere Currado il Salico, cb' era ad Enrico succeduto. 
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La maggior parte dei grandi e le città principali del paese s'nniscono, colle- 
gansi, ed iroitan T esempio di Gotelone, si che l«t guerra è al punto di scoppiare 
in quelle contrade ; ma tali dissensioni sono in breve calmate. Il duca, i coati, 
le città entrate nel loro partito, sottomettocsi e prestano giuramento di fedeltà 
air imperatore, e tutto rientra neir ordine. Aggiiingesi P alta Lotariogia al go- 
Tarpo di Gutelone, che merita il soprannome di Grande, per la benignità 
del suo reggimento e per la pace che fa a' suoi stati godere. 

Morte del papa Benedetto Vili; ha egK per successore suo fratello Gio- 
tanni XIX, che si fa nominare a prezzo di denaro. 

1 Greci insignoriscoQsi della Servia. 

Morte di Basilio, uno de' due imperatori di oriente. Rimasto solo suo fra- 
tello Costantino, caccia ì ministri e si dà alla dissolutezza. 

Morte d' Ugo, primogenito di Hoberio, re di bVancìa, il quale fa a Reims 
incoronare Enrico suo secondo figlinolo, malgrado i raggiri uclla regina Co- 
stanza. ehe vorrebbe indurlo a preferire Roberto, suo altro figlio. 

LUmperatore Corrado li fa eleggere re di Germania suo tiglio Enrico, in 
età di nove anni. 

I Chiun, che diffidano di Ciao-teming, principe degP la, propongono di 
serrarlo entro i loro sta^, conquistando iì paese uegli Oei-o. Passo Ute dei 
Cbitan inquieta il capo dei Tang-ian'g, che si determina a prevenirli, e li debella. 

L'imperatore Currado il Salico incoronato a Horoa dal papa Giovanni XIX, 
alla presenza di Rodolfo, re di Borgogna, e di Canuto, re d' Inghilterra e di Da- 
nimarca. 

Principio delle contee di Moriana e di Savoia, primo conte essendone Um- 
berto dalle Bianche mani. 

La morte di Alfonso V, re di Leone, costerna i suoi sudditi ; ma Bermu- 
de in suo figliuolo li rassicura con le sue belle qualità. 

Morte di Jalmar-beu Moamed, ultimo usurpatore del trono di Cordova. Il 
ino visir sommuove i cìtladiui di questa città che uccidono il principe ed il 
ministro. In lui termina 1' iuipcro dei califfi d' occidente, che la diunslia degli 
Ominiadi aveva occupato per tre secoli. 1 governatori delle pruvincie a Cordova 
soggette approfittano di questi tempi d' anarchia per qrigersi in sovrani. Inde- 
boliti dalle dissensioni, non possono i Mori più resistere agli Spagnuoli. Adafer- 
Almamon fonda il regno di Toledo, Muceit quello di Valenza, ed Idris quello 
di SisTglia ; altri assumono i titoli di re dì Granata, di Jaen, di Lisbona, di 
Tortosa. di Marcia, d' Airoerìj, di Denia e ^elie isole Balearì. Il califiTo di Cor- 
dova più non conserva sovr' essi che una supremazia religiosa. 

^ 11 giovane imperatore GUi-tsong dà un grand' esempio di rispelto filiale 
verso l' imperatrice sua madre, lasciandole in mano l'autorità malgrado la sol- 
lecitazione dei grandi dell' impero. 

II re Roberlo aduna conedii per istabilìre b pace tra i signori particolari 

che non può egli medesimo contenere. ^ 

Sancio 111, re di Navarra, unisce la Castiglia al suo regno, facendone la con- 
qoìsta contro i Mori o ì signori discordi, e sposando Nugna, figliuola primoge- 
nita di Sancio Garcia, figlio di Garcia Fernandes, conte di Castiglia. 

Muore l' imperatore d' oriente Costantino, indicando per suo successore 
Romano, soprannominato Argiro^ a condizione clte ripudii la propria moglie 
per {sposare Zoe sua figlia. 

Ciao-teming, principe degl' la, marcia contro gii Oei-o, gli sconfigge, 
prende Can-ceu loro capitale, e s'arroga il tìtolo d'imperatore. 

Fasti Vniv. 4* 83 
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K* unione «li più corone somrninislM a Sancio III, re <li N.iv«rra, PiJea Ui 
assumer la qualità d' ioiperalor delle Spajjiic cd Ìl sopraaiiomc di GrHin<i<. 

Anche la Fiandra è pur agitata da seni tumulti, sotto il reggimetilu di un 
principe inoltralo negli anni : superbo del suo inalrimtuiiu con una reale dà 
Kran«'ia, rihellasi il figlio di Baldovino IV contro tuo p.«di*e, e raccoltisi iutornu 
i suoi partigiani, peryieiie a spogliarlo de' snoi siali c cacciarlo del paese. Ma il 
vecchio conte trova appoggi presso gli stranieri, ed in breve rientra da padrone 
ue'suui stati con l' aiuto di Kuherlo, duca di Nurniiudia, Dis|>erde egli c sot- 
tomette à ribelli, c sforza suo figlio medesimo a rinunziare a' suoi ambiziosi 
disegni. 

Prossochè nel medesimo tempo, una carestia orribile desola la Francia ed 
il Belgio, colpiti di sterilii:» per tre anni conseriitivi. Gli abitanti, disperati e 
dalla fame suspinlì, più non conoscono i diritti dell' uiuaiiilà ; disottcrrali i 
morti, si va alla caccia dei vivi; scannami i viaggiatori p<^r servir d'esecrabile 
alimento a coloro che ancor.i non soccombei tero al terribile ilagello. Tuttavia 
il Belgio è men oppresso dalla cruda calamità che non la Franerà *, i vescovi di 
Liegi, di Cimbrai, r abate di Gembloux e parecchi uomini polenii nel paese, 
(rovanst dagli storici segnalali, in queste tristi circostanze, come beoefallort 
deir umanità, per le abl>oiidanti distribuzìozii di grsno e dì besCiattfe che oon 
cessano di fare in tutto il corso di questa pubblica sciagura. 

Ucciso Ciaf od Olao, re di Norvegia, Ìii un combatiimenlo contro Canuto 
il Grande, re di Danimiirca e d' Inghrltert'a ; ciò soituioelte la Norvegia «Ila 
D.ioimarca. 

Komano HI, detto Argìro, imperatore d' Oriente, m.irci:i In Sori* contro i 
Saraceni ; ma come l'awicinano, ei daisi all.'i fuga e si ritira ad Antiochia. 

I grandi della Oliìua ecctiano il giovane imperatore Gin-tsong a governare 
r impero da se medesimo : ei vi si rifiuta per la seconda volta, in visi* del 
rispetto che porta all' imperatrice sua madre. ^ 

Muore a Melun il re Boberto di Francia. Proseguendone il disegno, di 
preferire Roberto suo secondò Bglio ad Enrico, nominalo da suo marito, Co> 
stanza sua vedova snscita una rivolli, appoggiata da Eude, conte di Sciampagna, 
e da Baldovino Bella Barba^ conte di Fiandra. Roberto, detto il jDiav>o/o, duca 
di Normandia, soccorre Enrico, Taiula a sottomettere i ribelli ed a debellare 
in tre oexasioni il conte dr Scìampagn.i. 

Rumano Argìro torna in Siria e ne scaccia i Sarareni. 

Morte del califlTo Cader. Gli succede suo figlio C.iicni, protettor delle 
scienze. 

I figli di T.'vncvedi d* Altavilla, seguiti da avventurieri normanni, entrali 
nella Puglia, s'insignoriscono d' nna parte del paese dopo averne caccialo i 
Greci e si uniscono ai duchi di Salerno e di Capna. 

Morte d' le^lia-loog'siu, re dei Chitan, lasciandosi h successore suo figlio 
Ic-liu tsong'scin. Stao-nao^chin sua madre, sebbené conctibina di suo padre, 
veste il (itolo d’ imperatrice madre, e si reca in mano 1' .’iutorilà. 

Enrico I, re di Francia, cede a suo fratello Roberto, detto il Vecchio^ al 
quale perdona la sua ribellione, il ducato di Borgogna ; ciò che comincia U 
prima casa di Borgogna. 

Morte della regina Costanza. ^ 

II re di Scozia Maicolmo assassiii.do da' concorrenti al Irono di suo padre. 
Gli succede Duncano, hglio della sua figlia maggiore. 

Vedendo la corte iro{>erialc della tJbiua tarsi polente il princì[»e degl' la. 
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10 riconojcc io late qualilì. Mg esgeiulo il principe ticssu genulo a morte, il re 
dei CliiUn, per afleiionarseln, monda a Cioo-iuen-au, luo figlio, patenti per 
confermarlo nei diritti dì^uo padre. Questo giovane prìncipe degl’ la, pren- 
dendo poisesso del Irono, iiuparle leggi a’ suoi stati e concepiste il disegno di 
estendere i limiti del suo impero. 

Enrico I, re di Francia, per riconoscere le obbligazioni che ha verso il 
duca di Normandia, gli cede le città di Girons, Chaumon e Ponloisa, e tutto il 
Vessino. 

I,a Casliglia e l'Aragona erette in regno in favore di Ferdinando, figlio di 
Sancio III, re di Navarra, che poi sposa Sancetta, figliuola di Bermuda 111, re di 
Leone. 

Uudolfo, re di Borgogna, lascia morendo i suoi stati all’ imperatore Cor- 
rado suo nipote che viene a prenderne possesso. Elide, conte di Sciampagna, 
glieli contrasta invano, e vengono riuniti all’ impero. Passa l’ imperatore in 
Italia per sottomettere i Romani, che avevano caccialo Giovanni XIX. Questo 
papa ripriitinato, muore. A fona di denaro viene eletto Teofilalte, sno nipote 
e della casa' dei marchesi di Toscana, in età di dodici anni, ed il quale mena 
vita infame sotto il' nome di Benedetto IX. 

Battaglia di Stiilastad. Olao, figlio d'Araldo (Harsidsnn ), rampollo dei 
re di Norvegia, approfittando delTassenu del re di Danimarca, signore de'snoi 
stali e che passò in Inghilterra, rapisce la figlia del re di Svezia, si riconcilia 
con lui, fa la guerra a Canuto il Grande, e scacciato dal suo rivale, torna alla 
lesta di alconi Svedesi, e perdendo questa battaglia, vi lascia la vita e diventa 

11 patrono protettore della Norvegia. 

L'imperatrice madre di Gin-tsong vuole ancor dopo la morte di lui con- 
tinuare la sua reggenza nominando lang-sci, prima tra le regine di Cin-tsong, 
imperatrice madre. 1 censori dell’ impero trattengono i grandi dal riconoscerla, 
loro osservando che l’ imperatore Gin-tsong essendo in grado di governare, i 
suoi sudditi non vogliono per signore che lui, c che non debbesi soOrìre P au- 
torità imperiale io mano di donne che se la riiiirlluno per legato, lang-sci è 
riconosciuta imperairice madre dell' impero, ed il giovane imperatore si reca 
io nano il gpveriio. Sua moglie Cuo-sci, dispiacente del suo attaccamento per 
due concubine, P oltraggia con una guanciata. Giii-tsong la degrada; ì censori 
vogliono richiamarsene e sono destituiti dalle loro cariche. 
ioà{ Sineiiibramenlo del regno di. Borgogna. 

Concepisce l’ imperatrice Zoe una passione violenta per Michele, fratello 
di Giovanni, eunuco, favorito di Romano Argiro suo manto, e concertalo con 
lui d’avvelenar Rumano, lo fa sofiTocare in un bagno, dando cento libbre di 
peso d'oro al patriarca di Costantinopoli, che la marita con Michele, e costui 
pone sul trono sotto il nome di Michele IV, detto il Pajlagone. Giovanni s’ im- 
padronisce dell’ autorità, destituisce tutte le creature di Romano, e spinge l'am- 
bizione sino a volersi far eleggere patriarca. 

Don Sancio, imperator delle Spagne, divide, lui vivente, i suoi regni 
tra' figli suoi, dando a don Gare» la Navarra ; la Castiglia a Ferdinando ; la 
Sobravia e Ribagonia a Gonzalo, ed a Raniero 1' Aragona. 

La Polonia, dopo la morte del re Micislao li, cade nell' anarchia. 
Scaramuccia tra il principe degl' la ad i governatori chineai, tulle frontiere 
coinuni de' loro stati. 

La madre d’ Ing-tsong, re dei Chitan,]forma il disegno di deporre suo figlio 
, e mettervi invece suo fratello per conservare l'autorilà. Questo giovane principe 
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ne dà avTÌso a suo fratello, il filile fa rinchiuder la madre, e l ìnualaa al 
secondo grado dopo lui. • 

L’ imperatore Gin-lsonff sposa Tsao-sci, nipote del bravo Tsao-pin, e la 
dichiara imperatrice invece di Cuo-sci. 

Morte di Roberto il Diavolo, duca di Normandia. Soccessocli Goglielmo 
il Bastardo, parecchi concorrenti, pretendendo discendere dai duchi di Nor- 
mandia, gli contraslano'il possedimento di questo ducato. Enrico I lo sostiene 
e l'ajota a guadagnar la battaglia del Val delle Dune, arrischiando di perdervi 
la vita. 

Gli Schiavoni delle sponde dell' Elba devastano la Sassonia ; l' imperator 
Corrado li respinge e gli obbliga a rientrare sotto la sua obbedienza. 

Amando il Bruciatore, re di Svezia, perisce in nna battaglia che combatte 
contro Canuto il Grande, re di Danimarca. Amond Slemqne, auo successore, 
fa un trattato vergognoso coi Danesi, e loro cede la Scania. 

Morte di Sancio il Grande, re di Navarra. Adottano i snoi figli Io sparli- 
mento da lui fatto degli stati e ne vanno al possesso. Principia dei regni di Ce- 
Stiglia, Aragona e Subrarvia. 

L’ imperatore Michele IV demente. Suo fratello Gibvanni l' induce a no- 
minar cesare Michele Calafato, figlio di sua sorella, e l' imperatrice Zoe, accon- 
sentendovi, l' adotta. ' 

1 Turchi Seljucidi, comandati da Seljuc, emir-al-orora n capo degli emiri 
del califfo, tolgono ai Gasuavi.li il Corassan e la Persia. 

L' imperatore Gin-tsong vedendosi senza speranza d' aver prole, adotta 
Ciao-tsong-sci, discendente dell' imperatore Tai-tsong, e lo di all’imperatrice 
Tsao-sci, per allevarlo. 

Non ottenendo il principe degl' la gran successi contro i Chinesi, assalta i 
Tucan, ned à sostenuto. Ponevi in persona a guida del suo esercito, prende pa- 
recchie c.itt.ì, e gli sconfigge, ma con grande perdita d' nomini. 

Ferdinando, primogenito di Sancio il Grande, re di Castiglia, riunisce sot- 
to la sua potenza la vecchia Castiglia ereditata dalla sua famiglia per l'ucci- 
sione di don Garcia. 

Morte di Canuto il Grande ; in Danimarca gli succede suo figlio maggio- 
re, ed in Inghilterra l'altro suo figlio Araldo. ' 

Magno, figlio d'Olao, riprende la Norvegia che Canuto aveva tolta a suo 

f ladre ; il che la Norvegia stessa aepara dalla Danimarca. A quest' ultimo paese 
a Svezia cede la Scania. 

Fa l’ imperalor Corrado un secondo viaggio in Italia per sedare nna ri- 
volta generale dei vassalli contro i lor signori. Eriberto, arcivescovo di Milano, 
dai Milanesi aiutato, forma una cospirazione contro quest’ imperatore, ch’ei 
non vai ad arrestare. 

Morte di Daer, califfo falimita d' Egitto. Suceedendogli MosUnser, pro- 
tegge come luì le scienze ne' suoi stati. 

Il principe degl* la, padrone dello Scénsi, capo d’ un esercito di cencin- 
quautaraila uomini c d’ una guardia di 5ooo eletti e 3ooo corazzieri, posto tra 
i Tufan, i Chinesi, i Chìtan e gli Oei-o, diventa formidabile per tutti. Toglie 
ai Tu fan varie città. 

Eude, conte di Sciampagna, rimane ucciso in un eombaltimeuto dato a 
proposito della successione del regno dì Borgogna, in coi rieace vincitore il dota 
di Lorena per l’ imperatore Corrado II. I successori di quest' ultimo non eserci- 
1 Uno che una debole autorità sopra questo regno che comprendeva pure quello di 
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Arie» e ili Provenza. Principi e signori in gran numero approfitUno tiells lon- 
tananza per rendersi assolulanienle indeffen denti. 

Karairo, re d’ Aragona, impadronirsi volendo degli stati di Garcia, re di 
Navarca, collegati coi le .Mori di Toledo, Saragozza e Hncsca, e a' impadroni- 
sce di Tafalta nella Navarra alla. Giunge Garcia, e toglie il regno d' Aragona. 

Ucciso iu una battaglia, da lui data ai re di Navarra e di Casligtia, Bermu- 
de 111 , ultimo re di I.coiie ed ultimo diiceiidenle dei re goti in Isnagna ; il re- 
gno tuo patta a Ferdinando, re di Gattiglia, marito di Saiicelta, rigiia di Iter nu- 
de, che poi stende le frontiere del tuo regno sino al tiume di Mondrgo in mez- 
zo al Portogallo. Approfittando delle dissensioni dei re mori, ei gli sforza a farti 
tuoi tributari. 

L'imperatore d'oriente Michele IV fa coi califfi fatiroili di Egitto una 
tregua di Ire anni, e pace perpetua coi Saraceni della Siria. Serresi dei Nor- 
manni sotto la condotta di Guglielmo, soprannominato Braccio di Ferro, 
prtmogenilo dei Agli di Tancredi, per cacciar della Sicilia i Saraceni, a condi- 
zione di partire con etti la conquista. La tua mancanza di fede determina i 
Normanni, dopo averla terminata, a scagliarsi sopra la Puglia ed a toglier que- 
lla provincia ai Greci intieramente. 

Togrul-beg, figliuolo di Seijuc, capo dei Turchi Seijucidi, chiamato in soc- 
corso dal califTu di Bagdad contro il sultano Casub che ne invadeva gli stati, 
t' impadrooiioc dell' trac, della Meiopotamiu e della Persia, e vi comincia, co- 
me in Siria, da prima dinastia dei Seijucidi dtll'Iran o Persia, che regna sino 
al 1 195. 

Gran Iremuoto nell'impero della China, che fa perire più dr 22,000 per- 
sone e ne ferisce 5 . 6 oo. 

Morte di Stefano, primo re cristiano d' Ungheria, e senza figliuoli. La sua 
morte è segnila da grandi rivoluzioni. 

Fanno i Saraceni*un nuovo tentativo sopra la città d' Edessa j ma l’ impe- 
rator Michele ne fa abortire il disegno. 

Il regno di Sobrarvia e di Hibagorcia è invaio, dopo la morte di Gonzalo, 
da Bamiro, re d'Aragona. 

Mof le deir ultimo califfo di Cordova. I Mori formano in Ispagna diversi 
regni ; il che ne fa decadere la potenza. 

Il principe d' la assume il titolo d' imjsératore, e ne avvisa T imperator della 
China il quale cerca d' armargli contro i Tufan e d' impedirgli di sollevarsi. 

L' imperatore Corrado II muore ad Utrecht, e gli succede Kurico III detto 
il Piero, suo figlio, già eletto re di Germania. 

Brelislao, duca di Boemia, approfittando delle turbolenze della Polonia 
dopo la morte di Micislao U, entra io quel paese e prende parecchie città che 
saccheggia. 

Aduna P imperatore Gin-tsongi grandi della China per prendere un par- 
tito contro l' imperatore degl' la, e fatto pubblicare contro di lui un manife- 
sto, promette un premio a chi gliene recherà la testa. 

L' imperatore degl' la rimanda a Gin-tsong tutti i presenti ricevuti da lui 
e da’ tuoi antenati. 

S' impadronisce Msebet a danno di Duncann tno cogino del trono di Sco- 
zia, dopo di averlo fatto assassinare. 1 figli di Dnneano, Malcolmo e Donaldo, 
rifuggonti in Inghilterra. 

I Polacchi mandano a Roma a ridomandare al papa Catimiro, figlio di Mi- 
eitlao, ultimo loro re, ch'eresi fatto monaco di Cluni, per eleggertelo a sovrano. 
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II papa Beneficilo IX gH permeile d' oiclre dal monastero ed anche di menar 
moglie, a condizione che i*nobili di Polonia gli pagheranno uu denaro di 
omaggio per ciascheduno. Moravia c la Prussia soggiogale dai Polacchi. 

EudCj ultimo tìglio del re fìoberto, congiura contro F^prico I, re di Francia; 
Stefano e l'ikildo, iigli del conte di Sciampagna, appoggialo la sna rivolta : rosi 
sono vinti : e Galeraoo, conte di Meulan. cbe si era ad essi unito, vi perde la sua 
contea che viene riunita alla corona di Francia. 

1 Scrviani si ribellano contro i Greci sotto il loro capo Slelaao Boislavo. 

1 Danesi, dopo varie pugne, cacciali dalla $cozia. 

I Saraceni d' Africa passano in Sicilia. 

Tremnoln che atterra la città di Smirne. 

I Torchi Seijucidi fanno la conquista della pìccola e della grande Armenia, 
oggidì Àderhilzaii. 

Assedio del castello d' Amad in Africa fatto dai Zereilt. 

Litira r ìiuperalorc degp I.i nel territorio delia China, e minaccia len-ceu. 

Il goveriicitore dì questa città chiama in suo soccorso il generate l«ieii-pìog che 
sosiieiie un combattimento di tr.e giorni, ed il qnale, ferito, si trincierà. Assalta- 
to di nuovo, TÌeit posto in i^>tla e fatto prigione. Ivcvato l'assedio trien*ceu, 
rimperalore degl' la opera la sua ritirala. Mandasi a riparare tale perdila Fan- 
cìong-icu, ufficiale di venhira ; e V imperatore degl' la Ionia per assaltare Saii- ' 
riuen. 

Tregua del Signortf in Francia, per quietare le guerre dei signori fra essi. 

Alfredo ed Eduardo, figli di Elelredo, re dMnghilterra. rimnsli in Nor> 
maodia dopo morto il padre loro, presentansi con un esercito per r.icquistare i 
loro diritti, intanto che i re danesi, figli di Canuto, disputassi il possesso di 
questo regno. Perduta iin^ battaglia per tradimento di Gndviiid, ricco inglese, 
AUì*edo riman preso e gli si cavanu gli occhi. Eduardo riguadagna la Nor- 
mandia. • 

Haquin il Rosso, figlio d' un contadino, ma guerriero famoso per valore, 
eletto dai Goti a re di Svezia. Avevano gli Svedesi sollevato al Irono Slenchill. 

I due principi vennero ad un accomodamento in forza dei quale Haquin, mag- 
gior d' età, regnò per tnlia la vita. . * 

1/ imperatore Enrico IH marcia in Boemia, e mettendovi ofEni cosa a foo- 
co c a sangue, costringe Brctislao a venirgli a chieder perdono a piedi e te- 
sta ignudi. 

Casimiro, figlio del duca dì Polonia Micislao 11, lascia la Francia per go- 
vernare la Pnionia che da quallro anni si trov« senza capo. 

Sconfitti dai Greci presso l'essalonica più di iS mila Bulgari, cavansi gli 
occhi- a Uoxiano ior condottiero.^ I..a Bulgaria sottomessa. 

Morte deir ìmpenilore Michele il Paflagooc. Gli succede suo figlio Michele 
Calafato, e guadagoitu da Zoe, esilia tuo zio Giovaonf. Presto accusata Zoe 
d'aver Risalo operazioni magiche per disfarsi di Michele, viene csìlUta nelPisola 
del Principe e confìnaU in un monastero. 

GP imperatol i d' oriente perdono la Sicilia di cui t* impadroniscono i 
Normanni. 

II generale Fan-ciong-ien vuol indurre alla pace il principe degP la rinun- 
ziando al su<i tìtolo d' imperatore. Aa-chi, altro generale chinese, persuaso che 
il principe degP la voglia menar pel nato Fan-ciong-icn, marcia innanzi, cade 
in un'imboscata e rimane del lutto seonfiilo ; tulli i generali dell' esercito chi- 
uese si fanno uccidere difendendosi: Gin-tsong costernato, degrada Au-chi. 
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Il principe degl'l* dlTÌene meno Intubile. U-lsong, mandato a rannodare gli 
aranzi dell' eaercito, a’ abbandona ai piaceri, ed eccita il principe degl' la a rin- 
norare le correrie. Lo rìchianuno ; rimandali In soa vece An-chi c l'an-ciong- 
ien, con altri due generali. An-ehi mantiene gl' la. Fan-cinngMen determina i 
Chiang a darsi alla China. , 

Morte di Ardito Canato, ultimo ré danese in Inghilterra. Ristabilimento 
del ramo dei re sassoni. Eduardo 11, secondo figlinolo di Eleirede, chiamato di 
Nor^tgodia ed innalzalo sul trono de' suoi padri. Maguo, detto il Buono, regna 
iu Danimarca. 

L‘ ingratitudine di Michele Calafato a riguardo di Zoe, ributU il popolo 
di Costantinopoli, il quale richiama Teodora, sorella di Zoe, chiusa com' essa in 
un monastero, e pone queste due principessa sul Irono. Ritirasi Michele nel 
monastero di Slaoe con suo zio Costantino, dove gli cavano gli occhi. Z»e 
fa elegger imperatore Costantino IX, detto JUonomaco, che poco dopo ella 
sposa. 

Masz, capo de’Zereiti d* Africa, riceve dal ralilTo falimiu d'Egitto l'or- 
dine di dimettersi. 

Vedendo i Chitaii i Chinesi intenti contro gl' la, voglion lor ritogliere le 
dieci cittì che ad essi area ripigliato l' imperatore Sci-tson. Una negoziazione 
sospende la guerra. 

Guglielmo, detto Braccio di Ferro, gentiluomo normanno, figlio di Tan- 
credi, vien fallo primo conte e duca di Puglia e di Calabria. 

I Russi, venuti fino in Tracia con un esercito d' oltre a centomila soldati, 
vi rimangono dai Greci sconfitti in parecchi scontri. 

Terminano i Turchi Sel)ucidi il' imp.idronirsi della Persia od Iran, sotto 
il comando di Togrul-beg. • 

Abì-Omar, re di Siviglia, s'impadronisce di Cordova; e dopo di lui ne 
resta padrone suo figlio Meemet-ben-Abad. 

II principe degl' la vuol sultomeltersi alla China conservando il titolo di 
figlio dell'Imperatore, 1 ministri vi si oppongono; ma Siu-lsong, senza arre- 
starsi a tale difficoltà, lo nomina |iriuuipe degl' la. 1 geuerali P'an-ciung-ien ed 
An-chi richiamati e falli ministri. 

Il re di Francia, Enrico 1, sposa Anua, figlinola di Joradislao o Jaruslaw 1, 
granduca di Russia. 

Fa Enrico III, imperalor di Germania, un regolamento per fermare Ira i 
tuoi sudditi la pace. 

Il papa Benedetto IX, divenuto pe' suoi eccessi insopportabile al |>npulu 
romano, vico caccialo di Roma ; posto in sua vece Giovanni, vescovo ili .Sabina, 
sotto il nome di Silee/tro III. Bentosto Benedetto rientra in Roma, uè se ne 
parte che mediante una somma di danaro. 

Il principe degl' la assalta i Tang-iang, alleati dei Chilan, li determina a 
darsi a lui, e fa coi Chinesi una pace solida ad oggetto ili resistere ai (ihilan ; 
ma costoro attraversano questa pace, e passalo I' Oang-o sconfiggono il princi- 
pe degl’ la, il quale finge di voler abbandonare i raiig-iang e retrocede dev.i- 
slaiido il paese. Avanzansi i Chitan, sono aiich* essi ballnti c fanno la pace. 
Giii-tsong felicita il re degl' la e lo riconosce in tale qualità. Riceve d te degli 
la il suo invialo, e ripiglia il titolo d' im|irralore. 

Il re dei Chilan, lemeiulo gl' la, lras|iorla la sua coi te a^'ai-fong : eppure 
i Chilan contavano sotto la loro oblsedicnza cinque mila e due ofde, ed aveva- 
no sessanta regui per tributari. Esicndevasi questo regno a levante sino al mare 
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orienuU, «ir occidente fino presso il deserto di Sciamo, al satUDtriooe sino 
al fiume Lu'chtu-o, ed a meixodì sino a Pecheu. 

Giovanni Graziano noniinaio papa sotto il nome di Grégorio Trova* 

10 questo papa il suo temporale molto scemalo, scomunica gli usurpatori che 
vengono in armi sino a Roma. Gregorio leva truppe, gd iropadronitosi della 
chiesa di San Pietro, ne scaccia quelli che rubavano le offerte, ritira parecchie 
terre della Chiesa, e ristabilisce la sicureaia delle strade piene di ladroni. 1 Ho* 
mani, avvexii al saccheggio, si ribellano. 

Veggonsi in questo tempo a Roma tre papi scomunicarsi reciprocamente 
ed in fine accordarsi per isparlirsi le rendite della Chiesa. Termina cotale Iriun* 
viralo con una vendila fatta a Gregorio Vi : Renedetlo IX conserva il denaro 
di San Pietro. 

L' imperatore Enrico III si porta in Italia. Gregorio VI abdica, e viene io 
SDO luogo eletto Soidgero, tedésco, sotto il nome di Clemente 11. Lo aleaso 
giorno incoronasi a Roma Enrico 111 con T imperatrice Agnese sua consorte, 
per mano del novello pontefice. 

Un certo Uang-lce turba la pace delP impero della China con false pre- 
dizioni. Segnilo da quantità prodigiosa di discepoli, avrerli quelli che sperano 
dati a Ini di rompere un ponte di barche di Ceu*ceu. Se ne scopre Ja cospira- 
zione. Ciang-le-i, mandatogli contro, viene arrestato e posto prigione. 

Era appena scomparso il flagello della fame che avea sì crudelmente tor- 
mentato il Belgio che io quasi tutte le sue provincie s' accese una guerra ter*, 
ribile. Aveva V imperatore Enrico 111 promesso a Gotifredo, figlio di Gotelone 

11 Grande, il ducato di Lolbìer ; ma temendo la fierezza della sua indole, ne 
aveva gratificato Gotelone auo fratello, e dopo la sua morte, dato a Federico, 
conte di Lucemborgo. Gotifredo, irritalo deiriugiailizia,si dichiara contro Pira* 
peratore; Baldovino V, conte di Fiandra, Tierri,tluca di Frisia, ed Ermanno, con- 
te d' Haìnaut, che credono allora minaociata la loro iudependenza, fanno causa 
cornane con Gotifredo ; armanai, per lostenerne e difendere le pretensioni. 
Ma il.conle d' Uainaut non rimane a luogo nel novero dei principi ooUegati, 
che, alle vive istanze di HichilJe sna moglie, rilira le sue truppe dalla confe- 
derazione. Baldoviuo, sdegnalo da questa defezione, entra armata mano nella 
contea d' Eenbain, saccheggia e devasta il suo territorio, distruggendone sin 
dalla fundamenta la fortezza e sulle sue macerie stabilendo uiP abazia di Be- 
nedettini della quale oggi ancora veggonsi alcune rovine. Da questo momento 
cancellasi il nome della contea ci' Eenliam e sì IraruuU in quello d' Alost. Bal- 
dovino fa poi erìgere un forte ad Audenarda, per proteggere le sue conquiste ; 
assalta altresì la cilUdella di Gand, della quale s' impadronisce per fame e per 
la intelligenza d* un suo ufficiale, e sopprime varie imposte onerose stabilite da 
Arnoldo il Vecchio. Allora Gand mollo ingrandisce pei privilegi che egli le 
concede, ed in breve diventa una delle prime città della Fiaudra. 

Vedesi un nuovo pretendente al ducalo di Normandia, per^nome Guglitl^ 
mo tC jértfues^ figlio di Riccardo 11 e cugino di Roberto il Diavolo, soccorso da 
Enrico f, re di Francia, geloso della potenza di Guglielmo il Bastardo. Gagliel- 
roo trionfa di questo nuovo nemico. 

Morte del papa Clemente 11 \ Benedellq IX ripiglia il suo grado. 

Andrea, duca d’Ungheria, riconosciuto re. 

Riunione di Tortlicio contro l’ imperator Costaotino. Tenta costui di as- 
sediare T^slantiiiopoli ; ma, senza truppe c senza denari, vien preso dairinipe* 
ratore che gli fa cavare gli occhi. 
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àó jr^EifimÉTtrt ctrtu 

• ‘(UtUnHiio IX fdrU' la ^erra orifa 
^ fWoiflifallaatf-^cey ìÀipadrfiDÌKe di Pci-ltt^ 4fl >ao .«inattala, «(bruì 
Mllttlóri pubblici a eoriiegMrgli le eaaen'anuarà II titalo-di printipé tAt pm- 
rìfied P,&ritnm^ dando al sdo i^gns i^faops«*dj IfgaH-iànf, é nsafle- sopra ì 
' sdin sléiulardi gli-eltHbiiti di ^ob. L' iiuperalÒM Gìn-lsoAf manda «antra di 
Ipi Miagolo c<m on pacrcita^chaiouoò teDta^'dC scalarti la oittà, 

«9il Cadoisto lU^bma a<) io44^^ol£n«tpnii seandWosi, K 

rianiralo nel fabdjci^ quindi a cbnsiftlio dàBartolonmep abqlt di &i»Ha 
Fe»a(a. Alton titne dalP impaniare bqfie» Ilt a&mùtfdn'papa' Pappone, ba- 
rarqie, accollo.ortt^laaadte m ItoWlt, tolta ti nome di Damatp ,11, e iiiuare 
'antro Pannò. Brn|io«ie,*TetcoTydi T^i, Vaila casa di'lAiraon s» troni efòVto 
dtlIMniperìlInre .m snolungo. tRccati' a|(1i a 'Itbma in abito dl -paiUteole. per 
•ter r rlecioiife dql èlafo a ttarpopatn^dl ^ualla ciMlt o soito'll oOme di Aiano 
jXètM il priaan.’tn' papi ipodronato can W tiara, ab .taói|n in oso tra’ ra 
pbrii, f A^n^ìa; enc.' ’-v ^ 

■ • -PafWoanrieii.ee'd^Gaititilia'-^ di Leone, iiliperaio# 'datiti SMpae, do|^ pa- 
reCohia t^illerinfiporiatoaof^ «Mori, •fora«,AI'Hanwq re di Tptedo,p rada» 
.1 jippresM I ra'di Saragoxaa/i di ^«i^in, a farsiaupstribulkri,. • 
s^reitlArtJ^ iberni* a. Magno snq jpadeò ili DÌoinaarca, 

Eaficp H(,-te^anV>' dpPbraaaiiia, <H iTdatfio d'r lìorene a UarVdo di 
■llsati^ chrùiacpnatflera coiqeil aofo deHa ci|a Lorena, saliU adl'leono di 
Cerniaiiu q«i igi5. ' * ’ 

^ (In AVso'ntn'tdcia9ludÌMl‘d’'iNia gnèAV quiMlrofett >n>pc|!dat« 
qqasl luitnlMSorond, pòrnane Mqgia S'dresa «Ibraaat» U trono 4,'Mbaiagaa 
nella *ean «fi laiteila. ipperiobe a Ifllli i e%|pi delle CoaMna, .pioatrà Mia io si 
anithioti 4r^(anie<miepbiJ'<^»m^ il earf 'fpo eia fermétxa d' un eroe, ad 
ioapira sgl« Vaolmesi là fua 4itaa II pi^ nobile déteaio 9 av* 1 lafllbnna.ia cape 
' al too/con^r^ l| bqr’ene, riaa‘taige P aiHlho io tallo Nce/ao dana'oqa'tiu che 
a.nr dorfra ne' tasti supi'stali J!*ani o IOaeianie, P apricollore.ad il eóminjroioa 
abriaa nella sue protinaie.fjCtii'CoétunioM^nàalIfiflaaalriilkKedfòndare 
®l".* «pergara- in lo«e leetadsè dalli saeiati, mò^ra la dalla 
•de IfCgiv 'consolealoai r benaSsIi'i «tyt a dbr banad\ra 'in ftjaiht V*saa ipa> 
aaetis adtfedoneroat par PilfutninaMM ala dalla M|e' 9 «HaSninraiiooa) 

■ I^iBanda EnrioViTlui. Fardioa«Ìle''i«ipcnbar dalle 9pa^ t’ baaMgio «|al 
'saòi start eoma teudo defPimperò. 

^^asolatl gli-Arebi dalla fame/tagnof chiadar.titerib^.dtl^npparlaoea* 
Or ai. oaUlb «rKgitlo, e Vadanandlaaqab^ «ftntrada,' don idMttestaÀjuier capo 
' LteilVI «li Pai-lu ti ditenda. Vi si mtn«Vs Clan -ieA-pb, ohe aDa'«l-a% leasi». . 
li# dèi ribèlli, la prende. Uanfeleattaocondoltdo Cai-4ng, dot’i &ttoio brani. 

languitosi il priocipa depl’li «kirjmante' di su* tfgtfo; tdapfe. da esao 
6gKo'asaa»riaiMa, measo poi aneli’ aq)« a (norie da on gditemalota di protinaia 
appo il i^ale^sÌTÌti'n. Ri-tiiang-tso, soo i.® figliepto, aisror ininoN, gfi sueot- 
dn V^ftiofìO i mioinri di Gin-taqqg tmenbraroa^rt-ragiM fibè tre capi.da|cl'Ia 4 
Ria d principe, più*fretwroso,'|R ipande pótenli similf a quelle d! suo ^dr«. 

Il pupa ^aona K pasu hi Alemagna ed in Francia per l'^fdraaaatl gli abjiii 
nella ««idntta ife' preti. •' _ • . 

Crc'leado 'i Chilan di' aorprendare gl'Ie'in raefto «Hà tUrbotaqcr eba 
itrebbe pollilo cagionara la morie «1^1 loro principa, raandèoix salta loro fron* 
rtoK un errreilo condollo sopii Carri, Ala gl* |a ragonéli'piombanoJoro addosae 
e ne Limo macello. ' 

Fatti Univ. 4 ’ $4 
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,EPO€UE |iD ArPEyiJIBETi CIPll.l 


Aprono i couti di Fiandra, e d’ Hainaul nub^a gqerra eonUo l’ imperalo* 
re ; ma'!! succeuo dell’ armi loirp non • n«ei oiedeaimtf degli . anni precedenli. 

L*{|a{léràtoro entra ia. Fiandra eoa fdrae ta^ujrneroli ; l'impadfonisce di 
Toariiaj.a »i»a’fbria,-.f» no numero Infinito di prigiónieri ed abbandona al^ne- 
co la <;rUai Luaingato.dal rapido lucceaio e coateulo d]a»ere j^^umilialo 1' or- 
goglio da’enoi nemici', ripiglia (jutsto principe IgVU dell' Alcmagna ; gi* Go- 
tifredo e Baldovino gb tingono dielrq seguono da ricino, poi dando alle 
fiamme M palaxxo imperiale di Nimggae la Wilè di Vgrdun. ^copara allora il 
kogTio ppotificale [.eoM iJCg oalo-itelleMOTiócie belgi'cbp, ri sente riramente 
commosso dalle srenlore onde' sono alHitle quelle eoolraJe, ri ohe fa tutti gli 
sforzi (gir arrertsre UcorTo dbquesta *gnerrs disastrosa, abilmente nsaiido près- 
so VsBlperalore del proprio credito e delllesceDdénle naUffale che sull' snimo 
di lui gli-preste la suUtd 4^ ano carattere. Sottopone egli gl principe un dise- 
gno. dia'ìcancilieiione coi ednli di Fiandra p d’ Haihanl; Idoo ie prppusixioni 



Le città d' Italut.chiarìgconsj bi^ependenli deM’ iraperetor dj Àlemagna, « 
lì daaoo^p'nre:\^i consoli che furono rsppreietitàti da pódaali e da dogi. Fi- 
ténze, Jd!|ano e Parta si goyeroinoq»^ Iqr rasgiitrsli, sotto coUi o dochi no- 
miosfì dagl' imperatoci ; Bologna , è piè libera. ^ . 

Gloria dglla repuhllica di Genorg nelcommacfèo e qelle armi. 

>. Ingresso deU'.asercilo del caIi£^falimiU'd’'EgiUo- negli stali dei Zereili 
d’ Areica. . .. a 'f 

1 Cbilap li rimeltoi^ in campo, e. rubate le mandrie e gli armaali degl' la, 
‘ae ne torainq addietro, uria iChscigho riiirare, a, ranno a toglier sul loro 
Icrjitorto quattro rolte piàr- caralls e boUip<^ eh' «ri non 'arenerò pr«o. Le 
dae nazionr fanno finalmente '(a pace'.' i ' . ■* , 

BaldoVioq, dite non (ascio faggir .occasione d',jngran4ire i propri dominii, 
pinè'di accrescerai la poopria polenta, foràaa, alla morte di Ermanno, il disegno 
' di riapre, r Uaioaut lUa Kiaodra. La tedurg del conte era bella e nel fior della 
gù>TeèK)l^BaIdoTÌn(f le. £i. chieder J« mano pel suo primogenito. Malgrado le sue 
disposil^oni -segfcle per. qugita ubione, la eoriletia esita per ted|»d' itritar l'im- 
peratore, facendo pai>are Una prorincia importante Jelja Lorena OeUe'manà di 
un principe pelenle efrassaUo della Francia. Ad aftretlue la oonclusion del 
malrimonìb, idrade Bai Jnrjno armala m.aiio F Hainaul, rii fa rignbro di Mona 
per capholauone e prende. Kicliilde prifponiera. Celebrasi tgntostq il mantag- 
gio di questa principeisa con suq figUoMÌn mezzo all' anni,' alle futa etLai tro- 
feimilitarì. , , • 

0ran ditordfoi commettono ì ftormanhi stabiliti ih Italia, e >' impadrooi- 
leopo d'uniperte'dot patrimonio dei papi. ’ 

Principia dei marchedi di Badeq, . usciti dai duchi lO Zerhìngen. 

, • Leone IX fa un riaggio in Germania per ottenere l'aiuto delP-iinperatore 
Enrico IH contro i Normanni. AJ rifiato di lal^ Soccorsa, or oon la permissione 
dell’ imperatore, ruoìe ÌJ papa difendersi ds sè medesimo, ed è il primo che ab- 
bia mantenuto un esercito. . . , , 

Doph la morte dì Proriraca', re di Cilicila nel Becan, ri trova 'quel paesa 
partilo 'tra i principi maèmellam che devastano l' India. . 

Tornato in Italia 11 papa Leone IX, marcia contro i Normanni che ripurtano 
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1 B^CBB EB érrENTBEÌIff CiFiU 

«opra 'tai 'COlBpioH 'riUoria, A Ch'^ FaHo pri^ohicno: Kd uwno i Nor- 
niiiinl Unto. bene della i[iltoria «Ima retidbadoglt'o|;ni «orla di fìip'elto con la 
liberta, cite il-^Qateffoe (or dona 'M'lerte/;h):''gli aTpvan^ lolle enofile clic coó- 
'qaistare poleuenr «tfpr^-i Gre« « t Saraceni, col carico «ollabto, - di erlgerld iti 
feotli dipetidenli. dalla. i;oaiyna Ch!e«a. ' . 

Alla HOÒoa indapetlalo dell'óoione deifigKo di BakloTÌpo con Ja eoiite««a 
di Hainaolt dà l‘ itDperajare «égno della >aa,' «cont^tezta. Jm^gna primiera- 
niedle il veti^TO di Carobrai a laiigiare copte» gli «pqtii rulm|iw dklla acomu-' 
nteà, perchè, tiriili coi tìrcoIi del «angue, non riportarono'.t|i>peli>a ; indi la ap- 
> parecchi luilitari, per far «entire ab cfonlf di Fiandta.il pe«o del gfn«to lup ri- 
s'enliièeitlo. llal cpnio «oo, dà BaldoVìoo' lohe 'le diipo>izìoni-oeceu*rie a * 0 - 
'«Iciiere ‘ranlag^oaanienle la guerrV'poulfo nemico «1 po.ssetile. Negozia prima 
‘da etperlo oemb con (àotvfreJo, ei«tringe i nodi dell* amicizia cire da lungo 
fepipo li litme in«iemc .ae vinti,’ o lo dclermina à<f imbrandire' la ajtini 4 di/esa e 
tostcglW dèlia «ua «do^. B(a,il VeicoVu di Liegi, il.xmnte di.Namar ed'alirl 
p'enonaggi imporlantf del ducalo t)! Lulbigr, abbracciano le partì dell’ iropera- 
icjre, ed appreitaosi a mardare «olio le nte bindiere eonbrd «ir principe ambì- 
‘xio«o'e lyrbòlenlo. ,' * • 

Il conte di Fiandra fi aflV*lla,.in .queala orcorràfiza, a prendevi’ pITensira, 
e'divi«o r ««eroitù in tre cór'pii edminen Je ostilità, getltini/Ai ftd paete diXJagi 
che de^la, iacbhe^iando e dando alle fiamme la città di Th'uin. Qvelta di 
ifut praava la medcMiiivsorte, e v^ne trattata con lo '«te«sp Vigdre da Baldov.i- 
pd eòo 'figli<vprimpgenìtb,* mentre Robe'rt^ «no «ecoiliio figllnqlo, scaccia dal* 
l' isola di VVatcheren le trbape olandesi ed impgriaK. Così la àpserra priheipia 
pel Conte di Flandrà «otto 1 pi'ii lieti atiipici. 

J figli di Sanèja iblirande «tompónal' a armala il retaggio adessi dal 
padre assegnato. Toglie F'erdidantio la Njnatra a GarCia spo fiSitello «be ued- 
ii« in nnà ballaglia, e, còme «no padre Saóeioi prende il ponte di Grande ed il 
titolo d’ imperatore delht Spagne. .*'*'' > 

4.eoàt IX ricondoltp in Htnng «opra iui> lettiga di^ Rormanhi, quivi 
meoter . ‘ . • • • '• * • 

^pteod»‘ Teodora la nior|p di «pa sbreUa Zoe, esce del «oo monislero e si 
Ta gridare-impentriceid’ oriopta ; Coslanlìoo Moboibaco.lie mtior di spavcnlo. 
Teodora rìcWtscinta, gbVhnsa seviamenir per ig mesi. 

Per nuUec limite alle s«;orrer\e dì Baldovino «opra le leffé-de' suoi alleaii, 
avanzasi I im^ralore verso (a*FhiDdry eoo esercita ifumeroso con col perviene, 
ad ì^niiai^e il nemico ed è passare segrélàmeiile la Schelda. Procede verso 
.iùlla, ne forma I' assedio e si rende padrone deHàdtih; quasfieBia résìstenza : 
impegnasi DO combaltìmenlo con. LambeiAodi Lens.Vhe governatore, ed 
ih quale, rimasto sconfitto, si trova morto nella miKnia. tlo^ la villozra, l'im- 
peralQge si dirige verso Touroay, s’,inl(iadr'ooìsce della.citUi e vi fìi un bollino 
imtnènso. $et si rapidi successi deità Aitai impefìàb'aoo imonforiinsi Qolifre- 
e B.aldbvioo, abe l'annb appresso vanno a dnger d’ aàsèdib, Anversa, difesa 
dalla Schelda, da Torli mura f da truppe vnforose, comaAdalè da. ^aderito dà 
Liicemborgo. 1 coi^edgrali prendono sajiie misuré per forai cadgre'in mano la 

r 'aata';. ma 4a virtù degli assediati le reildc inutili. Riliraibi pt>rla{^lp a'Ievaoto 
suedio per evitar d) combattere' ebrflro an'arroalà lo'renese Che giunge in 
soccorso della ditè. È questo'!’' pitirod avvemmepto di questa gàerra alquanto 
rimaresbile, e òhe la itiorte dell’ imperatore Enrico prèsto finiscti * 

I califfi fotiroilì ^Egitto s’impadróniseono di TripoG, e MQ<ÌD,*goverBal0rA 
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drL<iiiiuia-(ici Zerfiti, fi,aUitco«gU £gizUni> . Battili» Ma(x, (li Lgìiuiri *' in>- 
pa’iironÌK*oa lU Cuiruui. ' ^ . ' > ■• . .1 

yogriJl>«(, di.S«liac,prll>c>p« desìi emiri o1ut<Miio, (op’datore. della 
dinastia dei ^rljucidMn Persia, ttftnìila ^ disirnggcre l'aulA^è delcalittdi 
Dagdad. S’ iinpadronice di <)utsla città e ^.clliBd *proit^ruai>dosegK ai piedi, 
nè gli lascia pensiero Tuer^ di. intuonarf la pregticra tlla.xiiiuhea e d' inre- 
Stire 'I ntaonettani èbe ai famio, sotraiii, ggcantonali ia 

Persi^ in AmbìaV.ltai Siria,e nell' Asia MiiMre.. ' 

(sCbcwdo. tedesco, eletto papa' a KWgenM, alla prtaéàw d' Ildebrando, in- 
caricalo dèi poicci dei clero e del p9polo di Ranni, soltò il nonie'di II. 

^ H legato-dèi jMpa,' llScbranllof indica. Encico figlio dell' iibpcrtfor d' Ale- 
magna per soo sofcessore, afiìqcbè inacoe «he l' imperatore pce]and<He che 
lodcasse a Ipi » lare il pipa, si dieeoc che U papa avera blIp-I'ioipeMtore. 

. ETnrioo Ut, ronr rtbdere lf.Spagna-dipcntleol« dall' -inipero'e iar tralasciare 
'a.Ferdinandoal nome fi’ imperatore che gli v'esno ditto ì suok>o<idili| Rodrigo, 
aopraonominato ilClU, figlio'dirdoa Ijiego, consiglia a Ferdinan^e.di sdslentre 
idirittiidflla sup.comna. ■ . ' ». i * . a,* ’ ' 

ImpadroDÌIco'nii i 7'iirahi ilelld Psietlìng e di GernuUmme, làoendo indi 
u^alroenlC pàgate tributo' ai. maomettani «d atcaistiaili c8e ranno, a riaitare 
. ./tjBelli'la droscheà o 5ancArat,'<|uesli il-|<polcro di (irialo. , 

. • irforte 4'Ic-l!q-lsoog-miil, reMci CbitaD'; 'd S119 prìni^ 
ehi ìli su(cede. ■ - ' * ^ • 


prla^eiyli) Ie4ia-Cng- 


Le.aeque /del rmmB Oang-ò, gonfiandgal straordìaarit'mèiile,- inondano 
più ifi^rtiin'ènii della China. , ■ ’ 

r? iaaperatricé 'feoitora.d^uorn dopAidiólHàralai,imperalore il patririò Mi- 
chele. VI .Siraliata, uòaio arangato [n età, phanoii area idea ‘tiissona deUe pab- 
bliclae bisogna, 'l'eòdoro, qagino-^ernraiio.di Costantino g|i vuole dispaita- 
ce dì Irpiin ; ma poco sgconàalo clero, yiane mondali^ ita esilio, tlore poco 
stante ai mnOre. • » .• •• 

Morti:. ddrimperi^toTe^arieo III, aéui tuecgde. £nricn.lV gM<> figlio in età 
ili sel'anqi, sollo.la lùlcla di sua madre, che sì reca ita mmio il ncggimeulo de- 
gli sl^j d' Alemagna, • . r. / • 

Mprte di Macbel,* tiranno di Scdliy.' Tiene stabilito sul Itone' dj^no padre 
e regna gloriouinenle Malcolmo 111, figlio di buiiÀiio/Aisiallto ifa Macdof, si- 
gnoce sCoziew ell'raggiato- ' ^ ' • 

.Vii^ fiodriiente K qton<c'nto‘, cni^dblto. dajla morte* drlt' imperatore, di ri- 
stabilire nella Fnfiidra la pAcel la tfanquillilE L'imperalgte'Agtaese, règgente 
dell' irnpcro.iieètn minprità dtl '^glio di Enrico, la Ja paiiè con Gotirredo e Ral- 
ddr'ino, per'coarsigliQ c onUa n^ediizione del ^pa Vitlore Ih e lecooditiooi ne 
sonO-^nnsate io]nj|^aiMmbIèa.mlennènicDle tenuta a Colouia.t la baita Lorena 
Aiiieiirata a Gntifredó, dopo'il decesso di. Federico di Liteeinboigo ; il coule di 
Biai^ra coitjrern)(klo nel posleisA della contea d.’Eenham n J'Alost, del quattro 
mcslirrhxlel cistcllo di Gand-e delle Isole di Zelaqda i'ralificaro'M'malrimonirs 
di Ubtosuio figliq epa fiichilde, ad esso accordata ^la eoi^rb d\ Haioaul alla 
qàa|c/si auisoe la signorìa del Yanrqcséu Questa .guerra ^cqmioclalà dall' am- 
^zioae dal cpnie diFla'bdrg, si teritainku sutaprOfilto, ed il possedimento della 
'Vero! e della lignorie qli’ei aenquislù par la sori». delle, àrmi, h irreroaabil- 
jnenle assicuralo nella sua cataf pare.. ciré qq^o peti'oiM|:gìn sìa.il più celebra 
del-soo-aecqla per.rslore, pop oostataza't jrér la altre quil|t 4 ,emuieliti end' è 
adorniMt. . f . . .1 .' 1 
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XPOÓ/tE ED AFtENfMENTl Cimi 

^ S«i«onir ribeUitW-coqlra- Rafie* 1F; «tugpao airallMr. pr^èÌM, oh^ 
Tiene dUralto. Italia troppe'^ Brmisnik. ^ *' 

Moj-le ilei nd^lelioBe.'iKJfèiletico ia«-c^é«llieTe,'col no- 
me <11 5<^/io-iX. . , J . . ‘ 

1 rotandoli l' imperatore Michele Siratiau incapace di goTekiiare, i aooi 
-|ener*li, (confuti di lui, li eii^nqapa ed ete|;ge<io.uno tra hMi afUèrani al 
• trono. Aduafla quindi la ntasaiioapiirtedeUelrupp^ ^rioajro Ipiperiftore Uaceo 
,Coraaeno.y alouni phftìgrani Topliono tentar* una ballala e*ritnap|'oao acon- 
Itlli. MIciùele abdica, e si rilira in un roonCslato. ■ — ^ . 

• Ucaliflib di Bagiiad interampnlc dirfatlò da. Togrdttieg che' Io sfeexe pd la-"' 
doronano sullan* di Baedad. t ' j 



da.la mano, ai ben» dei maótei ;«tiH|anJo Mtahele Ctralario, patriarca , di Co- 
IlanJmopoJi, ^e iLa^pOne aUe'sifè raifore. X, / 

Stefano fX na*ore ; tilaraniTi vesoo^ di Veleirìi orli* farai^Kài|kI epnii d> 
TaKolo,.a*bqpadron]'sce dei SBdpuplo aolt* jf a<iiTie^^arWr.«t*, ma d’ècae- 
dato. i Romani ir ne riporUnh par.là.iaetia pd'lldebrando. Vieni elalb, apllo 


” . ir. T w^vaaami » T^— , 

^ hlotorrTidi-dehmonle, Atlànla, iVreJUj’ darti fame, domandano 

TiTeri a Seg.dme^f^^«'aD.oiKparal>a ribellarli '$*Uo 11 copumd» «t'ìtb^leaaclin. 

Knrico 1, re di Franerà, la incncapacc à Rcima .il, ina prMI>o|;eniu>,F*ilip- 
' P®s io elidi ielle aoitii!)l. fili nopiina fiar.Intore *Bal4ujriao,'Coate di ■Fiandra. 
otenoMI II, nipote d' Qlao il Iribìitarlo, rc(;aa in Ineiia |h>po |Iaquia il 

^ V ' • ' *" • * ■’> • 

• Nirolao II, papa elello da {IdfVramlo; depone Benedetto, f’aaa dodi neh- 
1*. Foglia, _^T6 xic^e da lommiiaione^lei liÌ 9 pifaDni'c||e ^TcVanc^tollo il domi- 
0*0 dèi p^i, < apnierma Kieca.rdp, -affiora .capor iicr principjloSIi Capoa oon- 
qniitato l'epra i Lombardi; ahreil' toslenando- Robeno £iulicarde',. altro capo 
.nel ditcalo Adi* Rosi** a della CaUbrir, a néllr la^^neniielii lopkf la Sici- 
lia alte ncaa cominrh lo a ConqMitare.ivptrb i.Rnrautii, iiche iei\ì4 Iqoli- 
Toal^diritto dei papi lùlla dipen^nia delle .due^icitie. .^rarppliaui Umtoito 

3 ueiu piindpi oorrainnr a liberar iR*m^ d'ai .iRrnuij ^^.aveaho iortexre nei 
iolomi, a liranneggitTano da'lnogo tempo U.cHU.'* ... 

X’ impvalore Imccp Camneno, a pragisidizio de’ appi Xigfi * dàìli li|uli>lia 
ina, rinunzia all' impero io favore dì Coilanlipe Xof» 0 %, che tutti CoDiide- 
ravano come 1’ qomu più degno d'eneVf^ loilituilore *■ iuUra'in uif ro'opa|tero. 

I Romani «leggono dei coniali, ìl che di un grande alatilo autorità 
dei papi. . ' 

Cominciano gl' imperatori d'Alemagni à fini, oomibere. te.dei Roraart| 
prima d'eiier elcUi impeaalbrr, ec^ilume che conierfoiii aoahe dopo la periK- 
, ta dbU’ Italia.. •' ; ' . 1 , . . , 

’ Nicolao III confeitba in nn coaciti'o di’ f i3 veieov! il dimto cj)é ^'àoipe- 
ralori brano di elegger i, papi ed'inreitvfe i veacori, -qUaniuoqua l' imperatore 
Buricmia «ocom minore. > , ' .w 

' • I 
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•' ' EPOCHE ED ^rrElffHENtl ciritj 

- ''Siaoto'll'soo kiiatriiiiarii* eoa li*p.wnd{>eiM‘ Vienlsf Bolislio li riunifce 
nll^ Polònia Ja Ratiìa tioiaa'. ‘ ' 

L’ imperatore Qiorlat^i^' rìmaoda da) atto «palazln ijuaià 5oo donne che 
prevaleraati flfll' accaaao alla ina pertóna per caf'ionat’e lùidaolenze. 
j •' Morte di Knrieo redi Francia, a‘ Vilry iirBrie/tfaldovlno, tonte di Fian- 
dra suo cP£Oa(o^ confermasi Uilnj-.a <fi^'iti|)|M> t Mio pritQot«niro, dé)l’c'ti( di 
oOo jinni, e'^fcgganie drl regno, in preghidizio iPAniia ma moglie, forestiera 
figlia defduòk tli Raisia f poco cotisidrrau', edclMoca'di'Borgogna areta 
on tempo preteao alhs corona di Francia. * ' ‘ 



gtóedaé imperatore Fftrico IV che TaVetM il m'ile «eeolio,, Ildebrando, iraza 
il cof^epso di quesiò ^incipe^ raduna i. i^rdiifMi e fa leggere papa 'fimelrao, 
>eicoet>‘di Lu(ea,ch^ e chiimsUn.tf /m'inoro //. 1 eescorr di l^mhardlt diaap- 
{srovaito lilfalte elezione^ passanolq f>ennanii,*iiicoronaDO Enrico W', lo no- 
minano porrùif 4ei foman/, cfinna eleggere.^pa' C^dolaOj rgpcoTo di Par- 
tpa, eoi nome d' Pht^rio II- • ‘ * - , 

Morie ‘di MaA, capo Dei Zerei)! <!^ Algeri; i'erain, liio figlio primogenito, 
gli. (uccède. Kibellioitè di r^in fen lun generala. 

* II capo degfr Aragli ribellali rU'Fgitto, Jimif-Ab'ntease/in, ‘prende Sui ai ta- 
lijli d' ti^to, e spargesi in Africa ; suq figlio AbuSeolier gli succède, - fonda eil 
estende anlle.cóite Barbarià e piìi dintorni deltnonte Aliante, la dinailia 
degli Àlmonieidi o Luoipluti, di coi ìVe ao'no chiamali Afi'minofior. 

^•Verio Ipieilo tcn^ l'ogrulbeg, %apo dti Tnrchi.fi^lÙJtldi^ Tiene ad atlab- 
<^re t Qrect' che lo clntmano 7'a/igro/(pi>. CditanUito Ddca, inrece di rl^in- 

r rlo ooii boòoe armi, cerea d' alloolanèrlo dssltibnendo regali e' subì geneta- 
: ricerBli quasi} doni, i Tqreht fengopó end iitioti gnazii ad eitorcenid degli 
altri. • ' ' _ ■ • • ' 

' Baldovino, reggesite di Fraaqisv sconfigge iGdaschni che TOgfìeno sqlle- 
Tfcsi. ‘ . ‘ • 

Il papa pnorio I) preaentiai dinanzi Roma Con un esercito, ^ riporla tan- 
'/agdó ip un primo oomlsattimenlo nel qnafe qiianliti dì Ro'raaui rimane mor- 
. la. Ma gludlo essendo GoflTAdo, daCa di Toacano, don può quésto papa salvaraì 
che i fòrza dt ^aghiere e'di doni ; (ud) viene depoi\o dai Tcacovi di 'Germania 
■e d' lulìa.'in presenta d' Eorteo IT, 11 giovane imperatóre a’ Abbandona ad 
n^i’ sorta or sregolatezze. è ' 

Prlnci|>iq* della ‘dinastia dei 4'nrchi Seljncidi de) Cherman o Coderdìani, 
opera di CMerd, fratello di Tngrulbeg, la quale dura fino al 1294 . 
jMllecilato r imperatore Gin-tsoni! nuovamente dai gran/H della China di 
leeglìerai un crede in difetto di prole masohìie, si determina io favore di Ciao- 
uóo'iae, figlio d' uno de* auoi ffatéllì, che adottò ed inirodasse nel palazzo in 
'tale qualità. , • ’ . t " 

.Morte di Ramiro,.re d' Aragona ; ano hgiln Sgneio Baraircz I oe è sne- 
ócssore. . • * ' . 

' Morte del aoltano Towulbeg, fon'dàtore dèlia dinastia, dei Tnrohi Scl- 
jgeidj di Ptriia e jdi Siria, in difètto di ’fìgriuoli suoi, gfi sacixJt auó nipoth 
Alp-irslsn. ' . • ’ .1 ■ 

Do tamo.dei Turdii Selineifii ai stabilisce nell’ Alia Midore, ofègiim stanza 
a Nirea'e poi ed Iconios accondo vàiii anlori) ' 
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UMOCHB BP JrrEBfmmtg-t àrtu 

‘Taluai pongono ifr qonl' inno 4 principio ,deUi (UdaalU «Ili Torcki Sci- 
iucìilì del Cherman. • • 

' ' ddA^le dlir impiratoré Gid-lung. Ciio-liong-uo aokcrtrcr ordine di dcilo 

principe che lo nòmini principe ereditario, lAiarae il nome d' od 
iiAetnnialosi,,dà all' impera lrii)o- modre- il ewico del gorernu. ^rreugono gli 
eunucbi a porre la rUaoordio IH questa priacipeiM e l' imperaHre; ma i mini- 
itii,Ao-cbi,o MgbeQ*nng-sieu rìttabiliscoon fra osai la bnona armoarìa. 

lago lìl, re dlSreaia, Irucidalo d* alenali sigooriaconlenH. Gli weeede tuo 
fratello Alitano, principe niie. ' ‘ 

Onorio IL torna lecreianieRle oRena^ e CenAio, figlio -del prifello, Ip ri- 
cere nel caiUllo Saog^Adgelòs «ore rimane dne anni M*« 4 iàto dai parligiaui 
R’ Aleaiaedrò 11 . , • 

Princìpio thUt eroefiue-. Parlò di Qbrmania per irne a Gerulalemme nna 
'truppa dìtfeUemila pallegrim, aollo^g canQolU di Sigifredo, areireieoro di 
Uagonu ; e in brere looo inuigùilVi.da uii maggior numero che alcuni fanno 
. atccnderpa meglio 41 70 milai 

V . Dopo la (ua (Balatlii, P iinp'eralore hig-tiong ripiglia le redlhf del gorernti 
dalle Cbioa. Gli-ònnucbi, cip: orerano r^rcató di jparger aiiaaie,nonrìoti di 
misiatiC tanno nr esilio.' . . ‘ 

‘ Hu^cjng,' principe d'una pact^^ei Tubn ri|ielleti, e fratello del loro Uanpu, 
ai aottomeitè all' iiDMratore Ìdg,ltOng., 

nibellioDe degli Stari delle sponde ||ril' Alba, goniro U |prp priuoipe Go- 
lescalco, che Uccidono, 

• Morte di Férdinendp I, impenitprjdelle Sj^ne. 1 tre auoj figli te ne apar- 
tano gli stali ( Sanoi.o', primagenilo, ae di Castiglia, Alfonso VI, re di Leone e. 
delle Asturie, e Gartié', re di Gdlhtia e dèi. Portogallo. , ^ 

I settemila pellegrini partiti di. Germania per la Palestina ti trorapo assa- 
rfiti 4 a,ui/- partiiss di dodicidkila j^Vabi. \ generali di Gelaleddiuo, apUano dai 
Turchi da qualche' tempo sUnoiall' Ih que’ Mesi, Tengono io lo«> ajnlo, e oa 
protag^no r arrìio. fino i GeruMlemrae, dorè danno una gran delle 

riccheue che areTaiso Seco recala pcr.ristabilire II cbieaa;obe R-ealim d' Egitto 
AcbymaTlVa rorinate. , ' . _ • - > • ' , 

I Torchi, diTcnuli maomettani, pigfitoo GenfsaiemnBq alcaUllb d’Egitto. 

’ Edoardo III, re d' Inghilterra, fa rcnire d^Doghcria un tuo aipab, figlio 
d’ Arredo,. nominato Edga^dp, alBochi, .in mancartu'di prtle, gli succeda 
sotto la tutela di Guglielmo, 4 uoa di Norpi|ndia, ohe.gli'gTea dato asilo nella 
sua disgrafia, t ' * 

Tamia, capo de' Zeraifi d' Atrici.asAdla Tanlai^ e fa prealo dapo la pace 
con Naiir, < '• ' 

Mbrte di Sn-tselo, ttaopadei TdtiD, a coi loccede sno figlio Tm-cen. 
,Etsendo di debile compleasione, Irptcura p iiqpbraloM Ing^ciong il'goTCr- 

'Do, a o e ripreso da’ lou.i ministri.* cheaiQp giungono a muùrio, ■ 

II re Eduardo UI d' Inghiltarra, itlrima della scbUltaslei principi sassoni, 
muore tenig figliuoli, dopo lasciato pir le^amentq Terbala il re^o ad Edgardo 
«no nipote, ed in tuo difetto, e GugNeIroo il Raslardo, doea di Normandia. 
GP Ingleaì,. acoxg riguardo al nipote d' Eduardo, di cni era nota la pocheaza 
stella niente, eleggpno a re Araldo, figlio di ^drino, cb'e atera soStenulo ■ 
Dineei cpDlro-là famiglia di Etclre 4 o ed efa ricco e, polente. Assillilo Guglielmo 
da on snisore no'rpunno cjie eli procura .UD^armala 'starale, Spslgnuto dalle 
truppe di ino cogntfo Conte di Fiandra, ed àppoggitló dallo slcsaq papa, passa 
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I InfbitlètMK t<prb>w U^sliirgi dà «na bàtUflii «d Ataldo'cbtf rim^nA mori» 
dta (^oti GiM>IirIiM retii cidron'Q det reiiio' il' IhekiliciTa, t corniti* 


di 


*** . 

iidta'iitff»» (^oti GuflirliM retii padrona del rc||iio' il' Ih^ikiliciTa, 

«iàitdofi Ir didaslia dei ré.doriaaanC nomina U priiieipe faaniNlo, conia 
Pxlbed. • ■ ' ' • i 

> • 4Ioate 4ì GgatanliriaHluaa, il.rtMle Uieia l''impero f'^oi dflìt Miche- 
le, Andróoicp e Cea(ai)tior, «olio IV /tfgtniK i' liildòaaia loro madre, dopo 
aTcì'tc latin giurare di non-rìmaritànl. Michele ttan gfidatn imperatoce. 
i l Chìian Wpii’liano'il lorqiriaiiie di Zi'aaó'. - 

*11-.^ : p a. JL. 1^»^ 


*UcoTacdoa l' intperalore tnf-Uong aenpre pfd nwilato,il suo ro^niatra.An- 
linarti ijn aucceitqTc ì *Qù^-iii ad» prlmogeirìto è l' indicato. 


idiàTindac* a nominarti , 

^ Morte' dj- Baldpvìno, aoati di Fiaedr^^rep^etlt» dal regno diiFrahcia che 
a.TeTa goTernato con onore; Fu ^prAnomìi^lo^ di ^iUa par la predilezione 
eht perqtieala «iltà nodriel' Sab sui^naasert fu>uèl'fratelli'Baldoamo di Mpiit,. 
'coti4etl6'percliè àrera t*poialq Rii^hilde, orett<l della contea ’d'Hmnaitt. Filip- 
*' ~po I, io età di quìndidr'atmifcoqainoia a'tepiaac da «e. ‘ * 

. * ROeltand gl’lugleai 'contro gji'ufhoiali d) GiigttelittP asaeitte e formàna il 
'dire|iio di fiti'ininàre iatti i Normanna Vi torna Gu'gflditio, e lagniogrtili, fa 

mA aa a m A É a ^ à ho I a» ^ ^ ^ ^ • ^ _l. I ,A t J 1 ^ m . a ‘ ; ^ at oo^— soa ^ aa 
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*moriré (utH coloto che niefaoo di obUtdii^glT: rUeti? U nonie«di Con* 

J^dgardo. si ^fcira''iò*Iiooii«;J»l M»lcoìmo lo 

f 1 !.. oCaMaoa aam^am omooaaaeai a 


quialàlorè. Il girane principe , ^ 

'ricadi •.sposi tua eoscUa la éui po'sIerità'rHUn fai la sooslirpt regie aittone • 
■oraian'na. 

• M<lrtn dllV imperatore Ingaimiffr. Suo 6p(io assUriie il nome di Sctt\-Hong, 
e \iaole sce^er^a gpinislro il filatoro. (Jang-ngao-sce, da ruieoiioaciitto quando 
era ango'ra prhiaipes 'e 'che rifiato per accettare aingÒMr^. *> 
a '• Bssediinri dati alla China Mediai ratsilli dpi jtrinÀpe'degl'lai '»»ol egli at- 
taccare i diiceai r ' b' è bitTuto. Pbeo'tapaoe di sàsleners^cont(p. T impero, usa 
.l' rsluzit, iin|e^ ri^ncMiaml, piqml»'{urÀn [oro porló-c^e uecide il"coniao- 
ihinle. Venuto esso prinoipe a irofle, suolfigKò l.lping-clòng vande à'dpman- 
dafe patenti all' imptraVirà Sein-tiCnt chV gilde accorta-. 



no quesio sciogiiqge dal roto da lei la ao di non rimarilatn.-^posa_ KVmano 
Diogene, d lo Ih gridar' inlperaterè, dopo fallo abdicare Michele Vii sotto pce- 
lesto dejld tua fenera eli. ■ • 

Bjehùiifia l' iippératòre Scin-tsong alla me eOfle il filosofò Uang-ngen-tse, 
■e aeeo cohferia'cà' 3el reagsmenlo;il filoldfo.gii pretmla un dilignd d^mmini- 
siraiione ch'ei preteai^ fondete sopra f gorerni. degli ehltcbì imperglori lao 

I Danesi equipaggiano una flolla e assaltano l'Inghiller^ Impadronitisi 
•I' Tori, là^dahno al tacco e tornarto nel loro papse: ’ ‘ 

-* ' -D gioTaoe'inipeiatore 'Grtricò IV aùòl far casaare il tnp aMlrìmonio eon 
Berla, pel preleilo di non Otètló potuto contuiuare. Fielro Damiano, legalo del 
papa, oonepea un eogciHo-a' Magoffta, pèrpppnrrisi. Il papa Alessandro II ap- 
próle la difese,' ed k da lotli f sigiierì fedesAii. totleonlo. Eofiep h feruto a 
richianUT Berla. ■ , ' ' ^ • 

Ronfiano D'Ogene combaMe*con Tanlagght gpntfqi Torchi, * 

Merle d' Abohenper, capo degH AlmoraTÌdi^''Afri<». Il suo shoceasore Jn- 
‘luf teribnia di fabbr^re Marocco, prenda Sale, Tanger e Ceufa,,'ii hi padrone 
di (alta r. Afi-ioa, e poi pase'a m'Itpagoa dofc.sullcrfieltè tulfl gli steli che ap- 
partenceatto ai Morì. *' • ’ 
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L'imperatore Sda-laoDg, trorato Uang-ivf;an-toe initruliieairao ialorao al 
|OTcrno, lo colloca nel miiiiilero in onta a'auoi nemici. RitUbiliace qneato mi* 
nistro l' imposta sul commercio, forma degli scontenti che lasciano i lor impie- 
ghi, e pone invece loro {éi giovani. Dang-ngan-sce, liberalo di Lio-oei, che ere 
miniatt-o. con lui, proponcsi grandi .riforme, fa prestare agli Agricoltori indi- 
genti grani che ricevono in primavera per restituirli in autunno con lieve in- 
teresse, t» proporzionarci' imposta prediale alla bontà dellé terre, e stabilisce 
il valor dell' argento. 1 grandi ed i censori dell'impero, disapprovando questi 
Cambiamenti, lasciano i loro uffici. ' . 

Fondazione del regno di Napoli Ièlla dai Normanni, dopo cacciato dall'Ita- 
lia i Saraceni ed i Greci. 


An>chi, forernalore dello Scénsi, fcrive «II* ìmperRfure Scin-lsong contro 
i nuoTÌ regoUmenli del suo ministro U«ng>ngan>seeq c ne fu vedere grincon» 
Teoientiq soprallullo rxi proposito del presto dei grani. Disapproira il principe 
()aesta mistsra, ed Uang ngnn-KC domanda il soo congedo. $cÌD*tsonf gli per* 
mette di rispondere ad An*chi, ed Uang^ng^n-sce, rese pubbliche le sue rispo- 
ste, riguadagna la fiducia dell* imperatore. Farecebi grandi ritiransi dalla cor('e« 
ed i censori dell* impero chieggono licenxa. 

Baldovino di Mais, conte di Fiandra e dell* Haia.vul, muoht nel fior del* 

•» 

l'età. Roberto il Frisone, cosi nominato perchè aveva sposalo Gcitrude di Sas- 
sonia, vedova del duca di Frisia, pretende alla tutela di Arnoldo suo nipote, ed 
alla reggenza de'saoi stali. Gelosa Richilde della sua autorità non ha verun ri- 
guardo alle pretensioni del cognato, e si reca in mano la tutela di suo figlio ed 
il governo luprqmo de' tuoi stali. Indarno Roberto invoca diritti che crede le- 
gittimi, cbè le sne domande sono alteramente rigettate, e la coiiteua fa appren- 
dere i feudi che'ne formano l'appannaggio. Per difendersi con buon successo con- 
tro le imprese e gli assalti del tuo avversario, negozia ella presso Filippo 1, re. 
di Francia, non risparmiando pè l’oro né il raggiro, per sedurre if consiglio di 
quel principe e determinare a proprio favore le risoluzioni. Convinto dell' insiif- 
ficvcnza de'saoi mezzi e delle proprie forx^ abbandona Roberto pel momaote 
le loe preleniioni, e ti ritira nell' Olanda preaso Gelirude, sna consorte, dove 
l'attendono nuove sventare; imperocché trova quella provincia invasa da Go- 
lifrcdo il Gobbo, duca di Loshier, come ancora la Wesl-Frisia occupala da 
troppe numerose ioito gli ordioi di Guglielmo, vescovo d'Cirechl. Affrettasi 
allora Roberto a radunare tulle le tue forze per tentar di liberare 1' Olanda a 
la West-Frisia dalla presenza dei nemici. Marcia pertanto contro il duca, e ne 
viene con esao principe alle roani ; ma ne rimane tanto compiultmenle disfatto 
che ti trova costretto ad uscir dell’Olanda che passa tolto il domiiiiu del duca 
di Ix>rcAa. 

La disfatta di Rr>berlo il Frjaone per opera di Gotifredo il Gobbo, e la 
ritirala di lui d.ll' Olanda, inspirano a Ricnitde una grande licnrtnta ; ma 
nell’ amministrazione de' suoi stati ella s' abbandona ai contigli perfidi di due 
stranieri che pungono in cuore ai Fiamminghi' i germi d'un odio violeolo e d'una 
prnfundg inda.;nazione ; ella t' immagina falsamente che ad assicurarti della fe- 
deltà dei soddiir aia il terrore preferibile alla ginstizia ed all' equità. Mozzasi il 
capo a Giovanni barone di Gavre che aegretamenle favoriva le prelentiooi di 
Roberto ; cori là flessa crudeltà veggonsi trstlali i deputati d' Tpret veuiiti per 
farle umili rappreaenlanze. c decapitati a Measinet che viene ridalla in cenere ; 
nè i depalali di Gand tfoggono a tanta barbarie te non per i’ astuzia del caatel- 
leno di IJIIn. - 
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UiTjul|;aii rapida njenle pel paese il romore di quest' orrìbile Biacell(\ e qiusi 
latta la Fiandra ù solleva coiUro Ricliilde, ad eccezione d'Audeaarda. tjni- 
soonsi agl' insorti le città di^Oouai; Bergues, Calais, e mandano deputati a Ro> 
berto per indurlo a ripassare in Fiandra. 

Sbarca essp principe a Mardick, e giunto a Cassài, gli si .«^grappano in- 
torno i nomecosi suoi partigiani. Senza sconcertarsi, marcia Richilde oon|ro.il 
suo avversàrio con l' esercito francése mandato io suo aiuto da F'ilippo 1 . Impa- 
dronitosi Roberto d' Ypres e di Lilla, viene a prender posizione sulla montagna 
di Cassel,.doTe, qnantunque inferiori di numero, le sue truppe attèndono fiera- 
mente nel vantaggioso posto il nemico, l Francesi, sprezzanti il picciol numero 
di Fiamminghi che veggano sotto Tarmi, impegnano la pugna; trasportato 
, Roberto dal suo-ardor guerriero, si trova avviluppato dal nemico e fatto prì- 
• gioniero. Dall'altro canto Richilde cade in mano dei Fiamminghi, ed il re Fi- 
lippo si ritira a Muntreuil. Scambiatisi Richilde e Roberto, e le due parli si di- 
spongono ad nna battaglia decisiva ; strierà Roberto i suoi sopra le alture di 
Bavinchove ; i Fiamminghi sono prima vigorosamente assaliti dai Francesi, ma 
.sostengono ran bnon effetto l'impetuoso urlo, e rinrlano con colpi terribili ine-» 
mici che già cominciano a piegare, bieco i Francesi disordinali e volti in fuga ; 
il re e la contessa riparano a Yllri, lasciando gli eserciti loro in total rotta. 
Cuoprono i vinti il campo di ballaglia'di morti, in numero di 22,000 ; il gio- 
vane conte Arnaldo perde in questa giornata la vita, ed è il conte di Bologna 
fatto prigioniero. 

Tale importante vittoria pone la Fiandra intera sotto Icleggi di Roberto. 
ITrogdi Francis, staccatosi dalle parti di Richilde, a' accosta all' avversario di 
lei, e poó tilggello delhi sua allrìinza col ponte il matrimonio sno con Berla di 
OUquo, figliastra di queste principe.- ' ' , 

• • Welphe o Guelfo, stipile della cassa di Brnnsvvick, nominalo- duca di Ba- 
viera Jall' imperatore Knrìoo IV, • 

Traalito da Andronico, un suo figliastro. Romano Diogene, riman vinto e 
ffltaprìgionicroxia Alp-Arslan, a.° sultano dei Turchi Seijucidi che accrescoua 
■ le loro conquiste lopra i Greci. Giovanui Duca scaepia del trono saa cognata 
. Fudossia, e vi fa risalire' Michele VII, dello Parapinace, suo nipote, primoge- 
nito di Costantino Dnca. Avendo Romano ottenuto la libertà, torna a Costanti- 
nopoli dov' è arrestato, gli si strappano gli occhi e mnore poco dopo. Giovanni 
Duca regna sotto il nome di suo nipote. -... - 

Sono gl' imperatori di Costantinopoli per perdere i lor poisedipsetiti asia- 
tici, dove ■ furcni fomentano le turbolenze prima .di couquialarli; Certo Ruae- 
lio, nativ^o di Francia, dopo alcuni vantaggi, vi .ti fa gridar imperatore; ma 
Alessio ComnenO, già famoso per più vittorie, soffoca colla cattura di RnscUo 
la rifacllione. ' , . , 

Sse-raa-cUag, storico celebre, domaqda egli steuo alT.imperatoreSeiu-lsoag 
_ d' essere inviato alla corte occidentale, ed i dotti Ngheu-iang-lieu, Uatig-tao o 
laug-oei sollecitano U lor ritirata dalla corte, a cagioo dei disrgni di riforma di 
Uang-ngan-soe. 

Giovata dal denaro del veseovo di Liegi e sostenuta daf dnca di t.olhier, 
^ dai conti di I.a)vaQÌo c di Namur, leya Richilde ancora un nuovo esercito, e no 
dà il comando al giovane Baldovigo per riconquistare la Fiandra. Roberto al- 
lora s'inoltra sino a Broqueroie, presso Moiis", ned csila ad attaccare l'armata 
dèi coiitc^rati. Bungs èia pugna è sanguinosa, ma iuialmente le sue armi 
trioafano e sono da bel successo iucoronate, che sì compiuta è la scunfitlal dei 
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nimico e («fio eaorme U tua Dedita, cb« li dà al campo oaa fa combaltula i« 
liatlaflia il nome di M»rlts lìajrse Bonniers Sanglans. La giocnala di Bru- 
tiucroia rallenta I’ ardore delle oalilità, e alcuni anni dopo aaticufa un trattalo 
di pace a Roberto il tran(}ail|o posteaio. della Fiandra, cbe il matrimonio di Bal- 
dovino con Richilde aveva riunita all’ llainaul. . 

Morte del papa Alessandro II, che ha per snccessore'il famoso Ildebrando, 
di quale d^ gran tempo faceva e disbeeVa i papi- Attende egli i^ coi^euso dcl- 
I-’ imperatore Fatico IV, e ti fa chiamare Grtgorio VII. 

Buggera 1,' geotilaomo normanne, mandato io Sicilia da Roiierto Guiscar- 
do suo fratello, ne fa la conquista, prende le città e di Palermo, e divida conte 
di Sicilia. • ' 

Guerra Ira' figli di Ferdinando I. Sancio primogenito, aMiltilo dal CiJ, 
spoglia i suoi due fratelli Alfonso e Garcia del retaggio lor lauiato dal padre, 
e nella sua persona riunendo le corone di Gattiglia, di Leone e di Calma di- 
vien solo padrone di quei regni. 

Ribellione dei Sastoni e de' Bavaresi sollevali dal papa contro l' imperatore 
Enrico IV. . ■ . 

' AIp-Arslan, attattinalo da un brave chiamato Gìoitffo Colaal; eh’ ei vole- 
va mandare al supplitio per essersi difeso Cbn coraggio contro di Ini nel castel- 
lo di Beriurt.Sujcedendog'i Malct-Scià suo figlio, accheta 'le sommosse de'tnoi zii; 
s'impadronisce del Ponto, che denogsina Turcomania, della Bitinia. della Media, 
della Frigia, della Galàiia, dell* Armenia, dell'lberia, de|la Cappadocèi, “e ne 
scaccia i Greci. Ne forma un regno cbe appella i7 p'aeie di Bum o P-lnatolia. 

Il ministro Ku-pié manda >t Scin-tsong la tua dimissióne, a mblivo dei 
nuovi regolainehti di Laiig-ngan-tce. 

Al-Mamon; re di Toledo, e Ben-AlMil,re di Siviglia, avevano nella loro corle 
dato asilo uno al giovane Alfonso, re <fi Leone, e l'altro a Garcia, re di Galizi.v, 
cacciati dai loro troiii.-Oopo averli ridotti a questa (indizione, volendo Sancio, 
'gè di Spagna, loro fratello, togliere a sua sorella Liiraca la città di Zamora, ri- 
*mane neeitoxla un Castigliano davanti a questa piazza. Rientrano i 'suoi fratelli 
negli stati da* quali gli area privi. Alfonso VI suo fratello, ritinto presso il re 
di Ttded^ ritoneiftilllo re dei tre regni, distribuisce agli eredi de' suoi fratelli 
ciò che mole dei loro stali. Appunto allora sono io Ispagna .più di venti re tra 
cristiani e maomettani, ed oltre a questi venti re, <in numerò considerabile di 
signori independeuti cbe offrono i (or servigi ai principi o principesae che si 
fan la gderra. È questo il tempo dei cavalieri erranti in quella contrada della 
' Europa : tra tanti cavalieri splende il Cid, cho ne pone sotto la sua bandiera 
parecchi altri, debella piò d' no fcgolo moro, g formaai un principalò nella cit- 
Pà d’ Alcosur. . ' V 

Ildebrando, celebre sotto il nome di .Gregorio VH per avqr volato assog- 
gettare tolti i re e gl’ imperatori all' autorità pontificale, viene eletto papa suo 
malgrado, tanto che aveva- sin pregalo T imperatore dbnon approvare la sua 
elezione. ' ' ' -• * t 

, Rimanda ^ imperalor Michele soccorsi al papa contro i Turchi. ^ 

.Malec-Sci», .sultano dei l'urchi Sdjucidi, rhinssee a’ suoi stati il Turcbestaii 
. 'come una proprietà che aveva appartenuto a’ suoi antenati. . 

’ Conoscendo i Chiong le turliolenz» che regnano nel govento'della China, 
; fanno alcune còrse sulle terre dell' impero ; ma'Rang-sciao mandato contr'etsi, 
li rispitrge c sparge lo spavento nel paese che giace a m,illina dello Soansi. ta- 
reochie orde si danno alla Chin.i. - - 
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Grfgoriu Vii, a preghiera deir imperator Michele che gli dooiendii ajiiti 
rontru i Tui clii, prende la risoluzione <F andare in oriente, e propone .alT impe- 
ratore Enrico IV ed a Guglielmo, conte di Borgogna, di seguiHo nelV impresa. 
..Vedesi qui nascere il disegno della crociata che non si eséguirà se non renO an- 
ni dopo. 

Gregòriò VII disputa ai sovrani il diritto di dar le investiture dei benefizi, 
ed es^e giuramenti di fedeltà dai duchi di Benevento e di Oapua ; niinacda egli 
Filip^, re di (^rancia, di privarld del regno per avere senza lui disposto dei 
vescovati. Dal canto suo, V imperatore Enrico pretende d' avere il -dirìtto di no- 
minale i papi o almeno di confermarli. 

Morte di Svenone li, re di Danimarca. Avendo egli lasciato quindici figli 
naturali, cinque tra esa regnarono successivamente dopo di lui, oominciando da 
Araldo. 

' Il sultano Malec-Scià cede T .Vna lolla a Solimano, figlio di Cotolmish, ni- 
pote di Togrulbeg, che comincia la dinastia dei Seljucidi cu Rum in Bitinia. 

I Ghiang rìnnovellano le loro corse. Uang-sciao torna contraessi, e sconfitta 
un'orda di Sifan, rompe ogfii comunicazione tra gl' la ed i Cbiaag. Ma-cin, 
oapo di quei popoli ribellali, viene con 80 capi a rimettersi a discrezione del 
generai cninesc. 

L'imperatore Scin-tsong, colpito dalle disgrazie «cagionale dalla siccità, a 
dalle lagnanze fatte contro i nuovi Regolamenti di Uang-ngan-sce, vuole soppri- 
merli. Gli cita questo ministro l' esempio degl' imperatori imo e Cing-tong che 
avevano provalo calamità ancor più terribili, e gli dice ebe la premura d' un so- 
vrano è di ben governare nelle prosperità come nelle pubbliche disgrazie. Ma 
determinato da nnovc rimostranze, dcin-lsong sopprime parecchi di questi re- 
golamenti. Intanto V imperatrice madre domanda P allontanamento del minìt|ro 
e viene infatti allontanato*; ma’ gli* si sostituiscono Au-cbiang e Liu-oei-chiog 
che montengono i suoi regolamenti. 

Filippo 1 , re di Francia, a preghiera del duca di Bretagna, obbliga Gngliel- 
roo il Coiiquislalorc a levare P assedio di Dol, e uella sua ritirata gli uodde mol- 
ta gente. 

L' imperatore Eterico IV dà battaglia ai Sassoni ed a' Turingii, gli sconfig- 
ge e lì caccia dal loro paese. 

Cilato Pimpcnitorc Enrico IV a Roma da Gregorio VII, cérca i modi di 
deporto. Cospirazione a Roma contro il pontefice, cme rapito t fisrito da una 
torma di genti armate, condotto da Censto, figlio del prefetto di Roma Alberioo, 
vien chiuso in una torre ed è al punto d' esser juandaio in Germania, t^sendoò 
divulgata la voce di tale violenza, il popolo scala la torre e ne cava il papa. Geo- 
sio fugge alPimpiTatore. 

Muore il caìifib Catem e viene sostituito da suo nipote MoctàUi, in età di 18 
auni. liistrutto, ralorosp e caritatevole, fu questo nuovo califlb amato da' Miot 
sudditi e riformò alcuni abusi. 

Liu-oci-ching, cre^itura di Uang-ngan-sce, per conservarsi nel suo posto, di- 
scredila 4]uel riformatore. Ati-chiang lo informa cd Uang-ngan-sce vien rimes- 
so alla direzione degli Giungendo, presenta egli alP imperatore Scin-tsong 
un commento dei libri di Confucio, pieno delle idee degli, osciang e de' tao-sse, 
che si dà ai mandarini perdiè* vi si conformino. Un ‘letterato celebre, per nome 
CtU‘tciang^ vuol illuminare l' imperatore ; ma il ministro lo fa accusare dai cen- 
sori cd c allontanato. 

II re di Touebin, col quile aveva Lieu-i, -comandante cbineie dei cantoni 
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del loeiiodi, rolla ogni roUxione, manda un uercilo nella prorincia di Canloa 
e ri «orprende parrrehie cilU- 

Roberlo il r'riauiir, che area feliremeule terminal» la guerra coniro la eun- 
leisa Hicbilde, appruliiu dell’ u>4saioio di Golifredo il Gobbo ad Anreru, per 
leolare un’inipreaa in Olanda, e larnure quella prorincia in podeità di lieiri 
V, figlio di Gellrude. Con l'aiulo di sdo cognato Gudielnio il Conquitlalore, 
alleslisce Hobcrlo una flalla couiideribile, dà un coniualliinenlo navale al re- 
tcoTO di Ctrecbl, disperde o manda a picco (a maggior parie delle sue nari 
ed inda s’ impadronisce della forleua d' Yseiroouda. Sa egli in tale occasione 
usare di tulli i ranlaggi della vittoria; né l'Olanda larda a cadere io mano di 
lui, che rinielle Tierri V in possesso di quel dominio.. 

Alcuni anni dopo tale spedizione, la GbeKlria divenuta, |ollo la seconda 
razza dei re dì Francia, una signoria particolare, vedesi dall'imperatore Kn- 
rico IV eretta in contea, e primo conte di.Gbeldria è Oltone di. Nassau. Riunisce 
questo principe, nel 1080, mediarne il suo raalrimonio con Sofìa, Jìglie unica 
di Vicinano, conte di Znip'ben, la contea di ques’lo nume a quella di Gheldria, 
e da tal tempo esse due contee non ne formarono più ebe una sola. 

S'impadronisce Sancio Ramirez, re d’ Aragona, del regoi^di rTavaiYa con- 
tro suo fratello Sancio IV, cb'ei toglie di mezzo. Appo i cristiani, come fra'.Mo- 
ri, molliplicansi i delitti ; le guerre civili, forestiere e domeslicbe dilaniano ad 
un tempo la sventurata Spagna ; t popoli pagano co' loro averi e col sangue i 
misfatti dei sovrani (prò. 

Gran lite tra Gregorio VII e l'imperatore Enrico IV. Citalo di bel nuovo 
Enrico a Rbma, vi manda ambasciatori, ebe Gregorio VII discaccia. Enrico fa 
condannare dai prelati tedesebi la elezione del pontefice; Gregorio sospende 
quei prelati, dichiara Enrico scaduto da' suoi stali eil i suoi sudditi sciolii dal 
giuramento di fedeltà, cosa fiq allora inudila. Enrico si spoglia dei distintivi 
dell' impero, va in Italia con sua moglie e col guo figliuolo, e domanda grtzia 
al pap». , . 

Adunanti in numero grande i signori a Trabar, ed approfittando dell' oc- 
casione per punire questo principe della.tua mala condotta e delle sue ingiusti- 
zie, ti danno un altro sovrano più degno di governarli. Enrico lenta per via di 
ambasciatori di ricondurli all' obbedienza. Ritnellonti i signori al giudizio del 
papa, e dichiarano che se dentro l' amto ci non ottenga I' assoluzione, sarà per 
sempre scaduto dal reame. 

1 Torcili tolgono Damasco, la Basta Siria e la Palestina al califfo falimita 
d’ Egitto. • ' 

L'esercito dei ToncbiAeti z' impadronisce di precchie 'città del Cnang-ti, 
e pubblica un manifesto in cui attribuiscono (a loro rivolta ai nuovi regolamen- 
ti d' IJang-ngan-tce ; il quale ministro irritato manda conir' esso i generali 
Cuo-cue e Ciao-sia, che incontrando le loro barche presto Fu-leag-rhiang, le 
colano a fondo e loro uccidono parecchie migliaia d'uomini. Ira* quali trovasi 
il principe ereditario delTuochin, cosa che determina il sovrano 4 i questo re- 
gno -a domandare la pce ed anche ad abbandonare varie tue città. 

Volendo pur i l^ao approfittare del (ermeuto dejli animi deU'impero 
della China, minacciano di ricuperare le città che l'imperatore Sci-(aong loro 
, ha lohe. Uang-ngan-ace, che teme questa guerra, loro fa cèdere quelle che rido- 
mandano. 

Illuminalo dal manifesto dei'Tonchineti e dalle rifletsionr d'nn fratello del 
riformatore, l' iropentore Scio-liong ai raffredda. Uang-iigan-sce domanda la 
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tua lieen» e >i lilir* ttm* impiego * Chin-ling, Mula l'impenlore latti i mi- 
DÌiIri, e noroiaa iavece loro U-cioog, Uang-cue a Foitg-cbing, lq|li opposli al 
sijIenMr'dei iiuori règolaineniì. U-ciong, primo mìnUlro, Tool riitabilire il go- ^ 
verno lul piede vecchio, e (a ricbiainure lutti gli antichi miniilci. 

£)opo raomiliato l'imperatore Enrico IV,' Gregorio VII comanda ai prìn- 
cipi di Germania d'eleggere.un*al|i'o imperatoi;e «a non «cno di lui conténli. In 
cunteguenza Rodollb, duca di Svezia, viene eletto re di Germania ed incoronalo 
a Magonza. Vuole Eurico ripaiure in Germania ; i ai|ni nemici nppur emivturi 
di Gregorio VII I' arredano al paitàgio delle Alpi, sì eh' è costretto a varcare 
le montagne della Cafintìa. 

Poco pago Gregoritz VII d'aver distrutto la potenza imperiale in questo 
principe, rinnoova le site pretensioni sopra la Spagna, e le estende altresì sopra 
'l*ìsola>di Corsica. 1 

I Lombardi sdegnati delle condizioni vergognose alle quali si è Enrico 
sottomesso, vengono .alla risoluziobè di riconoscere per re suo lìgliuoln ancora 
fanciullo ; la quale cospirazione sforza Enrico a ritrattare H trattato fatto col 
papa- 

Donazione di MalUde, chiamala la gran conlesu, figlia primogenita della 
casa d' Late, contessa di Toscana, di lutti i suoi stali ai papi, rìservaudoserie 
l' iiiufrullo sua vita dorante. Da tal tempo, i principi di questa casa pid non li 
posscdellero se non in qualità di vicari dei papi. ' ' 

^ Morte di Landolfo VI, principe dì Benevento, ultimo della razza dei prin- 
oipi Lombardi; il suo.principalo.va unito in gran parte' ai^ducali della Puglia 
e di Calabria. 

Approfitta il duca di Polònia, Boleslto delle cirroslaaze per iseontersi 
del collo il giogo degli Areminni,'dì cui era la Polunia.da gran tempo tributa- 
ria, cd assume il titolo di re. a , - 

Hibellione di Niceforb Brienne e di Niceforo Boloniate contro Michele iin- 
'peralor d'oriente, il qaiale, spogliatosi della porpora imperiale,- ti fa nominare 
vescovo di Efeso e pbi frate, dopo un regno di tei anni e mezzo. 

II principe degli emiri drftig'dad prende il titolo di sultano e di re. 

JVIandasi dai Chineti nel Tong-ehiiig un esercito comandato dal generale 

Gota il quale, ajutqto dai re di Camboia e di Cochischina, taglia a pezzi i 
Tonchineti. ' • 

Kodolfo vieqe alle mani cop Enrico nella Franconia, ed è scoQfitto. 

De* due ioncorrenti al trono imperiale d'oriente, riman vincitore Nicefo- 
ro Boloniate, assistilo dai Torchi e da Alessio CAraneno che balte e gli dà in 
mano il tdo rivale. S'impadronisce egli di Coilanlinopali, e sposata 'Maria, mo- 

t lie di Michele, ripalata vedova dopo la sna ordinazione, dà ta propria figlia al 
glio di Maria e di Michele. 

Tu-lutch, fralella di Malec-Scià, detto GelaleJdino, sultano di Persia, 
a' impadronisce degli stati d' Alappo e di Damasco, il che comincia la dinaatia 
dei Turchi Seliucidi. Turcomani od Oftochidi di Siria, 

Ughien, di Toncbyi, richiamati delle conquiste contr.o di Ini fatte dai 
. Chineti. GU tono restituite, e quindi regulanai i confini dclguo regno e dell'im- 
pero della Chiqa. 

Vuole Gregorio VII forzare Guglielmo il Conquistatore a preaUrgli giura- 
mento di fedeltà ; al che quel principe si rifiuta. 

Avendo l'imperatore Enrico disfatto Rodolfo, don vuole che, ti tenga as- 
tchiblei in cui poua esser posto in comproiueaso il ano diritto. 
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11 re di Polonia Bolctlao U» ucóiio il oeicoTo di CracoTÌa, .fa perdere alla 
Polonia aletia il titolo di regno. ' 

Solimano L, lultano di Kumi, a'impadroniaee di Nkea e del resto dell’ Asia 
minore u^natolia, else poi prende il nome di Turchia atialica. 

Bradi Oelaltddino, seguita presso gli .orientali a riguardo dì Malec-Scià, 
terzo sultano turco di Damasco, eoe ^otegge le scieozef 

L' imperatore Ciiin-tsong tuoI imprendere di cacciar i Tartari Leao di là 
della grande muraglia ; ne è distornato dsIPimperalrice madre l'iao-sci, che 
muore quest’anno desiderala da tutto l'impero. 

Filippo, Tiglio di Ualstan, rende gli Sredesi telici con le sue tirlù. 

In Uàoimacoa, al re Araldo succede Canntp IV. * 

Fa l’ imperatore Enrico un* irruzione in Sassonia; ma si Irosa respinto; 
penetra nella Turingia e mette in' fuga Rodolfo. Tìregorio VII dichiara Enrico 
decaduto dalla sua dignità, dando il suo regno a Rodolfo di cof appresa l'ele- 
zione. Allora i partigiani di Enrico adunami a .Magonxa, depoogono Gregorio 
VII, c nomipano papa Guidoberto, artisescnso di Rasenna, che assume il no- 
me di Clemente 111. Enrico manda a dire a Gregorio VII di lasciare il posto, 
comandando «1 clero ed al popolo di cacciarlo di Roma, e sollecita tutti i prin- 
cipi a riconoscere Clemente 111. Ritiene Gregorio ne* suoi interessi Roberto 
Guiscardo, cedendogli il godimento delle terre che ha conquistato. Enrico dà 
battaglia a Rodolfo eh* è ucciso, penetra in Sassonia, e soltomessal.i, la dà a tuo 
genero Federico. GregoVio VII manda eminari in Germaoiii per eleggere altro 
imperatore insece di Rodolfo, prescrise il giuramento che prestare gli debbe 
qual suo satsallo; c fn paridempo- tenta di casare un 'tributo dalla Francia, co- 
me giàU casasa 4' Inghiltérra e dagli altri stati cristiaui;'minaccia RnoOrsoco, 
sosrauo dell' isola di Sardegna, di spogliarnclo. te a lui non ti assoggetta. 

Fine della stirpe dei re pacratidi in ArAienis. Rupen, parrnte'di Cachic, 
sieng nominato duca dai Greci che se ne impadroniscono ; comincia* egli la di- 
oàstia de' Rupeniani. 

Asendo l' imperatore Scin-tsong risapolo che il principe degl' la solerà 
insadere I’ Onan, ma u' era stato trattenuto da tua madre, e temendo che non 
t^giogahdolo, non senga ad finirsi co* t.eao, fa ragunsre cinque corpi d'eser- 
cito per piombare sopra le. sue terre, e dà ordine al capo dei ’lufaii d'armare 
dal canto suoc 

Passato l’ imperator Enrico in Italia con un esercito, assedia Roma e suol 
installare Cleoterile III, ma non polendo a ciò riuscire, guasta i dintórni e 
riede in Lombardia. I Sassoni e gli altri Alemanni che tengono le loro parti, 
approfittano della tua assenza per eleggere Ermanno, signore del Luceinborgo, 
insece di Rodolfo. ^ 

L'imperatrice Maria, moglie di Michele Parapinace, asesa sposato Nicefo- 
ro Boloniate. Ora ella scuopre che ipiest' imperatore era per far passare la co- 
rona d' Oriente sili capo d' un suò nipote detto Sinadent, in pregiudizio di 
Michele Dùca, figlio del suo primo marito. Fa dùnque domandare a)uti al papa 
ed a Robertb Guiscardo, duca di Puglia ; ma non giungendo colali ajuli, indu- 
ce u sostenere il diritto di sUo figlio i‘duc Coroneni, Alessio ed Isacco. Caccialo 
Niceforo e forzalo a ritirarsi in un inonaslero, isi muore poco dòpo-T-rosandosi 
Alessio Comneooalla testa dell'esercilo'. si fagridar imperatore e Siene incoronalo. 

Alessio, con un esercito di 170 mila. uomini, si Uosa asialtalo e tcoiifìlln 
in Dalmazia dal duca della Pu glia R ubcrto Guiscardo, il quale, passato il mare, 
i.ascra preso Durazzu in Epico, con quindicimila soldati. 
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Giongono in China amh^sciatorì Pretendcsi c|ie fossero stali rnao* 

dati dsir imperatore Michele, Aglio di Costantino Duca, aTcuoi anBÌj>rìnia. 

Mandalo P eunuco Lt-iea coiilcò gP la* li debella e loro toglie la città di 
LaU'Ceo ch'ei fa ristabilire ^r tenere quei popoli io rispetlS. Ciong>n, altro ge> 
nerale chioese, mette loro io fuga un esercito dì So mila domini. Un teno a^lool- 
Ira in un paese arenoso, da cui ritira il suo esercito meno distrutto dall»f«me« 
per entrare nclPIea>ceu che gP la aterano abbandonalo. Marcia un quarto 
sopra Liog*ceu per farne P*assedto ; vede bentosto inondato H suo campo dalle 
acque dclP Oang*o, ed è costretto a leraré con molta perdila qncIP assedio. Uit 
quinto che muovesi verso U'Ceu, viene sorpreso dagPla, che gli uccidono 
mesto il sub esercito. GPIa se ne stanno alla difenaiva, ed impe Jendo ai Chìnesi 
di riunirsi, gli sfortano a tornare nel loro paese.- 

1/ imperatore Enrico riede in Italia ed assedia Roma indarno di bel nuovo. 
Tatiana i Romani s* impegnano ad obbligare il pape ed Incoronarlo. 

Viniperatore Alessio, il quale per pagare le troppe evea fiitto fondere le 
argenterie delle chiese, l'impe^na, per calmare 1 tooì sudditi, a o*>o metter ma- 
no per Par venire nelle cose sanie. 

Stabilimento della dinastia dei Torchi Scljucidi di Rum, per opera di So- 
limano, nipote di Togmtbcg, nell’ Asia-Mtnorc, di cui termina la ^nquiaU. 
Altri io pongono nel 107 j. * 

Fveendot P imperatore Scìng-lsong costruire nn forte per frenar* fi’ 
manda a sòstenere i lavoratori un esercito comandato da Siu-I. Giungono gl* la 
in numero di 3oo mila. Siu-i si schiera in battaglia sot|o le mura di Mi-ci->ien, 
ed allora il soo luogotenente gli propone di caricare t corattierì nemici, quan- 
do la metà abbia passato POang'O. Siu>i non li fa caricare che efR^tluato il paa- 
1 corattierì, sostenuti da truppe fresche, lo sforzano a rì*^**^** nella 
città.* Stornate le acque dell* Oang-o, P inondano e fonilo perire i due terzi del 
presidio. Impadroiiisconii gP la bielle gole delle montagne doveaittendooo aju- 
ti } la città è presa ; 300 mila uomini, tra soldati e artigiani vi lasciaU la vita ; 
posti a morte Siu-i ed i tuoi luogotenealì. GPla ■’ ìmpadromscr*no di tei piat- 
te d'armi e de’ loro magatzioi, e dopo Unta perdila, 1 due jiopoli esaoiuiti ri- 
nnoziano alla guerra. ^ 

Mandano i Romani dicendo all’ imperator Enrico di venhr a prendere U 
corona, falisfac;eodo a Gregorio VII, o di riceverla appiè del castellò Sant’ An- 
gelo. Enrico la riRnta. 

Boemondo, Aglio di Roberto Gpifcardo,Konfigge due volle le troppe d’Ales- 
sio Comneno, e pone l’assedio a Lerìssa in Tessaglia.' Se non che si trova co- 
stretto a ritirafsi eoa perdita al giunger dei Turchi dai Greci chiamati in ajuto. 

Scto-lsong fa eseguire il censo dell’ impero che trovasi per metà più con- 
siderabile che nel loi^. 

Majcolmo, re di Scotta, ucciso assediando una città, fn pregtndtzio de* suoi 
tre figli l^itlimi, s’impadronisce del Iroiio'il ino bastardo Dtincano II. 

L’imperator Enrico vince col denaro il popolo di Roma, ed entrato nella 
città, penetra cqd Clemente (11 net pilaizo T.aterano, e*vi si fa incoronare da 
lui tmpfralore..Assedia indi net caste) Sant’Angelo Gregorio VII, il quale, final- 
mente liberalo da Roberto Goi^eardo, duca di Puglia, sì ritira a Palermo. L’ im- 
peratore passa in Ijombardia, ed assalta Matilde i cui vassalti fanno dei parti- 
giani di lui orrìbile macello. 

' Impadroniscnnsi gli Ungherì delta Rustia Borsa e delta Gallicia. 

Piiooipio degli Atabechi di Sicii, la coi dioastia durò sino al kaSo. 
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|;<rnianno, nominalo rt «Ij Gerroauia dallo fatroui d'Alcinagiia, atiume i^U•: 
tolo dfre dei Roroani. 

1/ imperatore Knrico fa conftrniare U depo«iptfoe di Grej^ocio VII. 

Mollò dì Roberto GuHear'do. Gli aaccede tuo fì|(lio Rugherà Bbria. 

. Morie di («reforio VII, aoUo cui furono gravissime lurbolenie,*rinQovate 
poscia più altre volte. Adone, vescovo ìli Bay eiix, /rateilo di Guglielmo il Con- 

3 aistatore, che ciitesto principe aveva iioniinAlo reggente in sua assenza, spoglia 
eMor b*cni U Cniete d'inghilterra, f:^r meltclSi in grado di raercare il pa{Mto. 
Suo fratello. yuole farlo arrestare, ed ei se ue appella al pap 4 ; ma il re medesi- 
ynò lo fa prigione siccome colui che gli duvea conto deiramrpìnisLrazionè soste- 
nuta, t lo fa condurre al rastcllo di Roano. * . • , * 

Alfonso Vf, re dì Castiglia, ehmioato dai cristiani scontenti dF daja, figliuolo 
del re Al-Mamon, ed ajutat& dal Cid e dai suoi cavalieri, assedia l'oledo, dove 
accofrono parecchi guerrieri itavarresi c lVaiice»i, Uaiiiiurido, conto di Tolosa, e 
due prirteipi del siingue di Francia del ramo di Borgogna. Inhpe^ dopo un anno 
Toledo capitola ed arrrndonsi ^nù/allre ciirù dei Mori; il che dà luogo ad Al- 
fonso di Ibrmafe una nuova provìncia soìlo il nome di Ctutigiia ^Ynoi*a: Per^ 
mette il vincitore figlio d' /Vb.Matnoii' d* andar a regnare a Valeiiia. é s' ihi* 
pegna di cohsefvare ai Mori le loro moschèe, e non può impedire ai cristiani di 
violare cotale prò wr>sa. Tal è la line del regno e dei re di Toledo, di qitèiran- 
itea -capilaie dei Goti, che da Sya anni apparteneva agli Arabi, varie altre città 
,eueno polepti non lardano a lenirò sotto il giogo ; i re di Aragoua^ di Navarca, 
e i conti di Barcellona balestrano gli allri piccioli siati musulmani della Spa- 
gna; i re di Castiglj^ e did/eone occniKino <|uelli del mezzodì ; il Cid, soprat- 
tuto, il iVmoso Cid, seguito da una truppa di valorósi, fa trionfare da per tutto 
'i cristiaoi. Enrico, duca di Borgogna, vien fattoi conte di PorlugsUo. 

Roberto, primogenito di .Guglielmo il Conquistatóre, riìiclUsi centro di 
Ini e gli domiuda un ap^ianna^gio, Uopq vari scontri 11 5glio ferisce il patire, 
lo rictiuóice e se gli precipita a' piedi. Lo carica GuglFelino di maladtiionif 
ma pur lo riceve ìu gVaiis'a preghiera *di Malìlde roadiv; di quel principe. 

Duncano II. re di Scozia, detronizzalo dai grandi del regno, a motivo di 
un'alleanza con la Norvegia. Vièn posto in suo luogo Edgardo, priraogenifo 
di Malcolmo.» * 

Morte dell* imperatore Scin-lsong, dopo namlnato per crede su*' figlio 
Ciao-ìong. che assume il noupe di Ce-tsong. Lascia la reggenza dell* impero a 
sua moglie, la quale sa mantenere i grandi ed Iccorre i savi per appzoihitare 
*dei loro lunfi. . * 4 •• • 

Filippo Lre di Francia, innamoralo di Bcrtrada, moglie del conte d*lngiò, 
rigutlia l^rU sua consorte, e la rilega a Monlfeoil. 

Il re di Danimarca Canuto'lV ucciso da'suoi sudditi, ribellalhi perdlè vo- 
leva stabilire la decima ne* shoi stali. ' • • 

Desiderio di Monte Cassino detto papa soUd il nome dì Vettore HI- • - 
r>a Boemia* eretta io regno dall* imperatore Enrico in favore di Dladislao 
H quale ancora non ne era che*sempltce duca. 

Morte del famoso ministro Uifng-ngaq-sce, che aveva rappresentato lina al 
gran parte sotto il regno di Scin-lsong. 

• Esseiidp morto Li-ping-ci«ng, principe d^l* la^ suo figlio Lt-chien«sciuo 
per ottenere le (talenti della China sì trova costretto a restituire le piatte ed 
i prigibiii tolti nell* gllìma guerra. .** ! • * 
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fa Normaqdia a Hoberlo prìmo|>enilo, e<l al lerio, -Enrico, una lonvoia aaui 
modiea ed i beni di ma madre MatHde. ' 

Vettore 111 pronuniia la deposrzionè di Clemente HI, che voleva lOitenerti 
in Roma, e rinoovella il contratto deHe inveslitqre. Miiore al 'Gaine dell’ anno. 

I Masaboti o Almoravitli di Maroooo chiamati da alcuni regoli mori, per 
aoccorrerli contro Alfonao, re di Leone, che minacciava di ditiroggerlij ma 
Qoseflò, pipo'di quelle novelle tribù auiiliarie, più pcrioolom che Alfonto non 
10 ^ nimico terribile, voitieoe i re di Siviglia e ai Coruova, li Mggioga e t’ im- 
padroiii^ di quanto gli Arabi o Mori in Tipagna potsedevano. Arlìboto adotta 
il medeaimo liilema riguardo ai regoli cristiani, e questi due capi ti mitUrano 
piu e.|^ù volte. Alfunto rimane battuto dagli Almoravidi. Ben-Abad invita tàio- 
t^ffo ad andavna a Siviglia, ed ai tofna tn Africa. 

/• 1 - Gattiglia, aposa una priocipessa* moiA per nome ZaùL 

figlia di Ben-Abad III, re di Siviglia o d* Andaliuia,' la quale ti fa battezàra 
tolto d nome di Maria ItabtUa ; oe riceve per dote parecchie citi». 

Grotc7o-Ben-1 etselìn, capo degli Almoravidi, ripassa iq Ispagoa,' chiamalo, 
dicati, da Alfonso e kii-Abad III ; il tuo generale Abenana detron;zza il re di 
Granata e lo manda in AIrica ; Gioseffb Combatte contro il.sno generale. che fa 
la guerra ai maomettani. 

nativo di Cbàlillon-sù-Jtlacna, eletto papa tolto il nome 

a Urbano II. 

Morte dei re Ermanno, dopo di estere stato abbandonalo dai Sastoni. 

Equipaggiano Greci e Franchi un'armata di quattrocento vele, ed appro- 

dano all’ Itola di Caia in Africa; “•ir 

Caoeiato i Rbmgni il papa Clemente IH, Urbano II entra in Roma e ti di- 
cbiara Contro le invetlitnre. ‘ ’ 

Entra in Lombardia, l’ impei-aloce Enrico e dù il gua'sto alla terre del duca 
Guelfo, che aveva tpotalo la contessa Matilde ; accheta le turbolenze contro di 
lui aorte in Ilali^ e'si rende padrone di Alantova, di Firenze c di più altre citli. 

Roberto e Gngliermo II, dello »7 lìosro, (Iglio di Guglielmo il Conquista- 
lorCy »i contrastano la Norrnanitia e ti rioonciliimoa 

F/ Ungheria eretta* in regno. / • * 

Iivaiisingt, rajà del Bengala, cacciato da' suoi stati dd Pertiradi oPethora. 
por raja del Bengala, ten fogge nelte'raontagne. 

Fondazione della dinastia dei R.atanisti o Ismaeliani o Assassini nell’ Irac 
|ws«o. per omM di Astan-Saba, che le dà il tno nome. I Carmali, indeboliti, ti 
riuniscODo agli Astastini e fan rinascere in Arabia le tribù erranti. 

'ItimanJa il printipe. degl’ la i prigionieri chineti fàlti neirolliroa guerra: 
ma domanda quiritro cillà. Con minaccia di prenderle per forza ; l’ imperalrice 
reggente gliele abbandona. ' • * » 

Morte d’ AUcik capo dei Tiifan.’ Succedendogli tuo figlio la-cin, diventa il 
tiranno de suoi popoli e della sua famiglia. * 

Gaimc-can, avo di Gcngis-can, aBa testa dei Mongu, Cunda una roonaichia 
estesa nella Tarlarla. 

Rientralo il papa Clemente lU in Roma, prende ilcastel Saùt’Angelo e re- 
tta padrone della città. 6 ' 


Digitized by Google 


t^DECIMO DELL'ERA VOLGARE C85 


Era 

«alkira 


: — . 

Epocae SD jrrEmMSDTi ciriu 



i«9i 


■ ' Principio ildt'.ordipa dc^U OiDitaiicri di San-GioT«Mli ‘di Ctriualem- 
me^ poi chioroalo Ordint di Malta. , 

StiUlimeolo della dinutia dei Torcili Seijucidi dei. Chermail sul golfo 
Persico. , \ • 

Giosefib, capo degli Aimoraiidi, cbiamélo dai Morì, ripesa* in Ispacna con 
- esereilo noeeUo, aeaedia Sitiglia che prende, e ridooc al dovere Ben-Aud III 
che n' era re;, a' impadronisce di tolti i possedimenti dei Saraceni o Mori di 
. Spagna. . ■ < 

Graqde inondation# alla China; che vi fa perire oltre a'Soo mila persone. 
Il re di Francia Filippo i sMaa Bertrada, moglie di Folco lo Squalo, con- 
te d'Migiò, dopò che amÌKdpe han fatto, sotto pretesta 'di parentela, cassar 
n lor matrimonio. 

' Morte, di Malec-Scia-GelaleJdin, sultano dti Turchi Seljocidì di Persia 

0 dell' Irac. Lasciando quatro figli, dichiara sub successore l\ultimo, ^oaroed. 

1 suoi fratelli ed 1 woi figli coplrastanii l'impero; ma vince il primogenito 

['dei figli'chiamato BarchiarOc. Sotto lui I* impero dei Turchi Seijucidi dividesi 
I in più sovranità. La sededella'dinastia dei Turchi Seijucidi di Rum viene da 
^ Nmea a -Niconio trasferita da Chilije-Arslan 1. * . 

! L’ imperatore fìe-tsong, presso alla sua maggioriti, sposa Ig figlia d’ on 
' uffiziale di cavalleria, dhll’ età di sedici anni, • ' 

Corrado, figlio di*Enrico IV, ribellasi contro sno padre, ed è a Milano inco- 
ronato re d'Ilalia' ■ ' - ■ 

« Aleuio Comneno attaccalo dagli Sciti di Crimea, che invadono la Tracia. 
Er li* respinge prima con l’anni e poi 'con un trattato di pace di cui detta la 
condizioni.. • . • , 

Impadronisconsi i l'archi Carismiaoi dell» Pprsia sotto Coibcddin loBO 
capo. ■' 

Morte dr Pniasso, capd dei Chin ; e gli succede suo fratello In-cn. 

Morte dell' imperatrice rejgenie della China, la quale governò con tanta' 
' sapienza che la paragonavano agl' wnpérviori lao e Sciun. I grandi sollecitano 
r imperatore a recarsi in mano le redini dello stato, a fine di mantenere con 
la sua autorità I' ordine pubblico. * 

Prassede, moglie dell' imperatore Enrico, viene dai partigiani del papa 
eccitala a dolerli di lui di varie infàmie alle quali diesa a'verla suo marito for- 
zata a consentire. 

Il Cid, cavalidi* easliglianq, al quale solo il suo nome aveva partorito éMr- 
cHi, o eh' era divenuto padrone di pareccl(ie città, ajnla il re d' Arragona ad 
iropossessaAi d' Hoesca, eoiiquisla solo co' suoi uomini d'arnie il régno di Va- 
lenza, e r offre'al re Alfonso, non cònservandone che il governo. 

L’ imperatore Alessio attaccalo dai Turchi di Rum.' 

Edgardo, re dì Scozia, mbore senza figlinoli ; laonde gli Snecedg ano Iralcilo 
.Alessandro. ■ • 

' Morte di'Montauser, califfo fatimila d'Egitto. Il trono Mo viene, in pre- 
giudizio di suo figlio, n'snrpalb da un de'sooi' fratelli chiamato MetUdi. 

Muore improvvisamentl il califfo dj Bagdad, Moctadi. Inatallasi califfo suo 
' fi^io Mostader, col consenso di Barebiaroe, esnir, re o soltano dei Torchivche 
fa a spa volt* legittimare il suo ^lere « dare antorilà di confermar i sovrani 
di Pamasco, Algppo ed Antiochia, ad anche d' Egitto e dì Persia, in Ini 
rìconoecevanò una , prminenta . il califfo resta trbìliyi dei prìngipi mosnl- 
mani. ' 
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QofTredo di Duglione, duca di Lolhiery Mguilo da'suoi Cralelli BàliInTÌnn 
ed Euitacbio, da Ugo, fraleiro del, re Vi Knncia,^a Roberto, d'oca di Norman- 
dia, che vende il ^uo ducalo fraleilo Enrico, re d’ Ingbillera, dr Stefano, 
conte di Bloii, da Raiinoiido, conte di TAIoia, e da gran numero di signori, di 
gentiluomini, di vescori, parte con un esercR» di 70 mila uomini di fenlgria 
a IO mila camalli, earrira tolto le mura di .Costantinopplh l otte le truppe di 
Francia, dopo toccato di-molle ditgraiie nella traversala, trovami ridotte a 
10 mila cavalieri e 60 mila fanti, l'prkicipi crpciali^ lraltano--cou ■ Alessio, im- 
peratore di Cosfaittinopoli, e fermano eh' ei loro somministrerà truppe e viveri 
a patto che gli cousegneratiuo le pnxae dell'impero; chiS ritoglieranno ai 
Turchi^ * • 

'Parecchi pellegrinaggi alla Terra-Sapla precedono dj alcuni anni il gran- 
de armamento d' on,v parte delJJ occidente comandala da God'redo di Buglione, 
duca della Bassa Lorena. Tierri lll, conte' d* Olanda, e GiiglieltUo, vescovo 
d' Utrecht, iauno parte dei viaggi. • ( . , ' 

'Tra gl'illustri della priina crociata, si vede fìgarare Roberto, conte' di Fian- 
dra, bglio (li Roberto il Vrisone; era (]ueslo pri^pe uno de’ più valorosi ca- 
pitani del suo secolo al pari 'di iialdoviuo, conte d' Uainaut. Ma Veroe del Tasso 
la vince sopra lutti i suoi cOmmililcini, per abilità, per coraggio, ^r, militari 
Ujcnti.,Veaesi tispleodece nel suo c'sercilo^l fiore della , nobiltà di Ib'anria, 
della Lotaringia e della Germania ;*Baldovino, conte di Hethel, nipote del ccmte 
d' llaingut; i conti Ugo d^i-S.t P<d e suo figlio -Engeibrunov Blnahlo dì l'oul e 
suo fratello ; Pietro Garnier.di GCez, Conone di MonUigu, ^udone di-Conli, 
Enrico e Coliiredo di Hasch, -e più altri gran feudatari fanno par parte dì 
questo prima CMrcìtb d' iujasinne.della Palestina. • "*. • 

Jbslingnopsi ancora lra*i Belgi, Gilles di Chili, signore di BerlaiitsónI, che 
in questo famose spedizioni a! illustra con una moltitudine di splèndide azioni 
e per koraj;gìo straordinario. 

Per contSrrerc villa 'conquista, e liberazione de' santi Loogh'i Qillqne di 
Trazeguiei^ dal idedesimiveaKisiazmo trasporlrto,'vjnde la suà (erra d'^Ath a( 
coiit^d' llginaut Baldovino^ r\\ per cos'i .sovvenire alle sue spese. a 

Nè Anaclmo di Albemont meno zi fa distìngtiere (ra'crocJatr di quelli già 
detti. La famosa abazia d'Anchin era edificata sul 'terreno da kis donato per 
quest’ oggetto. ’ • 

' lo fine, il massimo numero dei cavalieri dell'ilainaut parte gotto gli órdini 
del duca di Lothiee, in seguito ad un torneo che a qneslo'eflTcIto il ivinje Ral- 
' dovimi chiama ad Anchìi). Corrono gli Arteriani 'sotto la bandiera d'Eoslarhio 
e Baliinviiioi fratelli di Gofitedo, Vimero di Bologitan mare conduce i Frisoni 
e|gli Olandesi. . ' * . . * 

Tanti prodigi di valore G GolTredo di Buglione allaqiresa di Gerusalemme, 
che unisce .inasuo prò tutti i suBregi, e vlen elrllo primo re del regno di' tal 
uome. SuccedAnsi le crociate tema interruzione (^ poi di' quest' epoca 'per 'lue 
sernli, c novo re cristi.vAi ragfiano^ Gerusalemme nello jpazio di ottantotto 
^ alani sino al mnmenjo della sua diUrulione per opera dei musulmani. 

* I crociati fi abbandonano al sa<u-lie{|gio e'devaslaivo i conlArni dell.n stessa 
Costantinopoli. Alessio dà. loro vettovaglie, e li fa paiZàre nelT Asia Alinore, 
colmi di donativi. • * 

Il sultano dri Tnrclii Seijucidi dì Ifiim in Billnia, Solimano, mare» contro 
! crociati, q disfà il corpo comandato da Gualtiero, rimasto pur esso ucciso iicl- 
la.prima fazione. . > 




G8G 


SECOLO DI GOFFREDO DI BUGLIONE 


E» 

*ol(4re 




'EPOcmE BD ArrEmmBm i ctru.i 

L' impcrators. Alestio, <]Ujuil«to Jell' de' f roeiili, comincia ad 

■ alIraTériariì-e a ditaudcrsi daln 4 oro irruaiooi. ' * ' 

Allealiacooo i Genovesi, ■ Pitaoi ed i Greci nafi cariche dì proTtiiioni che 
rcadono ai crociali dbslefrgtando I' Asia Mipqre. GcDora se n* accresce c presto 
' difpo diviene una poleiAa. 

• Teniendo il'miifislra chmesA Giang-lan che l'imperatrice Mong-sci non ^ 
voglia vendicare la memoria dell'Imperatrice reggente «he l’avevo falli sce- 
gliere a'epoia di fuo figlio, attnive'rsandoiie i disegni,. Ih fa accusare d' aver .vo- 
lalo metter inmso ì sortilegi per divenir madre. 1/ imperatore Ce-lsong, sedotto 
da’ sdoi- raggiri, la degrada, fa perire itif infinità <K persone falsamenti accu- 
sale, e mette poi inauo luogo Lieu-lsiei-in, una delle donne .del paiano, che 
aveva servilo d’ iuslruideotu a Ciang-lun per ingannarlo.'l'ong-lun-i, censore 
dell'impero, eh' crasi (Keslato a qnc)li ' raggiri, si pente e vuol giustificare 
lloag-sci ; ma l’ imperatore lo fa tacete e minaecia <j> punirla, 

, Entra fai-chien-scinn, principe degl' la, coti pptente esercito^ nài paese ili 
' len-ceu, ai rende padrone della forlezia di-Clvn-raing,'ed ugeide Ciang-iu che n'è 
governatore'. Ce-llong se n' inquieta, e infatti vjuell’ esercito se ne ritorna dopo 
tpllc le provvisioni di Cbing-ming, • 

Giunti in BiliniA,*i crociati nominano a lor generalissimo Goffredo di Bn- 
gliooe. Vanno lino a Niqomedia, ed investendo la citlà di Nicaa, se la recaOo in 
mano, per eoniposiiione, a danni di Solimano'che n' era sultane e che ne scac- 
ciano.'l crociati eran allori^ in nntqgro di tpo mila cavalieri e 600 mila uomini 
appieda, comprese le donne che gli avevano seguiti-Temendo Alessia pei pro- 
pri stali, e scoolenta per ciò che i crociati aveaq posto a tacco I dintorni' di 
Oostantlnopoli, rompe ì suor impegni con, essi. Il -perchè i crociali fanno in 
proprio loro trame la guerra. 1 ^'ucehi iièijucidi di Rum' gli assaltano} difen- 
don>i essi con vigore ed uccidono pii! di 40 mila musulmani, frendona la Ci- 
. licig, la Siria, tiqa parte delle Ucsoputamìs ; assedianj Agtiocbìa, Baldovino, 
IraUUo di Goffredo, si separa dal grande esercirò ed inollraitdosi figo all' Eu- 
l'ratg^ l’ impadrahlfte di Edessa, dd.ve etrigd, un principilo che conserva sino 
al s.iSo. I- • . * • • • . » 

' 1 Turchi Carisidiani, con alla testa Colbeddm, impadrupiseonii ddì' Indo- 

stima danno de' Gasitavidi è Seijucidi, • 

GiosclIò'-Ben-l'essefin, capo degli Almoravtdi passati d’ Africa in Ispagna, 
a' iropadroo'isce dell’ Andrlusia, dopo sconfitto Alfonso VI. Di colà volgendo In, 
armi contro Benubad, prende Co(dova ed assedia Siviglia. Sagrifiea ^oabad 
'•enronk e libertà per preservare i suoi sudditi dal sacco, e va con la vga fami- 
glia composta di cento figli a mettersi adiscrexione di Gtoseffo, capo degli Al- 
móravidi, che lo carica di èalene ed il iivinda a terminare i suoi gigmi in- una 
prigiona fct Africa, dove le sue figlie sono costrellc al lavoro delle loro mani 
per mantenere il padre ed i fratelli. • a , 

. Per frenare le corse degl' la, Ciang-tsiei, comanflante d’ Dei-cea, riceve 
ordine di rannare le truppe vmil«i e'ds fabltricarc due piaug di guerra. Vo- 
gliono gTla opftarai, ma Ciang Tsieì li bgtle a termina i lavori della città dì Ping- 
ia in ^eo tempo. . * • * 

‘•Il minìllro Ciassgrtun fa ricercare tutti gli amici dell'imperatrice reggente 
ed'Ctiliarli nelle più riihole pruvincic: vuofalìna far rompere le lavoi» delle 
opere di Ssfina-euhssg che I' aveva diretta. . 

. Corrado, figlio dell' imperatore Enrico, ribellato con%o il padre, Jepone 
Clemente III, rtsiabilisce Urbatlo II, e sposa la figlia di Ruggierd duca di Puglia. 
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La Oilmaxia ai di ipootaDCamcnle ji V^exiani, troppne:on tenta ali |ur)e- 
oipare' all» ricehazie-del. traffico. , 

I Saraceni tcdi^mio ad aaaa4lare i crociata dinanti Antiochia. Goffredo di 

Bugliònè li respinge e ai riude padrone dell» cìtU v aiccunae i Turchi di 
Rum tenefano tultaria il castello, tre giorni dopo giunge un egA^ith iuiraenso 
sotto il comando di Gherboga o Corbagato, generale dai Torchi Seijncidi 'di 
Persia, che assedia i crociali chiusi nella cilU, 9ore trorano ridotti a man- 
giare i cafalli ed i camnelir. Rianimali dalla scoperta, che intende afèr fallo 
un Prorenulr, della lencia che area IraRlto Gesù Grirto; e stanchi (fella penu- 
rie dei fireri ; i croidati’ribullaoo i Turchi, e uccisioc meglio di 10 mila, ri- 
inaogooo Vittoriosi. Boemcmdn, figlio di Roberto Guiscafdoi stabilito principe 
dVAotiochia,’dnfe la sua faipiglia regna sino al laG^. > 

II minhtro Ciang-tun cerca di offuscare la'memoria delja geggenle ; ss ne 

Idegna r imperatrice Te-feìv madre dell' imperatore, e si confessa, rea di tifilo 
ciò che le d riroprofCra. 1/ imperatore .Cc-lsong fa ardere al sdo (napello ài me- 
moriale dpi minislro, dicendo che foleva senip dubbio escludere' sua madre e 
lui medesimo dalla sala ilcgli ari. Tale fermeisa freiM i passi uMeriurì del mi- 
nistro. , • ' 

Vengono gl'la a cinger d'assedio Ping-ia, testi edificala. G.mg-tsiei li sor- 
prende nel loro campo, e (i prigioni due loro generali. Gl' la disjicrali rpglio- 
no unirsi ai Laao cheli rihutauo, offerendosi mediatori Ira essi ed i Chmesi. 
Per l'ale intromissione, l'imperatore Ce-tsong lord concede la pace, rimprofe> 
randoli d'fssere stali gl' instigalori della guerra. 

Fdippo I, re di Francia, associa al reame suo figlio Lodoribo il Grossd, il 
quale reprime le sedizioni dei aigfiori. * * • 

Dopo i loro cambiameoli di padroni, i Mori d'Andalnaia tornano di nuoto 
più formidabili che m'ai. Caduta' ’l'oledo, Siviglia innalza, 'ed i suoi sovrani 
divongono possàsori dell’ antica Cordova. Ei lo aotio altresì dell' Esiremaduia 
e d' una parte (lei PnVtogillo, e minacciano di ridiventare ciò Che erano sullo i 
primi califfi. Sospendono j principi spaghuoll le loro contese e si unimono ad 
Alfonso per far fronte agli Africani. Raimondo di Itorgogiia ed il suo 'parente 
, Enrico, ambedue princìpi del sangue di Francia,' c Kajipondo .di S.nGilles, 
conte di Tolosa, 'seguiti (fa-cavidieri animali da 'quello spiritò che facea a'guer- 
rieri d' Europa ogni cosa lasciare |ier irne a cmnbatlcre i musulmani, supera- 
no i Pirenei e si pongono sotto le bandiere del re di CasligliacGioscflif-ben-Tas- 
. sefin, capo degli AIraóraVidi, ai trova costretto a fuggire e ripassar il mgre. 

Enrico IV in Germania depone suo figlio Cirrfhdo, lo gsilhi, pone sul trono 
d’Italia sno figlio Enrico V, e lo fa iricoroiiare re dei Romani. 

Morte del papa Urbano Ib; ed ài cardinale Reiniero eletto per sacee3ergli 
sotto il nome di Pasquale II. • 

Impadroitiscoosi i rrocsall di parecchie piazze nella Paleitjng; Incomincia- 
lo il '9 giugno r assedio di Gerusalemme, di cui-eratt insignòrito per mezzo dei 
suoi luogotenenti ircaliflb d'Egitto, la prcndooo il dl*i5 luglio. La città è data 
al saccoi tierminali, -tulli i musnlmnni, gli ebrei affi nella, loro sinagoga, ed ì 
cristiani liberati. Adoifalisi i capi deH'esesTi lo, -eleggono primo re o duca di Ge- 
rnsalerame Goffredo di Pugliòue. Daimberlo, arcivescovo di Pisfe, buovo legalo 
per la crociala, eletto patriarca di Gerusalemme, dopo la deposizione d' Arnol- 
do di Roches < nome d' un castello d' ilainaut ), sì fa da Goffredo dare la città 
e la fortezza di Gerusalemme, imi porlo di Juppe; il conte Guarnieró, liomau- 
lUnle sUbìlito, niega di riconoicefio. 
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. Il caliti* (■timit* il'^{iftu MosUli, con un esercilo.ili 4<>o rn^la uomini di 
r«illeria e lou yiil*di càrnjieila, >iene presso ad AacaCona adwMaiire fioQ'rèdo, a 
cur riminevan appena i5 mila loldati. Ma |ièr la a«a prudeaiaCpel »uo Valore 
, Goffredo viene « capo dàdisrarne* loo mi'la,*diip^depe il reito-, e renderti con 
una Mpta •vifloria padrone di Tiro e'ilotdUa la Paietlina. Uopo quella spedi- 
rzione^à primari capi dei Franchi lornano al lor pàein. • 

Gl* Ismaeliaui, ^atàuiani o Alia litui, o lecondi A i^acidi^ ala bililcoaai net- 
r trac penilo, malgrado il lultàuu di lyràia, loUo jl comando di Aisan-Sciii, 
fóro capo. ■ • .• * ' > ' • 

Rivoluzione appo i Tulàn.. Atendo Ia-«idg fi.legnato con la-w^condolU i 
iliddllii'uR lùo ufficiale vuol uiellere invece dtiui un suo zio. Seuopreil la Ira- 
ina', ed hf-ciòg fa porre a morie, e suo yo ei'suoi aderenti. Un mb parente 
,:^'Gipa|l''qpiscc dì Una dilla ; è |>erseguilalo, scampa c riliihii in China, col di- 
ségno di Iradire ai Chineii il suo paese. laicing, abbandonato dai sudditi, vi si 
ritira aitoh'egli : fu «ua assenza, Lu-lsa figlio ^'*011 capo ribellato, vicbc rtco- 
iioscfuto tsan-pu, ma bapulo dai generali chipesi, sì spltomelte. 

Ua cerio Tseùilro; che l' iinperalore Tte-lsong aveva atnmesso presso la 
sua persona, denunzia il-ministro CiangUon e sviluppa > suoi raggiri, èssendo 
stato -U suo néemoriale scarlato iLll' imperatrice Liesi-lsioi-ior che avea Icstè 
dato alf! imperatore un figlio, deiiunzis^isesla stessa imperalrico'; ma Ciaug- 
tun avvisatone, lo fa esiliare Avendo un suo ammo, per noaae Uang-oci, voluto 
difeuderlo, perde le sue cariche. • ' . 

Riconoioenlp Alfonso VI ai servigi dai principi francesi resigli in Is^gna, 
loro dà le tue fìgiìe: la maggiore, Urrai^j sposa Raiinondo di ^rgogna, 'e ne 
ha un figlio che foi ere<lit;rla Castigjia. .' 

* 'Guglielmo 111, detto i7 Aorro, re d'Inghilterra, raggiuiilo alta cacoia d* 
una freccia, rouore«A lui succede Uhrico 1, suo,più potane fratello, il che riu- 
nisce l' Inghilterra alla Normandia. Ma ài ritorno daAa* crociata la.Nòrmandia 
fu retlituilao Rotato. 

Oermil, re dj Uaganla in'lrlanda, cKisma m-qnest' isola* gl* lngle>s, » 

Morte del papa Clemenle 111, a cui il suo partito sostituisce Alberto, c)se 
’ . vieta rapilo^ ij giorno della sua elezione. Eleltp dopo lui Teodorico, view preso 
tre iqcsi dopo ; fiiialraèulc Maginulfo ohe lar sì surroga, si vede cacosato di Ro- 
ma e munre m esiliò. , • . , 

’ • La Rnssia>comihcia ad avere'suoi duchi. ^ ^ ■*-=> 

, GuRredo di Buglione, re di (rerusalbmra'e^-muore, e nel suo regno Mccede 
suo lratello,RaIddyluo, conte di Fdessa. - , ^ ... 

La dinastia dei Gin, nel paese d' Ami. io Tartaria, distrutta. ' " h- ’ 
Esseudomorto il figlio che l’ impcratricè Lieu-ltci-in aveva date a Ce-tsong, 
Reesto principe s'ammala e muore. L' imperatrice madre, leu-sci adunai mini- 
,stri : ,6iang-luu da padrone propone Cìdo-tse, fratello uterino deli' imperatore; 
i] im^ieratÀce madre allora. dichitra di non' aver avuto altri figli che, l' impera- 
tore, tea che estendo i figliaoli di Oe-lsong latti' ptrii dì concubina, bisogna 
aceglicro il più degno, 'quindi proponendo Ciao-chi che Ciang-lun rifihla sic- 
come pmo inslrulto. Tttjig-pu sostiene la scelta' delf imperatrice ;conc^uces! il 
ns*^,nb wincipe ; i grandi lo salutano, e'pVegalto l' impératrice ,d’ asauAiersi il 
carioo. oàl'nvemo ; ma la principessa osterva' che Ciao-cbi è già in gradp di 
goieeoarts Ciao>chì le sì getta alle ghioeehia e la aoonginra di giocarlo de' auoi 
consigli. Il giovane principe, andecimo figlio di Scin-tsong, assume il. nome di 
Oei-tt&ng, U ministio Tsa-iiin preachta una memoria coolao l’ ammiutslraziooe 
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di Ci«ng*laQ f I* »inperatore*iit loda il tolo e aichiataa Tseu-«o. ATtmld Nfia^ 
tao, tino deK ceinori, ^mryalo ch^ era lin offender la memorii *di T*^($oo|:, 
PiroperHorfl^IrrMifacela il kdW ai lenito intorno alU defradaaiooe di Mongtci, 

10 spojtni dei suo impeto, .fr r^igltare a Mong»sci il suo |tfado, e fiftérando 

la memoria d$fli officiali pbe Ciang'tun afregrò, esilia queslb roinutro io uu 
co* tool proleili. V * * 

- V imdèciioo secolo tt h osserrare nc|;lì annali del medio CTo, per arveoN 
menli tingolarroente importanti. 

1 grandi fauJalari, eoi loro sistema d* osiflilà continua verso il Vesme, per> 
vengono' a fare sCDinparire ogni specie d' aotorità pubblici, e se ne approprM> 
no le spoglie ; e la potesti sovrana ai trova inaalenata da una polifica tanto ot- 
traggioM per T umanità quanto igooraiila e barbara, in r|uc* tempi di oppres- 
sione I* (Europa non è più phe un* arena sanguinosa Ìn«cui i signori di frequente 
combattono, nè cessano di lacerarti traessi e di farsi guerre interminabili. 
Sempre anhnali dallo spìrito' delta tufo ìndependenza, cercano ancora più di 
rislrmgere e di rinserrare le prerogative della corona, e di sovente il buon sne- 
cesso s^ue gli audaci lor tentativi. Se in si lagrimevoli circoitaoxe lo spirilo d/ 
doroinaiiont; corrompe la nobiltà, la servitù sommerge il popolo nella degm* 
daaione e nell' avvilimento ; i senlimèfUi generosi, infusi dall' e|>uagliaaza poli- 
tica, speygposì e diiegoansì per sempre, nè più rimane una' barriera che posta 
protèggere i diritti degli nomini contro la violenia e la ferocia. 

riel tempo iilesso vedi spuntar le contese che oppongono per più secoli 
i successori del principe degli apostoli*aì sovrani dell'occidènte. Dall'un de* lati 
'ergonti pretensionij dall'altro contrappone»! resistenza. Si prova di approfit- 
tare della ignoraoza'e della tuperslizibue del secolo, per distruggere la inde- 
pendenza delle corbne e »uhorJ‘rnarle all* autorità della tiara, Gregorio VÌI ò 

11 primo che intenda a ridurre in sìttena queste idee ; serie discordie pullulano 

■ taj propoiito'tra il pontefi^ e,rifiI|(lei*4ore Enrico IV. Gregorio giunge a 
pronunziarla sentenza della'deposizioiie del priucipe ; i^queslo il primo escfn- 
pio d' un papa che tolga’'dl ^anb ai ^ lo accltro. ^ 

Enrico IV, sempre jcorDun^cato ^ perseguitalo dai c.ipi della Chiesa, 
pruova futle le scàtgure partorite dalle guerre di religione e dalle civdi euer- 
re ; fonalo a comparire a' pàè scabi ,e nella più umiliante condixÌ<»ne ai co- 
»)etlo del vescovo Si Roma. Corrado suo figlio, ad ìnstigazìòne segreta altrar, 
Jiventa il piò crudel nemico di saerpadre; e dopo la morte di questo figlio 
soituraio, anche suo fratello, poi chiamato Enrico. VTfa I» guerra a colui da cui 
Irebbe la vita. È questa la seconda volta che, dopo Carlottiagno, le suggcslìonì 
forasliere contribuiscono a porre fé armi in mano ai ligU èontro gli autori dai 
loro giorni. • .... 

Eurico IV, il quale avea per si gran tempo tenuto g4i occhi dell'Europa 
aperti sopra le sue vittorie, sulle grandezze sue, sopra i suoi infbrtunii, i iuoì 
vixii e le sue virludi, muore a Liegi io coiidixione aucor più mUeranda*di Gre- ' 
^orio VII, ed in maggiore oscurità. • • • 

Avvenimenti non meno osfervabjli di qiielU.che nam venuti abbozzando, 
accatlono pure iti questo medesimo %ecolo. Un' opisnone che in breve ti incre- 
dibili progressi, spargen4psi in lutti gli animi, fa sì ebe ognuno s' immagini es- 
ser compiuti » mille anni de' quali parla san Giovanni ; che le stelle sono per 
distaccarsi dal fìrmàmenlo; è per iipegnersi il sole, il mondo per finire. 
Questo sogno sparge il timore, lo spavento, U coslernazioup tib' cristiani ; molli 
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rinoQijano ai lorp btni ed alle 'f«iniftlie,*e dirigonai Terao, Terra Santa dora 
credotao che aia all ...... 

Cpal diapoati | 

le forze della criàli . „ ^ . 

la ana dottrina il Figlinol di Maria. Corre egli, con nn crocefitao in mano, di 
prorincia in prorincìa, ecàta principi e popoli ad imprendere ^neaU'gnerra 
piamente ilraragante ; accende con le.aue declamazioni ia tulli i cjifori il zelo 
ardente che l’ anima. Il concilio di Vlaceoza, al qoale aaaistono più di ta^- 
iatbiìa persone, dcciae che il diaegno di Pietro è nn’ inyt'azione dello Spiralo 
Santo ; il concilio di Cbiaramonle, apcor più. numeroso di quello di Piacenza, 
a tale, própoaizione esclama f/7io fo fuo/e. • 
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Keligiont dei TibetfiL CMiUmana iJclio Caocioc, e paR abUaao qualche 
idea della Trinità; poirhè ora lo chiamano Cancioc-Cic, Dio uaq, ed ora Con- 


cioe>Saii, dici triplice. Serronii d' un rosario sul quale proferucono queste pa- 
role : Om, a, iim. Om’significa intelligenza u braccio, cioè potenza ; a, è la pa- 
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rola ; nm, il cuore o l'amore, e queste tre parole tigniiicaiio' dio. Adorano al- 
tresì uno chiamato Urg/iien, che naccjue terso 1’ auuo tono alell'ya tolpi^ 
eh' è dio ed uomo, ‘che non |^a padrone madre, ma nato da un fiore. Nono- 
stante le àlatue loro rappresentano uua donna che ha ip mano uu fiore, ed è la 
madre d’Crghien: hanno santi, yn labernacolo nelle loro chiese, in cui risiede 
Urghien, quanlunque'altrande assicurino eh' esso sta in cielo. 1 lox religiosi si 
appellano lama, e chiamano i gesuiti. /amu delia legge di Getù Cristo. ( F ed. 
le Lettera educanti.) 

Religione dei letterati delta China. Quésta terza religione, più divulgata 
alla China di quella dei Li-lao-chiun e di ipiella del lien, ed anthe la rola au- 
toriztala dalle leggi dello alato, tien luogo di politica, di religione e di filosofia. 
Tale religione, che tutti i nobili e lutti i dotti professaiio, altra divinità nou 
riconosce che la materia, o piuttosto la natura ; per anima invisibile del moiidu 
intende essa una forza o virtù naiurgle che produce, che ordina, chd conserva 
le parti dell’ universe^ Nel cielo, questa forza, questa virtù opera i più grandi 
prodigi ; scema di mano in sqano che se .ne dilunga. Da ciò proviene che pa- 
récchi Chinesi adorano éffetlivamente il cielo materiale ; ma è questo un errore 
nel'quale tulli gli altri non caggiono ; essi dislingaono copie due volontà o due 
delerminazioui nella natura, -una delle quali si propone il bene, eome I' altra il 
le. lo mezio a cotesti muli ed a ikileate agitazioni, v’ è una specie di equili- 


male. 


brio, il quale fa che lutto si contrabbilanci, tolto sia io prourziona assai ugua- 
le. Oebbesi credere, aggiungono, che un,cssere pic;io di ^iità abbia crealo i| 
mondo, fc poteiidòl empire d’ o^oi sofia di perfezioni, abbia fatto precisamente 
il contrario? . , 

Fanatismo di Lentàrdo e di Vilgaro contro i preti ed i dogmi dei cattolici; 
il priipo, di Cliàlòni, .sostiene che non bisogna credere se non una parte di 
quello che dissero i profeti, ed esser inutile dì pagar le dccimf ì il secondo, dì 
Ravenna, sostiene che s’ ha à credere lutto ciò ohe hanno detto i preti. 

f 'onzip, arcit^escovo d’Arles, concede indulgenze a quelli dhc cotatèibuirau- 
la' costruzione della Chiesa sfelP abazia di Moot-Majòur , prossima ad 
Arjes. È qhesto il primo e più antico esempio delle indulgenze o remissioni 
delle pene cattoliche concesse a quelli che d.vranno i loru beni alte Chiese. 
Stabilimento di digiuni la vigilia di parecchie felle cristiane.^ 

, Cin-'tsong, imperalur dqlla'Chiiia, per imporre a’iuoi popoli con prodigi, 
e delcruinato da Uang-chin-ju, uno. de* suoi' ministri, à simile baratteria, aup- 
poue ai grandi della sua corte che sia apparta nel suo apparlimenlo una gran 
luce, d’ aver potuto scorgere uno spìritb. vestilo d'abito rotto, il <}uàle gli an- 
nunziatte ohe un Khro,*ch' ei chiama celeste, conleneiste tre capilóli, ora per 
essergli invialo dal cielo ; nello stessa momento up eunuco gli Veca up sacco il 
cui invoglio di cera gialla è luogo più di venti piedi, *e nelqualetroyasi un libro 
qon la coperta nera e auggellato con caratteri molto straortlinari. L' impecatore 
lo riceve con rispetto. Io pone sovra un carro magnifico e lo segue a piedi sino 
al suo palazzo. Apertolo, trovò Krilto sulla seta ({ueaie parole : Lafamfgha di 


I «. 


-SI 






Digilfeecl by 


6g'» 


SBCOLO 'Df GOFFREDO' Di "BUGLIONE 


Era 


100 ) 


,IOM 


téli 


toi3 

i»i< 


* -r 


HETIGIQTfl 


■ > • 

Ciao-cuang-i è stata dal Tien eletta per governare F impero e feitdare la 
dinastia dei Song ; io F ho posta sul trono, io glie ne diedi il puggello e la 
conserverò per 70Q generazioni. Preio CIn-llong il libra, lo chiude in una 
caisella fl'tiro, e tutti i grondilo fetiehimo per quello celeile- ravore. Ad imt- 
(azioue di quello primo pi^odigio, iliri tf ne 'sperono it\ lutto I' impero*. Cia- 
liong repde nuOri onori a Confucio, gli dà il l|tolO>di principe, non aeno cko 
a parecchi luoì diicepoli. ' , 

* ^oìlo Gioranni ^VIII, la Chieia di Goitantinopolì ili-un Iréllo unita a 

quella di Roma. ^ ' 

Impadronendosi di Gerusalemme, uh prìnape maomellano (a atterrare la 
chiesa del iaqb>' sepolcro di GeiA Cristo, ad instrgaxioim HeMìiudei. 

* La i(uoTi della dislrniiope dal aepolero mette contro i biudei IHrmi in 

malto a'tutti i popoli cristiani che gK scacciano-dai loro itati, e ne fanno peri- 
re gran niimero'pel ferro e pel 'fuoco; B(atliliidme incredibile di pellegrini si 
recaiida Gerusalemme.per contribuir q. ristabilire qneiti chiesi ; i questa l'ori- 
gibe delle erodile. ' . ,*_ • 

'* L’ imperatore Cin-tionsrconcerta nurtri prodigi ; Sun-ice lenta d* illumi- 
narlo e ricondurlo alla sua dotlrìna, assieurasldnto che ninno crede alle gue vi- 
sióni; che invece ne SperJonp la ripulaxione'nall' animo dp,’suói sudditi. 

Éondaaione del monastero de' Camaldoleii in ilati’a. . . 

Il cali0b fatìmìta d’ Lgitlo saccheggia la chiese di' Grrnsalemme e caccia 
dalla Palestina tulli i preti criSlhini. 

tempre preoccupilo d' ingannat Usuoi popoli con falsi prodigi, l' impera- 
tore Cin-lsong narra ai grandi d’erór veduto in sognò Uno spinto che gli por- 
tava un o’rdihe d'iu-dang; tsprìmtnHt' Ho. inviato tiido-iuen-la^,.vpslro an- 
tenato, a portarvi un.hOro eviefie, ora sono per mandarvi lùr m persona ; 
r^hlsla nqlle appresso vide il medepmo spirltd che gli disse; Preparate sei 
seggi daj^ parte ^ 'occidente, jetatltndtteci ; che dopo la quinta veglia della 
notte, si dHfdse un odor gedto nella. susPsIaUia e lieHa gran sola dcTluo palano 
eh’ empironai d' nna luce aiàlls'oomed' òro, In meno all» (|ua.te comparve il 
suo àntenalo $cing-tsa ; che ravrisandoloycol cuore pjeno di, lima e d'alle- 
grezza, ei gellalosi per te^ra, la batlè'col capo più volte; che nel medesimo 
tempo vide aìiomparire sei spirili i dusli'inchinarbnsi pliofeiidamente per salu- 
Isre Sóing-6n, candarono ad assidersi sopra i seggi preparali'; che Seing-lsn lo 
Ree. apg.rossimare egli disse; H.benexhe gappiatechpuno dei nove ^in-oang- 
Sei che succedettero a Tfioang-sci e Tien-oangricii era F antenato della 
'nòstra JnmìgUa di Ciao, il quàleirieomparvt dopo più- jecoti" nella persona 
Hél grpnde e ceFebre Oang-ti ; che avendo poi lasciato il 'moado^ era tor- 
"nato nella Jamiglia Ciao sotto la dinastia dei Tang ; che bisognava guar- 
darsi dal rendersi indegno di si nobile origine, e fare in modo che si per- 
petuAfé ae’ suoi discendenti ; che terminando queste perole sedette sopra una 
nube biaocà clìe fomfossi tantosto sotto i piedi; anni gdisjiarve. Il prinùipe, ap- 
pliuditù da’-fuoi grandi, concesse al sno impero nu perdono Jeneraledo favore 
di,qaesfi prodigi. ‘ ^ 

' '^li Slavi di tra r Elba e I' Eider rinanziano di crisKanesimo, nC fanno pe- 
rire i sacerdoti. e ae ardono tulle le chiese. v 

Benedetto VlTT, incodonaio Enrico II iraperaibre, gli dà qn pomo d' oro 
orpato'di jne gerchiciti di gemme incrociati, rappresenlaale il laóndo soi^ 
montalo. da mna ero 00 Rgarstiva della religione, eoa si fa fare-il gtnramhnio di 
essere il'èifeniórt t -il confessore della corte di Uohia, -•''di rimaner fedele al 
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pap* ed a’ tuoi (occeisori» Eo*eo II *^<4 !!■'*■ fr*>e< «è rìaiyame il ^TCrno 
^iTl'lmpera ch^ ad ordine* del papi. * - * 

L* imperatore Cm-taeng diohiarait aptcUnieDle per la dottrina dei tao-Mc, 

' (à oa MgrrSxio a Laa*’tM,coa roolla magaiflecoia', edecrela a qneatlantico filo- 
Kdb up titolo ohareroKstiroo. ^ 

, 4 'orna la Srezii, sotto Olao'II. a) «rirtianfaimo^* , 

Nuotì libri cele^ Tengono recali all'imperatore Cin-tsong da ciarlatani che 
rofliooo ottenerne tWofi.lii gli aoeoglie..L’n aaa^o perdoia erìgersi con|ro la te- 
aieriti di'qaeate forbcrie, f non è aaeolta|o<CI)i-UOng conroca nd soo palaxto 
una grande lasdnihlèa de' tao-sae e degli oaeiang, eba Vi si troraoo in ninnerò di 
tredicimila. Passo tatp euopre'il principe di ridicolo in farcia a tolto l'impero. 

. -Setta di manichei^ di gnattiei formata ih Francia. Una donna Tenuta 
iP Italia dd Orleaoa,^ri iseà segretdlncale aedq|td tutti i preti ed inaegnaTa che 
Dio non era io fatto renulo aopra la terra, non niiSrta nè risusoitalo e che del 
ppne. è debeino direnlar’noai phleram il suo Corpo ed il aoo sangue. Raduna- 
tanai s]uesli aellaTÌ all* noSte, lutti portando lampade accese, rreilando in for- 
ma di iitaoic i nomi dei demoni,- goo v idemdi far comparire in meteo ad essi 
il denmnìo so|IO-U di.qisalcbe animali; allora s^gaètano tutti i |umi, e 

cias^no,prendeodo la prima donna che ai troTa^a alla snano fra quelle tenebre, 
abbhndonadati .alla brutalhè della sua passione, senza darai pensirro se fosso 
'ma mi^rg e so^sorellat lalrqlla- pigliando an fanciòlfo^iialo 'del commercio 
bhe aTersno.àr nto'insieme, la brociaTsno i» oam lord assàmblea, e jnoeoglien- 
donOvig eencrt. o( composmrano nna polvere che fiscaranobere sHorò idrziati 
O'ai moribondi, -a che chiaaiarano if cibo edesle.-tiono'i madesiml rimproreri 
che tsoransi malignamente falli ai pTimi cristiani. ' 

Principio della chiesa Noaira-Dónna di Parigi. 

SlabilimaÀlo di jurqcq^ digiuni nrlli'religioDc Cèisliaiu. 

Sntterraqai eoo rimperatoraCin-fi 
•oralo. ’> 

Scuopre il re Roberto e b phnire I api flellp della de' manichei d'Orleaos, 
de* qiult dannoaiaNe ’li^mtMrediei'de’- più Ostinati : erano fra essi dieci.caBO- 
nici. Qifosla'aclla prgtesa di genti che Accano comparire i demoni, Rtire che sia 
•lata rillima delle opiiiiofirdel teenpo. Il furoje del fanatisimvconiro q<iesli*acia-. 
gnrili riie non dore'ano, che 'usare inslrsrtli, era spinto ai ìnuànti, supponeiido- 
ne dierri mis^zlti, ebe la regina Coztaifca, la qnaW trorasa^ alla porta della 
chiesa quapdo pàstarotfo pgi* girne gl sop|dlzio, carù ad nno di usi, per nome 
Stifano, ch'era jigto soo cyzrtosfore, un occhio qpl Jwsfone che portata in roano. 

, Ual buio, prima d\qnealodatla, sfoa crasi mai dato in* Frineia al sopplizio 
piskuno di quelli ’Che'^dogtqatizroTaDP'Sopra ciùchenon itilenderano. 

Dopo ii lasore da Cioslaonj concedplo ai libri ceietli, spargonsi -i^lao-ste 
nell'impero della CKtffo, e principalmente -nella prorincie d'af Chiang-|i a del 
Chiang-nan.; dorè questi preti non bann'o più ricorso cboatlannagii ^r gua- 
rire i^ali. Un garunaldre di mielle prorincie fa «piaBaar i iempli in usi Csu- 
*nosi i J<sr forlileai- 4 domanda alP imperatore di far'alIreltapVù in mite le altra 
prbrirteie. -Appèosito lie è il zelo, ed il sito esenipio seguilo. 

Il papa GioTeitnl klX tool réndere'al p^tnaòca di Costantinopoli il titolo 
di retcOTo eeiimenico od unirertale ebe da lungoHempq -questa scdo'ambÌTi. 
. NoriU tale de»^ mormoraxiqin io Fn 1 foiq,ed in Italia ; i Tctcoei di Fraocia 
yi ti'OppoogoDO. 1 deputali ìli Costantinopoli ten tornatio senz^arer palla 
abiuto. 
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. ' La Polonia si ta cristtasia tolto Bolaslao. 

* Eresia Ji Gandulfo, italitoo, i cui saUalofi' fan ')>ro£ùsioiid «l'aiaa certa 
^iusli^ùi, perla quale toli-pre(ea>laoo che ognun sia pifrihaalo, non riconosco- 
no nella Cbiela verun sagramento utile all^ ^ule^ e rigettano ogni tulio este- 
riore. . * ■ 

La ciltà di Cordova non conserva più soprenieaie sopra la piagna che per 
la sua moschea. • * »- 

Fa il re Rel^rto adunare diverti concili per itiabilire la pace tra' signori 
particolari, (àccn'<lovi portare gran numero di reliquie al line di rendere celali 
adunante più celebri. Cominoia a stabilirsi quest’ uso di piaggiare con delle 
'reliquie. * 

Insliluiione delta tonsura pei sacebdoli callol1ci|-cioè che abbiano rata la 
barba ed una corona di capelli sul capo. , ‘ ' 

Instituiìoae della festa della commemoraiionè generafefdei morti, per 
Opera diOdillouc, vesco'vo, di (àluni, festa adptlala da tutte le Cbigse.caltolicne. 

'iSeIjuc, capo dei Turchi, (a alla tua .naatonc .abbracciare la religione dei 
maomettani. , • * ' 

L’imperatore Scin-tsoiig si dà alla setta di Foe, e piantieue pt^esso,la toir 
persona un laoatse. ^ 

Ibi ftoroa lo tprllacolo delraaggibri dipirdinL Piò niuno grdisce d’andar 
a visitare la tomba dei santi kposloUs hanno gli uomini a temere il «tpllello ed 
il vèlcite t l' onAr delle doDite vi è espósto a pericoli che l’ esempio >U chi raen 
dóvrebbe'pulorizza. La divosipne dererii^ni si trova costretta a mutar ogget- 
to t, volgerai a Gerusalemme, dove i caUBs li la>ciam> peuetrafe ; il Che poi de- 
termina le crociate. ’ ’ 

Tregua del sig-aore. Era una legge. ecclesiastica che-amta^a i combatti- 
menti particolari dal mercordi a sera fmòjal lunedi mattina, pel rispetto che 
aloveasi a t^nc’ giorni d.a’ cròtianì destinatr a celebri^ i.misìersadcHa vita e del- 
la morte di Gesù Cristó. [7oispotevanp l’autorità regia ed ebcleaiastica Tare al- 
lora di piò per impedire a’ sudditi di distruggersi.. 

Verso questo tempo vuole un legato ,d«l pape introànrre in lapigna la 
Kturgia romana invece di.<juel[ii cbismela mosaraitea, ÀTeade'rla esclusiva. 

' ,, 'Fondazione de^l’ abazia del Beo in Normandia. - . 

Certo Uaog-tsc, schiavo |Chìiieael fa lega con dei magi della, seti* di Foe, si 
dà a predir l’ avvenire cd a pubblicare altamente.ehe il Foe-saecitia è diveauto 
>1 debole*'che gli /u tolto i^iii suo potere sppra que^o mondo, e che il Foe-iui- 
le ne ha assunto U reggimento in sua,*vpàe. Spaccia poi questa dolA-ioa con lau- 
ta siencei^, che si fa una qaaulilà prodigiosa di drscepoli. Gji awiga egli di 
trovarsi in un kiogo indicato, per veder cominciare il j-egiiu di Fde-mile. Pre- 
venuto -d'essere scoperto, anticipa il tempo dicendo che, siccome crasi alla vigi- 
lia* del apisliziq d' inverno e quel giorno era felsoe, coti .Mile do ha eletto per 
entrare in carica. - ' , - 

Andrea, re d’Ungheria, atahilisce ne’ silos stali la religione ocistians, e sun- 
zia la pena di*ni(Vrtc contro colorq che ritiutasiVru' dj lasciaro il p.iganesiino. 

' lai tiara, un tempo usa|a appo I Piteli, *iii Aripenia c fra' phpoli d’Orieiite, 
vico data ài papi di Kuiqa, ed è Leone IX il (}>'imu chela porti, . ' 

Leone IX rifm-ma la Chiesa. cattolica. r 

• UeJicazioDc della chiesa di Sau-Kcniigiu a Keims. - , ^ 

Eresia di- llereugario, arcidiaccloo ll’Angcrs, il quale. rinnova le^spinioiii di 
Giovanili Scolto Erigene, prclcndeiido non. essere I' Eucaristia se non ulta 
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fi^orai (lei corpo e-del nvfm di Gesù Crìito, ned eswm* cambiamenlo nella 
loslanta d^ jpine e del Tino. Berengario ti coniidera ccTnie il capo dé'iacra- 
ntcntari ; comballe egli i matrin>oni legUlimi ed il b'alletitdA- de' bambini. 
Vien Condannato da I/eone IX e combiUoWda LanTranco, monaco dell'abitia 
del Bec jp Normandia che sostiene esscr#il corpo di'Gesii Cristo nell' Eucari- 
slia qDernifdes\mo che ilici della Verpbie, e non estere il medesimo, il me- 
desimo qbanlo all' essenza ed'alle proprietà' della Tem naPira, e non è il n^e* 
desimo quanto all* specie del panfe e del sino ; a (al che t il medesimo qnaulq 
alla sotlahn e non il medmimo qnanlo alla foCnpi. 

La Noprrgia ditien (cristiana.' . 

, • tìelta miom^ttana degli Ahnoravidi tTAfrica. Erano antichi cristiani 
divtjnuti maorfiettani e briganti ; credcTano aver adempito ai doVeri che l'JU- 
cotano presci^Tè,' facendo alcune ablnxioni ; del resto vivcaho nella massima 
HceAxa, regnand^ Ha essi il furto, l'omiàdio cV adulterio.. 

■ Pretende.Michele ^erniario, patrrarra di Costantinopoli, che Gesù Cristo, 
.dopo' celebrata l' antica pasqua' con gli arimi, instituissoala nuova con pane lie- 
vitato, che sostiene estere il Tero*pone eocarislico, Binfaccia ai Latini di cele- 
brare il sabbf to etiraico in quaresima, perchè il giorno di sabbato digiunano^ 
di mangiar s|ngne e.cams atrfrocale, é.di non cantar al/eluja in quaresima. Fa 
cbiudel- le chiese drr F.alini che trovaransi a Costantinopoli, é toglier a tutti 
gD^batt e religiosi latini che rinnniiarc non'voieTano alle ceremonie della 
^Tesa ronuiia, v. monasteri che in quella aittà posserleyano ; cosEfii contumiilo 
lo tcisma*^dei Greci. Acetisa i l.,atini d' eresia per aver aggiuptO'Zl simbolo la 
parola JiìioMf. L'aTTenhioe dei- Greci pei'Latini hon cessò di efeteer* sioo 
alla f^e delfloro impèro. Quest'odio che loè facea di sovente preferire i’mu- 
splmani ai LàHni< conlribui molto ai progressi dei l'brchi, ’ 

Pieìrè Daroiarfb nominatp il priiiso dò’ càrdinidi. ■ \ 

Si statoìsce, in-nn cóhèitio tcauló à Romg, che dell' elezione del ^la 4ra|. 
tcra'nno prima i 'te*:ovi-cardinali,' rh’ essi chiameranno poi i ckèrci-t-ardinaK, 
e in fiiie il èlèrò ed il (lopolo di Roma dàtanno il loro aueifso. In qdesto ron- 
oilio, Berehgario aoscriast' una rìtratlazioné delle aiic opTirioni sulla' presenza 
r^alf.' * • • 

Gli Spogmteli adotlauo il rilo romano invece 'dVI rito' gotico, 

'T^siitevjia di Domenico if Corazzato, cosi denominata per una èàmicia di 
maglia di ferro fhè continnamante pt^tlàva,.nà si c^àva fhe per darsi la disci- 
plina. Nbn solo per te Domenico mnriifìcavssi in tal-Modo. mavanèotà per sod- 
.diirsae le penitenze altritj ; pòrca che voleste accollarsi lune le inìquifà'dH po- 
polo. .Allonr credevano che cent’ inni di penitenza ai |>r>(ettes-o risrstlare con 
venti salteri àcCompagfiali da disciplina; tre mila colpi (qtiivaleyano* ad un 
anop' di pànirènza. ed f venti salteri ficeviiio 3W mila colpi, in iHifione di 
top colpi. ner dieci salteri. DoineniOo adempita llicihnentr in tei giohni questa 
penitenza di cent' anni per chi nè lo pregava. Prciendeti che. questa [lenilenza 
gli avesse fatto la pelle nera iiuanto qiiefla di un negro. '• -, 

Gotescalco, prìnoipè degli Slavi di là det1'‘E|ba, rìcontu're la sua nazione 
al CTÌaliiU^imn. 

Edoardo estende il 'cristianuimp in Inghilterra. *■ 

F.roldo, re dì Norvegia., distrugge Ir'chiele de’ cristiani ne’ suoi stali. 

. Alessandro II, a sollrcilaiiene d' Ildeb/ando, d/venulo cardinale., tlalnisce 
con una bolla die i vetcovi aio! sotto legittitnàmenle se non in quanto sondi 
stabiliti dall' autorità del papa| e che (fàdR che noi divengono se non per 
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RELlGIOWt 

l’eleiiooe del. clero o.delpopolo^iKM^ partii cotuwto. dei prÌBsipi, u»!» «odo 
( è^illiniunéate v«i4p«ii> .«. .. ^ V , > 

Sùe/(edo, arciTeico*o di yftfifatt, OMok d GeruMdAQOii 7 i&Ua p^epnai. 

' ..CC SUtì aj^di 14 delt'Elbu «biuraa^ AaofaivAiM (d ^igiond.crittiana, 
e danno a morte «Juapti 1 # praTeittoo. 

f ■ ■ • • " - 

gradi 

che I fratelli che' secolo le leggi civili ipno io ^dlkdo grado, oiui louo che 
in primo giuila i canoi^. •>. , ,• ' 

Sella dei berhoriti (erapo gnoatici) che n^ajaoo U a«alU del giodixio 
fiadle.. , , . 

Pruova del faoco iodeuata da Pìjtro di Pavia, detto JgQeo, per prnoVare 
di rtoo «ver usurpatoci ve^valo di Fiyeuie per simoi^ Pietfo, ^poetando un 
crocififto sul<)uale teneva fìssi gli occhi aenu'guacdkie il fuoco^ p4sn grave- 
litanie tra do^ roghi . accasi ; l<f si perde dS vista, ma bentosto evouloa ricom- 
parifp-saoo a sajro dall’ altra pai^|p,.sea>a che it fuipco abbia fattb. sopra* di lui 
'^Tmioima iinpressiooe. , ■» . ' . . I >. . . 

Cerfimooia, dii jciceyùneiito dei ^vafyrì cfistiam. r prìacipi a’ quali i 
cavalieri a* iinbegnavqno, (or (cingevano ia tracolla o li.pftsooUvaiio iW una spa- 
da/cau |a quale davait loro uQ Jqg^ier colpo'sulhi spalla, ftla'i bav^i^li crisliaBÌ 
aggimtgFvanó altre ceremunic. all'abbraoeio rfacevaao la faglia d’ armi davanti 
l’allfr della Vidgine. 1 muiulmaoUcooleaUvaasi di fathi cìqggre doa scimitarra. 
Tal fU,r ()/i^ioe (lei oavaKcfi erraati. « -■ . 4 , ,. 

Gregorio Viribrind vasti disegai pech ridorma deH^f Ghiera^ a per l’ in- 
grandimento del^ pcitcaaa' papale sdpra •qljplla.der||.ov/.ani ; vieta di dir il no- 
me* di papa al vesaovi, attriaueodolo a se s<t|o ( ta. vvMvere dagli Spagouoli l'pf- 
^cio romano iave^alel riiosarabicat manda la Germanla^èd. in ‘ìrsacia legati 
èlle eolie preletiaio.ni pcamqovaito iiiquieiu'tmi^ propoue ai vovr#ui ed a tutti i 
ledali di.sègtiirlo io OTÌei;tt:*eqi|fl (6 tmuiòlmeni* sórive. una letXer^ fulminaiite 
.ri vescovùdi Francia contrhPilip'po I, lorq «e, «0001310 qj vendere, le dignità 
ccgiesiastiche : minaccia quel nvooarcil tfi depnsiilone ; caudanna^ioj|ra simile 
rcciisav l^iinpei)ah>de,]^arico IV a penitena^pobb|ioai|sfnru la^ocmia'a paga- 
oe^ldia eorVMpnasraae-anDaa sUaaanta hede.. ^ > *. *! 

, i. .Gregoiào V 4 I .scoffl|si)ica Giiiscardo, duca cu Pughli, jrtr.qver.ineaso 
\er|f> della ^iksa Tomapa ;«Una Euma l' imperglove bstrico 'IV chè A 

a qpbi legati e vuol depor^ il papai* . . 

,.-Cila ^agoflo Vii Buovfiqente a Bofta r impereloie ,Eqrico -IV accusato 
disàmoitiai hllora ! pr*lq<lta.dt«chi. dichiarano IJJcbrahqh qutdiUq dal papato. 

, Quindi Qcegario dichiara sospetti tutti qltei prelati, E^piyce dqcadiito pa’ suoi 
|tatJ,^ i tuoi'sadd'i li sciolfi dal giuramento >li fedeips. Spo^iasi ^rlco del di- 
stjntivi del regnke# recali a Roma eqa la «u^lànligUa e •chiede ài pepa la .sua 
assoluiion»' .V ■ . , , . . * 

. L’im^ratpre .igirreo lV,JSopO digiunato 'Jre .gipgu.^ pane ad. 
^aniainalo per tal tempo m piedi nudi e promesso dl rimaWerj tutti i suoi stali 
al papa, riceve 1' asaohsàiwa il a6 gcpna*iOy > * .* *' .y . 

Greaorio’ V 0 pècieode di togliere.és soTrgnlUillfestilapa nepL*ecele- 
siaatici, • , * ' ' . ' '' 

Ugo du<^ di Borgogna si fa D>qn«ci|naClaiù . - 

Va ooncilio iennfo rK«»j «otto Gregorio VII, scomunica IJ^raperalore di 


alcune 
«Caccia i 
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CotUnIinopoli Nieeforo Boloniite, eh* noD era dleKe eomonione del P*P*i 
come oiurpelore del Irooo d’ Oriente, Area Gregorio iperalo che Michele Pa- 
rapinace etfeltaaM* la riunione delle due Chiete. 

Gregorio VII esige da Guglielmo il Conquistatore un giuramento di fe- 
deltà. 

Erezione della primazia della Chien di Lione. 

Instituzione dell' ordine de' Certosini fatta da san Belinone. 

L' imperatore Scin-tsong accorda nnoei onori a Confucio, a'snoi discepoli 
Mong-tse ed len-lse, per essersi soUerati contro le perniciose dottrine d' lang 
e di Me. 

Ija primazia di Spagna concedala all’ arcàseseoTO di Toledo, dopo l’asse- 
dio di quella città. Esso prelato forma della gran moschea una chiesa, e snseiU 
una ^dizione contro i Mori. 

Sotto Canato il Grande la Danimarca, l’ Inghilterra * la Norregia sono 
cristiane. 

Vittore III ed il sno sncoessore Urbano II sostengono il sistenu di Grego- 
rio VII intorno alle ioTestiture. 

Setta maomettana dei batanisli, isroaeliani o assaoini o assassini, eretici dei 
Cueatan e di Cudar, che assomeransi di aoassinare i re sol trono. Ebbero a fon- 
datore Assan-Scià, che poi ebbe per luogotenente, nell' Irac arabioo, il Vecchio 
della Montagna ; furono distratti nel iaS5 da Ulagu, Inogotenente di Mangu- 
can ; qoest' empia setta, nemica degli altri musulmani, era una masnada di 
scellerati * di briganti che ai abbandonarano a tutti i misfatti, e oercarano di 
spiegare in modo allegorico la legge matulmana. Dopo desolato la Persia, si 
sparsero in Siria nelle montagne dell’ Anti-Libano ; e collegatisi coi Carmati 
d' Arabia, furono ! predecessori di qne’ Vaabiti o Vecabiti che a’ giorni nostri 
desolarono la Mecca e Medina. ( Veggaii Jsmatliani alla medesima data, nel- 
r articolo Filosojia. ) 

Il nome di papa per la prima rolla dato al rescoro di Roma in nn concì- 
lio, come capo della religione cattolica, ad esclnsione di tutti gli altri reseori. 

Pnbblicazione dei Sifra o compendia del Talmud, per parte d’Alfe, giu- 
deo di Barbaria. 

Nascila di san Bernardo. 

Orìgine dell’ ordine degli ospitalieri di San-Gioraoni di Gerusalemme, poi 
denominato C ordine di Matta. Certi mercadanti d*' Amalfi, in Italia, ottengo- 
no la permissione di edificare presso il Santo Sepolcro un monastero in coi pos- 
sano i pellegrìoi latini trorare l’ ospitalità. 1 monaci ri aggiungono poi un 
ospedale pei porerì e pegl’ infermi, dedioalo a Gioranni Eleroosinarìo. 

Eresia di Rosoellino, dialetlieo famoso, che sustien* esser le Ira persone di- 
sine tre cose separale, cioi Ire dei. 

La religione cristiana reprìstinata io Sicilia dopo l’ espulsione dei mu- 
sulroani. 

Scomunica Urbano II il re Filippo a motivo del suo matrimonio con Ber- 
Irada, vivente Berla, e rinnova quella emanala contro l’imperator Enrico e 
contro Clemente IH. 

II sultano dei Turchi installa il califfo di Bagdad, e, facendosi dare il titolo 
di colonna e sostegno della religione di Maometto, ^li ordina di pregare per 
lui nelle moMhee, a fine dì rcoder legittimo presso il popolo il suo potere 
come capo politico e degli eserciti ; si fa indicare come il dispensator delk gra- 
zie del califfo appo i sovrani d’ Alappo, di Damasco, d’ Anlicùdiia, d’ Egitto a di 
Fasti Unir, /J* 88 
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Peuia. U califio è chiamalo come arhitro ne' Irattati di liUli queati principi ; 

I gli accaldi loro ri slipuUno alla sua pretenu ed egli vi dà U «uà unzione. 

Setta de’ nico/aiti, eh’ eran preti pretendenti di non euer obbligati alla 
eoalinenza. 

Concilio di Piacenza, in cui, a richiesta degli ambasciatori dell’ imperatore 
Alessio, il papa Urbano fa impegnare i principi cristiani con giuramento a mar- 
ciare contro s mnsolmani, ed a fare il viaggio della Palestina. 

Incominciasi a piantar croci sulle linde maestre per servir d’ asilo ai viag- 
giatori. 

Concilio di Chiaramonte in cui si fa la pubblicazione della prima crociata. 
Eiaorta il papa Urbano II i cristiani a pasure in oriente in aiuto de’ loro fratelli 
I oppnsri lui Saraceni eh’ erano in possesso della Palestina t ordina che latti 
quelli che imprenderanno questo viaggio porteranno sovr' essi la figura della 
: croce, c da questo appunto lor venne il nome di crociali ; per maggiormente 
incoraggiarli, il papa dichiara che tolti quelli i quali arran preso la croce, u- 
. ranno assoluti da lutti i peccali e dispenuU da’ digiuni ed altre opere penali. 
Ademaro, vescovo del Puy, rimane dal concilio eletto a condnrre i pellegrini eoa 
potestà di legato. Capo scrx>lare c Raimondo conte di Tolosa. 

Pur nel concilia di Cbiararaonle o ClermonI proscrivesi l’uso di dare il 
corpo di Cristo inauppato nel sangue, come (àcerasi nella Chieu greca ed al 
monastero di Cloni. L’ uso della Chieu di Geruulemme era però di non dar la 
comnnione che sotto la specie del pane, e dopo la conquista di Gernulemme 
oso tale si stabili insensibilmente nelle Chiese d’occidente. 

Il re Filippo auolto dalla sua scomnoioa, lasciando predicar ne* snoi stati 
la crociala. 

Sterminio de' Giudei fatto dai crociati. 

Fartenu dei Franchi per la I. a crociata, condotti dall’ Eremita Pietro. 

Instituzione dell' ordine di Sant’ Antonio, fatta in occasione di Doloro che 
assistevano gl’ infermi di fuoco sacro, 

Anselmo contrasta, per Urbano II, al re d’ Ingbilteraa le inrestitare. 
Institozioue dell' ordine dei Ciatercienri per opera di Roberto, abate di 
Mollesme. 

Rivelazione ilella santa Iiancia durante l’ assedia d’ Aaliocliia. 

Presa •!’ Antiochia Citta dai crociati : vi si repristina il cristianesimo, 
i 11 papa concede a] conte Ruggero la legazione ereditaria e perpetua della 
santa sede sopra tutta la Sicilia. 

• L’ arcivescovo di Cantorberì, Anulmo, pruova contro i Greci che lo Spirito 
Santo procede dal figliuolo e dal padre. 

InsUtuzione dell' ardine di Fonlevrault, i cui monasteri erano doppi d’uo- 
mini e di donne, ed in tutti i quali l’ahadesu comandava ai religiosi. 

Pielto Barlolammeo, inventore della santa Laiiicia, offra di dimostrare la 
veril.à della sua rivelazione con la pruova del fuoco. Mnore poco dopo. 

La festa dei pazzi, che celebravasi a Digione il giorno della circoncisione, 
' esleuderi e ri celebra io tutti gli stati callolioi. 

I crociati si rendono padroni della Palestina e di Geruulemme. Sterminati 
gli abitanti, i orocUii ri reetmo a visitare il sepolero dì Gesù Cristo, e vi rìtte- 
biliscono la reUgione. Mala» in chieu le grande moschea, chiamala il sanerà, 
edificata da Omar nel silo dell'antico tempio degli Ebrei. 

Filippo I, re dì Francia, soomiioicalo per la seconda volta. 

Fondarione dell' ordine di Malta ; taluoi la pungono nel 1091. 
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lino La giarisditioDC ecdctiaitiea da Costanlioo in poi ti estende e tvilappasi, 

secondo redole bene combinate, da cui raccolgtmsi tulle prime felici fratti; ma 
nell' ondeamo secolo sorgono le contestauoni tra la potesti ecclesiariica e la 
cirile, che mettono nelle naxioni la conInsioDe e graH disordini producono. 
Gregorio VII tiene vigorosamente brosite aU’ imperatore Enrico IV e agli altri 
sovrani ; i tnccetsori sooi ne ricalcano le orme ; cori per piò secoli la discordia 
agita furibonda la tea face. S<d qnande t lumi della ragione hanno dissipato i 
pfcgindiui, illuminalo gl’ intelletti, allora m>Io, a tranqniUità dei popoli, pon- 
gonii Ira i doe poteri limiti salotari. 
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IODI Jnstituùone dei pari in Francia. 11 termine pari. Tenuto del lelinu, ei- 

irnifù» uguale. Non le ne serTÌrono sotto la prima e seconda stirpe dei re di 
Francia se non in questo senso. I figli di Luigi il Bonario chiamaronsi paret 
in un loro congresso, l'anno 85i,elungo tempo prima Dagoberto diede il 
nome di parer a dei monaci. Crodegango, vesooTO ai Mela al tempo di Cerio- 
magno, appellò pari dei Tcsoori e degli abeti. I Tasselli d’ uno stessa signore 
cosi s’ arreiurooo a chiamarsi pari. Alfredo il Grande areva stabilito in lo-, 
ghilterra i giurati ; erano pari. I principi d’Alemagna nominarano l’ impera- 
tore, ed erano i suoi pari. Cosi osarono alcuni rassalli io Francia. Erano iu 
ciascun feudo de’ pari o baroni che dipenderano dallo stesso signore ed erano 
pari fra essi, ma non pari del loro signore feudale. I principi che rendesauo 
omaggio immediato alla corona, come i duchi di Guienua, Normandia, Bor- 
gogna ; i conti di Fiandra, Tolosa, erano infatti tanti pari di Francia ; l' erano 
di fatto e non ancora in Tirtù di patenti d' erexione : non debbe far marasiglia 
che non sieusi mai troTate queste prime lettere di creazione, per la ragione 
che nominando re Ugo Capelo, questi signori eransi fatti essi medesimi suoi 
pari. Ciò che si disse dei pari di Carlomagno è una faTola ; tale instituzione 
e mollo posteriore : il primo pari nominato in TÌrtò di lettere apposite è Filip- 
po l’Ardito, creato pari di Borgogna dal re GioTznni, nel i363. 

Dottrina èTAhul-Ussein-Euofi. Succedette ad Al-Assarì : nato a Bagdad, 
tì fu educato, e quiri apprese la filosofia e le matematiche, due scienze che fii- 
ceTansi procedere insieme e che non bisognerebbe mai aeparare. Possedette 
l’ astronomia a tal ponto da far dire di lui, che la terra non fu tanto bene 
conosciuta da Tolomeo quanto da Estoji il cielo. 

Filosofia dei letterati chinesi Sceu-cu e Scin-ci. i.° 11 doTere del filo- 
sofo è di cercare qual sia il primo principio dell’ universo ; coma ne sieno 
emanate le caute generali e particolari; quali sono le azioni di queste cause ; 
quali gli effetti loro ; che sia 1’ uomo relativamente al tuo corpo ed alla sua 
anima; come concepisce; come agisce; che cosa è il vizio; che cosa è la virtù; 
in ohe oontitle l’ abitudiue ; qual è il destino d’ ogni uomo ; quali i mezzi di 
conoscerlo. Tutta cotale dottrina debb’ essere esposta per simboli, cnimmi, nu- 
meri, figure e geroglifici. a.° La scienza è o antecedente (tien-tien-ir) e s’ oc- 
cupa ioloruo all’ estere ed alla sostanza del primo principio, al luogo, al modo, 
all* operazione delle cause prime considerate in potenza ; oppur è susseguente, 
e tratta dell’ influenza dei priiicipii immateriali ne’ casi particolari; dell’ap- 
plicazione delle forze attive per augumentare, diminuire, alterare ; delle opere; 
delle cose della vita civile, dell’ amministrazione dell’ impero, delle congetture 
convenienti o no, ecc. 3.° Di nulla non ti fa nulla : non v’ ha dunque nè prin- 
dpio nè causa che abbia tratto dal nulla. 4>° Tutto non estendo ab eterno, 
bevvi dunque ab eterno un principio delle cote anteriore alle cose ; Li è questo 
principio ; Li la ragione prima ed il fondamento della natura. 5.° Questa causa 
è l’Estere ^finito, incorruttibile, senza principio nè fine ; senza di che non sa- 
rebbe cauta prima ed ultima. 6 .* Questa grande cauta universale non ba nè 
vita, nè intelligenza, nè volontà ; è pura, tranquilla, trasparente, senza corpo- 
reità, senza figura, non attieusi cbe pel pensiero, come le cote spirituali ; non 
ba le qualità degli elementi. 7 .° Li, cbe si può considerare come la materia 
prima, produsse l’aria a cinque e m a na z ioni, e quest’aria mediante cinque. 
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TÌcissitadini dÌTeno« MiMÌbile e palpabile. S.** Li diTCoalo per ae medeaimo an 
globo iofìaila, chiamasi Lai-ien, pcrrezìone sovrana. 9.' L’ aria che produsse 
cinque emanazioni, è resa palpabile da cinque ricisailudini, è incorrattibile co- 
me Li ; ma ella è più materiale e più soggetta alla condensazione, al moto, 
alla quiete, al caldo ed al freddo, io.** Li è la materia prima ; Tai-cbie la se- 
conda. tiP 11 freddo ed il caldo sono le cagioni d' ogni generazione e d’ogni 
distruzibne: il caldo nasce dal morimento, il freddo dal riposo. 12.° L'aria 
contenuta nella materia seconda o il caos, prodoase il calore agitandosi da se 
medesima; una porzione di quest’aria rimase in riposo e fredda: l’aria è 
dunque fredda o calda. L’ aria calda è pura, chiara, trasparente e leggiera ; 
l’aria fredda è impura, oscura, densa e pesante. iS.** V’ hanno dunque quattro 
cause fisiche, il moto e la quiete, il caldo ed il freddo ; chiamasi iurt-etng-in- 
iang. t4.° Il freddo ed il caldo sono strettamente uniti, si è la femmina ed il 
maschio : generarono l’ acqua la prima, ed il fuoco dopo l’ acqua : l’ acqua ap- 
partiene all’ in ed il fuoco all’iang. 1 5.° Tal è l’ origine dei cinque elementi 
che costituiscono tai-chie, o in-iang, o l’aria rivestita dì qualità 16.” Cotali 
elementi sono l’ acqua, elemento settentrionale ; il fuoco, elemento australe : il 
legno, elemento orientale, e b terra che tiene il mezzo. 17.” L’ in-iang ed i 
cinque elementi produssero il cielo, la terra, il sole, la luna ed i pianeti ; l’ aria 
pura e leggiera, portata in alto, formò il cielo; l’aria denta e grave, precipitò 
abbatto e fece la terra. 18.° Dnendo il cielo e la terra le loro virtù, generarono 
maschio e femmina ; il cielo ed il mare tono d’ iaug, la terra e la femmina sono 
d’ in ; perciò l’ imperator della China viene denominato re del cielo, e l’ im- 
pero sagrifica al cielo e alla terra tuoi primi parenti. 19.° Il cielo, la terra e l’uo- 
mo sono una sorgente feconda che comprende tutto. ao.° Ed ecco come fu fatto 
il mondo. La sui macchina è composta di tre parti primitive, principii di tutte 
le altre, ai." Il cielo i il primo ; comprende il sole, la luna, le stelle, i pianeti 
e la regione dell’ aria, dove trovanti sparsi I cinque elementi da’ quali sono 

S enerate le cose inferiori, aa.” Questa regione è partita in otto eoa o porzioni 
ove questi elementi ti modificano divartaraenle e coiitpirano con le caute 
universali efficienti. La terra è la seconda causa primitiva ; comprende le 
montagne, i fiumi, i laghi ed i mari che pur hanno lor esose universali efficienti 
che non sono senza energia, ai^y Alla parli della larra appartengono il cang e 
l’ien, il forte ed il debole, il doro ed il molle, l’ aspro ed il dolce. a5.° L' uomo 
è la terza causa primitiva, ha azioni e generazioni che sono sue proprie. 
36.” Questo mondo s’è fatto a caso, senza disegno, senza intelligenza, senza 
predestinazione, per una cospirazione fortuita delle prime cause efficienti. 
37.° La terra è quadrala ; è per ciò che tiene il mezzo come il punto della quiete : 
i quattro elementi le stanno ai lati. 38.° Oltre il cielo, havvi ancora una materia 
prima infinita ; chiamasi Li ; il 'l'ai-chie n’ è l’ emanazione ; essa non si muove ; 
e trasparente, sottile, senza azione, senza cognizione; è una potenza pura. 
39.° L’aria, che sta Ira il cielo e la terra, dividesi in otto cantoni ; quattro sono 
setlenlrìonali, dove dura l’ in, il freddo, e quattro meridionali, ne’ quali regna 
Viang o il calore ; ogni cantone ha il auo eoa, o la sua porzione d’aria : questo 
è il soggetto dell’enigma di Foi. Diede Foi i primi lineamenti della storia del 
mondo. Confucio gli ha svolti nel libro Lie-chien. Ecco il sistema dei letterati 
aulì’ origine delle cose ; la metafisica della setta di tao-cu è la medesima : se- 
condo questa sella. Tao o Caos produsse uno ; è Tai-cbie o la materia feconda ; 
Tai-chie produsse due. In e Leang ; due produssero tre Tieo, Ti, Giu, San ; 
Zai, la terra e l’ uomo : tre produssero tutto ciò che è. 
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Filosofia iT .4 otnsoar ( Ben-Zoar). Avenioar nacque « Siviglia, profestò 
1.1 lilusutia, ctl escrcilù la medicina con un disinlereisainento degno di ogni lo- 
de; fiivveiiiva gl' infermi indigenti coi aalari che riceTCva dai ricchi, Ebbe a 
discepoli Arenpas, Averroe ( hhn-Kosch ) e Itasis. Sbandi dalla medicina le ipoa 
tesi, e la riconduaae all' esperienza ed alla ragione. 

Fondazione della dinastia Inglingii in ^iorregia per opera di Olao li. 

Filosofia di Rliates o .dl-Razi, Moammed-ben-Zacaria, appellalo Aì- 
Manzor o il Grande. Macque a Kac, città di Persia, donde suo padre il con- 
dusse a Bagdad per iniziarlo nel commercio ; ma Khazea era dalla nalora ap- 
pellalo allo studio delle scienze ; nella sua giovinezza aveva studiato la musica, 
ma sicronie essa non gli dava profitto, prese qualche tintura di medicina e si 
stabili in un ospedale in cui credette di trovare il gran libro del medico } non 
trascurò lo studio della medicina per quello della filosofia, e fu il Galeno degli 
Arabi, in età di anni viaggiò, percorrendo diversi climi, conversò con uomi- 
ni d'ogni sorta di professioni ; ascoltava senza distinzione chiunque poteva in- 
struirlo, o dei medicamenti, o delle piante, o dei metalli, o della filosofìa, o 
della chirurgia, o della storia naturale, o della fìsica, o della chimica. Fu il suo 
merito conosciuto da Al-Manzor, reggente o governatore di Sjiagna, che lo 
chiamò a Cordova, dove a’ acquistò ricchezze immense. Non cessò mai di leg- 
gere o di scrivere sino ad età avanzata che divenne cieco; fu uccìso nel ioz3. 

Una legge di quest' epoca vieta in Inghilterra ai genitori di vendere i 
figliuoli. 

Filosofia tCAvenpai, Ebn-Bagiat, arabo o moro di Spagna. Il medico 
Avenpas fu una specie di teosofo. La sua filosofìa lo rese sospetto, si che fu im- 
prigionato a Cordova come empio e come eretico. Era allora un numero asui 

S rande d' uomini i quali, immaginandosi di perfezionare la religione per mezzo 
ella filosofia, le corrompevano entrambe. Questa mania che svelavass nell' isla- 
mismo, pur troppo doveva un giorno manifestarti assai più fortemente nel cri- 
stianesimo. ‘ 

Legislazione de' Itu-cin. Dal tempo degli Uei che possederano una parte 
della China, chiamavansi questi Tartari Vclti ; i Sui mutarono questo nume in 
(picllo di Moo: sotto l'impero dei Tang cran divisi in due orde denominate 
I' una E-sciui e I' altri Su-rnu : in seguilo, l'orda Su-mu divenne potentissima, 
e formò il regno di Pu-ai al quale l'orda E-sciui ti suttoroise. Alquanti anni 
dopo, estendo il regno di Pu-ai stato distrutto, i popoli dell'on(a E-aciui ti di- 
visero .in due rami ed andarono ad abitare gli uni al settentrione, gli altri al 
mezzodì. Allora mutarono oome; quelli dì tramontana, come quelli d'ostro, 
presero il nome di Nu-cin o Niu-cin : ma perchè quelli del mezzodì ti diedero 
ai 1 artari Chitau e gli altri niegarono di farlo, i Chitan per distiogucrli chia- 
marono i IVu-cin inciviliti quelli che a’ erano ppsti sotto la loro obbedienza, 
dando agli altri il nome di Xu-cin barbari o selvaggi. Furono questi ultimi 
che vennero ad assoggettarsi alla China, oSèrendo cavalli del loro paese. L'im- 
peratore gli esentò dai lavori forzati, loro non imponendo che la legge dì co- 
struire barche pel trasporto dei cavalli che pagherebbero in tributo all'impero. 
I Saraceni fondano in Isp.igna vari regni. 

Legislazione di Stefano in Ungheria. Pubblicò leggi sul governo dello 
stato e della religione ; ebbe a combattere la parte de’ tuoi sudditi ribellali a 
canta del cristianesirao, vinse il principe di Trauailvauìa suo zio, che n'era 
alla testa, e fece tornar al dovere i tuoi sudditi. 

Legislazione dei Kormanni in Italia. Era questo paese allora partito tra 
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gl' imperatori cl'orieole e d'occidente, tranne la parte riierMlìuiiale all'ira piena 
di piccoli prìncipi greci, lombardi ed italiani, del continuo inquietali dai Sara* 
ceni loro comuni nemici, che regnavano iu Africa ed eransi impadroniti della 
SicilÌA. Essendo quaranta Normanni stati in Falestina verso l'anno ^83, pass;i* 
rooo al ritorno sul mare di Napoli, ed approdarono nel principato di Salerno 
nel momento che i Saraceni assediavano Gaimnr nella sua capitale : l'ajularouo 
a cacciare quei nemici, e contenti di questa gloria, tornarono iu Normandia ed 
indosserò altri avventurieri a cercar fortuna in loro compagnia. In simili cir- 
costanze fu che i figli di Tancredi di Altavilla risolvé^tero'dì passare in Italia, 
e che per uno di questi avvenimenti slraonimarii, di semplici parlicoliiri fon- 
darono un impero fiorente sotto il quale la stessa Roma piegò, cedendo loro una 
parte del suo patrimonio, ma ritenendone T omaggio ola supremazia. 

Legislazione degVIa. Ciao>iuen-ao, principe degl' la, prendendo possesso 
del trono laKÌatoglì da suo padre, regolò le sue truppe sul piede di quelle della 
China; ogni sei giorni radunava gli ufficiali per istruirli e dar loro i suoi or- 
dini; stabilì diversi tribunali di guerra e di governo sul modello di quelli del- 
l' impero della China, e collegi ne' quali istruivansi i giovani nelle lettere Ur- 
tare e cbinesi : quanto agli esercizi militari, 000 volle allontanarsi da quelli 
eh' cran soliti fra' Tartari ; occupava continuamente i soldati io parlile di caccia, 
per tenerli in lena, avvezzargli alla fatica e disporgli a colorire il gran disegno 
che aveva d'estendere i limiti del suo impero. LH poi, adottarono gl' la i co- 
stumi dei Chioesi, e li preferirono a quelli dei Tartari che Li*leang-tso abolì; 
i lor vassalli erano vestili alla cbìnese ; i mandarini sullo stesso piede, e porta- 
vano gli stessi nomi d' n Ilici o di quelli della China; la giustizia vi seguiva le 
medesime leggi : tutto era presso gf la regolato sul modello del governo ohi* 
uese. 

Stabilimento del sistema feudale in iseozia. 

Legislazione dei re d{ Castiglia in Ispagna. Credesi che il nomo di Ca- 
i/tg/ia venga d.ilté castella che i signori rifuggili al tempo dell' invasione dei 
Mori iu quell» parte della Spagna, vi edilicarono per mettersi al sicuro dalle lo* 
ro violenze ; vissero da prima come in repubblica, o almeno avevano un consi- 
glio comune in cui prcndevanii le derìsioai per la pace e per la guerra ; giudici 
eh' ci si preposero, giudicavano le dtU'erenze ; ai giudici succedettero dei conti 
che divennero, non si sa come, vassalli dei re di Leone. Bennude Ili, ultimo di 
delti re, fu asiassìiiato o |»erì in una battaglia contro Ferdinando, figlio di 
doti Sancio, re di Navarra, che gli avea dato la Castiglia erigendola in regno. Gli 
siati di Leone e di Oviedo assembrati, diedero la corona a questo vincitore che 
aveva sposato la sorella di Berroude 111 . I.a dolcezza del suo governo gli acqui- 
stò r afiètto de* novelli sooi sudditi come aveva quello degli antichi. 

Legislazione dei Turchi Seijucidi di Persia od Iran, Togrulheg, capo 
dei Turchi Seijuoidi, sceso da Seljuc, eroir al-omra dei califfi di Bagdad, entrato 
in Bagdad stessa con un esercito, si rese padrone della città e del califfo, pur 
prosternandosi a* suoi piedi, e la propria potenza stabilì sopra la sua. 1 Turclil 
Seijuoidi formarono Ire dinaslìe nell' oriente t la prima e più potente è quella 
di Persia che formossia quest* epoca da Togrulheg, chiamalo in ajuto del ca* 
lilTo Caiem coutra Masud, sultano di Bagdad, e che contò quindici imperatori, 
termioaudo nel 1 194» Le seconda, quella dei Seijucidi del Cberroan, si formò 

I nel 1091, ed ebbe undici principi. E la terza quella dei Seijucidi di Rum, che 
formatasi nel 1074 o 1081, durò, sotto quìndici sultani, aao anni. Togrulheg, 
primo sultano seijucida detr Iran, regnò a6 anni ; incontrò poche traversie g fu 
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gran politico. Adonta delle occupazioni militari e civili che lolle alavano a tao 
carico, fu etalliisimo nelle pratiche dei digiuni e degli esercizi della religione 
maoiiiellatia che fece abbracciare »i Turchi. 

Filosofia d' Avicenna o Abu-Ali-Aòiuseeni.ìi»eqae a Bocara nel 980, 
da un padre che conobbe per tempo lo spirito eccellente di suo figlio e lo col- 
tivò. Nell' età in coi i fancinlli ancora balbettano, parlava distintaraeote d' arit- 
metica, dà geometria e di astronomia ; fu instrntto dell’ islamismo in propria 
casa ; andò a Bagdad a studiare la medicina e la filosofia razionale ed espcri- 
mentale, e-lrovava i giorni e le notti troppo corte per lo stadio, 11 tuo merito 
l'introdasse alla corte e vi godette della più alla considerazione ; ma cadde a un 
tratto dall' apice degli onori. Aveva il saltano Jasoc-bag conferito il governo di 
Bocara a suo nipote : questi si era addillo Avicenna, allorché il sultano, inquie- 
to sulla condotta di suo nipote, si deliberò di disfarsene per via del veleno e 
per roano di Avicenna, il quale non volle mancare né al padrone che lo aveva 
innalzato, né a quello cui serviva. Custodi il segreto e non commise il misfatto. 
Ma il nipote di Jasoc-bag, instrutio col tempo del disegno di sno zio, pani Avi- 
cenna del segreto che gliene area lenolo. I,a sua prigionia darò dneanni ; nul- 
la gli rimproverava la coscienza ; ma il popolo che giudiea male, lo guardò co- 
me nn mostro d' ingratitudine : eppure una parola indiscreta avrebbe posto 
Tarmi in mano a' due principi e ulto spargere fiumi di sangne. Avicenna fu un 
uomo volnttnoso ; i suoi eccessi ed una dissenteria che ne fu la conseguenza, il 
menarono alla tomba ; per abbreviare i suoi patimenti, si fece portare una taz- 
za d' acqua, e gettatovi dentro della polvere che la gelò, stese il suo testamento, 
pigliò la sua tazza di gelo e se ne mori, lasciando a sno figlio Ali, medico fa- 
moso come Ini, nn retaggio immenso. Avicenna aveva imparalo a memoria la 
metafisica di Aristotele, quantnnqae tanto lontana dalla perfezione e al piena 
di soperfluilà. 

Legislazione d'Eduardo JJI., re <T Inghilterra. Risalendo questo princi- 
pe sol trono de' suoi padri, che i Danesi avevano da alcuni anni nsiirpato, fece 
lare una raccolta delle antiche leggi sassoni, coma pare di quelle apportate dai 
Danesi, e sene servì per rendere a’ suoi sudditi la giustizia. 

Erauvi state dorante' T etlarchia e poco dopo tre sorta di leggi, le vest-sas- 
soiii, le merciane e le danesi ; coleste leggi, fondate sopra prìneipii poco diver- 
genti, furono facilmente riunite in nn solo codice. 

Filosofia dì F uem-vuam e di Sceu-cung suo figliuolo, letterali chinesi. 
Idlende questa filosofia agl' influssi celesti sopra i tempi, i mesi, i giorni, i segni 
del zodiaco, e alla futurizione degli avvenimenti, seconda la quale esser devono 
dirette le azioni della vita. Eccone i prìneipii : i.° Il calore é il principio d'ogni 
azione c d' ogni conservazione ; esso nasce da un moto prodotto dal sole vicino 
e dalla luce splendente. Il freddo è cauta di ogni quiete e d’ ogni distrazione ; 
é una conseguenza della gran distanza dal sole, e dell’ allontanamento della lu- 
ce e. della presenza delle tenebre, a.® Il calore regna sulla primavera e sull’ e- 
slate ; l’ antanno cAil verno sono soggetti al freddo. 3 .® Il zodiaco é diviso in 
otto parli ; quattro appartengono al calore e quattro al freddo, L’ influen- 
za delle cause efficienti universali calcolasi cominciando al punto cardinale o 
cna, chiamalo scia ; esso é orientale : é il primo giorno della primavera, o il 5 
o 6 di febbraio. 5 .® Tutte le cose non tono che una sola e medesima sostanza. 
6.® V’ ha due materie prìucipali, il caos infinito, o l’ aria, o tai-chie, emanazio- 
ne prima ch’entra conseguentemente io latte la produzioni. 7.® Dopo la for- 
mazione del cielo e della terra, tra Tono e l’altro si troverà l’emanazione prima 
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'o Taritt, muterÌA più vicina di tntle le co«e corroUìbìU. Coli lutto usci 
da una soia e medesima essenza» soslauza» natura, per la condeosazfbne, pet 
principiì delle 6gure corporali, per-le modifìcazimii variate secondo le qualità 
del cielo, del sole, della lana, delle stelle, dei pianeti, degli Heraeali, della terra, 
deir instante, del luogo, c pel concorsa di tutte queste qualità. 9.^ Tali qualità 
sono dunque la forma ed il principio dblle operazioni interiori ed esteriori dei 
corpi composti. 10.^ La generazione è uno scorrer dell'aria primitiva della 
scelta modiùcata sotto figure, e dotata delle qualità più o men pure, qualità e 
figure combinale secondo il concorso del sole e delle altre cause universali e 
particolari. 11.^ La corruzione è la distruzione della figura esterna, e la sepa- 
razione delle qualità, degli onori e degli spirili uniti nelP aria ; le parli d' aria 
son disunite ; le più leggiere, più calde, più pure, ascendono ; le più pesanti, 
più fredde, più rozze, discendono : le prime chìainansi xin od o-ew, spirili pu- 
ri, anime separate ; le seconde diconsi spiriti impuri o i cadaveri, la.^ Le 
cose difTeriscoiio e per la forma esterna c per le qualità interne. i 3 .° Vi hanno 
quattro qualità : lo Scinga puro e costante ; il curro , imparo c variabile ; 

il penetrante e sottile ; il re, denso, oscuro ed impenetrabile : le due pri- 

me sono buone ed ammesse iielPuomo; le due altre cattive c relegale nel bru- 
to e negl'inanimati. i/{.^ D.ille buone qualità nasce la distinzione de) perfetto 
e dell' imperfetto, del puro e dell' impuro nelle cose. Colui che ricevette il pri- 
mo dì questi modi è un eroe o un letterato ; la ragione il regge ; ci lascia da 
se lungi la moltitudine. Colui che ricevette le seconde qualità è oscuro e crn- 
dete ; ‘Caliiva n'c la vita. Colui che partecipa dell' une e delle altre tiene il , 
mezzo ; è uomo buono e prudente ; c del novero d' iculin. iS.** Tai-chie^ o la 
sostanza universale, drvidesi in luogo e veduta ; veduta è la sostanza figurala, 
corporea, materiale, estesa, solida e resistente; luogo è la sostanza roeii cor- 
porea, ma senza figura determinata, come l'aria : appellasi vu-curig-ient 
cunf^ nulla, vacuo. 16.^ Il nulla o vacuo, o la sostanza senza qualità e senza ac- 
cidente, /ai-cung, è la più pura, la più sottile e la più semplice. 17.^ Tut- 

tavia non può sussisterà per se medesima, ma soltanto mediante l'aria pri- 
mitiva : entra in tutto il composto ; è aerea : chiamasi chi. Non bisogna con- ' 
fonderla con la natura immateriale ed intellettuale. 18.^ Da //, o dal caos, o 
^seminario universale delle cose, escono cinque virtù : la pietà, la giustizia, 
la religione, la prudenza e la fedeltà, con tutti i suoi attributi; da //, rive- 
stito di qualità e combinato con l'aria primitiva, nascono cinque elementi 
fisici e morali, de' quali è comune la sorgente. 19.** Li è dunque l'e^enza di 
lutto, o, secondo 1' espressione di Coofueio, la ragion prima o la sostanza uni- 
versale. ao.^ Zr/ produce tutto mediante o la sua aria primitiva; è que- 
st' aria il suo instroraento ed il suo regolatore generale, ai Dopo nn certo 
numero d'anni e di rivoluzioni, il monde finirà, tutto tornerà alla primitiva 
sua sorgeote, al suo principio; non resteranno che Li e Chi ; Li riprodurrà 
un nuovo mondo, e cosi successivamente, all'infìnito. aa.^ Vi hanno spiri- 
ti ; è univ verità dimostrata dall' ordine costante della terra e delle acque, e la 
continuazione regolata e uan interrotta delle loro operazioni. a 3 .^ Le cose 
hanno dunque un aulor.e, un principio invisibile che le condace; è 5 cxt/, il 
maestro ; Sci/x-cne/, lo spirito che va e torna ; Li-chium., il principio o il so- 
vrano. a 4 >^ Altra pruova degli spiriti, sono t benefizi] sparsi sopra gli uomini, 
condotti per questa via al callo ed ai sagrifizii. I nostri padri offerirono 

(|ualtro sorta di sagrifizii, Ln/, a) cielo, Sciang-tiy al suo spirito; 7 /i, agli spi- 
rili delle sci cause universali, ue' quattro tempi dell' anno; cioè il freddo, il 
Fanti Univ. 4 * ^ 
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calfio, il sole, la luna, le pio«sie e U siccità ; angy agli spiriti delle montagne 
*e de' fiumi ; Pien^ agli spiriti inferiori ed agli uomini che hanno bene meritalo 
della repubblica ; dal che segue, I che gli spiriti dei Chinasi non sono che 
una sola e medesinia sostanza con la cosa alla quale stanno uniti ; che tutti 
non hanno se non un principio, il caos priroilivo ; ciò che bisogna intendere 
del Tien-scin^ oollro dìo, e dèlio Sctang•ti^ il cielo o lo spirito celeste; 3 .^ 
che gli spirili finiranno col mondo, e torneranno alla fonte di tutte le cose ; 
4.^ che relativamente alla loro sostanza primitiva, gli spirili sono lutti uguaU 
mente perfetti, nè trovansi distinti che per le parti maggiori o minori di loro 
rekidcQia ; 5 .^ che sono tutti in vita, lenia intelligenza, senza libertà ; 6 .^ che 
ricevono sagritìsii solamente secondo la condizioue delle loro operaiioni e dei 
luoghi che abitano; 7.° che sono operazioni della sostanza universale, le quali 
non possono es^re separale dagli enti ne' quali si suppongono, senza la distru- 
zione degli enti stessi. Vi hanno spirili di generazione e di corruzione che 
possonsi chiamare spiriti fisici^ perchè ton causa degli eCTetli fìsici, e vi hanno 
spiriti di sagrifìzii che sono o l>eiiefìci o malefìci alt' uorAo, e che ponoo chia- 
marsi politici. 27.^ La vita dell’ uomo consiste nell' unione conveniente delle 
parti deli' uomo, che puossi chiamare l' entità del cielo e della terra ; l'entità 
del cielo è un' aria purissima, leggierissima, di natura ignea, thè consHiuisce 
r Oen, l'anima o gli spiriti animali : l'eutilà della terra è un'aria densa, pe> 
sante, rozza, che forma il corpo ed i suoi umori, e chiamasi Pe, corpo o cada- 
vere. 28.^ La morte non è che la separazione di Oen e di Pe ; ciascuna di que- 
ste entità toma alta suà sorgente ; Oen al cielo, Pe alla terra. 29.^ Non rimane 
dopo la morte che l' eulìtà del cielo e I* entità della terra ; 1' uomo non ha altra 
immortalità ; non v'ha propriamente d'immortale che Li. 

LegisluMione degli Almorai.ddi o Lurtipturi (f Africa, khaìestttia^ capo 
tP una tribù mora che aveva per capoluogo V antica città d* Agmet alle falde 
del monte Atlante, dove di poi fu fabbricala la città di Marocco, trovandosi in 
gran bisogno di viveri, sì pose alta testa della tribù degli Almoravidi o Lumpluri 
per andar u gettarsi sopra la città di Segeluìcssa c ad esigerne dal governatore 
di essa città. J'ornaudo ne' suoi st.sii, e per non esser soggiogato dalle dinastie 
arabe che dominavano sulle coste di Rarbaria, Tessefìn verso quest' epoca for- 
tifìcò U cillà d’ Agmet, alla quale die il nome di àlaroc^ e ne fece la àede d' un 
impero che dtv|;nne potentissimo, ed il quale riunendo altre tribù, si estese dal 
monte Àtlauic sino in tutta l'antica .Mauritania tingitana. Uno dei discendenti 
di Tessefìu, a sollecitazione dei principi mori stabiliti in Ispagna, vi comparve 
alla testa d'eserciti potenti e nc fu riconosciuto sovrano, sino a che ne furono 
i suoi discetidcntì spodestati nel 1129 dagli Almoadi. 

Dassi dall' iroperalore Enrico III il titolo di re dei Romani a suo figlio an- 
cor fanciullo. Questo tit9lo* fu quello dell'erede dell' impero d'Oecidente, come 
l'altro di Cesare davasi al principe ohe dovea ereditare il trono d' Oriente. 
L'imperatore aveva il nome d' Augusto, in greco Sehastos. 

rilost^a d' Al-Gazali. KUGtnit 9 Ì o AI-Gazali ìlluslrotsi tra' suoi conia 
la sna apologia del maometiismo contro il giudaismo ed il cristianesimo. Pro- 
fessò la filosofia, la teologia ed il drritlo islamitico a Bagdad. Giammai scuola 
fa più numerosa delta sua; ricchi, poveri, magistrati, nobili, artigiani, tutti ac- 
correvano per udirlo. Ma un giorno che men si aspettava, il nostro filosofo spa- 
ri ; prese l' abito di pellegrino, andò alla Mecca, percorse 1 ' Arabia, la Siria e 
l'Egitto; fennossi alcun tempo al Cairo per udirvi Etarlose, celebre teologo 
islamita : dal Cairo ripassò a Bagdad, dove mori in età di cinquanlacinquc anni. 
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Era della sella di AI>Assari \ scrisse sopra V unità di Dio contro i cnstianì ; non 
In U sua fede sì cieca che ayesse il coraggio e la temerità di riprendere qualche 
cosa iieir Alcorano, nè cosi pura che non avesse eccitato la calunnia dei zelanti 
del suo tempo. Lodasi Teloquenza e U facilità dei saoi poemi, tutti morali. Do> 
po r sposto i sistemi deifiloiofi in una prima opera ìnlitolala: De opinionibus phi^ 
losophorunty travagliossi a confutarli io una seconda che intitolò : De destru^ 
ctione philosophorum. 

Filotpfìa di Michele Psello. Nato con talenti che la sua famiglia procu* 
rava dì ritenere nell' oscurità, Psello cominciò tardi ad applicarsi allo studio ; 
ma riparò il tempo suo malgritdo perduto ; le opere dì Pjtagora e dì Platone, 
quelle dagli antichi Caldei l' occuparono mollo, e cercò d' illustrarle con note 
e con cumineiiti. Noi distolsero le scienze profane dallo studio della Scrittura ; 
cita di sovenle le opere di Basilio. Psello fiorì sotto Costantino Duca che t'in- 
caricò dell'educazione de' suoi figliuoli, e lo fece senatore. Alla morte dì questo 
priucipe ritirossi in un monastero ; non t' ha che P anime grandi che possano 
sostenere il ritiro, dopo aver sthitato ili mezzo al tumulto degli afiliri ; la cono- 
scenza degli uomiui vi riconduce i savi. Psello. greco di Costantinopoli, visse 
mai serapie in islretla unione con Giovanni Sifilino che di monaco era divenuto 
patriarca costantinopolitano. Costantino Duca, il quale diceva che se non avesse 
sul capo una corona avrebbe ambilo la qualità di letterato, lo aveva ngualmeu- 
te amato. 

Il re di Francia, Enrico 1, sopprime la rarica di conte del palazzo. La so- 
stituirono quattro ufficiali, cioè: il cancelliere, il bollìgliere, il contestabile ed 
il gran panattiere. 

Legislazione dei Turchi Seljucldi o Caderdiani del Cherman, Questo 
ramo dei Seljucidi, cominciato verso il io4t e lermìiuto nel 1187 , durò ifG 
anui, producendo undici sultani che regnarono sopra questa provìncia situata 
tra la Persia, il Sejeslan, il Mechiau ed Ormus. Aveva porti sul mar Persico ed 
isole. Caderd, figliuolo dì Giafer-Beg, fralello cadellcr di Togrulheg e nipote 
di Seijuc, fu il fondatore di questa oinattìa, che fu distrutta da Malcc-adinar, 
il quale era della achialla d'AIi, Panno 583 dell'egira, o 1187 delPera volgare. 

Prima età della filosofia scolastica. La scolastica, quantunque nata nel- 
P oliavo secolo^ fu lunghissima a perfesiouarsi. Se ne distinguooo tre età per 
le quali renne passando, senza contare gli a)uti che le prestarono gli Arabi, 
troppo pieni della dottrina d' Aristotele, e che sol testo dell' Alcorano propo- 
nevano pressoché le medesime quislioni che alcuni cristiani poi preposero sopra 
i nostri libri canonici. La prima età della scolastica comincia da Lanfranco pri- 
mate d'Inghilterra, e termina ad Alberto il Grande, direllore degli studi di 
Tommaso d' Aquino, cioè dall'anno io63 sino alla fine dal dodicesimo secolo. 
1 capi p<ii coooscìoli della prima elà sono Lanfranco, allevato nelP abazia del 
Bec, Anselmo, Guglielmo di Ctuimpeaox, Rosceliìno, Abellardo, Gilberto della 
Porca, Sarisberi, Pietro Lombardo, Koberto Polleyo, Pietro di Poiliers, Ugo 
di San-Vittore, Raimondo di Pennafort e Guglielmo di Parigi. Qoesti maestri, 
lungi dallo studiare i libri canonici ed i padri nelle loro sorgenti, contenlavansi 
di brani e di estratti informi che comunicavanii gli uni cogli altri ; dal che 
due inconvenienti derivavano; il primo, questi estratti trovavansi contrariai 
senso stesso degli autori da' quali supponevansi tratti; il secondo, ciascuno li 
volgeva a suo modo, per dare con gran nomi maggior rilievo a* propri pensie- 
ri ; non parlerò della barbarie del linguaggio ; è il difetto di lutti eli scolastici, 
difetto che li rende tristi, insipidi e noiosi sino al disgusto ; P arte del ragionare 
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a' ÌDlro(luss(^ ncll3 mrecc <ìeir antica semplicilii dei padri, cd aprì 

la porla a diapnte ed a cunicse sema fine, il che non mancò d'andare a' versi 
agl' Inglesi. 

Crociate. Verso il il califlb di Ba»dad era ridotto a dare rinvcstituia 

.ni tiranni inaomelUni che regnavano iieU* oriente: un sultano turco dominava 
nella tua ritta capiialc; più altri usurpatori della sua potenza slaiiziavanu in 
Persia, nell' Asta-.Minore, ma tutti divisi tra essi : I' impero di CosUniinopoli 
era ìn decadenza ;^Michele Fa6.igone avfva perduto la Sicilia ; Romano Diogc* 
ne lutto ciò che rimaneva verso T Oriente, tranne la provincia di Ponto che 
doveva in breve soccombere sotto i Turchi, da' quali era la stessa CosUntiuo- 
|>oli minacciata ; 1 ' arida Palestina era caduta in poter de' maomettani sino <lai 
tempi di Omar; (jerusalemme, la metropoli de' giudei e dei cristiani, fn pure 
dai musulmani considerata come una città santa; Omar, successore di MaonicU 
to, che avea composto la sua religione di quanto lo aiiliclie aveaiio potuto esi* 
birgli di mislerioso, arricchito aveva Geriisalemme d' una magnifica mos ohea 
di marmo, aJuraa dentro d’uR nunirro prodigioso di lampade d'argento. Ira 
le quali n' erano molle d'oro puro. 1 i'urchi, impadronendosi del paese nel io 55 , 
avevano rispettato la moschea. Gerusalemme ed i suoi diiiloroi iiou si arricchi- 
vano che de’ pellegrinaggi dei cristiani c de’ musulmani, questi audaiido a visi- 
tare la moschea, quelli il sepolcro di Gesù Cristo ; tutti pagavano un tributo al- 
I' emir lurro che risiedeva nella città, e ad alquanti imani che viveanu della 
curiosila dei pellegrini. Nell'anno 1009, Achem, caliSb f.ilimila, iinpadrouendosi 
di Gerusalemme, aveva fallo atterrare la chiesa del sepolcro di Gesù Cristo ; i 
giudei che avevano il grido di avere sollecitato quest’ ordine, erano stati cac- 
ciali da tulli gli siali cristiani. Erasi una moltitudine di pellegrini recati ■ Ge- 
rusalemme per.contribuir a repristiiiare questa chiesa ; nel 1012, la chiesa fu 
saccheggiala ed i cristiani scacciali dalla Palestina. Nel 1002 aveva un arcivesco- 
vo d' Arles, egli primo, concepito il disegno di conceder indulgenza o remis- 
sione dalle peue canoniche per quelli che contribuissero a riparare la sua chie- 
sa ; ecco che odroosi le indulgenze a quelli che vendicheranno la tomba di Gesù 
Cristo. 1 / antica venerazione che l' occidente portava alla città diploma si volse 
verso Gerusalemme ; la cavalleria vi trovò di che soddisfare le sue alle idee. 
Erano alcuni Normanni riusciti a formarsi degli siali in Itali.i ed in Sicilia, 
comballendo contro i Saraceni; le narraziuui de'primi pellegrini, lesliiooiii della 
dura schiavitù sotto la quale nmevano i cristiani d'oriente, terminarono d'ec- 
citare quest' odii religiosi: nel 1064, Sigìfredo, arcivescovo di Magunza, vi con- 
dusse una prima colonia di 7 mila pellegrini che fu attaccala da la mila Arabi, 
ma riuscì a far pervenire a Gerusalemme una parie delle ricchezze che aveva 
seco recate: nel 1064, Gregorio VII, che ne' suoi grandiosi disegni aveva avulo 
quello di far marciare sotto il suo stendardo tulli i cristiani contro i musulmani, 
a hoc di eOelluare le sue mire di supremazia sopra le poleiizc della terra, aveva 
conosciuto il solo mezzo di pervenire alla monarchia universale, divenuto og- 
getto di Roma : nel ioq 5 . Urbano II, eccitalo dalle doglianze di Alessio, impe- 
ratore di Coslanlinopoii e dall' eiilusiasmo dell'Eremita Pietro, propone a Pia- 
cenza ai principi italiani d'armarsi conila i musulmani ; non ascoltalo da questi 
principi discordi, recasi a Cbiararoonle in AIrernia, cd induce a lanis impresa 
i signori francesi, inquieti ed amanti della dissipazione e della guerra. Si disfan- 
no questi signori delle lor terre, ed i frali le comprano a vii prezzo. E' indul- 
genza tien le veci di paga ; l' interesse de' papi. ì' autorità degli ecclesiastici, 
l'entusiasmo della religione, una passione disordinala per l’arsni, P ignoranza, 
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il falso zelo, la rimissione dette peccata, il pretesto di non pacare I suoi debiti, 
indulto concesso ai malfattori, V indisciplina d' alcuni ecclesiastici, la voglia 
d'abbandonar i chiostri loro, T avarizia, T inquietudine, la politica di alcuni 
capì, il disordine ed il miscuglio di donne perdute, la speranza del sacco, tali fu- 
rono i motivi che strascinarono questa moltitudine nella prima crociala ; in po- 
co tempo formò essa quattro stabilimenti a Gerusalemme, ad Antiochia, ad E' 
dessa ed a Tripoli. 

Legislazione di Gugìiel/no il Conquistatore in Inghilterra. Mentre 
semplici cittadini normanni fondavano regni in Italia, Guglielmo lor duca ne 
acquistava uno più bello, (.a nazione britannica è sempre stala, malgrado 
la sua fierezza, destinala a vedersi governata da stranieri. Dopo la morti di 
Alfredo, accaduta nel 900, V Inghilterra ricadde nella confusione e nella barba- 
rie; gli antichi Anglo-Sassoni, suoi primi viucitori, ed i Danesi, usurpatori 
suoi, se ne disputavano mai ^mpre il possesso. Quantunque fosse Eduardo, 
tiglio di Etelredo, risalilo nel 1043 sul Irono de' suoi padri, nuovi pirati danesi 
venivano ancora a toglier le spoglie d' un paese stato soggetto al loro re. 
Eduardo mori senza erede, e così preparò nuovi ferri airiiighiltcrra. Gugliel- 
mo il Bastardo, duca dì Normandia, dopo sostenutosi nel suo ducato contro 
parecchi competitori, e sotto piclcsto che il re Eduardo avesse fatto in suo fa- 
vore un testamento che niuno m.tì vide, pretese al trono d* Inghilterra, di cui 
crasi impadronito Eroldo, figlio d* un inglese ritfellc, per nome Ooodvino^ pro- 
iettore dei Danesi contro a' Sassoni. Malgrado i Normanni stessi, vi passò egli 
con un esercito, con una dotta equipaggiata da uo solo signore, con qualche 
denaro del conte di Fiandra suo suocero, c con la benedizione del papa ; vi 
guadagnò la famosa battaglia d' Hastings, che durò dodici ore e decise della 
sorte deir Inghilterra. Guglielmo seppe governare come avea saputo conqui- 
stare : solTocute le riiiellioni, rese inulili le irruzioni dei Danesi, leggi rigorose 
mitemente eseguite segnalarono il suo regno ; antichi Bretoni, Danesi, Anglo- 
Sassonì , tulli furono confusi nella medesima schiavitù; i Normanni spar- 
tirono le terre dei vinti ; da ciò lulte quelle famiglie i cui discendenti o i nomi 
almeno sussisloito ancora in Inghilterra. Fa (luglielmo eseguire un censo dei 
beni de* suoi audditi per ripartire giustamente V imposta ; abolisce tutte le leggi 
del paese per aostilairvì quelle di Normandia ; volle che si litigasse in nor- 
msiino, che tutti gli alti fossero espedili in questa lingua, iiìsunima ehe fosse la 
sola usala nel p^ese ; statuì la legge del coprifuoco^ per prevenire grinccndii; 
introdusse in Inghilterra la legge feudale. 

Tornei e giostre. Chiamavansi tornei.^ i)e' tempi che regnava la cavalleria, 
ogni sorta di corse e di combattimenti militari che faeevanst, conformemente 
a certe regole, tra più cavalieri e gli scudieri loro, per divertimento e per ga- 
lanteria ; dicevansi giostre^ i comlMllimenli singolari che ne' tornei facevansi 
da uomo ad uomo, con la lancia e la daga ; tali giostre ordinaràaroente forma- 
vano parte de' tornei. 1 Tedeschi, gl'inglesi ed i Francesi-disputansi la gloria 
deiriustituzione dì tali giuochi. Parla Nitardo di giuochi militari de* quali die- 
dero lo spettacolo nell' S 4 ^ * fratelli Luigi il Germanico e Carlo il Calvo. Pre- 
tendono gli Alemanni che l' imperatore Enrico 1 , morto oel 982, sia l' ìnslUuIor 
de* tornei; ma non furono ver.*imeole instituiti in Francia che da Goffredo, si- 
gnore di Preuilli in Angiò, morto oel 1066: perciò i tornei deuoininavansi 
combattimenti francesi. Sarebbe troppo lunga cosa il parlar degli usi osser- 
vali ne' tornei : furofto questi giuochi galanti portati ad un tal recesso di furo- 
^re, che uuo solo costò la vita a sessanta cavalicti e Kudieri : Paccìdcule di 
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Enrico II, ucciso nel i559,ne moderò l'ardore; quello di Enrico di Borbone 
Monlpeiisicr, che nel i5(io tì peri per U 114 caduta da cavallo, ne delerminò 
l' aholirinne, c con essi scoinparTe l' antico spirilo di caralleria che più non vi- 
desi luorchè ne' romanzi. A tali giuochi succedettero i caroselli che durarono 
sino nel secolo diciasettesimo, nel quale le lettere portarono in seno agli uomini 
l'amor delle arti e delle scienze, invece di quello dei combattimenti, che uoii 
è se non quello dei popoli usciti dallo stato di natura o vicini a rientrarvi. 

Filqsojìa di Vang-ngan-sce, chintse. Uang-ngan-sce commenta gli scritti 
di Confucio, e vi mescola le idee degli osciaog e de' lao^sse sopra la fatalità. 
Chiamalo al ministero dall' imperatore Scin-lsong, vedendo questo principe 
far riforme nella corte, stante le pubbliche disgrazie, lo biasima di privarsi cosi 
dei comodi della vita dicendogli esser le disgrazie che accadono sopra la terra 
cose decretate che partivano da una causa ugualmente cieca e necessitata, senza 
nisstina connessione col male e col bciic, che accadono agli uomini, e che non 
conveniva aifliggersene. Propose questo filosofo all' imperatore Scin-lsong cam- 
biamenti nel governo; ed un sistema d'amministrazione pubblica che diceva 
fondalo sui reggimenti degl'imperatori lao e Sciun, e che destò grandi solle- 
vazioni. I Chineai, troppo ligi agli antichi loro usi, si eressero sopratlutlo con- 
tro il presto de' grani in primavera che doveasi restituire in autunno con, un 
lieve interesse, quantunque questo regolamento fosse favorevole ai coltivatori 
indigeni, e per consefuenza allo stato, di coi aogumenlava le ricchezze; abban- 
donali i sistemi di quest» ministro, cagionarono una reazione terribile. Dopo la 
sua morte i suoi scritti furono proscritti come infetti della doùrina di Eoe, e>I 
iiigtiinlo di tornare alla dottrina dei Ching e degli antichi savi. Dang-ngan-sce 
ebbe successori che ue sostennero In dottrina e la divulgarono. 

Filosofia di' Esseref-Fssacaìli, maomettano. Nacque in Sicilia ; fu im 
uomo in strutto ed eloquente ; ebbe le cognizioni comuni si dotti del suo tempo, 
ma li superò nella cosmografia. Fu conosciuto e protetto dal conte Buggero di 
Sicilia, che preferiva le lettura dello spatiatorium d' Essacalli a quella dell'al- 
mageslo di Tolomeo, perciò che quest' ultimo non avea trattato che d’ una 
parte dell’ universo ed EsShcalli abbracciato I' universo intero. Si disfece questo 
filosofo dei beili che teneva dal su» sovrano, rinunziò alle speranze che poteva 
ancor fondare sopra la sua liberalità, c lasciata la corte di Sicilia, si ritirò nella 
Mauritania. 

Boherto il Frisone ricevuto nel governo di Fiandra dal consenso dei pre- 
lati, dei nobili e dei comuni del paese (Fed. Drwet ed Ondegerst) ; cosi la di- 
stinzione dei tre suti e de' loro poteri era bene Stabilita in Fiandra nell' unde- 
cimo secolo. 

Grande contestazione tra il potere de' papi e quello degP imperatori. 
Gregorio VII, nel famoso dictatus eli cui viro detto autore, stabdiscc che il pa- 
pa ha*il diritto di depor l' imperatore e scioglier i suoi sudditi dal giuraraeuto 
di fedelU-Che quest' opera sia del dello papa o noi sia, certo è che tali erano i 
suoi principi!. Il disegno di Gregorio VII tendeva a niente mena che a concen- 
trare nel sommo pontificalo la monarchia universale; fu cagione delle guerre 
che insanguinarono a quel tempo I' Europa, però che ti pensò di deporre ■ 
principi e scioglier i sudditi dal giuramento di fedeltà. Da Gregorio VII comin- 
cia quella che potrebbesi appelbre la filiazione del potere assoluto dei papi. 
Gregorio mandava in Ispagiia, in Germani.v, in Francia, legali col carico di ri- 
formare gli abusi ; vi girava come ne' suoi poAedimenli per farti riconoscere 
da' suoi vassalli : dappertutto esercitava qualche allo di giurisdizione ; esigeva 
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che i principi gii reiiileuero omaggio e £ impegottrero «1 sintaTio reno e con- 
tro miti quelli che ilUccauero le regalie di San Pietro. Enrico IV, iiuperato^di 
Germania, Filippo I, re di Franria, Boleslao, re di Polonia, e più altri principi, 
furon scopo delle sue preleotioiii. La cagione principale di tanta animotiU era 
il diritto d’ inreatilura, cioè di metter i prelati in possesso o investirli del loro 
temporale. Pretendeva Gregorio che fotte un arrogarsi nn potere spirituale : 
r imperatore pretendeva di non conceder che I' uso d’ un bene temporale. 
L'Alemagna e l'Italia particolarmente patirono lotti gli orrori d'una tnnga 
guerra ; i parenti aocaoironti contro i parenti ; i figli furono provocali contro 
i padri ; dappertutto hi discordia armata delie faci del fanatismo, portò l' incen- 
dio e la guerra. Tal lite ne generò dell* altre, e fu tempre il foudo d' uua lunga 
disputa che non fu lontana dal risuscitarsi a' nostri giorni. 

Stabilimento dei giudici di pace in Inghilterra, secondo alcuni. 

Donazione di Matilde, contessa o marchesa di Toscana, ai papi. Que- 
sta donaxione d' un nuovo patiimniiin temporale ai papi, fatta da ona femmina, 
in on momento iu cui questi capi religiosi disputavano agl'imperatori le Inve- 
atilura, li halsavano dal trono con le scomuniche e gl' interdetti, dovette in 
lutti i tempi rsiera un oggetto di discossione per la politica dei sovrani d' Eu- 
ropa. Al primo sguardo non è maraviglia che una donna abbia voluto spogliarsi 
de' suoi beni io favore d' uomini che niellevano tolta I' Europa in movimento 
per accrescersi podestà ; ma esaminandola con on po' più di riflessione, vedesi 
una principessa ambiziosa o debole che con questa donazione parca formare 
alla tua famiglia un titolo per occupare ona dignità che aveva influenza sopra 
tutta l'.Eiiropa. S' è veduto sino a qoal segno i signori di Toscana aveaoo spinto 
tale pretensione sotto l' influenza di Marozia, e quanto in appresso i .Medici, 
regnando sopra questa medesima parte d' Italia, abusarono di tal donazione per 
occupare la sede di Roma. 1 sovrani d' Europa avean lutti mirato ad opporsi 
all'ellèlto della donazione, perchè dava ai papi una potenza ed uii'influeri 1 
che stimavano metter loro in mano nuove armi per lottare conlr' essi ; e dirti o 
l'esempio e gli effetti de* disegni di Gregorio VII, i sovrani volevano, invece 
di soffrirlo, sminuire il patrimonio che loro avean fatto Pepino e Carlomagno, 
io tempo che, dicevano, aaasno bisogno di essi, il primo per osurpaae il Irono 
di Francia, il secondo per ottenere la eoroua d'occidente; appartiene, conti- 
nuavano a dire, ad un principe più polente e meglio sostenuto dai lumi del tuo 
secolo, annientare questa 'potenza temporale, che assistita dalla spirituale po- 
lensa, suscitò tante tempeste in Europa. Tale, donazione viene a suscitare in Italia 
turbolenze per ben due secoli; i Guelfi ed i Ghibellini sono per dispiegarvi 
tutto il furore e tulio l' accanimriilo delle fazioni e delle guerre civili. 

Legislazione dei Turchi Seìjucidi d'Aleppo è di Damasco, per opera di 
Tuluc o Tubuc, di cui i due figli Reduan e Decac divisero gli stali nel 1095, 
per esser ricongiunti da Nuraddino nel ii 5 .{, e finalmente distrutti nel saGo 
dai Mongù di TamerJano. 

Legislazione dei Comneno e degli Angelo. Alessio Comneno si apri una 
via rapida al poter sovrano più ancora per la sua destrezza e per l' industria 
che non pel valore. Mille oslacidi traversarono il soo regno, ma egli li superò 
tulli o seppe eluderli a proposito. 1,0 screditarono i Latini, ma sua figlia Anna, 
filosofessa e dotta, ne fu l' apologista I,' impero greco rimase più d' un secolo e 
mezzo nella famiglia dei Cninneni e dell'Angelo, ambedue note per aver odiato 
i Latini, e per aver loro teso agguati che questi sfidarono rendendosi padroni 
di Coilanlioopoli per alcuni anni. 


Digiti/— . Gooxlc 


713 


SECOLO DI GOFFREDO DI BUGLIONE 


Era 

Tol|ire 


loia 


1090 


— ^ 

FÌLOSOFIJ 

Ltgislaiiottt dei Turchi Seljueidi di Rum é <T Iconic. L' Asia-Minore^ 
conosciuta dagli Asiatici aollo il nome di Rum^ corrotto di Romano, perchè non 
considerafano i Greci che come Romani, fu conquistala da Halec-Scia, saltano 
Seljucida di Persia, che la cedette » Solimano, figlio di Cotolmiscb, nipote di 
Togrulbeg, che vi fondò una dinastia, forlifìcoTisi [e fece di Nicea, in Bitinia, 
la sua capitale, poi trasferita ad Iconio. Fo distratta nel 1294 ? ^ po> ripristinata 
dagli Ottomani, che ancora regnano a Costantinopoli. 

Legislazione dei Turcomani di Siria od Ortòchidi^ la cui dinaslia aus« 
sistetle sino al laao. 

Legislazione degli Atahtchi di Siria, *la dinastia dei quali durò sino 
al ia5o. 

FilosoJSa dei reali e dei nominali. Verso onesto tempo scoppiano in 
Francia le dispute dei reali e dei nominali, specie di dialettici scolastici che di- 
vidono le scuole. Oudart di Tonnai pretende che le cose e non le parole sten 
r oggetto della logica; è la chiave dei reali. Raimberto di Lilla vuole per lo 
contrario che non vi sia scienza di cose, ma soltanto di pomi ; è egli il capo dei 
nominali. Raimberto sosteneva la sua dottrina dicendo che non v' ha scienza 
degli oggetti singolari, la cui esistenza non sia necessaria, e che nelle loro moda- 
lità sono soggetti a perpetui cambiamenti ; perciò la scienza non può avere ad 
oggetto che idee universali. Ora, queste idee universali non esistono più ; poì- 
cnè, V uomo ed il circolo, in generale, non esìstendo nella natura, ma bensì tal 
uomo e tal circolo determinati, i nomi soli sono qualche cosa di universale ed 
esistente ; sono dunque i nomi soli che debbono formare la scienza della logica. 
Oudart rispondeva che le virtù e le qualità delle cose erano j'eallà ; iodipen- 
dentemente dai numi e dalle parole di cui facevasi Uso per indicarle, e che le 
nostre idee della legge naturale, della dislinziune del beuc e del male, del pia- 
cere e del dolore, tanta hanno realtà che soggiogano gli animi nostri. Vedesi che 
la scolastica d* Aristotele, stendendosi sopra l'occidente, come da quattro se- 
coli dominava in oliente, vieii accolla dall’ ignoranza e d.*tlla barbarie, non se 
ne sa ami ancora abbastanza per adottare i suoi errori ; sfigurata dagli Arabi, è 
per di più oifuscata dal mi:>€uuUo delle più spregevoli sottigliezze; eppure tal 
«coudlzionc è per durare ancora per ben cinque secoli. 

Legislazione dei Ratanisti. Ismaeliani o Assassini deli' trac persico. 
Assan-sciu, autore ad un tempo d' una setta empia denominata gli eretici del 
Cuestan c di Cudbar, fondò iieirirac persico la diuastia degl' Ismaeliani, alla 
quale riuoironsi 1 Carmati, e che durò 171 anni, e fu distrutta l’anno 1255 da 
Llaga, luogotenente di Mangù-can suo fratello, il quale gli aveva confidato il 
governo del Curassan, della Persia, ed altri paesi occidentali delTAsia. Siccome 
questi Ismaclianpdal nome del loro fondatore prendevano il titolo d’ Assanb- 
ni, i Franchi crociali, che li conobbero n^f oriente, ne formarono il nome di 
assassini che passò nella nostra lingua, ed equivale a quello H'* omicida. Meri- 
tavano d' essere conosciuti sotto questa qualità, stante la cieca sommissione con 
la quale obbedivano agli ordini de' loro capi, incaricandosi d' andar ad assas- 
sinare ì re fino sul loro trono. Questi principi dclT Irac persico avevano due 
luogotenenti rhe comandavano agP Ismaeliani slabiliti in quello che chiamasi 
r Irac arabico o babilonese ; uno di tali luogotenenti, a cui davasi il tìtolo 
Seeic-al-Gebal., cioè il Principe di Gebal ( della Montagna ), è quel mede- 
simo che gli s(;riUori del tempo dì Luigi IX di Francia indicauo sotto il noma 
di Vecchio della Montagna, 
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PubUieviittae delira, o tamgeqti^ 4«l Pajfimd, «pfto \ «ia^ per 
opere di Alle*, giudeo di Oiirbarii. 

Prima crociata lUlta di Pietro 1’ Ervaila. , 

Legislationc dei Turchi Carismiapi o Qay^r^funiaiù. t Tirchi Cari- 
tmiaoi, usciti dal Carismo, Ira l’ lassarle e 1' Otto, fOtto b condòllfi di Cotbed- 
dia, iopadroaironsi della Persia sollo i Selia^i^it e ^cU’Iddb rollo i Gasoasi- 
di ; ebbero a sostener guerre coi Seljucidi, i Gauridi, i Cbitan, i Franchi ed i 
Mogoli di Gengia-can che li disirussern nel principio del tredicesimo secolo, dopo 
chei Gauridi si furono con essi confusi. 

LiCgisltaione dei re di Gerusalemme, Nominato re dai capi de' crociali, 
neo eolie Goffredo assumere che la semplice qualilà di confessore e difensore 
del santo Sepolcro. La corona di Gerusalemme passò poi, in difello di maschi 
disceodeoli da Goffredo, nella casa d' Angiò; ed indi a Guido di Lusignano, il 
quale dopo la giornala di Tiheriade, non salse a difenderla conico il conte dì 
Monferrato. Giosanni di Brìenne si pccsenne a sua solla ; l' iraperator Fede- 
rico, sposandone la figliuola, ne prese il lilolo. Cessò Gerusalemme d'essere 
desiderata dopo Luigi IX, e ripassò sotto la possanu dei Turchi. 

Origine de' frammassoni o liberi muratori. Alcuni pongono l’origine 
dei liberi muratori alle cruciale, al pari dell' ordine di Alalia, dei templari, ecc. 
Crede*! che i cristiani, dispersi Ira i musulmani e costrelli ad aser mezzi dì 
riunione, consenissero reciprocamente di segni e di parole che comunicasaosi 
ai casalierì cristiani sollo il sigillo della segretezza, e che tra essi perpeluasansi 
al loro ritorno in Europa, lai riedificazione de’ templi disirulli dai inosulroani 
poterà pur essere uno degli «ggelli d’unione de' pii casalieri; da ciò forse 
proseogono le denominazioni di muratori, e forse da ciò pure i simboli ar- 
chitellonici da’ quali si fa ancora uso tra'frammassoni. I Francesi o i Franchi, 
piò ardenti di sernn altro popolo per la conquista dì Terra Santa, entrarono 
eziandio più particolarmente nell' anione massonica, e dieder luogo all’ epi- 
teto di francs-macons, franchi-muratori. Gl'Inglesi però, fan risalire l’ origi- 
na dei Uberi muraiori ( che per liberi noi traduciamo quel francs, ìnrece che 
per franchi) ad Alelslano, fìglio del figlio di Alfredo che rirea Terso il 9^4- 
Comunque siasi, la società de' frammassoni è la riunione di persone scelte, che 
tra esse legansi mediante I’ obbligazione di amarsi come fratelli, d' ajularsi nei 
bisogni, e di custodire un silenzio ìosiolabile sopra tutto ciò che caratterizza il 
loro ordine. Il modo onde i frammassoni si riconoscono, i un mezzo di rac- 
corsi insieme, anche in Ira gli estranei, che chiamano profani. Gl’ iniziati 
ai misteri degli antichi aresano pare parole e segni per ricon'isrcrsi ; ma qua- 
lunque sieno i segreti dei liberi muratori, son jutigi dal somigliare a quelli 
degli antichi iniziati : se la sirlù, la patria sono oggetti che gli occupano. Ten- 
gono por molto fenati in sospetto d' ocenperTisi di crapola, come tra gli anti- 
chi iniziati che intendcTano a filosofia, molli pur se n* erano che arcTano per 
ìscopo il piacere e la Tolulti. 

In qnesto secolo, comincia a farsi eedere la filosofia scolastica, e le sue ra- 
ne sottigliezze ritardano per lungo tempo ancora Io slancio dello spirilo uma- 
no ; la ragion pubblica non lascia sfuggtre aleno raggio che annunzi Io srilup- 
po ed i progressi delle facoltà intellettuali dell' uomo ; prolnngasi il regno della 
barbarie con tutti i suoi orrori ; la forza e la riotenza continuano a tenere il 
luogo di leggi; i grandi s’immaginano che mantenere quella tremenda anar- 
chia e farti ginstizia a mano armala sia la loro più preziosa prerogatisa ; te al- 
cuni tra etti hanno idee d'ordine pubblieoe procurano di raclleric in esecuzione. 
Fusti Unir. 4’ 90 
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di rado Tcggonsi i loderoli loro iforxl ineoronati dal buon sucmsso . Vi 
ha qualche esempio d’ iostitoiioni filantropiche ; ma, impo»enli barriere, iono 
ben tosto atterrale dall’ uso, dalle abitudini e dai costumi del tempo. Tali ten- 
tativi ne'quali pur respira un sentimento d'umanità, adonta della non riuKita, 
formano por sempre la gloria e 1’ onore dei principi che n* ebbero la felice idea. 

Veggonsi ancora nascere nel medesimo secolo i tornei, que’ giuochi mili- 
tari tanto ricercati dai Francesi e che per lungo tempo ne sono^ lo spettacolo 
favorito, si che lasciano tutti i loro affari per assistervi, e fanno i maggiori sa- 
grifixi per comparirvi con isfarzo. La nobiltà non è stimala se non in quanto 
vi si distingue; corrono i giovani a que’ divertimenti guerrieri come alla scn<^ 
la più onorevole per informarsi al mestiere dell’ armi; gli uomini fistli li consi- 
derano come oecasion favorevole di far ammirare la forra loro e la loro _da- 
slrexxa ; gli amanti, come un mezzo di fissare gli sguardi ed acquistar la stima 
dell’ oggetto del loro cuore ; nè v’ ha cosa che le dame alteadano ron 
maggior sollecitudine ed impazienza, meno pel piacere che le incanta alla vista 
di sì magnìfici spettacoli, che per la gloria di presedervi ; correvasi allora a’tor- 
nei come oggi si corre ai ginochi seducenti del teatro, ebe i casuisti condanna- 
no e pur sono il ritrovo di tutti i galantuomini 
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AppoDto il principio di queito mcoIo tcrireti in fnooese, e quella lingua 
prende una forma ; francese cne tenera più del romano mtlico che del francese 
d' oggidì. Il romanzo di Filomena, scritto verso qnealo tempo, non è in lingua 
diversa dalle leggi normanne; vi si veggono ancora le origini celtiche, germa- 
niche e latine. I termini che significano le parti del corpo umano o cose d’ uso 
giornaliero, sono dell'antico gallico o celtico, come téle, /ambe, pointe, tee. ; 
U maggior parte dei termini di guerra erano franchi o ledeachi come mare- 
chal, balte, bivouac ; quasi tutto il resto erano vocaboli latini cnmpendiati o 
abbreviati, come /Mi/atiuni, pafofs ; purpura, pourpre ; pretium, prijr, tee. 
Appena rimanevano alcune vestigia della lingua greca stata sì a lungo parlala a 
Marsiglia, 

Verso questo tempo formasi in Francia l'abitudine di portare un’armatu- 
ra compiuta di.ferro ; bracciali, cosciali fanno parte del vestire. Pretendesi che 
Carloroagno ne avesse avuto, ma fu verso il principio di questo secolo che l'pso 
se ne rese comune; chiunque era ricco, rendessi in guerra quasi invulnerabile. 
Servivansi anzi di clave o mazze per accoppar que’ cavalieri che le punte non 
poteano ferire. Il commercio maggiore allora consisteva in corazze, scodi ed 
elmi ornati di piume. I cavalli, più pregiali de' contadini che servivano di gua- 
statori, furono bardati di ferro, colla lesta armata di frontale. 

Rifabbricanti le chiese d' occidente sopra nuovi disegni d’ architeltora. 
Lenoir, conservatore del Museo francese, a Parigi, . cercò di pruovare che i 
disegni d’ architettura che chiamasi gotica, sono veramente d’ architettura 
araba, e che presso gli Arabi o dagli Arabi avessi preso quel gatto; ma sembra 
che abbiati a distinguere tra l' architettura gotica e l'architettura araba, e che 
tali due generi, per essere stali di sovente mescolati e confati, sieno assoluta- 
mente distiuti. L' archileltara gotica è stala in Europa anteriore all' araba ; la 
prima, senza gusto, senza leggerezza, senza delicatezza, tenea della barbarie dei 
popoli setlcntrionali che devaslaron 1’ Europa nel quinto e testo secolo; era 
assai differente dalla seconda la quale non fu stata in Europa conoacinta te 
non nell' ottavo secolo, all'atto della conquista degli Arabi, o anche più lardi, 
al momento delle crociale. Non tendeva che troppo alla simetria ed alla preten- 
sione ; ma era ancor mollo differente dalla greca e dalla romana nella giustezza 
delle proporzioni ; poirebbonsi citare esempi in cui gli architetti francesi, di- 
menticando i prinapii dell’ antica architettnra, e cercando d’ arricchire la go- 
tica, fecero monumenti giganteschi, ma ammirabili, guidati dai principii ro- 
manzeschi degli Arabi. 

Cometa riconosciuta periodica e di rivoluzione fìssa ; ricomparve poi nel 
1080, ii55, laSo, i3o5, i38o, i53i, 1607, i68a, 1759 e 1 834 ; il suo pe- 

riodo è di 76 anni. 

Verso questo tempo, Boccardo, vescovo di Vormazia, dopo molte e inda- 
gini e spese, non potè adunare che cento volumi d'autori ecclesiastici e cin- 
quanta d' autori profani, tanto eran rari a quest' epoca i libri. Nella maggior 
parte de* monasteri vedevansi attaccati a calanelte di ferro,' per tema che non 
venissero a perderti per negligenza, o che gli stranieri a’ quali si'pejrmelteva di 
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Irgprrli, non li rapi.Mcro prr sorpresa. Quelli che aveaiiu hisogiio <li qualche 
opera, eran coairelti a mandare a Irascrirerla a Coitanlinopoli o a Homa. 

t'aiinn le arli i primi sforzi per risorgere in Italia : sono per trasmettere 
alla jinslerilà le belle azioni, i serrigi alla patria prestati ed all' umaniti, come 
i delitti e le iniquità che le hanno afnilte. Già la scoltura e I* architettura sbuc- 
ciano dalle tenebre che le arTolgerano. All'Italia, antica loro patria, è serbato 
sederle rinascere la seconda Tolta. Però lenti ne sono i progressi fino al quindi- 
cesimo secolo, epoca brillante in coi ricomparsero in tutto il loro splendore a 
Firenze, e appoco appoco sostitoironsi alle forme gotiche dell' architettara. 
Vedeansi già gli architetti che si eressero le prime chiese, far alcuni sforzi per- 
ché risiresse la maniera grande degli antichi. Mostrossi anch' essa la pittura 
emula dell'architettura e della scoltura, co’ mosaici della chiesa di San Miniato 
a Firenze ; ma rimase in tale condizione fino alla nascita di Cimabue, dugento 
anni dopo. 

I primi fondamenti della cupola della cattedrale dì Pisa gettati da Boschet- 
to, greco di Uulicbio, architetto e matematico. Ruschetto lascia discepoli che 
lasorano a Lucca ed a Pistoia. Il commercio de' Pisani nell’antica Grecia, li 
mette in grado di riportarne testatile e gli altri monumenti che contribuiscono 
a lor formare il gusto ; conducono essi in Italia parecchi architetti, scultori e 
pittori greci, ma che del talento de' lor ari non asesano consersato che una 
maniera fredda e meschina. I pittori contentasasi di formar semplici contorni che 
rìempisano di tinte piane, senza gradazioni d' ombre e di lumi. Boschetto, col 
suo monumento di Pisa, destò in tutta la Toscana il gusto degli nomini d' inge- 
gno ; seppe quest’ architetto, con felice accozzamento aersirsi dei disersi fram- 
menti antichi portali di Grecia per erigerlo. 

Avicenna o Abo-Ali-Abiosceni, sostiene, per principio fondamentale della 
chimica, che in tutti i corpi semplici e non composti trovasi qualche cosa di 
solforoso e d'infiammabile, un principio flogistico, il quale dà ad essi corpi la 
vita che loro é propria, • li lascia estinti abbandonandoli, testimoni i corpi che 
ridneonsi in calce o in vetro, che dopo la ridnzinne perdono le principali 
loro proprietà. 

Cominciano gl* Italiani a conoscere la tempera, il fresco ed il mosaico. Ei 
fu al vedere la fredda pittura dei Greci, che gl' Italiani sentironsi nascere la 
brama d' imitarli, e furono tenuti delle prime loro idee, l'ale spirito d' imita- 
zione che s’ impadronisce degl' Italiani a quest' epoca, e che li getta in una via 
tanto contraria al buon gusto, diviene però per essi la sorgente di lutti i capo- 
lavori prodotti alcuni secoli più lardi ual genio dell' arli. 

Taer, califfo falhnita d'Egitto, rendesi bmoso pel suo amore alla poesia in 
cui riesce eccellente.'- 

Sotto il papa Benedetto Vili, invenzione delie note musicali falla da Gui- 
do Aretino, il quale, alle sei lettere dell'alfabeto romano, sostituisce le sillabe 
ut, re, mi, fa, tal, la, che trova nell' inno di San Giovanni: 


Ut qneanl laxis resonare fibris, 

Min gestoruro, famuli luorum. 

Sole» pollali /abii reatum, 

* Sancta Joannes. 

•- Guido Aretino immagina le linee pralltle, tra le quali pone de* punti ro- 
tondi o quadrali, sopra ciascuna sillaba delle parole, che ti sono chiamali note ; 
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nedraalfl b kiliMKione alu o barn di tali paoli o noie tolte Knee o fra le linee, 
earaticriua i tuoni pravi ed i tuoni acuti. Volle altmi dialinpuere il tuono che 
eiaacono di eui punti rappretrntava ; prete le prime lettere dell'alfabeto dei 
Latini, e potè un Ir o il carattere che eiprime il gamma dei Greci, lettera ini- 
ùab del tuo nome, affinchè non ti dimenlieaue «ter epii iovantore di quatn 
nuovo modo di notare ; e ticcome colali lettere doveano dare la eopoizìone dei 
tuoni, le chiamò chiavi ; le unì poi con le tilbbe ut, re, mi,Ja, sol, la, il che 
formò una ditpotiiione dei tuoni delb mutica eh' ai denomioava scala, e che 
poscia fu della gamma. Divise pure i lemiluoni e diede a questa intonazione il 
Dome di bemolle ; il che rete lo studio delia musica mollo piè facile. Nei i€.* 
teoolo, Enrico PuleaOo ( f'atuìer Putten) vi agpioose il si, 

Così Guido Aretino formò per mezzo della parama no nuovo metodo di 
Canlofermo, mollo piò facile, e che servì tiopobrmente a difibndere il posto 
di questo tiodio. Mipliorameiito lab era tanto costaote e eosi vero, che no 
fanciullo imparava io alcuni mesi ciò che prima appena comprendeva dopo più 
e più anni d’applicazione indefetm. Si felice invenzione si divulgò rapidamente, 
e procurò all* autor suo molla rìpulaziooe. Il papa Giovanni XX lo chiamò nella 
capilab del mondo cristiano, e tutto maravipisò d’ imparare da lid a «alare sn> 
bilamente e senza sapere la mosi«, tutti pl'inni deH’Anlifonario. Guido Aretino 
ebbe il «rico d' insegnare il tuo metodo ai cantori delb Chieaa di Boroa ; diò 
alle luce varie opere sulla sua iuventione per fteililarne l' iniellipenaa ; e si può 
oensiderere quest' abile nomo come il fondatore della musi» moderna. 

Il piovane imperatore Gio*tsonp, in età di Ircdbi anni, visite il collegio 
imperiale, rende smorì a Confucio, e sembra che protegger voglia le scietne. 

Canuto il Grande introduce primo nel aeltentrione l’ nao delb moneta, 
facendone battere nella Danimar«. 

11 ealiflb di Bagdad Csbm protegge le lettere. > 

Pubbliansi verso qunto tempo molti libri dì tnediciiM presso i maomet- 
tani, che accordano grande considerazione a sguelli che probsssoo <)a«ta 
acsensa. E tarso questo tempo appunto fìorisee sopra tutti il famoso Avicenna, 
« caeae ma di eo e qual psMta. 

Fu Avicenna uno di quegl' ingegni falbi che aUsracdano'tatlofc leiente e 
le coltivano tutte ugual m sas t a con Mon soos^cssa. Bivebronsi i grandi suoi ta- 
lenti sin dall’età piò tenera ; fu I’ Alcorano il primo oggetto de' suoi studi e 
delle sue roedilationi, e divenne sì ebib e tanto prefaoclo teologo che i suoi 
scritti sopra questa seieoaa oscura sono «fichi di note, di scolii, di commenti 
ibi dottori arabi. 

Nè si limitò Avbenna allo studio della Isologia mmulmaiM | le scienM 
esatte furono pur «se oggetto sfalle sue riflessioni ; vi fe« di grandi progresoi, 
e ponevasi nell’ ordine dei matematici piò inslmtti del suo secolo. 

I.e belle lettere e b poaia «ocuparonne ancora gli ozi ; erano b Sue com- 
posizioni tanto spiritose, tanto piacevoli, eh' egli avrà grido d'uno de'migliori 
poeti del tempo nio. Ma b scienza nella quale divenne coMllente, fu la mcilbi- 
'na. Dicesi che le sue opere sopra questo nino importante iblb cognizioni 
umane fossero portale nell' oedsbate dai crociati. 

Gin-lsong, imperator delb China, a sollecitazione 'di Nghen-iang-sien, 
grande scrittore, e del suo roinislro Fan-ciong-i, fonda coHugi in cissconu città, 
protegge le lettere, e penta a ristabilire b leggi ed i buoni costumi. Fa ceieare 
I dotti, che in tempi di guerra fransi ritirali ne' viibggi e nei casali | rimette il 
collegio imperiale sul piede in cui era al tempo delle grandi disut|ie degli An 
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e ilei Tan^, ne crex^e ì fabbricati e vi atabilisce ana sala destinata a spiegava s 
ching ; vi si trasferisce io persona, eU onora Confucio quii suo maestro. 

Costruzione del ponte della Saooa in mezzo alla città di Lione, diretto da 
Umberto, arcivescovo di della città ed architetto. 

11 calendario persiano riformato da Omar-Cheiam, riceve nuova forma 
pervia delP interpolazione, consistente a far 8 anni sestili in 33. 

Costruzione delia chiesa cattedrale di Seez io Normandia, falla da Azzone. 

1/ imperatore della China ordina di correggere il calendario del suo 
impero. 

NgheU'iang'siea. celebre storico chìnese, pubblica la storia dei Tang in 
225 volumi. L' avevano già data fuori alcuni allri storici; ma siccome non 
avevano avuto comunicazione delle memorie del tribunale della storia, P im- 
peratore ordinò a questo storico, a Soiig-clii ed a Tse*cheng*leang, di vegliare 
sopra questo lavoro che esigette per essere compilato presso a diciassette 
anui. 

Dà Ceu-tsong una nuova astronomia ai Chinesi, cioè riforma il calendario. 

Guglielmo il Cooquistatorr slabilisce in Inghilterra scuole per la lingua 
normanna, e protegge oe'suoi stati le lettere. 

Ing-Uoog ordina agli storici Ssema-cuang, Lieu-iu e Ciao rbiaD*si, di mc- 
corre le azioni buone e cattive degl' imperatori e de' mandarini chinesi, per 
servire d' instruzioiie a coloro che hanno il carico di reggere lo slato. 

1/ asironoroia di Ceu-tsong trovasi difettosa a cagione dei moli della luna, 
e viene riformata. 

Adamo di Brema scrive un' opera geografica sopra la Scandinavia. 

Svenone 11, re di Danimarca, amava le scienze e le arti e parlava il Ialino 
con facilità. 

K|)oca dei cavalieri erranti in Ispagna. Le regole della cavalleria, fondale 
sopra ù galanterìa e sulla religione, aveano moltiplicato questi cavalieri; mao- 
mettani, cristiani, nemici o foraslieri» tulli, fuor oel comballtroenlo. contidera- 
vaiisi come amici, e godevano nelle castella reciprocamenie de' diritti • delle 
dolcezze deir ospitalità : cercar avventure galanti o guerriere era la primaria 
loro occupazione. 

Era galalea o fissazione de' tempi giusta le osservazioni astronomiche di 
Gelalcddin, sultano seljucida. Quest'era di Gelaieddin Malcc-Scià, terzo sulta- 
no dei Turchi, è in uso presso gli orientali; eMo principe fece fare a questa 
epoca osservazioni astronomiche importantissime. 

Cal.iilro dì tutte le terre dell' Inghilterra, incominciato per ordine di Gu- 
glielmo il Conquistatore, ad oggetto di ripartire più giustamente l' imposta; 
ne tracciò egli medesimo il piano; nulla vi fu dimenticato; 1* estensione, il va- 
lore, U differenza dei terreni, prati, boschi, terre arative, nomi de' proprietari, 
sino al numero de' besliaroi e degli schiavi, tolto vi trovò il suo luogo. 

Ssema-cuang o Lieu-in offrono all' iroperatoro Scin-tson la storia genera- 
le della China, fatta sul modello di quella di Tso-chieu-ming di Siun-iuei, e 
che cominciava nel vigesirooterzo anno del regno dì Uuei-lie-uaog, della dina- 
stia dei Ceu, e scendeva fino alle cinque ultime ptcciole dinastie; era compresa 
in 294 libri. » t 

Èrano verso questo tempo talmente rari in Francia i libri, che Grecia, 
contessa d'Angiò, comprò una raccolta d'omelie pel prezzo di dugeuto pecore, 
un moggio di frumento, uno dì segala, uno di miglio, e cerio numero di pelli 
di martora. 
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Slitiitica Dinimarci, pubblicata da Adamo, canonico di Brema. 

CoilmzioDe del ponte della torre di Londra e della tata di Weitminster 
in Inirbilterra. 

Gelaleddino, snltano dei Turcbi Seljncidi dell’ Iran, riforma il calendario 
persiano e rianima a Bagdad lo studio delle sciente. 

Riforma del calendario Messicano. 

Il commercio e la guerra con gli Arabi o i Saraceni, le crociale, i viaggi 
dei missionari e de’ cavalieri erranti sono per contribuire a far conoscere agli 
Europei i popoli dell’ Asia, e cominciano a stabilir relatioui coll’ interno di 
questa grande contrada. 

Alaien, arabo, raccoglie tutte le idee di Tolomeo ralla riflessione della 
luce ; pubblica un trattalo di catottrica cbe appunto è la aeienta della riflessio- 
ne della luce ; un tralUto di diottrica, eh’ A quella della sua rifratione, ed una 
terxa opera sull’ ottica. 

Versi scritti sopra i Valdesi, in lingua romania, parlata a quest epoca in 
Francia come in Italia : 


Qne non volia mandir, ne jura, ne mentir, 
N’ occir, ne avontrar, ne prenre de altrui. 
Ne s’ avengear deli suo ennemi 
Loz dison qu' es Vaudès, e loa feson morir. 


Appnuto dalla lingua romanza sono nate le lingue francese ed italiana, o 
quel gergo s’ è conservalo in Provenza e io Linguadoca. 

U modo, generalmente introdotto, di fondare in questo tempo chiese o 
monasteri, fa fare alle arti alcuni sforti. La pittura ne approfitu, per tentar 
timidi saggi, e giungere coll’ ajuto del tempo a dei lumi a quel bello ideale che 
ne forma tutto l’ incanto. Se l’ architettura non risplende ancora per la 
stette e ricchetza delle sue proportioni, per l’ armomia di tutte le parti, di- 
slioguesi per estraordinario ardimento ; i monumenti cominciali a quest ejwca, 
e che Teggodsi ancora in piedi, sbalordiscono l’ immaginazione per la grandet- 
ta dell' esecuzione. 
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Sceu-cu e Scim-ci, filosofì chineti. * , 

Enrico II, iioporalur d* Aleaa^oa. — Fu ckiaroalo W Zoppo. Fondò il 
vescovato di Bamberffa, battè Etetoue, duca di Itavìera, ristabilì suUa aua sede 
il papa Benedello Vili, e fu da questo pontefice iocorooaio a Roma nel ioi 4 f 
cacciò i Greci ed ì Saraceni dalla Calabria • datlii Pu|[lia, calmò le turbolenze 
deir Italia, percorse la Germanio, per ogni dove lasciando segai di generosilà c 
di giustizia. Morì di 47 anni. * 

Serapione il Giovane, medico. 

Arduino, marchese d' Ivrea, eletto imperatore da un partito. 

Gaimaro, principe di Salerno. 

Giovanni XVD, papa. — Era prima chiamata Srcron, e muri iu questo 
stesso anno. 

Pan-lo-sci, capo dei Tartari Lu-cu. 

Ciao- temine, principe degl' la. 

Giovanni XVIII, papa. — Chiaroavasi /orano, e sul finir della sua vita 
abdicò al papato per ritirarsi nelP abazia di San Paolo di Roma, dove abbrac- 
ciò la vili raonaslica. 

Abbone, abate di Fieury, autore d'una raccolta di canoni contenente i do- 
veri dei re e quelli dei popoli, eh’ ei dedicò ad Ugo Capeto ed a Roberto suo 
figliuolo, per assodare il dominio novello di questi prìncipi. 

Dang-chiog-ju, fanatico chineie. 

GolifreJo d'Kenham, duca di Lotbier. 

Moaraised-cI-Maadi. usurpature del trono dì Cordova. 

Ataaonio, monaco di FUury, autore d' una storia di Francia attiibaìta ad 
un altro Airaonio, monaco di San Germano-dei-Prati. 

re dì Danimarca, conquistatore dell' Inghilterra. 

Erigerò, abate di t 4 obbes, autore d* un trattato del sangue e dcl corpo di 
Gesù Cristo. 

Bronone, apeslolo della Prussia. 

Sergio IV, papa. — Chiama valilo Os Porci o Bucca i*<orcz. Lodasi soprat- 
tutto per la sua liberalità verso i poveri. 

Siao-sci, regina dei Chilan. 

Abdorraman*al-Anifi, caiiSb. 

SuQsee e Lu-tsoog-tao, filosofo chinese. 

Balri-Erì, frstello di Vicramsditia, autore di proverbi indiani. 

Aveiizoar, filosofo moro di Siviglia. 

Assan-ben-Sciarf, soprannominato Ferdos, poeta persiano, diacepolo di 
storia dei re di Persia (Scia-namè), in versi, ed autore an- 
ebe d' un poema sopra i vantaggi del giorno e delle notte. 

Abu-Nass-Alfàradi, filosofo arabo. 

Solimano o Suleiman, prìncipe oromìade, rìitaoratore del regno di Cordova. 

Arum, figlio d'Itac di Cordova, medico. 

Tsao-pin, ministro cbinese. 

Al-Gazali, Alcodaì, Jevarì ed Adressi, poeti persiani. 

Benedetto Vili, papa. — I^a tirannìa dell'antipapa Gregorio lo costrìnse 
ad andar in Germania per implorare l'ajuto dell' imperatore Enrico II, prin- 
cipe che il ripose a Roma e venne a farvisi incoronare con Cunegonda sua 
muglierà. I Saraceni, venuti per mare in Italia, minacciarono 1 dominii del papa ; 
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Benedetto, alla tetta delle troppe aaimtle dalla tua preaenia e dalla brama di 
difeodere la Chieta, gli attacco e li pose in fuga. SeoaSste pore i Greci, TCnoli 
a deraatare la Paglia. Questo pontence, politico e goeeriero, mori dopo gover- 
nato la Chiesa dodici anni. Tenne un concilio a Pavia, pubblicandovi otto 
decreti. 

Leone il Grammatico, autore d* una cronaca greca dall’anno 8i3 all'an- 
no ioi3. 

Boleslao I, re di Polonia. — ■ L' imperatore Ottone 111 gli diè il titolo di re 
e francò il ano paese dalla dipendenxa dell’impero. Aveva grandi qualità. Si 
fece tributari i Prussiani, i Russi ed i Muravi, castigò la ribellione di questi ul- 
timi, e ristabilì Stopoco, duca di Russia, che tuo fratello Jaroslao aveva detro- 
nixzato. 

Alfonso V, re di Leone. 

Ditmaro, tedesco di Merseborgo, storico del suo tempo. 

Samuele, re dei Bulgari. 

Rqroualdo, fondatore e primo abate dell* ordine dei Camaldolesi in To- 
scana. — Era nato a Ravenna dalla famiglia ducale degli Onesti. Sedotto dalle 
attrattive della voluttà, abbandonossi a tutti gl' incanti ingannevoli del mondo. 
Ravveduto alla Rne, sì chiuse nel monastero di Classe presso Ravenna, dove 
alcuni monaci, poco regolali, angustiali dalla soa virtù vollero precipitarlo 
dall' allo d’ un terrazzo, si che fu costretto a ritirarsi da un eremita, per nome 
Marino che abitava nelle vicinanze di Venezia. Questo vecchio l'insirui, men- 
tre sapeva appena leggere. Romualdo edificò varii monasteri, e mandò religiosi 
a predicar l'Evangelio agl’ infedeli d'Ungheria. Il monastero da lui fondato a 
Camaldoli diè il nome all' ordine che institui. L‘ imperatore Enrico 11 lo chia- 
mò alla soa corte ; ma il pio solitario, dopo datigli suoi consigli, tornò al suo 
caro ritiro. Mori di 75 anni, presso Val di Castro. 

Scin-tsong, re dei Cbitao. 

TiedJeg, medico del re Boleslao di Boemia. 

Balderico, Lamberto d' Hirchfelden c Sigeberto di Gemblonx, storici di 
questo tempo. 

Canuto detto il Grande, re d' Inghilterra e dì Danimarca. 

Edmondo II, re d'Inghilterra. — Il regno, quand'ei cominciò a regnare, 
era estremamente diviso per le conquiste di Canuto, re di Danimarca. Il nuovo 
re prese le armi, s' ìmpauronl alla prima di Glorester c di Bristol, e pose in 
rotta i nemici. Cacciò poi Canuto d'innanxi Londra che assediava, e guadagnò 
due sanguinose battaglie. Ma lasciato al nemico tempo dì rimetter io piedi nuo- 
ve truppe, perdette Londra e fn in più incontri dìsiatto. La morte di tanti fe- 
deli sudditi il commosse, sì che per risparmiarli, sfidò Canuto che accettò. 
Combattettero i due re calorosamente ed a forze uguali ; poi terminarono lu 
contesa, dividendosi il regno. Un mese dopo, dee suoi camerieri, corrotti da 
Edrico, duca di Hcrcia, di Edmondo nemico, l' assassinarono e ne recarono la 
testa a Canuto, che allora rimase solo signore dell' Inghilterra. 

Raul o Rolione, primo capo dei Normanni che passarono in Italia. 

Mesue il Giovane, medico arabo e filosofo. 

Uang-tan, savio ehinese. 

Susselo, tsBopu dei Tufan. 

Maaz, capo de' Zereiti d' Africa. 

Avempas, filosofo arabo o moro di Spagna. 

Daer, califlb fatimita, poeta. 

Fasti Univ. 4* 9* 
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Biischello, greco di Dulichio, meccanico ed architetto della cattedrale di 
risa. — Vasari, ingannato da un' inscriiiooe, tenne falsamente che la fabbrica 
delta chiesa di Pisa fosse stata incominciala nel 1016, ed indusse in errore graa 
numero di scritturi, ai quali parve dì poter adottare la sua autorità con sicurez- 
tn. Ma la prima pielra fu posta alla lìue dell'anno ioG3 o al principio del tu 04. 
lluschelto fermo architetti e scultori, che innalzarono grandi monumenti ia 
varie città deiritaliu. Alla morte sua, i magistrali di Pisa gli eressero un sc« 
polcru dirimpetto alla facciata della basilica che aveva edificata. L* epiuHo die 
scolpirono su quel monumento, esiste ancora e pruova nella maniera più con- 
viiicentu eh* egli solo avea fatto il disegno del tempio : l' epiuho non ha data. 
Osservasi in un passo d' antico registro citalo da Morrooa (Pisa illustrala) , che 
buscliclto viveva ancora nel 1080. 

Giii^tsoug, impcrator della China. 

Anpu, primo capo dei Chitan. 

Corrado il, impcrator d' Alemagna. — Fu detto il Salico, Ebbe a com« 
b.ittcìe la maggior parte dei duchi rihellalisigli contro. Ernesto, duca di Svevia, 
che avea pure armato, fu posto al bando dell' impero, ed è questo ano de'pri- 
mi esempi di tale proscrizione. Corrado passò in Italia e fu incoronato impera- 
tore a lloiua con la regina sua consorte. Principalmente da Corrado in poi i feu- 
di sono divenuti ereditari. Corrado li acquistò il regno di Borgogna per do- 
nazione deirultlmo re Raul 111 0 qual marito di Gisela, sorella di quel principe ; 
Eude, conte di Sciampagna, gitel contrastò, ma fu ucciso in battaglia. Corrado 
mori l'anno appresso. 

Giovanni XlX, papa. — Era fratello del papa Benedetto VII. Incoronò 
r imperator Corrado 11, assistendo alle ceremonìe i due re, Rodolfo di Borgo- 
gna e Canuto d' Inghilterra. Morì dopo governata la Chiesa 9 anni. 

Avicenna o Abu-Ali>hcn-Sina o Abiusceni. fìlosofo e medico arabo. ^Na- 
cque a Bocara io Persia, e con disposizioni si felici che di 10 anni sapeva l'Al- 
corano a mente. Colla medesima facilità apprese le lettere e le scienze. Uiesst 
poi alU teologia, cominciando dalla metafìsica d' Aristotele, che dicesi leggesse 
quaranta volte senza intenderla. Di 18 anni avea compilo i suoi studi. Morì di 
57 anni. Abbiamo di Ini parecchie opere di medicina e dì filosofia, stampate la 
prini.i volta a Roma in arabo, quindi tradotte in latino, c eh' ebbero in seguilo 
Leu 38 edizioni. 

Papia, grammatico. 

Costantino T Africano, medico. 

Buccardo, vescovo di Vorroaiia, autore d' una raccolta di canoni. 

Bermude III, re di Leone, famoso per le splendide sue qualità. 

Adafer Almamon, re di Toledo. 

Muceit, re di Valenza. * 

Idris, re di Siviglia. 

Umberto dalle Bianche Maniy primo conte di Savoia. 

Romano II, imperatore greco. — Alcuni il contano per 111, soprannominato 
Arf^iro. Disonorò il Irono con la sua indolenza e vide tranquillainente i Sara- 
ceni impadronirsi della Siria. Zoè sua moglie profittò della aua infingardaggi- 
ne : innamoratasi di Michele II e risoluta di mettergli in capo la 
corona, avvelenò Romano, e come il veleno era troppo lento, lo fece straugo<< 
lare in un bagno,, dopo un regno dì cinque anni e alquanti mesi. 

Olaf, re di Norvegia. 

l'atberlo di Chartres, autore di lettere c di sermoni. 
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Guido Aretino, cioè d' Arezzo io Italia, inrentoni delle note musicali. — 
Rnirato nell’ ordine di SKii-Urocdetto, ne divenne auale. Alle sei lettere ilei- 
l'aUabelo romano che asavanii nel canto fermo pre)ioriano soslituì le lillabe 
ut, re, mi fa, sol, la, eteroplificò talmente l'arte del canto che io un anno in- 
segnava ad nn fanciollo ciò che un nomo adallo poteva appena imparare in 
dieci o venti. Il pana Giovanni XIX ne ammirò l'invenzione e se lo fece an- 
dare a Roma. Guido lasciò sue opere sulla musica. 

Romano Ardirò, iinperator greco. ( f'ed, più sopra Romano li. ) 

Sancio III, detto il Grande, re di Navarca. 

Ademaro o Aimaro, monaco di San-Cibar ad Angolemma, autore di una 
cronaca dall' 8ap sino al lozi). 

Arnoldo, scrittore ecclesiastico. 

Stefano, re d'Dngheria, moralista, legislatore ed apostolo del ano paese. — 
Il valor suo uguagliava la sua pietà ; fa lo spavento dei Barbari, e a' attirò il 
rispetto e l'ammirazione delle nazioni cristiane. Le virtù domestiche splen- 
deano in lui non meno vivacemente delle regali virtù. Fu canonizzato da Be- 
nedetto IX. 

Ramiro, re d’ Aragona. 

Ing-tsong, re dei Chìtan. 

Enrico I, re di Francia. — Salilo sul trono in onta a Costanza sua madre, 
ebbe a sostenere una guerra civile. Le truppe della regina furono ballate, e 
suo fratello Roberto, pel quale ella pugnava, si trovò costretto a chiedergli la 

E sce. Gliela concesse Enrico e fece in suo favore nna cessione del ducato di 
orgogns, donde usci la prima stirpe dei duchi di Borgogna del sangue regio. 
Tentò, ras senza frutto, la conquista della Normandia, e mori a Vitri in Brie, di 
55 anni, per una medicina presa fuor di proposito, con la riputazione di gran 
capitano e di re giusto. 

Costanza sua madre, regina di Francia. 

Oderano di Sens, autore d' nna cronaca che termina nel io3a. 

Tancredi d’ Altavilla, a.° capo dei Normanni che passarono in Italia. 
Odilone, abate di Cluni, poeta e moralista. 

Roberto, detto il V^ecchio, primo duca di Borgogna. 

Roberto il Diavolo, duea di Normandia. 

Dnneano, re di Scozia. 

Eude, conte di Sciampagna. 

Ciao-inen-ao, re degl’ la. 

Csiem, ealififo d'oriente, protettore delle scienze. 

Ferdinando I, re di Castiglia e di Leone. — Ucciso in battaglia il re idi 
Leone, divenne padrone di questo regno e per diritto di conquista e per quella 
di sua moglie. Volse poi 1’ armi contro i Mori, loro tolse molte città, e spinse 
le sue conquiste sino in mezzo al Portogallo, dova fermò il Mondego qual con- 
fine de' due stati. Alenn tempo dopo, chiari la guerra a suo fratello Garcia JV, 
re di Navarca ; e venendosi alle mani, Garcia perdette e vita e regno. Mori do- 
po regnalo 3o anni in Castiglia e a8 in I.,eone. Principe sperimentato, gran ca- 
pitano, gli si rimprovera d' aver diviso i suoi stati fra’ tre suoi figliuoli, divisio- 
ni tali essendo mai sempre aorgente di guerre civili. i 

Benedetto IX, papa, famoso pc'suoi disordini. — Nipote di Benedetto Vili 
e di Giovanni XIX succedette a quest'ultimò, in età di la anni, sul trono pon- 
tificale, procnratugli a prezzo d’oro da suo padre Alberico, conte di Tuscolo. 

Il popolo romano, stanco delle sne infamie, Io cacciò di Roma. Rienirovvi alcun 
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lerapo dopo a disperando di mantenervint fendette il pontìAeato come com- 
prato Tavefa. Kìpi)elià b lut i per b terxa folla; ma ìii capo ad alquanti mesi 
vi rinuntiò per sempre. Morì nel monastero di Grotta Ferrala, dov* crasi riti- 
ralo per piangere i suoi «iti e le tue colpe. Durante questo scandaloso poolifì* 
calo, la Chiesa godette delb fiace, uè patì alcuno scapito il rispetto che P uni- 
verso crislboo portava alla sede dì Pietra. 

Simeone Sei, medico. 

Michele Pafbgoue, iraprratnr Kreco. ~ Di parenti oscuri, sali tuli* impe- 
riai trono d' Oriente pei raggiri dell* imperatrice Zoe, la quale, innamorata di 
lui, gli procurò la corona breiido morire il proprio marito. Poco atto al go- 
vernare, ne abbandonò la cura all* eunuco Giovanni suo fratello. Zoe, delusa 
nelle sue sperarne, volle vetidicarseue, e nou riuscì. Michele, agitalo dai ri- 
morsi, cadde poco dopo in convulsioni che il resero incapace di regger il freno 
deir impero ; ebbe però de* buoni intervalli e pirvc principe mite e savio. Fe- 
ce con buon successo la guerra, roediaute t suoi due fratelli, contro i Saraceni e 
contro i Bulgari. Dopo assoggelUli quei popoli, rilirossi in un monastero, e 
presovi 1* abito religioso, quivi mori penitente. 

Zoe, moglie di Michele. 

Giovanni, eunuco, ministro di Michele. 

Seljuc, capo dei Turchi Seljuctdi, emir-al-omra del califfo. 

Canuto 11, re di Danimarca. 

Magno, re di Norvegia. 

Guglielmo Fier a Braccio o Braccio di Farro^ Drogone ed Uofredo, tre 
figli maggiori di l'ancredi, guerrieri normanoi. 

Moslanser, califfo faliroila d* Egitto. 

Bertario, abate di Monte Cassino. 

Togrulbeg, figlio di Seljuc, capo dei Turchi Seljucidi dell* Iran, primo sul- 
tano di Bagdad. 

Ramiro, re d* Aragona. 

Enrico 111, detto 4 / iViero, iraperator di Germania. 1 primi anni del suo 
regno furono contrassegnali da guerre contro la Polonia, b Boemia, la Unghe- 
ria; ma non produasero grandi avvenimentt Regnava in Roma, come in tutta 
Italia, la confusione : 1* imperatore varcò i monti per ri«louarvi la pace, e rinsrì 
a portarla alla santa Sede con l'elesioue di Clemente 11 ; il qual nuovo ponte- 
fice die a lui ed a sua moglie la corona iiuperiale. Dopo alcune spedizioni iti 
Italia, Olanda e Frisia, andò a morire in Sassonia, ueiretà di ^9 auui. 

Brelìslao, duca di Boemia. 

Macbct, re di Scozia. 

Michele Calabte, iinperator greco. Saltai trono adottalo dall* imperatrice 
Zoe, ma in eapo a quattro mesi, temendo noi facesse ella morire, la esiliò nel- 
risob del Priucipe. 11 popolo irritato di tanta ingratitudine, sollevossi contro 
di lui, gli cavò gli occhi ed il chiuse iu un monastero. 

Casiroiro, re di Polonia* 

Stefano Boìsiao, capo de* Serviaot. 

Haquia il Rosso, re di Svetta. 

Abulola-Amed, poeta arabo, appellalo il principe de* poeti aroòi'* 

Eduardo 11, re d' Inghilterra, legislatore. — Fu detto il Confessore ed il 
Buono^ ed il papa Alessandro IH lo canonizzò. Fu incoronato nel vo^i. H con- 
te Godvino, cV era andato a prenderlo in Normandia, gli diè io moglie la pro- 
pria figlia, e governò sello U suo nome, riportando anche assai bcUi vantaggi 
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contro i nemici ilello italo. Il re laiciò eolk lua deboletu iaritire lo tcellro, e 
tulle prime parte non atette recalo aul Irono che k pielà ed una doloeiu ec* 
ceuita ; ma non appena fu intimilo delle tewaiioni e delle erodcltà di Gud- 
tino, confili» i beni di quel minitlro iadenoo delta tna fiducia, lo chiari ne- 
mico dello ilalo e goteruò da lè. NitMO re Icrroinò piò felicemeiile la guerre 
eh’ ebbe a foilenere ; in leropo di pace, inieaa a render felice il tuo popolo. Fe- 
ce una raccolta delle piò belle leggi emanale da' tuoi predeceiiori, ed ordinò 
iosaero oaaertale da lulti i tuoi auddili icnia eccexioue, dal che lor tenoe il no- 
me di Ltg$i comuni ; furono dagl’ Ingleti riipellale anche nelle grandi riro- 
luxioni. Mori dopo aS anni di regno laiciando per Irilamenlo la corona a Gu- 
glielmo il ConquìataloK, benché non fumé il tuo piò proiiimo parente. 

Aaxone, monaco, archilello della cattedrale da Seex io Normandia. 

Zoe e Teodora, imperaliici greche. 

Coalantino Monomaco, manto di Zoe, imperalor greco. 

Umberto, arciteacoto di Lione, architetto del ponte che Iraterta la Saona. 

Fan-ciong-ien, generai cliineie. 

Abul-Caxem, re di Sitiglia. 

Aleaaio, patriarca di Coatanlinopoli, autore di decreti aopra materie eccle- 
aiislicbe. 

Domenico il Corauato, celebre per le tue flagellaiioni e per la tua camiacia 
di maglia di ferro. 

Meemel-ben-Abad, re di Cordova. 

Ngbeo-ian-tieu, tiorieo chioese dei Tang e degli Eo, o di cinque piccole 
dinastie posteriori che auccedettero ai Tang; ano dei migliori critici cbineai e 
lo scrittore più forbito. 

Anebi, eroe chioete. 

Silteatro 111, pape. — O meglio antipapa. 

Gregorio VI, papa. — Prima cbiainatasi Giooanni Gradano^ e fu fatto 
dopo ch’ebbe comprato la dimissione di Benedetto IX. l'rotd egli il temporale 
delta aoa Cbieaa talmente scamato, che fu coatrello a acomaroicare clamorosa- 
mente (quelli che l’ atetano usurpalo. Non feca questo anatema che irritare i 
colpetoli, i quali tennero in armi fino a Roma ; ma Gregario li cacciò, ritirò pa- 
recchie terre della Chiesa, e ristabilì la sicnreaia delle strade, talmente infmte 
dai ladroni che i pellegrini trotavanst costretti ad unirsi iti gran nomerò per 
difendersi contro diesai. Spiacqne questa astia condotta ai Romani sttezii alle 
rapine e stata per risnsoìtarsi il fuoco delta sedixiofte, quando tenne in Italia 
l’ imperatore Enrico 111, e fece sdonare un concilio a Sotri, dote Gregorio ab- 
dicò al pontificato, detto inteee sua Clemente II. E dimostrato che questo papa 
ha da considerarsi legìttimo e per niente simoniaco, mentre paputum non tam 
omit ^uam rodomit pecuniam dando, dice il pad. Papebrocb. Si ritirò poi nel 
monastero di Cloni, dote terminò i suoi giorni negli eserciii delta tila religiosa. 

Clemente 11, papa. — Sassone, chiamato prima Suidgera, tenue la catte» 
dra di San Pietro solo circa nn anno. Era pontefice tirtooso e spiegò mollo 
lelo contro la sàmonia. 

Andrea, duca d' Ungheria, poi re. 

Tomioio, capo di ritolta nell’ imparo d’ Orieale. 

Gbbero Radulfo, monaco di Cloni, amore d’ani storia dall'anno 900 
fino al 104 S. 

Gerardo d’ Akaxia, primo dace ereditario di Lorene. 

Mariano Scolo e Raimberlo, scrittori ecclesiastici. 
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Diiroaio n, papa. — Morì a3 giorni dopo dello, a Paleilrina. ChiamaTaii 
prima l’apone, eJ era rescovo di llrixen. 

Leone IX, papa. — Xalo in Alsaiia, chismavati Brunonr, e dalla sede di 
l'oul passi) a quella di Roma, pel credilo dell' imperatore Lnrico III, suo cugi- 
no, che lo fece eleggere a Vormaxia dai vescovi, dai grandi dell’ impero e dai 
legali della Chiesa romana. Sollevato suo malgrado al pontificalo, parli per 
Roma in abito di pellegrino, nè vesti quello di sommo ponlefìce se nou quan- 
do le acclairi.iiioni del popolo romano l'cblier delerminalo ad arrenare la tiara. 
Adunò concili in Italia, in Francia, in Alemagua, lauto per rimediare al male, 
come per inlrodur il bene. In un concilio Icnulo a Roma nel loSi emanò un 
decreto nel quale dicevasi che u le femmine che nel ricinto di Roma si fossero 
■n abbandonale a preti, sarebbero |>er l'avvenire come schiave aggiudicale al 
o palano di I.atcrann. n Fu sullo questo punliticato che scoppiò lo scisma dei 
Greci pcgli scritti di iVlicbcle Ccrulario, che il papa solidanicute confutò. Kccossi 
in Alemagna per implorar soccorsi contro i Normanni e ne ottenne. Avendo 
armato contro quei guerrieri, fu scantino e preso vicino a Benevento, stato 
sotto il pontificalo tuo donalo alla santa Sede dall' imperatore Enrico 111, Dopo 
un anno di prigionia, fu condotto dai vincitori a Roma, dove poco stante mori. 

L'ang-tse, fanatico chinese. 

Berengario, arcidiacono d'Angers, eresiarca, discepolo dì Giovanni Scolto. 

Li-tsiang-tso, prìncipe degl' la. 

Sse-ma-cuang, mandarino chinese, storico della China : la sua storia co- 
mincia nel anno dell'era volgare. 

Vuem-Vuam e Scen-cong, lìlosoli cbinesi. 

Oliviero, monaco inglese, filosofo. 

Ermanno, soprannominalo Contractut (contralto, accorcialo), monaco 
di Reichenan in laveria, autore d' uua cronaca delle sei età del mondo che ter- 
mina all' anno io54> Gli si attribuiscono diversi altri libri di storia, come altresì 
la Salve Regina, e la prosa {•'eni. Sonde Spiritus. 

AbutesseRo, capo degli Almoravidi o Lumpluri d' Africa, fondatore di 
Marocco. 

Teodora, imperatrice di Costantinopoli. 

Niceta, medico. 

Ugo, abate di San-Dionigì. 

Cong-chì-iuen, filosofo chinese, discendente di Confucio. 

Vettore 11, papa. — Appellalo prima Gebeanio, questo ponleliee illustrò 
il seggio TOntificio con le sue virtù. Uepose parecchi vescovi simoniaci io un 
concilio che tenne a Firenze; maudò Ildebrando io Francia, in qoalili di le- 
gato, e tenne un concilio in Roma. Il suo zelo per la disciplina gli tirò addono 
l' odio di alcuni malvagi, ed un suddiacono allentò alla sua vita, mescendogli 
del veleno nel calice ; ma il papa scoprì il delitto. Morì in Toscana nel io5;t. 

Elgaldo, monaco di Fleuri, panegirista del re Roberto. 

leliu-cong-chì, re dei Chilan. 

Adelmsno, Drogone, Guitmondo e Gilberto Marninole, Kriltori di questo 
tempo. 

Michele VI, detto Siraliotico, imperatore greco. — Frese quel nome, che 
vale Guerriero, per le pruove di valore che aveva date portando le armi. Es- 
sendo vecchio e mancando del talento di governare, fu costretto a cedere lo 
scettro ad Isacco Coroneno, ritirandosi in un monastero, dove fini i suoi 
giorni. • 
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Eorioo IV, imperator d' Alemagaa. — Ebbe la corona imperiale in età di 
6 anni, i^overnaiido intanto T impero ina madre Ag^nese, e di i3 m recò in ma- 
no le redini dello stato. Spiegò calore contro i principi ribelli di Alemagna, e 
sopraltutio contro i Sassoni. Tutto allora giaceva immerso nella più orribile 
confusione. LMmperatore, quantunque giovane e dato a tutti i piaceri, percorse 
la Germania per mettervi ordine, ma con poco effetto. Morto Alessandro 11, i 
Romani elessero il caoceliere Ildebrando^ che assunse il nome di Gregorio VII, 
uomo di puri costumi, di mente vasta e di fermezza inflessibile. Eurico si lagnò 
con lui dei Sassoni, tempre domHti, sempre presti a ripigliare le armi, stimando 
che le folgori del Valicano aves^er a produrre effetto più pronto delle sue 
forze. 1 Sassoni dal canlo loro accusarono allo stesso Gregorio T imperatore di 
simonia e dt più altri misfatti ; accuse non affatto senza fondamento. Enrico 
pretendeva distribuire i benefìiii, de'quali avea il diritto d'investitura, a prezzo 
di denaro. Gregorio vi si oppose, e per rimediare più e65cacemente all'abuso, 
il papa cita al suo tribunale T imperatore, perchè abbia a giustificarsi delle 
colpe che gli vengono impalate. Lungi dal rispondere a siffeUo appello, Enrico 
aduna a Vormazia una dieta, fa lUporre il papa, pubblicando contro di lui un 
libello di reità immaginarie e ridicole, lo accuaa di sortilegio e di sacrilegi, lo fa 
prendere da un mandatario nel mentre che celebrava la messa, e chiudere in 
uua torre, dalla quale lo lìbera il popolo romano. Allora fu che scoppiarono 
con la maggiore violenza le contese tra l' impero ed il sacerdozio. 11 papa sca- 
gliò contro Enrico l'anatema di coi l'aveva già minacciato, e sciolse i suoi sud- 
diti dal giuramento di fedeltà. I principi di Aleinagna, adoperando secondo la 
giurisprudenza in que' secoli ricevuta, e volendo dare la pace ad un paese agi- 
tato da un principe questiona lore, capriccioso e violento, pensavano di deporre 
Enrico, il quale monarca, ebe in sud cuore rendeva omaggio alla virtù di Gre- 
gorio, volendo distornare il colpo, varcò le Alpi ed andò a trovare il pontefice 
sommo a Canosa, rocca appartenente alla contessa Matilde. Dopo una peniten- 
za di tre giorni nella corte del citslello, scalzo i piedi e coperto di cilicio, ebbe 
finalmente l' assoluzione, sotto le cooditioni più umilianti. 1 Lombardi quindi 
sprezsando un principe ora arrogante fino all' intratlabililà, ora debole e timido 
sino alla bassezza, Uraouo nella prospera fortuna, facile a scoraggiarsi neU'av- 
versa, vogliono in sua vece eleggere il giovane tuo figlio Corrado. Rianimalo 
Enrico dal timore di perdere i suoi stati d'Italia preparasi a tsur vendetta di 
Gregorio VII; ma intanto il p<ipa Io fa deporre dai principi dell'impero, nella 
dietà di Forcheirn, e darne lo scettro a Rodolfo, duca di Svevia. Enrico balle 
il suo competitore in parecchi incontri, gli dà Is morte alla giornata di Volck- 
sbeim, fa dal canlo suo deporre il sommo pontefice nel sinodo di Brissen, e met- 
tere io sua vece Guiberto, arcivescovo di Ravenna, che colle sue armi assoda 
sulla sedia pontificale. Impadrooiloai poi di Roma, in seguito ad un assedio 
di due anni, si fa incoronar imperatore dall'antipapa. Poco stante, Gregorio 
muore a Salerno, ma non con luì si spegne la guerra. Corrado, figlio d' Enrico, 
incoronato re d'Italia da Urbauo li, ribella contro il padre; Enrico, altro 
figlio dell' imperatore, si fa dare la corona imperiale e prende il nome di En- 
, rico V ; i signori nemici del padre, unisconsi al fislio ribelle. Procurossi una 
I conferenza tra il vecchio imperatore ed i suoi figlinoli, che doveva aver luogo 
j in Magonza. Il primo, dopo congedato il suo esercito, sì pose in via per andarvi. 
I Ma il barbaro e snaturato Enrico V, sostenuto da tutte le forze del suo partito, 
lo fece arrestar prigioniero ad lugelheim, e spogliatolo violentemente degli or- 
I pgmeuli imperiali, lo costrinse a rinunziare all'impero. L'infelice Enrico, 
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rifuggilo a Colonia e Ji coli a Liegi, ragunò un esercilo; ma dopo alcuni lacceasl, 
le sue truppe furono sconfìtte da quelle di suo fìgUo. Ridotto alle ultime eslre- 
roiu, povero, errante, sema soccorso, supplicò il vescovo di Spira di conceder- 
gli nella sua chiesa una prebenda laica, rappresentandogli che avendo studiato 
c sapendo cantare, farebbe r officio di lettore o di sotto-cantore : gli fu nie- 
gaia. Kiiialnienle, abbandonalo da lulli, soriMC al figliuolo per iscoDgiurar- 
lo a lasciar che il vescovo di Liegi gli desse asilo. In questa città mori, di 
56 anni, dopo mandato a ano figlio la propria spada ed il diadema.^ 

Pietro Damiano, cardinale d'tlslia, scrittore eodesiaslico, moralista- — 
Se ue hanno le opere. . 

Alfano, arcivcKovo di Firenze, autore di poeaie sopra argomenti di 
pielà. 

Dacco Coroneno, imperatore Hi f'oslanlinopoli. — ^mpUce privato, crasi 
segnalalo j>er parecchie gesta guerriere; monarca, vegliò sopra i miiuslri, n- 
furroù una parie delle finanze ; ma essendosi allribuilo i beni della Chiesa, con 
quesUi irritò contro di se il clero ed il popolo, e la sconlenlezza fu ancor mag- 
giore quand' ebbe mandato in esìlio il patriarca Michele Cerujario, il quale, 
perallro. Pavera per più d*on conio meritato. Colpito alta (»ccia da un lampo 
che il fece cader da cavallo, e tocco da grave malattia, offrì P impero a suo fra- 
tello Giovanni, e al rifiuto di esio, rassegnò la corona, che area portalo doe 
anni, a Costantino Duca che stimava il più degno di governare lo sialo. Mori 
due anni dopo. 

Malrolmo 111, re di Scozia. 

Michele Cerulario, patriarca di Costantinopoli, autore di lettere e trattati 
contro la Chiesa romana, e che confermò lo scisma dei Greci. ^ DIchiarossà 
contro la Chiesa romana in una lellera che scrisse a Giovanni, vescovo di 
Tranì nella Paglia, perchè la comunicasse al ^pa ed a tutta la Chiesa d’ eli- 
dente. Leone IX gli fece dare risposta, e mandò Panno appresso a Costantino- 
poli legati che soomunìcarono Cerulario. Il patriarca scomunicò i legali, e da 
quel tempo la Chiesa d’ Oriente rimase separala dalla Chiesa romana. Non con- 
tento allora il prelato d’ aver lacerato la Chiesa, volle avvilire il trono, Nori ces- 
sava di domandar f.ivori alP imperatore, e quando glieli negata, ardiva raìnac- 
riarlo di fargli torre quella corona che gli aveva posto in capo. Ebbe sin la te- 
merità di mellersi i calzaretti di porpora che al solo sovrano appartenevano. 
1/ irnperalor Isacco Comneno, s«legnalo di tale audacia e temendone P ambi- 
zione, lo fece deporre e P esiliò nell’ isola dì Proconeso, dove poco dopo mori 
di cordoglio. 

Stefano IX, pape. — Cominciò il suo pontificato col tenere parecchi con- 
cili per rimediare principalmenle alia vita sregolala de’cherici. Morì a f ireoze, 
Jupo tenuta la cattedra pontificia per pochi mesi. 

Stenchill li, re di Svezia. 

^Vippo, storico degP imperatori Corrado ed Enrieo HI. 

Nicolò 11, papa. — fe il primo papa di cui la storia noti P incoronaiione. 
Una fazione gli oppose Giovanni, vescovo di Vdlelri, nolo sotto il nome di ^e- 
nedetto X ; ei lo fece deporre dal Ycscovi di Toscana e di liombardìa adunali 
a Sulrì. Passalo nella Paglia, fece un trattato coi Normanni, e Roberto Guisrardo 
promise urigtributo annuo al papa e se ne rese vassallo. Allora 1 Normanni ado- 
peraroiisi a liberar Roma «lai signori che da lungo tempo la tiraniieggiavai» • 
a spianarne le fortezze. Nicolò mori poco tempo dopo colla fama di baoa poliUco, 
CoslMstiao X, detto impcrator greco. * 
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Eudoina imparatriee. 

Riccardo I, principa di Capaa. 

Roberto Guiacardo-, primo duca di Paglia o di Calabria. 

Bolealao 1|, re di Polonia. 

Baldorioo V, conte di Fiandra, reggente di Francia. 

Michele Piello, green di Coalantinopoli, filosofo matematico a medico. — 
{Fed. alla stessa data nell' art. Fiusaona.) 

Tseng-ching-leeng e Song-chi, storici efainesi e collaboratori per la aioria 
dei Tang. 

Ingo, re di Sresia. 

Alessandro II, papa. — Era di Mibno e prima cbiamaTasi Atfielmo. Es- 
sendo stato eletto, senu parleeipaxione dell’ imperatore Enrico IV, questi gli 
oppose Onorio li. Ha Alessandro la vinse sai sno competitore, il eaeciò di Roma, 
e lo foce Godannare io diversi concili. Ildebrando, che fa poi Gregorio VII, 
l’ indusse a citare al tao tribunale l’ imperatore Enrico che fomentava lo scisma. 
Si fa per cura d’ Ildebrando che il papa, assistito dalle armi della contessa Ma- 
tilde, ti fece dai principi normanni restitaire le terre che aveano tolte alla santa 
sede. Mori questo pontefi^ dopo tenuta la tede ta anni. 

Onorio 11, papa. — È da dirti pinttosto antipapa, nè viene annoveralo 
nella serie dei pontefici. 

Temin, capo de’ Zereiti. 

Cader, nipote di Togrulbeg, capo del Seijacidi del Cherman. 

Lanfranco, abate del Ree e di Santo Stefano di Caen, e poi arcivescovo 
di Cantorberl, scrittore ecoletiattieo, filosofo scolastico, coromenlttore di san 
Paolo, e avversario dì Berengario. — La tua scuola fu la piè celebre dell’ Eu- 
ropa. In Inghilterra riedificò la cattedrale di Cantorberl, e fondò parecchi ospe- 
dali. Tanta fiducia aveva io lui Guglielmo, che quando dovea pattare in Nor- 
mandia, gli dava il carico di reggere il regno. Ne abbiamo a stampa le Opere. 

Bremone e Bertoldo, scrittori eccletiaslici. 

Sancio Ramirex 1, re d’ Aragona. 

Umberto, cardinale. 

Giovanni, medico del re Enrico I. 

Alp-Arslan, 3.° sultano dei Turchi a Bagdad. 

Ing-tsong, imperator della China. 

Sigefredo, primo capo dei crociati. 

Alsiano, re di Svetia. 

Ceu-tsong, matematico ehinete. 

Gotescaleo, capo degli Slavi delle sponde dell’ Elba. 

Eduardo 111, re d’ Inghilterra. 

Tn-cen, tsanpu dei Tnfan. 

. Goffredo di Preoilly in Angiò, iitventore de* Tornei. 

Ciao-chiunti e Lieu-ju, storici chineti. 

Michele VII. Parapinac», imperator greco. — Era il primogenito di Co- 
stantino Doca e di Endostia, la quale, morto tuo marito, governò l’imMro con 
questo a cògli altri due tuoi figliuoli, finché eaendosi rimaritata a Romano 
Diogene, lo fece eleggere imperatore. Estendo Romano Stato preso dai Turchi, 
Michele risali sul trono. Nioeforo Botoniate gli si rivoltò contro e s* impadronì 
di Costantinopoli, coll’aiuto dei Torchi. Allora Michele fu relegato nel mona- 
stero di Slude, e ne fu poi tratto per farlo arcivescovo di Efeso. 

Eraldo, re d’ Inghilterra, vinto da Guglielmo. 

Fasti Univ. 4 * 9* 
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Guglielmo il Baslarilo o il ConqiiisUtore, duca di Normaqdia, e poi re 
d' Inghilterra. — Regnara in Normandia, dopo aver dispaiato questo retaggio 
a' suoi xii e parenti paterni, allorché suo cugino Eduardo, re d'Inghilterra, 
lo chiamò in testamento al trono di quel paese. Gl' Inglesi aveano deierilo la 
corona ad Araldo, il più gran signore del paese; ma Guglielmo lo vinse ed uc- 
cise alla famosa battaglia d’ Uastiugs, Fu quindi incoronato a I.iondra e dimo- 
strò di saper governare come avea saputo combattere. Diè savie leggi e si fece 
amare dai nuovi sudditi, altronde abbagliati dalla sua gloria militare. Avendo 
poi dovalo riedere in Normandia, i reggenti da lui lasciati abusarono dell’ au- 
tori té, sicché suscilaronsi molle e molle ribellioni. Gnglielmo tornò allora al sno 
vero carattere e credette che il rigore fosse il solo meazo di domare i ribelli. 
Annullò dunque i privilegi degli Anglo-Sassoni, i beni loro appropriò ’a se me- 
desimo o a coloro che l'avevano ajulato a vincere; loro diede non solo altre leggi, 
ma sino ao'allra lingua, la normanna. Nonostante Guglielmo formò la gloria del- 
r Inghilterra : ediScale forlezte in molli siti, la torre di Londra cominciata di 
suo ordine, e in tnlle le guerre che imprese fu quasi sempre vittorioso. Dive- 
nuto valetudinario, lasciò l' Inghilterra, per andarsi a metter a dieta in Nor- 
mandia. Su di che avendogli il re di Francia, Filippo I, dello un cattivo scherio, 
ei se ne vendicò devastando il Vessino francese, bruciando Mantes, e venendone 
sin a Parigi, dando il guasto ad ogni cosa. Ma avendo voluto saltare a cavallo 
un fosso, urtò cosi asprarqenle col ventre nell’arcione della sella, che la vio- 
lenia del colpo gli cagionò la lebbre. Ne mori, dopo posseduto la Normandia 
quasi Sa anni e l’ Inghilterra ai, considerato come un gran capitano, uu buon 
politico, un re vigilante, ma troppo severo e qualche volta crudele. 

Romano Diogene, impera lor greco. — Uiio de'più bravi ulBaiali a l'uomo 
meglio fatto dell’impero. Vinse! Saraceni che devastavano le terre dell' im- 
pero; ma poi cadde io mano d’Asan, capo degl'infedeli, che peraltro Io ri- 
mandò con molla civilté. Tornando a Costantinopoli, gli convenne disputare il 
suo Irono contro Michele, figlio di CosUnlino Duco, stato ricouosciolo impe- 
ratore nel tempo della sua cattività. Venali alle mani, Romano fu vinto : gli 
cavarono gli occhi ed ei morì in conseguenza di tale operazione, dopo 3 anni 
e 8 mesi di regno. 

Eudossia, sua moglie. 

Filippo I, re di Fr.mcia. — Otleone lo acellro in età di 8 anni sotto la 
reggenza e la tutela di Baldovino V, conte di Fiandra. Prese le redini del go- 
verno in età di i5 anni, alla morte di Baldovino, sostenne varie guerre. In ap- 
presso venutagli a noia sna moglie Berta ed innamoratosi di Bertrada, contorte 
di Folco conte d'Angiò, la rapi al marito ; poi rotti ambi quei matrimoni sotto 
préteslo di parentela, un vescovo di besuvais gli sposò solennemente. Tale 
unione fa dichiarala nulla dal papa Urbano li, che pronunziò aimile tentenza 
ne’ propri stati del re dov’ era andato a cercare asilo. Filippo mandò depolats 
al papa che ottennero nna dilazione ; ma non dandosi pensiero di riparare allo 
tcaodalo, iu di bel nuovo scomunicato in oo concilio tenuto a Poiliers. Lam- 
berto, vescovo d'Arrai, deputalo del papa Pasquale 11, gli riportò a Parigi la 
iua assoluzione, dopo avergli fatto promettere di non piò vedere Bertrada ; 
promessa ch'ai non attenne. Mori a Melun dì 87 anni, dopo stato testimonio 
della prinu crociata predicala dall’ Eremita Pietro, cd a cui non volle prender 
parte. 

Sciu-tsong, iraperator della China. 

^ Josuf, capo degli Àlmoravidi, conquistatore della Spagna. 
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Michele Duca, impcrator greco. 

TeofiUtte, erdrcKoro <i'Aeri<la io Bulgaria, coramenlatore del l'estamen- 
lo Nuoto e de* proleti minori. 

Uang»ogao-TCe, mìniatro, 6losofo cfaioese e commenta loro dei Chìog, au- 
tore di grandi lurbolnize alla China, qual noralore. 

Lien-ien-i, filosofo ehioese. 

Gregorio VII, papa. — Chiamaraiì prima Ildebrando^ e aoilo Leone IX ed 
Alessandro II tenne la principale aotorità. Alla morte di quest’ ultimo, la roce 
pubblica lo designò a succedergli. Fu eletto ; ultimo papa la cui eleiione 
sia stata sottomessa alla conferma dell’ imperatore. Animato da intrepido zelo, 
concepì Tasti disegni per la riforma della Chiesa, soprattutto per 1’ abolizione 
della simonia. Tizio allora prcdominanle e sostenuto da tutta l’ autorità impe- 
riale, u Quest* autorità, dice Voltaire, arerà in vaso ogni cosa ; gl'imperatori 
r> nominarano ai rescoTati, ed Enrico IV li renderà. « Per correggere più ef- 
ficacemente quest* abuso, Gregorio si condusse secondo il diritto che gli attri- 
buirà una giurisprudenza dirennla nel soo secolo dominante. Si credette pa- 
■ drone dolio spirituale e del temporale, per quanto il temporale nuocer potesse 
allo spiritoala o giorargli. Non tardò ad inimicarsi con Enrico IV, intorno a 
che è da rederri quanto fu detto a proposito di questo imperatore (anno io56). 
Arendolo Enrico in fine assediato nel castel Sant* Angelo , era per prenderlo 
prigione, quando preseiitossi per soccorrerlo Roberto Guiscardo, principe del- 
la Puglia. Enrico rirarcò in Germania, lasciando I* Italia in mezzo alle tnrbo- 
lenze. Il parlilo eh'ei lasciò io Roma, noncessara di tormentare Gregorio, il 
quale si ritirò a Salerno, dorè mori. Per quanto siasi declaoiato contro dì lui, è 
certo che la sua condotta, riguardo ad Eiorico IV ed agli altri soTrani, era 
conseguenza delle opinioni in quel tempo comunemente ricerute. 

Ruggero, normanno, primo conte di Sicilia. 

Ciang-li, filosofo chinese. 

Ceo-tnn-i, commentatore dell* I-chìng. 

MalervScia, detto Gefo/eddino, terzo sultano dei Seljueìdi di Persia, astro- 
nomo e matematico. 

Desideralo, abate di MonM Cassino. 

Alberico, prefetto di Roma. 

Alfonso VI, re di Spegna. — Detto il f'aloroso, fa tratto dal chiostro 
per esser messo nel Inogo di Sancio suo fratello ucciso all* assedio di Zamora. 
Astislilo dal Cid, al famoso per la sua Talenlìgia, prese la città di Toledo, ne 
formò la capitale de’iuoi siali e tì si fece anche dare il titolo d’imperatore. 
Sottomise eziandio Talarera, Uuescar, Madrid, Medina Celi, e più altre città 
considerabili che tolse ai Mori. Mori in età di 70 anni, dopo S 4 dì regno. ^ 

Alessio Coroneno, guerriero celebre, poi imperatore. — Nominalo capitano 
contro I Turchi, gl* indusse a far alleanta con l’impero. Segnalossi per più 
azioni di ralore. Gridalo imperatore dalle IrupTO, battè i Turchi, e gli sforzò 
a fare la pace, che però non fu di lunn durata. Dopo tale impresa, ai troTÒ co- 
stretto a difendersi contro Roberto Guiscardo, duca di Pnglia e di Calabria, e 
figlio di Tancredi. Questa guerra fu segnila da una irrnzijne degli Scili, che 
tagliò a pezzi in una battaglia generale. Poca tempo dopo, TÌde giungere nei 
suoi stati una mulliludine innnmerabile di crociati che il posero in molta agi- 
tazione. Temerà 'non Boemondo, figlio di Goiscardo, e per conseguenza suo 
nemico dichiarato, approfittasse dì questa goerèa santa per istrappargli ^1 
Capo la corona. Prese il partito di dissiinaltra e di far un trattato con rasercilo 
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rrorialo col quale prometleTn di soccorrerlo per terra e per mare. Dicono i 
Latini che mal l'osservasse ; s<>sten|!ono al contrario i Greci che ne adempisse 
le condizioni con una puntualità che i crociali non roeritarano. Pacificò indi 
r impero, trattando cui Turchi che avevano devastato l’Asia. Morì di 70 anni. 
Molti storici dipingono questo principe coi colori più neri; sna figlia Anna, 
nella storia che ne scrisse, lo colma di lodi. V’ ha un mezzo da tenere tra il pa- 
negirico e la satira. 

Mocladi, ctliflb d' oriente. 

Cin-siang, letterato chinese. 

Niceforo Botoniate, impcralor greco. — Mostrò prima alcuni talenti mili- 
tari, ma salilo che fu sul trono più non si vide che un vecchio debole, impru- 
dente e crudele. Eletto dall» truppe imperatore Alessio Comneno, questi il re- 
legò in un convento dove poco dopo morì. 

Ciao-tsong, autore d’ una spiegazione delle figure Oton, Loscin, e delle eoa 
di Fii-i, chiamato il maestro di Vgan-lo, 

Anselmo, abate del Bec ed arcivescovo di Canlorberì, autore ecclesiastico. 
— Gnglielmo il Bosso, a cui rinfacciava le sue sregolatezze e le ingiustizie, 'Con- 
cepì avversione per lui, si che il prelato, esiliato, dovette ritirarsi a Roma. 
Sostenne la processione dello Spirito Santo coutro i Greci nel concilio di Bari, 
nel 1098. Partì poi per la Francia ed arreslossi a Lione, sino alla morte del mo- 
narca suo persecutore. LArico I, successore di Guglielmo, richiamò l'arcive- 
scovo di Canlorberì ; ma non godette a luogo della pace che qucl-riehiamo pa- 
reva promettergli. La quislione delle investiture produsse disgusti Ira Ini ed il 
re. Fu costretto a tornare in Francia ed in Italia, sino a che foste assopito il 
fuoco di quelle dispute. Tornò poi a Cantorberi, dove mori di 76 anni. Se ne 
hanno le Òpere. 

Rutelio, capo di rivolta a Costantinopoli. 

Rodrigo Diat de Virar, chiamato il Cid, efoe castigliano, il più bravo ca- 
valiere del suo tempo, — Allevalo alla corte di Ferdinando I, re di Cartiglia, 
acqiiislossi per la sua bravura la riputazione d' uno de' maggiori capitani del 
suo secolo. Dopo la morte di questo principe, aderì al tuo successore Sancio II 
c lo servì utilmente nella guerra che questi non tardò a dichiarare ad Alfonso, 
suo fratello, re di I.eonc. Essendo Sancio stalo assassinalo all’assedio di Zamora, 
e succedutogli Alfonso, il Cid osò esigere che il nuovo monarca giurasse, sullo 
stesso altare a coi doveva estere incoronato, di non aver per niente partecipato 
all( morte del fratello. Tanta fermezza non gli fu perdonata, e incorse la dis- 
grazia del sovrano. Quantunque così ridotto ai propri mezzi, non per ciò 
meno servi il suo paese, e assistito dai parenài e dagli amici, che a’ era .adunali 
intorno, sconfisse cinque re mori che devastavano la provincia di Riaja. Servi- 
gio tale lo fece richiamare alla corte ; ma ben pretto il re, a cui riusciva ingrata 
la presenza di lui, lo esiliò di ziuovo, e fu appunto nel corto di questo secondo 
esilio ch’ei tr copri di gloria con le splendide vittorie che riportò sopra i Mori. 
Morì a Valenza. La sua contesa col conte di Gorma ed il suo amore per Chi- 
mene, tono finzioni poetiche. 

Giovanni Sifilino, patriarca di Costantinopoli, autore d’ alcune omelie. 

Ildebrando, poi papa sotto il nome di Gregorio FU. — (Fed. all'anno 
1073.) 

Rodolfo, duca di Svezia, eletto imperatore. 

Ciang-tsai, moralista cbineic,- autore del Cing-mong u del Siming, opere 
morali. 
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Cing-io, corameniatore dello Ci«n^-tnì e dell' I-chinf. 

Tu-toscli, primo fallano dei Seljncidi d’Aleppo e di Oamaico. 

Ci.D|'-i, Blotofo chinese. 

Nghen-iang-fin, Cang-taio e laog-oei, dotti ehineai. 

Li-chien, re del Toachino. 

GioTanni Scilitze Coropalate, autore d’ ona storia di Coilanlinopoli dal- 
I' 8i3 sino al io8i. 

Alessio I, detto Comneno, imperator d’oriente. — (Ved. all'anno loyS.) 

Anna Comnena, figlia d’Alessio, principessa filosofa e dotta, islorica dì ano 
padre. — Tentò di toglier la corona a soo fratello Giovanni per darla a Nice> 
foro Brienne soo marito, il quale, debole come ona donna mentr' ella mostrava 
il vigore e la fermena d’ un eroe, fece abortire il disegno. Applicossi per tempo 
alla storia ed allo stadio, sema trascorare gli altri suoi doveri. Mentre i corti- 
giani s’abbandonavano ai piaceri, ella conversava coi dotti di Costantinopoli e 
te ne facce rivale con la Vita delP imperatore jllessio Comneno, suo padre, 
eh’ ella compose io i5 libri, scritta con fuoco ed in istile di colorito vivacissimo. 

Ermanno, conte di Vehringen e di Lncemborgo, nominalo imperator di 
Alemagna. 

Abu-Dsciafa, medico arabo. 

Matilde, contessa di Toscana. — Sostenne gl’ interessi dei papi Gregorio 
VII ed Urbano 11 contro r imperatore Enrico IV suo cugino e riportò sopra 
quel principe di grandi vantaggi. Fece poi solenne donazione de’ tuoi beni alla 
santa Sede, e mori di 78 anni. 

Solimano, pronipote di l'ogrulheg, fondatore della dinastia dei Seljncidi 
dell’Asia Minore o di Rum, poi Iconio. 

Rnpen, capo dei Rnpeniani d’ Armenia. 

Boemondo. figlio dì Roberto Guiscardo, poi principe d' Antiochia, 

Doncano il, re di Scozia. 

Ce-tsong, imperator della China. 

Odone, vescovo dì Bayenz, celebre per la sna ambizione. 

Anselmo di Lacca, autore d’ una collezione di canoni. 

Vettore III, papa, anteriormente conosciuto sotto il nome di Desiderio, 
abate di Monte-Cassino; fece copiarea grandi spese i codici di Giustiniano, e 
Ira gli altri le Institule e le Pandette, per divulgarne la cognizione in Europa. — 
In nn concìlio tennlo a Benevento, pronunziò la deposizione dell'antipapa Gnì- 
berto, e rinnovò il decreto contro le investìlnre. Mori nel corto del concilio, 
dopo 16 mesi di papato. 

Grecia, contessa d’ Angiò, protettrice delle scienze. 

Canuto IV, re dì Danimarca. 

Lichien-acinn, principe degl' la. 

Edgardo, re di Scozia. 

Guglielmo II, re d’Inghilterra. — Doro e tnperbo quanto suo |»dre Gn- 
glielmo il Conquistatore, largheggiò di promette ricevendo lo scettro, che poi 
non attenne. Persegnitò il clero, mandò in esilio il celebre Ijanfranco, arcivescovo 
di Cantorberl, nè trattò meglio Anseimo suo anccetsorr. I vantaggi eh’ ebbe 
alla guerra lo posero in grado d’ aggravare il giogo degl’ Inglesi. Vìnse Mal- 
colmo, re di Scozia, e l’nccite con suo figlio Eduardo : passò in Francia ad aju- 
to del castello di MaUt assediato dal conte della Fleche, e lo fece prigioniero nel 
1099. L’ anno dopo, cacciando Goglielmo in una selva della Normandia, vi fu fe- 
rito da una freccia tirata senza scopo da un suo cortigiano ; e ne morì, di 44*»°'' 
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Ruggiero, deca di Paglia. 

Urbano II, papa, — Si condune con molla pndenta nello aciima dell'an- 
tipapa Gniberlo. Tenne il celebre conciliu di Chiarainonle in AWernia, nel uu«le 
fu pubblicala la prima crociala per Terra Santa, frutlo del luo zelo in uifeaa 
dei cristiani che peregrinavano ed abitavano in quei luoghi, e veniano oppretti 
dai mnaulmani. 

Pietro Igneo, cardinale, vescovo d' Albano, celebre per la sua pmova in 
un rogo ardente. 

Alfe, giudeo di Barbaria, morto in Ispagna, autore d' un compendio del 
Talmud, chiamato il Sifra. 

Adamo, canonito di Brema, storico ecclasiastico ed autore d' un iràttalo 
sulla situazione della Danimarca. 

Ddardo di Tonney, primo capo dei nominali. 

Baimberto di Lilla, primo capo de' reali. 

Brunone di Colonia, fondatore dei Certosini. — Costretto ad uscirò dalla 
chiesa di Relms, dov' era cancelliere e maestro degli studi maggiori, prese la 
risoluzione di ritirarsi dal mondo, r la prima aolituiline che abitò, fu Sanla- 
Fontana nella diocesi di Langres. Di colà passò a Grenoble, ed anJonne ad abi- 
tare il deserto della Certosa. Rupi quasi inaccessibili e circondate da spaven- 
tevoli precipizi furono la culla dell' ordine dei Certosini. L' iiistitutore non 
prescrisse regola partirolare pe’ suoi discepoli, che seguirono qqclla di San Be- 
ssedetto, accomodandola al loro modo di vivere. Urbano II, discepolo di Bru- 
none alla scuola di Reims, lo costrinse sei anni dopo a trasferirsi a Roma per 
assisterlo di consigli e di lumi. Il solitario, fuor del suo centro in quella corte 
e stordito dal tumulto dei cortigiani, si ritirò in un deserto della Calabria. 
Finì i suoi giorni in un monastero che vi avea fondato. 

Asaan-Scià, fondatore della dinastia degl' lamaeliani o Aisassini. 

Alien, capo dei Tafani. 

Egidio o Yves di Chartres, anlure d’ una cronaca. 

Perliracli o Pelerà, contpaislalore del Bengala. 

Ceu-lnn-i, Cìn-ssang, Ciao-iong, Cing-ao e Fan-tsu-io, itorici e moraliiti 
cbinesi. 

Barchiaroc, qnarto snllanu dei Turchi Seljaddi di Persia. 

Praasede, moglie d' Enrico IV, imperator Oi Germania. 

Pietro l'Eremita d'Amieni, in Picardia, anior principale della prima cro- 
ciata. — Gentiluomo di nascita, lasciò la professione delle armi per la vita ere- 
mitica, e poi questa per pellegrinare. Fece un viaggio io Terra Santa. Coromosao 
dallo stalo deplorabile coi erano colà ridotti i cristiani, ne parlò al suo ritorno 
in modo sì vivo al papa Urbano 11 e ne fece quadri cosi toccanti, che il ponte- 
fice Io mandò di provincia in provincia ad eccitare i principi alla liberazione 
dei fedeli oppressi. Eicco l'occasione e l'origine dellg prima crociata. Pietro a 
primo aspetto pareva poco atto a condurre cosa di tanta importanza. Era un 
uomicciatolo, di fisionomia poco grata, Pórlava la barba lunga ed un abito 
mollo grossolano ; ma sotto qocsio amile esteriore, celava gran cuore, fuoco, 
eloqoenza, entosiaimo ; era nomo d' un coraggio eroico, di qiente elevata, di 
nna vivaciti e d’ una energia di sentimento che faceva passare le proprie afie- 
zàoni irresistibilmente nell' anima di tatti quelli a' quali parlava. La soa vita 
povera ed ausleristimt, gli conferiva on grado nuovo d' autoritl. Distriboiva 
quanto di meglio gli si dava, non mangiava che pane, non beveva che atqoa, ma 
senza affettazione, c con la pieti giudiùoM w conveniva ad un genio di 
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queir ordine. Non c'illodiamo : senza trasporlvsi a qae* tempi ebe ebUmiamo 
d' ignoranza, un tale uomo non Iraacinerebbe a tuo grado anche adesso noi, 
noi ebe tanto di noi medesimi presamiamo ? Ebbe ben presto dietro una folla 
inoomerabile. Goffredo di Buglione, capo della parte più splendida della cro- 
ciata, gli confidò Taltra. L'Erernita guerriero se ne pose alla testa, feslilo 4 ' una 
lunga tonaca di lana grossa, senta ciolura, a* piedi scalti, con un gran cappuc- 
cio ed un mantelletto da romito. Diriae il suo esercito in due parti ; la prima 
diede a Gualtiero, povero gentiluomo suo amico, ed ci condusse T altra. Il so- 
litario comaiìdava a quarantamila uomini di lantcria ed a numerosa caralteria. 
TaJe moUitudtne indiaci plioa la fu sconfitta in più incontri dai Vurebi, nèriroa- 
sero che 3 ooo individui ebe rifuggironsi a Coatautinopoli. Pietro unissi poi a 
Goffredo di Buglione e altri capì delta crociata. Trovandosi alP assedio d' An- 
tiochia, che tirava in lungo, e riUcttendo al poco successo avuto nella condotta 
d' un'argaala, mentre si grandemente e si prontamente era riuscito a formare 
la crociala, credette d' aver adempito al carico che la Provvidenu gli aveva 
impartito, e risolvette di ritirarsi ; ina Tancredi, prevedendo T effètto di questa 
partenza luIP animo dei crociali, gli fece dar giuramento di non mai abbando- 
nare OD* impresa di cui era il primo autore. Segnalò il suo zelo |»er la conqui- 
sta della Terra Santa, e fece maraviglie alpsasedio di Gerusalemme. Dopo presa 
questi città, ìl’palriarca se lo fece vicario generale in sua assenta, mentre egli 
accompagnava il pio Goffredo, che andava incontro al aoldano d'Egitto, per 
dargli battaglia presso Ascalona. Morì presso Huy, uelP abazia di Neu*Moutier 
di cui era fondatore- 

Moslader, califfo di Bagdad. 

Meritali, oaurpatore dei trono d* Egitto. 

Jaia, figlio di Dsciaila, medioo ar^ibo. 

Ciaog-tan, miniatro e filosofo ohioese. ^ 

Enrico di Borgogna, primo conte di Portogallo. 

Baimondo, conte di l'olosa. capo dei crociati. 

Beduau, primo sultano d' Àleppo. 

Decac, primo cullano di Damasco. 

Goffredo di Buglione, duca iti Lolhier, generalissimo dei crociali, primo 
re dì Gecusalemme. -«• Servito V imperatore Enrioo IV* in Germania ed in Ita- 
lia, la riputatiooe di valore e di pietà che s* acquistò, io fece eleggere a capo del 
cristiani che marciarono al conquisto di Terra Santa. L'esercito crocialo, quando 
era nella Natòlia, eoroponevasi di 100 mila cavalieri e Soo mila soldati a piedi ; 
moltitudine mal combinata e mal assortita ; ma parca che il valore e la sapienza 
del capo supplissero a quanto mancava d' energia e d* ordine a quelle legioni 
informi. Presa dopo cinque settimane d'assedio la città di Gernaalerome, Gof- 
fredo visitò, deposU la corazza e scalzo i piedi, il tanto sepolcro ; indi i signori 
crociati P elessero a re della diti e del peese: ma egli riliotò la corona ed il 
titolo di re, c eonlentoasi di quello di du£a e di difensore del Smnto Sepolcro. 
Vinse e disfece il sovrano d* Egitto, e assodatosi così nel dominio di tutta Ter- 
ra Santa, pensò a mettervi ordine. Stabili un patriarca, fondò capitoli e mona- 
steri, e diede a' suoi sodditi nn Codice di leggi. IBori dopo un anno di regno. 

Cotbeddioo, fondatore della dinastia de* Cariamiani. 

Gualtiero senza Denaro, uno de* capi dei crociati. 

Baldovino, fratello dì Goffredo, conte dì Edessa. » Succedette a suo 
fratello Goffredo sul trono di Gemaalemme. Prese la città d'Acri dopo ao 
mesi d* assedio, ma poco appresso fu egli medesimo assediato in Bama, la 
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qnalo auperala, egli ebbe ■ durare grande fatica per iscamparne. Morì dopo 
un regno di i 8 anni. 

Guelfo, duca di Carinlia. 

Joiìppone, o il fallo Gioieffb, giudeo di Francia, itorioo de' Gindei. 

Rinaldo d’ Elle, eroe del Tasso. 

Enrico V, imperatore di Germania. — Sostenendo il ano diritto alle in- 
vestiture, che areano dato luogo alb sua ribellione contro il proprio p^dre, 
calò iu Italia, prese il papa Pasquale II e Io sforiò a cedergli il diritto di no- 
minare ai benenzii. Appena fu egli fuori dell'Italia, il papa cassò quella con- 
oessiooe, rinoorò i decreti contro le inrestiture ecclesiastiche date dai laici, e 
scomunicò Enrico. Il quale non lardò molto a ricalare in Italia, e morto Pa- 
squale II, et fece pigliar per la gola e malmenare in mezzo al conclave il nuovo 
papa Gelasio 11, opponendogli poi l'antipapa Gregorio Vili. Tuttavia temendo 
la sorte di tuo padre, adunò una dieta a Vormazia, e per riconciliarsi col papa 
Callisto II, che vi avea mandato suoi legati, rinunziò alle investiture. Non ao- 
pravvisse che poco a questo trattato, morto estendo da nna malattia contagiosa 
che desolava 1' Europa. 

Cherboga, generale dei Saraceni di Persia. 

Clorinda, Armida ed Erminia celebrate dal Tasso, 

Pasquale II, papa. — Scomunicò l'antipapa Guiberto, tornò al dovere di- 
verti tirannetti che maltrattavano i Romani, tenne parecchi concili, e si tirò ad- 
dosso grandi affari io proposito delle investiture per parte d' Enrico I d' In- 
ghilterra, dell’imperatore Enrico IV, e di Enrico V suo figlinolo. Quest' ulti- 
mo, venuto a Roma, esercitò contro di lui molte angarie, e quindi il condusse 
seco in Germania prigioniero, non rilasciandolo se non gli ebbe concesso il di- 
ritto delle investiture. Quando il papa si vide in liberti, cassò io due concili la 
concessione che gli era stata estorta. Oppresso non men che disgustato dqj peso 
della grandezza, volle abdicare il pontificato, e non potè venirne a capo. Morì 
dopo 19 anni di regno. 

Daimberto, arcivescovo di Pisa, legato per la crociala. 

la-cing, capo deiTufao. 

Enrico I, re d' Inghilterra. — Terzo figlio di Gnglielmo il Conquistatore, 
si fece incoronare re d' Inghilterra, dopo la morte di ano fratello Guglielmo il 
Rosso, in pregindizio di Roberto Corta Coscia, a lui maggiore, che allora Irò- 
varasi io Italia, tornalo di recente dalla spedizione di Terra Santa. Tale nsur- 
pazione mosse Roberto a passare in Inghilterra per rivendicare con I' armi il 
suo diritto ; ma glielo cedette per nna pensiona di fi.ooo marchi. Poco stante 
sopravvenne tra' due fratelli un nuovo disturbo, la cui fine tornò a Roberto 
funesta. Fu battuto e fello prigioniero alla battaglia di Tinchebraj in Norman- 
dia. Enrico riportò vantaggi sopra il re di Francia Luigi il Grosao, ebbe gran- 
di contrasti con sant' Anseimo a proposito delle investitore, e mori per un ec- 
cesso di lamprede. Lasciò fama di gnerrier coraggioso, d’abii politico e di re 
giusto.. Abolì la legge del coprifuoco ; fissò ne' suoi stati 1 ’ eguaglianza di pesi 
e misure ; firmò soprattutto una carta piena di privilegi ; è essa la prima origine 
delie liberti dell' Inghilterra. 

Alazen, fisico arabo. 
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i^bari, 79C. 

Abassitli. 749- 
Abazia il' Auchin> >096. 

di Bec, ii>4». 

di Caulorberì, Go5> 

— di Cluni, niu. 

di Corncfii Munaler , 

870. 

• — — d’ Epternacb, 870. 

di Fulda, 744. 

■■ — dell’ Indro. 881. 

— di Mnlmedi, 88a. 
di Maroillei, 870. 

— di Molème, 1098, 

— diMonle-Mayonr,looa. 

— di Puileren, 870. 

— di San Merlino, 870. 

di San Piciro, 870. 

di San Vaonciio, 9Sa. 

di SlaTclol, 88a. 

Abkon, 887, 990 e 1004. 
Abborac, 6ia. 

Abdala-Saba, 661. 

Abdalla, 644, 658,660, 

680 e 749. 

Abdalla (gli), 676. 
Abdalmelec, 685, 706 e 908. 
Abdarraman, 666 e 67S. 
Abdelatia-el-Accam, oaa. 
Abderaman, 701. 
Abderamo, 731, 783 c 755. 

— — II, 8ai a 844- 

Ili, 9»! a 9a3. 

Abderraaaan-al-Aaifi, loog. 
Abdulaz, 715. 

Abdolla, 719. 

Abduimclec, 734< 
Abdnlraman, Sai. 
Abdalraiaaii>bca«AbdalU , 
53*. 


A 

Abeoana, 1088. 

Abid. 755 e 879. 

Abido, 7a7. 

Abil-Casacm-Mansur, 988 e 
985. 

Abn-Anafia, 798. 

Abn-ltacco, 8a6. 

Abolizione del del cullo di 
Crodo, 777. 

X— del cullo d' Irmensul, 

A hiimaro Tiberio, 693 e 697, 
Abion, 785. 

Abu Abdalla - Moamnied , 
8a6. 

Abubecre, 6ia e 63a. 
Abu-Chilsan, 8a6. 

Abadar, 65i. 
Abu-Daciarar,io8i. 
Abujiarar-AImauxor, 75a e 

754. 

Abul-Abaa-Moatafl, gSa. 
Abul-Abbaa, 744 < 749* 

11, 906. 

Abul-Abbaa-el- Accani, 961. 
Abulaltar, 74a- 
Abul-Axam, 970. 

Abul-Azan, 980. 

Abulaizia, 796. 

Abul-Cazem. 104S. 
Abulfeda, 845. 

Abul-lirud, 780. 
Abulola-Ained, io4a. 
Abul-Casein-Esaofi, 990. 
Abo-Maaar o Abu-Maaaciar , 
840. 

Abn-Menad Badia, 996. 
Aba-Meslem, 746. 

Abu'MoM, 657. 


VOLUME 


A 

Abu-Nasa-Airaradi, 1010. 
Abu-Naras, 800, 
Abu-Obeida, 6aG, G3o e 634 
Abu-Sofian, 63o. 
Abu-l'emin-.Maud, 968. 
Abulescifìen, 1048. 
AbuleiscBn, io5ae 1061. 
Acbe, 680 e ^35. 

Accademia di Cordura, 980. 
— di Lichimin, 6ai. 

di Pcnilz-Sciabbar,99o. 

Accademie d’AI-IIamoo,8t3. 
Accam, 738. 

Accam, 788. 

II, ioo5 e 1007. 

Accam, 8oa, 970 e 976. 
Acchem-fiamrilla, 996. 
Achem, 683. 

Achera o Alachem, 996. 
Achin, 743. 

Achin, ^7 e 978. 

— - il Roaao, io4i e io44- 
Acmed, 983. 

Acme!, 866. 

Acmel-ben-Haiibal, 800. 
AcqoidoUo d’ Abderamo , 
833. 

Acquiiizioni di Venezia, 998. 
Adad-Edduiat, 979. 
Adad-Eddulla, 970. 
Adarer-Almamon, 1037. 
Adalart, 801. 

Adalberlo, 744, « 9®9- 

Adalgisio, 660, 778 e 778. 
Adaloaido, 6o5 e 616, 
Adalrico di Guascogna, 778. 
Adamo di Brema, logp. 
Adelaide, 983 e 988. 
Adelardo, 770, 773 e 801. 
Adeiraano, io5o. 
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A 


A 


A 


Adelmo, 

AdeltUno, 924. 

Adduiodo, 768. 

Ademaro logS. 

Ademaro o Airaaro, 768 e 
1029. 

AdernerM, 758. 

Adone, 878. 

Adreaii, 101 r. 

Adriano I, 768, 772 e 773. 
II, 867. 

Ili, 884. 

Aeuo, 802. 

Afgani, 1000. 

Afra. 622. 

Agalliano, 728. 

Aganoo, 920. 

Agapito fi, 948. 

Agilulfo, 774, 601. 

Agnello di’ Dio, 68o. 

Agneie, 1046. 

Agobardo, 76S e 840. 
Aimone, 844- 

Aimone o Aimonio, 980 e 
■ oo5. 

Aiscia, 622, 655 e 575. 
Alaben-Moqoais, 764. 
Alachii, 780. 
Alaeddin-el-Carsd, 980. 
Alam, 945. 

Alaor u Llor, 717 e 718. 
Al-Atched, 933. 

Al-asin, iioo. 

Al-Asuri, 940. 
Alba-Artoclan, 709. 
Al-Batani o Alltalcnio, 912. 
Alberico, 933, 943 e ip73. 
Alberto, iioo. 

1, 980. 

Albione, 778 e 784. 
Alboino, 758. 

AIbrade, 874> 

Alcagle, 826. 

Aleodai, loii. 

Alcorano, 622, 634 7““- 
Alenino, 780, 801 e 804. 
Alderroani, 871. 

Aleaaandria trafficante, 969. 
Alesnndro, qii, 

1, to^.' 


Aletiandro II, 1061 e 1069. 
Aleiuo, 1043. 

— — Comucno, 1078 e 1081. 
Alfano, 1057. 

Alfarabi, 950. 

Alfel, 1090. 

Alfonto I, 735 e 739. 

— 11, il Casto, 795. 

. III , il Grande , 866, 

875, 892 e 902. 

IV, 924. 

V, 999 e 1014. 

Vi, io65 e 1073. 

Al-Fragan, 828. 

Alfredo, icr4'- 

il Grande, 871, 888, 

899 e 900. 

Al-Gazali, ioti e loSg- 
Ali, 612, 63o e 65o. 

Alicon, 1090. 

Alid, 739. 

Ali-ehn-Abbas, 994- 
Alitgario, 83o. 

Ali-Zeria, 822. 

Almagesto, 826. 

Al-Mamon, 796, 809, 8a5 e 

IJOO. 

Almandir, ioi4- 
Alinanxore, 980 e 998. ‘ 

Almo, 884. 

Almodi o MaadI, 775. 
Altnoniir, 886. 

Almoraridi, io58. ' 
Almotana, 634- 
Almotassen, 8o« e 833. 
Almos, 884. 

Alnooman, 6ia e 6i4> 
AIpside 700. 

Alp-Arslan, io63. 

Al Sciafeis 766. 

Alstan, 1064. 

Al-Toln o Tohl. 868. 
Amabese>ben-Seem, 723. 
Amad, 1022. 

Amadeddnleto, 982. 
Amalario, 840. 

■ ■ " Fortnnato, 814, 
Amanla. qSo. 

Amed, 868. 

Ansio, 796, 800 e 809. 


Amingo, 772. 
Ammara-cbn-Saal, 656. 
Amrù, 626, 63o, 632, 634 e 
686 . 

Amando il Bruciatore, to35. 

■ Stemmo, io35. 

An, 657. 

Anafesto ( Paolo 7, 697. 
Aoasiario, 816 e 844- 
Anastano, 606, 743, 822 ed 
880. 

— II, 91 1 e 713. 

Anatolia, 1072. 

Anchi, 1041 e 1044. 
An-cbien, 898 e 901. 

Andrea, 1047. 

Angeloma, 845. 

Aogilberto, 8ai. 

An-iu, 822. 

Anna, io44- 

■ — Comnena, io8f. .• 

di Russia, 1060. 

Annano, 788. 

Annodelt'inoamaxione, 74:. 

dei Messicani, 6so. 

An-pu, ioa3. 

Ansari, 622. 

Ansberlo, 778. 

Ansegìso, 823. 

Anseimo, 778. 

di CanlorBeri, 1076 e 

loc^. 

— di Lacca, 1086. 
Ansgarde, 879, 

Anspraodo, 7<ri e 740. 
Antele, 741. 

Antioco della Laura, 616. 
Antipodi, 748. 

An-tsiun-i, 800. 
An>tsian-oei, 901. 

Apao^chi, 916, 917 e 922. 
Apiirto di Prassia, 671. 
Apostasia, ti3i. 
Appannaggio, 628. 

Appello, 923. ' ' 

Araldo, 81 6, 870 e 964. 

1, io36.-a • 

— il, 970. 

Arfbger,897. ài 

— Marfagre, 910. . 
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A 

Areimbaldo, 655 e 8t3. 
Archilellura aniici, 8oo, 

— araba, looi. 

gotica, looi. 

— riftaarala, 8oo, 

Arco, ^Sa. 

Ardilo Canato, io4a. 
Arduino, ioo3. 

Arci, 664. 

Aret-ebn-Caldal, 6aa. 
Arigisio, 786. 

Arioaldo o Arioraldo, €a6e 
6^6. 

Ariperio, 65 a e 661. 

II, 7ia. 

Armala papale, io5a. 
Armatura dì ferro, tool. 
Armeni, 720. 

Armida, 1099 

Arnoldo o Arnaldo, 795, 
886, 890, 900 e 943. 
Arnoldo II, 967. 

Arnub, 1Q39. 

Arnaldo, V. Arnoldo. 
Aron-al-Rascild, 700 e 786, 
Aronr, ioti. 

Aronne, 623. 

Arpad, 889. 

Arpino, 743, 

Arsachel, 990. 

A riacìdi (fecondi ), 1099.- 
Artabazo, 743. 

Artemio, 913. 

Arti dei Messicani, 730. 
Artion-Araje. 665. 
Arzamiiloet, 634. 

Ascensione d’ Ali, 656. ‘ 

— di Maometto - ben- 
AnlaC, 700. 

Ascod 1, 758. 

Asia nota agli Enropei, 1099. 
Asìz-ebn-Abdalla, 638. 
Assan, 655 e 657. 
Assan-bea-SiarlTs a io- 

Assan-Scià o Assan -Saba, 
1090. 

Assari, 980. 

Assassinio d’Achem, io3i. 

— d' Alp-Arslam, lOja. 
di Barda, 866. 


A 

Assassinio di Cbilderico II, 

Cjì. 

di Danpan, 1040. 

— d’ Ehroino, 681 . 

d’ Edoardo II, 977. 

— d’ Erico XIII, 940. 

— di Frolla, 768. 

di Goffredo, 88a. 

d’ Ingo III, 1064. 

dì Malcolro, loSa. 

I di Sancio IV, 1079. 

di Sigefredo, 883. 

Assedi, 1000, 

Assedio d’ Aleppo, 635. 

. d' Alessandria, 64o. 

— del castello d' Amad , 
1040. 

i di Balbec, 635. 

di Cartagine, 6i5. 

■ ■ ■ di Damasco, 63a. 

— d’ Eniesa. 635. 

di Gerusalemme, 635 e 

636. 

» - di Merìda, 83a. 

di Nantes, 844. 

di Nìcea, 73 7 . 

di Roma, 896 e so8o. 

di Sìgebcrga, 776. 

di Simiglia, 866 e 1097. 

I di Song-cea, 763. 

di Toledo, 108S. 

Assemblea di Tbionrille.Hal. 
Assemblee legislatiTe, 800. 
Assena-co lolo, 682. 
Asseoa-fu-nien, 681. 
Assena-sce-Eiil, 636. 
Assena-sierao, 939. 
Assena-ton-ci, 679 e 6&L. 
Asaena-nlu, 65 1 . 

Asserìo, 890. 
Assete-ìuen-ceu, 682. 
Assele-aen-pu, 681. 
Associatori, 622. 
Assoluzione, 1077. - 
Assaad, 622. 
Assuad-al-Arasi, 63u. 
Astolfo, e 75 1. 

Astrade, 783 e 786 
Astronomia di Cen-tsong , 
io65 e 1068. 


A 

Atanasio, 881 e 887, 

Allone di Vercelli, g5C. 
Aurelio, 768. 

Austrozaldo, 6o». 

Aulpcrto, 778. 

Azari ( gli ); 6jl&. 

Azenpas, ioao. 

Azenzoar, iato. 

Avicenna, ioa5 e 1040, 
Azan, 705 e 706. 

Azem, 766. 

Azi-Faen, 739. 

Alia, 975. 

Azre-ben-Abdalls, 731. 
Azione, loio e 1043. 

B 

Baane, 634. 

Bactinscna, 846. 

( Gabriele ), 773. - 

— ( Giorgio ), 773. 

Bagiiad dotta, 760 e 809. 
Balilerico, 818 e 1014. 
Baldovino Bella Barba, lo3l. 

di Fiandra, 860 e 1059. 

di Edessa, 1097 e iioo. 

Baleil), 740. 

Banu-Rostaro, 780. 

Barbarie ( la ), 647 e 7o4- 
Barchiaroc, ioga. 

Barda, 843 e 971. 

— Foca, 976 e 979. 

Sclero, 976 e 979. 

Barmecidi, 796. 
Barlolamroeo d'Edessa, 780. 
Bascìar, 690 e 691. 

Basiliche. 867 e 91 1. 

Basilio, 861, 866, 970 e 976, 

il Macedone, 867. 

Basso impero. Boa. 

Baleni, 730. 

Ba tilde, 960 e 970. 

Satira, 633. 

Batri-Erì, 1010. 

Battaglia di Cadesia, 636. 

di Fontenag, 84 *- 

d’ Hastings, 1066. 

d’ Ohod, 635. 

d’ OUei, 85 a. 
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Battagli» d' Osma, 99^* 

' — di Boiliers, 733. 

■ di Uebiul^wel, 773. 

■ - di Runcisvalle, 778 e 
800. 

i di Simancas, c) 38 . 

I -■» di Soissons« 923. 

dì SlikUstad, io 33 . 

■ del l'orrentf, 772. 

- di Val delle Dune, io 35 . 
■ di Xeres, 713. 

Bavaresi, fiftì . 

Beato, 798. 

Beda, 700 e 736. 

Ben-Abiil^ 7(3 e 777. 
Ben-Adije/ <i65. 

Benallo, 664 - 
Ben-Arta, CGn. 

Benedetto d* Aniano, 8ai* 

Ili, 855. 

' IV, 900 c 903. 

V, 964. 

VI, 9786974. 

VII, 975. 

VII», loia. 

IX, io 33 . 

B6I>Ì, 711. 

Beni dei bonzi confìicati, 845 . 
Brn-Onain, yoo e 8aC. 
Bereberi, 704^ 

Berengario 1, 888 e 916. 

Il, 924, 93 a e 959. 

— d' Anger», io 5 o. 
Berroude, 93 o. 

I, 788. 

Il, i)8a. 

. — Ili, ioa 6 e 1087. 

Bern.irdo, tSo e 774, 

re d' Italia, 810 e 8aa. 

di Slentone, 990. 

Berla, 770 e 996. 

Berlaria, C87 e 700. 
Kertario, ioaG. 

Berloaldo, 61 3 . 

Bertoldo, 873, 998 e io 63 . 
Bertrada, 1086 e ioga, 
Beu-Abad Ili, 1091, 
Ben-Munau-Gazai, 7(10. 
Beranda dell’ immorUliti , 
8 aa, 8 a 6 e 859. 


Biblioteca d'Ale»sandria,G4o. 

— di Burardo, loiA 

di Coslaotinopoli, 739. 

d’ lang'li. Un I. 

— d’ York, 800. 

Bilia, 8Ga. 

Biorno IV, 8G8. 

Birmani, G38. 

Bocara, 838 e G3G. 

Bodillone, G73. 

Boemi criatiani, gai. 
Bnemondo, io83 e 1098, 
Bogori, 6G3 e 8G7. 

Bololao di Boemia, g38. 

— I, re di Boloaia, 999 e 
ioi3. 

Il, 1059. 

Bolla d' oro, 996. 

Bologna, repubblica, iu3o. 
Boiiil'aiio di lYlago.iza, 735. 

— papa, 607. 

VI, 896. 

VII, 974 e 984. 

Bonzi montanari. Gap. 

d' occidente, 635. 

di l'ecin, 635. 

Bopitra, 744- 
Borane, 634. 

Borgivoi, 881. 

Boioue, 875 e 879. 
BrabaiUitia, ioo5. 

Braulione, 846. 

Bremone, io63. 

Brelìalao, io38e io3g. 
Bruggia commerciante, 969. 
Bruiiecbilde, 706 e iiiX 
Bruoone, 8G1, 953,996, 1007 
e 1048. 

Brunone di Colonia, 1090, 
Bucardo di YVorina, 1010 e 
loaG. 

Bulgari, G78 e 889. 

■ crisUaai, 853. 
Bunarcanda, 947. 

Barcardo, 7G8, 8o5, gog e 
984. 

Buschelto, 1016 e ioaa. 


Caab, fiaa. 

Caaba ( la K 

Cabalisti, 7 la. a. 

I otto. 

Cadalvo, io6i« 

Cader, 991. 

Citder, loOa. 

Cadigia, fii3 e Oao. 

Caduta delie arti a Co«lfuli> 
nopoli, 73 u. 

Caer, 933. 

Cagan, 75a. 

Caieiii, lu3a. 

Caiem-Abul, 933. 

Caina, 704 e 706. — 

Cairuaii dotta, 789. . i 

Cai», 658. . . t 

Cait-ebn-Saad, C5G. 

Caied, GaG. 

Caied, G3o c G84. 

Calendario dagli Arabi, 63 a. 

chioeae. G4o e 7ai. 

Caliaii-ticiaud, 64l. 

Califfato, 63a. 

— — d' Andalmia, 755. - .t 

iti Bagdad, 934. • ' ' * 

fatimile, 909 c gSa. 

d’ occidente, 755. 

d’ oriente, 75y 

» — di Spagne, 755 . 

- — di Treraecen, 7C8. 
Callinico, Gol. 

— d' bliopoli, 670. 
Cellio|M, G47. 

Cameniate, 94'- 
Campagna dei Greci contro 

i Bulgari, 671. 

Campane, fàiiteiga. . 
Campulo, 799. 

Canale di Carloroagno, 788. 
. ■ del Nilo, C4o. . . a 
Canali chine»!, 6o5. ■ . . 

Candele acccae, 871. 
Cang.fu, gag. . 

Cang-i-tiiucu, 8a4- 
Cang>te,»cing-uin, 864. 
Canne da zucchero, 854. 
Canonici, 816. 
Canoiiixzaxioiic, g83 e ggS. 
Cantici barbari, 800. . .. 
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Cinto ambroitino, 7S7. 

grogoriano, 787. 

— romano, 780. 

Canuto il Grande, laiS. 

II, io 36 . 

IV, 1086. 

Canzoni galliche, 800. 
Cao-chi-ciong, 907. 
CaO'Ciang'Deo, 80C. 
Cao-ciun, 1004. 

Cao-i-ing, 9a7- 
CaO'iuen, 810 e 6 i 3 . 
Cao-liue, 748. 

Cao pien, B64 e 880. 
Cao-iien-tci, 751. 

Cao-laoDg, 640 e 664 . 
Cao-tsu, 618. 6ao, 635 . 958 . 

946 e 948. 

Capcti, 957. 

Capitolari, 6i5 c 84S. 

— di Carlomagno, 779. 
Capitolazione di Balbec, 635 . 
Cappella di Carlomagno, 8oe. 

' ■ ■ di San Gerì, 980. 
Caratteri schiaroni, 898. 
Cariberlo, fiaS e 759. 

Carija, 6(to. 

Carlo, 974, 987 e 988. 

1, 768. 

li, detto il CalvOf 8o3, 

840, 875 e 900. 

— Ili, detto il Semplice, 
8791 893t90«,9ia eoa 3 . 

IV, 856. 

il Grotfo, 875 e 881. 

— Martello, 71^ 719,735, 
733, 74 o e 751. 

Carlomagno, 7^768, 800, 
814 e 900. 

Carlomano, 743, 768 e 781. 
Carloringi, 753. 

Carmale o Abasaaid, 890. 
Carmarc, 898. 

Carta bomba gina, 780 e 900. 
— — di cotone, 760 e 900. 
Carte di Si-in, 614. 
CaKhelti, 783. 

Camn, 600. 

Casimiro I, io 4 t e Io 4 !i. 
Carsica, 680. 


c c 


Casnb, 1087. 

Catalogo delle stelle, 913. 
Catasto d’ Inghilterra, 1080. 
Cattedra di Maometto, 685 . 
— della lingua greca, 8 o 3 . 
Cattedrale di Pisa, 1016. 

di Rheims, 835 . 

di Seei, io 5 o. 

Cara, 711, 

Cavalieri cristiani, 1078. 

erranti, 1074. ' 

di San Giovanni, 1091, 

Cavalleria, 75a. 

Cencio, 1064 e 1078. 
Cenredo, 708. 

Ceti-sci u- pi-efa iei- coan , 639. 
Ce-pi, 647. 

Ceslao, 934. 

Ce-tsong, io 85 . 

Ceu-ci, 848. 

Ceu-ju, 944. 

Cen-tsong, io 65 . 

Cen-tnn-i, 1073. 

Cherain, fioa. 

Chendi o Alchendi, 81 3 . 
Chenet II, 840. 

Cberaroe, ioaa. 

Cherboga, 1099. 

Chesatele, 889. 

Che-ssa, 840. 

Chico-ee, 734. 

Chiei-li, 6ao e 6afl. 
Cbiei-ace-coei, 63 <t. 
Chiei-tie, 743. 

Chieu-fo, 860. 

Childeberto Ilf, 6 q 5 . 
Childebrando, 773. 

Chilien, 686. 

Chili-su-tsan, 7 o 3 e 765. 
Chilije-Arlan I, 1093. 
Cbilperico, 61 3 . 

II, 715, 717 e 719. 

HI, 741. tT» e 780. 

Chimica araba. 75o e 810. 
Chinn-sei-long, 7o3. 
Chinn-sien-Iong, 679. 
Chi-si-nang, 663. 

Chitan, 696. 

Cbindasuindo. 64 a. 
Ciai-sciao, 6 a 3 . 


Ciang-ching-ta, 985. 
Ciang-co, 74 i. 
Ciang-iao-son, 7 l 5 . 

Ciang-in, 994. 
Ciang-iuen-gìn, 869. 
Ciang-li, 1073. 

Ciing-sci, 761. 

Ciang-sin, 839. 

Ciang-siun, 890. 
Ciang-sse-inn, 978. 
Ciang-son-sci, 684. 
Ciang-tsai, 1078. 
Ciang-tsien-i, 888. 
Ciang-lson, 987. 

Ciang-tun, 1098 e 1099. 
Cian-sin, 889. 

Ciao-in-ciong, 783. 

Ciao-chi, 1100. 

Ciao-chionti, 1066. 
Ciao-cnang-mei, 98S. 
Ciao-cnang-iii, 967. 

Ciao-i, 655. 

Ciao-ian-iong, 1090. 
Ciao-ien-i, 953. 

Ciao-iong, 1075. 

Ciao-iuen, 985. 
Ciao-ioen-ao, io 3 a. 

Ciao-li, 834. 

Ciao-oei, 94B. 

Ciao-scechi, 616. 
Ciao-sinen-ti, 904 e 907. 
Ciao-sse-uen, 948. 
Ciao-teming, ioo3 e 1006. 
Ciao-tson, 890, 895 e 900. 
Ciapulo, 64i, 65 1 e 667. 
Ciclo di treni' anni, 633. 

Cid ( il ), io 55 e io 85 . 

Cifre arabiche, 960, 988 e 
999 - 

indiane, 700 e 790. 

Ci-le, 63 n. 

Cin-ci 8 , 645. 

Cing-cin, 835 . 

Cing-gin-tai, 663. 

Cing-ien, 915. 

Cing-oei, 93S. 

Cing-sien, 717. 

Cing-tien, 873 e 881. 
Cing-toan, leoo. 
Cing-tsong, 997. 
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Cin-leng, Gio. 

Cin>siaiig, 107S e 10^0. 
Ctn>luafi, 954 e 982. 
Cia-lsani;, iuu8e ioti. 
Cioaiig-boiig. 924. 
Ciuiig-cing, 789. 
Ctorig-sciu-clie, 709. 
Ciong-tsoiig, O84 e 7 o 5 . 
CìoDg-u, iu8i. 

Ciro (IWlesModria, 64o« 
CiUà Lroilina, 848* 
Ciu'an>cìu, 85o. 

Ci'Uang, 942* 
Ciuang-tsoiig^ 928. 
CiU'cUe*iong, 821. 
Ciu'leaiig^ 

Ciu-ieO'Uen, 91 2. 
Ciu-ieu*chicn, 920. 
Ciu-icu-cue, 912. 

Ciulo, 607. 

Ciulo^oan, 607 e Gao. 
Ciu-mei, 88G. 

Ciuu-tsong, 8o5. 
Ciu'ong'ciao, 934* 
Ciu-Uo, 782. 

Ciu-tte, 783. 

CiU'Uiuen, 907. 

Ciu-uen, 888 e 910. 
Clamore di haro^ 9<i* 
CUudio Clemente* 828. 
Clciuenle* 7Ì4 c 828. 

11, 1 046. 

Ili, io8o, 

Clcolulfo, 737. 

Clepsidra, 786. 

Clero, 840. / 

Clodofeo ( fallo ), 674» 

IL 638. 

-Ili, 695. 

Clorinda, 1099. 

Clotario, Gu 3 . 

' 11, 606. (uil e Caa* 

Ili, 65G, 660 e 670. 

’iij e 71Q. 

Codice dei canoni, 774* 
— dei califfi, 63 a. 

■ dei Lombardi, 687. 
Coenredo, 704. 
Cole-coan, 745. 


Collegi in China, 626, 76G c 
1044. 

Collegio d' C-ciao-i, 9$3. 

di Costantinopoli, 842. 
CulorubaQo, Gì 5. 

Colosso di Rodi, 672. 
Comhatimeiìli francesi, 1066. 

particolari, io4*- 
Comballimento degli Àrabi 
c dei Gereberi, 74o. 

' d’ larmuc, G'ifi. 

•— giudiziario, 8i4- 
Comete periodiche, 100 1 e 
too6. 

Cominciamenlo dei re del 
Pegù, 700. 

Commercio degli Arabi, 854- 
' ' — di Cordova, 931. 

— di Genova, 998 e io5o. 

■ — de’ Mori, 981. 

■ di pesce, 836. 

— di Venezia, 800 e 998. 
Concessioni di Leone IX , 

io53. 

di Foca, 636. 

Concilio generale di Gotlao- 
tiiiopoli ( setto ), 780. 
( ottavo ), 869. 

— — di Nicea, 787. 

' ■ di Chiaramonte, 1098. 

' di Francoforie, 793. 

— di Piacenza, 1096, 

■ di Roma, 1078. 
Condanna delle quarte noz- 
ze, 920. 

Conferma delle donazioni , 

986. 

Congiunzione dei pianeti , 

955. 

Congiora contro Luigi il Bo* 
nario, 633. 

Conquista del Corassan, 998. 
Consacrazione del Panteon 
di Roma, 6i4» 

Console, 978. 

Consoli, iu5o e 1059. 
Contesa de’due poteri, 1076. 
Conversione dei Frisoni , 
670. 

■ dei Nornunni, 900. 


Conversione dei Pitti, 670, 

dei Sassoni, 776. 

Convulsioni di Uigione, 844- 
Coprifuoco, 1066. 

Copronimo, 741, 

Coraichiti, 619. 

Coraiie, 75 a. 

Corbagaio, 1097. 

Cordova dotta, 2^ ^ 

Corno fuso, 871. 

Corona di Ferro, 774. 

di Francia, 954* 

di capelli, 1081. 

Corrado, 9S3. ' ' 

I, 913 e 914. 

11, il Salico, 1033 . 

Corte remica, 810. 

Cosimo, '; 43 . 

Cosio d' Alessandria, fi83. 
Cosmo, 743. 

Cosmogonia messicana, fiao. 
Cospiraiione d'Astrade, 786. 
— ^ de’ Giudei, 6<t5. 

contro Foca, e bo8. 

a Koma, 1075. 

Cosroe II, r»a3. (lu. 

Cosso, tìi3 e Sol. 

Costante 11, 64 >• 

Costantino, rma. - 
Costantino, 768 e 869. 

Ili, fiijoe GAi. 

IV, B6|, sSSè 

V, 233 0 '2^ 

VI,^o. 

VII, 911. 933 je 980. 

Vili, 913 e 938. 

IX, 976. 

X, detto JUonomaco, 

1043. 

XI, Duca, loSg. 

r Africano, ioaS. 

il Giovane, Gut. 

PorBrogenito, 771. 

Costanza, 1000 e io3i. 

Coite di Barbaria, 7''4- 
Costituzione di Cartomagno, 

753. 

dell’ impero d’ Ale ma- 
gna, 996. 
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CoAlruzionì d*laot-ti, 6o5 9 

fio6. 

Cotbeildin, 1057. ^ 

Craco, 700 

Cretrentio, 978^ 984 e 996. 
Cre^couii). 695. 

Cri<po o Priico. (Ì07. 
Cri»li>«nr$imo abolito in Sas> 
foniM, 793» 

— in t'hrna, fili 

— in GorniMnia. 772. 
Cristoloro. 769, 903 e 910. 
Croce pi;mta(a, 1095. 

— — di Gesù Cristo riporta- 
la, G33. 

Crocelisso, G8o- 
Crnciati, 1064 a 1096. 
Crodrgango, 766. 

Crodo, 777. 

Cronografìa^ 9^* 

Crum, 8t T . 

Cuniberto, 686 e 700. 
Cupola d' Ali, 977. 

D 


Daer, 1020. 

DafìI, 800. 

Dagoberio 1 , 622 e 6a6. 

II. 670 e 673. 

IU.7ÌI. 

Daimberlo, 1099. 
Dsmaichini. 740. 

Daroaso 11, io4^« 
Damodarsein, 94^« 
Danimarca cristiana, 858, 
980 e 964 . 

Dante d'animali, 757. 

* Danubio dongiuQlo al Reno, 
788. 

Daud, 786. 

Decac, 800 e 1098. 
Decadenza del commercio di 
AlessandrÌM, 647. 
Decretali, 8o5. 8^7 5 1098. 
Dedica della chiesa di San 
Remigio, 1048. 

Del Noad, 960. 

Denaro di San Pietro, 670, 

7 ^ e 855. 

Fasti C^niV. 4* 


Deposizione dì Carlo il Groa- 
so, 887. 

Derar, 632. 

Dermil, 1 100. 

I>rrse*n, 793. 

Doiilcralo, 769 e 770. 
Desiderio di Lombardia , 
756. 

— — del Monte Cassino , 
X086. 

Devasiaziune dei monasteri, 
870. < 

- ■ ' della Tracia, 971 
Devasiazinni dei Danesi, 867. 

— degli Dngheri. 909. 

— dei Normanni, 8/i5, 
874, 880, 88a, 886 e 906. 

Deron. 876. 

Dias ( Rodrigo), 1076. 
Digiuni cristiani, ioo5. 
Dinastia degli Abassidì, 780. 

■ ~ ■ degli Afgani. 997. 

degli Aglabiti. 780. 

degli Alidi, 656, 

— degli AtmOfavìdi, loCl. 
— dctdì Assassini, 1090. 

■ degli Alabechi, 1084. 

— de' Batanisii, 1090. 

de' Ruidi, 932. 

de' Capeti, 987. 

" de* Carlotingi, 782. 

dei Chiian, 890. 

dei Cin, 617. 

— dei Cir>-an, 736. 

dei Ciu, 6i6. 

' de* Dilemili, 927. 

■ — ■ degli Kdressiii, 768. 

■ degli Kii an, 907. 

— degli Eii'Ceu. 907. 

■ ■ degli Eii-leang, 907. 

' ■ degli h^u-tang, 007, 

■ 'degli Ku-lcin, 907. 

— dei Fatimìli, 909. 

— dei Gasnavidi. ^o. 

■ degl' lesriditì, 935. 

— degl* Inglingii roti. 
dei Leang, 617. 

— dei Maadi, 909. 

■ dei Mania, 947. 

— dei Morì, 712. 


Dinastìa dei Normanni, 10G6. 
degli Ommiadi, 660. 

— degli Orlochidi, 1078. 

de’ Pacralidi, 758. 

de' Piasti, 842. 

de' Rostainidt, 780. 

' de’ Riipenii. 1080. 

■ de' .^cljucidi, 1037. 

■ dei Song, 989. 

- de' Tàeril, 872. 

dei Tagili. 933, 

dei l’ang. 6r8. • 

de’ 'rolonidi, 868. 

— dei Zereili, 972. 

Dipsinga-coi. 941. 
Dìsciogtirnenlo del matri- 
monio di Loiario, 867. 

Disfalla di Bertario, 687. 

' ■ dei Bulgari. lo^TT” 

■■ dei Cantnarii, 675. 

" della cavalleria persia- 
na, 621. 

— — dei cristiarii in Ispagna, 
1010. 

— dei Greci , 602 , 6o4 , 
ùin e 633. 

— dei Persi, 626. 

— di Roncisralle, 778. 

dei Russi. 1043. 

— dei Sassoni, 784* 

— dei Vatconì, 601. 
Dislìnzinne dei poteri, 836 . 
Distruzione d' Àlesaandria « 

700. 

— ■ dì Cartagine. 698. 

— dei colli'gi in Cbina.6ox. 
d* Ko’dauro, 63 o. 

■ — delle immagini. 7 a3. 

— - ■■ di monnmen»?. 66g. 

— di Siracusa, 669. 

— del (empio della Caaba, 

# 

— di Tremeccn, 972. 

' di trentamila templi 
degrìduli, 988. 

Dilmaro, 1014. 

Dito di Foe, 819. 

Divisione delle contrade della 
monarchia francese. 6aa. 

— del Giappone, 678. 

94 
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D 

Doclone, 842. 

Dogato di Veneria, G^;. 

Dogi di V^enerii, C«)7 e 701). 
Domenico il Cirrato , 
1043 e loGo . 

Domieiiria, 607. 

Donaldo, 

Donazione di Matilde, 1077. 

di Pepino, 756. 

Dono 11,^75. 

Dottrina d’ Abul-Ussein-Ei- 

«solì, lOOI. 

— d’ Ali, GGo. 

■ ■ ■ degli Assariti, 94°* 

— — di Fozio, 858. 

— • de’ Guebri, G37. 

<Iegl’ Iconoclasti, 7a5. 

— — degl’ Ismaeliti, 772. 

— di Maometto, Góó. 

— — dei Monotelili, G33. 
Draomiro, 929. 

Dreugot, looj. 

Drogone, 7G8. 801, 845, 

io3G e io5G. 

DscbibraiUBactiicli-Va, 8o5. 
bachi e pari, 100. 

Dudonc, 993. 

Daiicano, to3a. 

Il, 1084. 

Dungal, 824 e 828. 
Ibinstano, 970. 

Duomo d'Àli, 977. 

E 

Eba, 710. 

Ebbone, 828. 833 e 835. 
Eberardo, 828. 

Ebi-David, 63G. 

Ebroino, 6G0. 670 c 674. 
Ebu-el-Arabi, 777, 
E^menio, 986. 

E<ugardo, io65, 1087 e io85. 
Edmondo I, 947. 

II, detto Coita di Fer- 
ro, ioi5. 

Eidredo, 947, 

Edreisi, 8a6. 

Edrii, 768 e 787. 

Edrìs-ben-Euris, 787. 


E 


Eduardo 1, detto it Vecchio, 
901. 

II, 1042. 

Ili, loGS. 

Edui o Edwy, 955. 

Eiduino, Ga5. 

Ega, G38- 

Egberto, 7GC, 800 e 827. 
Eiger. (ÌGG. 

Egfrìdo, 670. 

Eigiage, Ci)i. 

Kgica, (ÌS7 e 701. 

Egidio di Cbartres, 1090. 
Eigilone, 717. 

Eginardo, 778 e 8 i 4 - 
Egira ( 1’ ), éaa. 

Eidrico, 700. 

E.lefante in Francia, 78G. 
E.lemcnti di geometria 828. 
Elena, 919, ^5 e 9.55. 
Elezione dei vescovi, 10G2; 

dei papi, 1062. 

Eilenterio, GiG e G19. 
Eilfrido, 977. 

Edgardo, io56. 

Elia, 681) e 754 
Elieuto, 880. 

Eligio. f'ed. Elof. 

Elipando 783. 

Elmi, 752. 

Eloi o E.ligio, Gap e 628. 
Edor, 7 18. 

E.lsciu, 712. 

Edvira, 9^0 e 1096. 
Edzemagh, 721, 
Emir-al-omra, 984 e gSS. 
Emma, 966 e 9G6, 
Eramiugio, 809. 

Enrico, 776,936, ioi3, so3i 
c 1096. 

di Borgogna, 956, looa 

a 1095. 

I, io3a. 

— ir, 1002. 

Ili, io38 e 1046. 

— IV, io56 e iioo. 

V. 109901100. — 

r Uccellatore, 922. 

Equinozio, 700. - — — 

Era dei Birmaoi. 638. — 


l'.ra di Calicut, 907. 

■ — cristiana, 742. 

— - gelalea, 1079. 

— d' Isdegardc, G3a. 

• dei maomettani, 6aa. 

tselafea, 709. * 

volgare, 742. 

Eracleona, 64o e 64i- 
Eraclio, G08. 64i e 668. 
Eiraldo, 1066. 

Eirberlo, 928 e 927, 
Eirchiiioaldo, 64o 647. 
Eirdezer. Gafi. 

Erediti dei feudi, 841. 
Eircmiti, G.5G. 

Eiremperto. 896. 

Eiriberto, io36. 

Erico, 875. 

Erico, re di Danimarca, 858. 

Ili, il Buono, 1095. 

VII, il. Vi borioso , 716 

e 917. 

il Rosso, 982, 

il Rousseau, 85o. 

Erigene, 85o. 

Eirigero, 1007. 

Erioldo o Eroldoi, 8a5. 
Erispae, 849. 

Ermanno, 928 e 1081. 

detto Contralto, io5i. 

F.rmengsrda, 770 e 818. 
Eirmentruda, 843. 

Eirminia, 1090. , 

Ervige, 680. G82 e 687. 
Esciam, 728. 

Esercito papale, so56. 
Espulsione de’ Cristiaai, 607. 

dei Latini, 6a3. 

— dei Mori, 717. 

Età ( prima ) della bcolaetiea, 
io63. 

Elelbertov GaS e 86i . 
Elelburga, 727. 

Eteiredo 1, 675,6771 e 704, 

D. 977- 

Etelvaldo, 858. 

ElelvoIDo, 8A7, 852 c 858. 
Eterniti «teli' Alcorano, 
Eltarchia d'Iiigbilteivas 8a}. 
Eucaristia, 10^, 
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Eu<lr, 7i<>, 780, 785 , 7?ì e 

di Sriimpagna, loSa. 

— di Cluni, 

Eudoida, 6io, 769, 1069 t 
1068. 

Eiifemio, 836 e 888. 

Eorrojìae, 8a6. 

Eugenio, I, 654- 

II, 88ÌT^ 

di Toledo, 657. 

Eulogio, 859. 

Europei in America, 1000. 
Euilaehio, 1096. 

Eutichio, 711. 738 e 940. 
Evrardo o Eberardo, 916. 


Fa, 877. 

Fabbriche di Fiandra, 960. 
Fame in Africa, 878. 

— in hpagna, 8a3. 

in F'raocia e nel Belgio, 

io3o. 

'Fafia Uri (primi ) abbruciati, 
ioa3. 

Faii-ci, 6o5. 

Fan-ciong-ien, 1040 e 1048. 
Fang-coan, 766. 
Fang-iaen-Kng, fiao. 
Fang-oan, 756. 

Fang-oei, 9^ 

F’ang-tao, 943. 

F'an-liu-in, 1090. 

FaroaMo II, 734. 

Faro diBologna a mare, 807. 
F’asiradè, 768 e 783. 

Fatima, 6aa e C3a. 

Farila, 736. 

Federico, 773, 968 e 1048. 

I, 956. 

Felice d' Drgel, 783. 
Ferdinando I, io33. 

Ferdusi, loio. 

Fernando di Contale. 934. 
Festa dell* Anello, 748. 

— deir Annuniiata, 701. 
degli Apostoli, 741. 


Festa deU'Aaceniiooe, fiSa e 
8i3. 

— — dell* Assunzione, 741 e 
8i3. 

'■ della battaglia d’ Aod, 
633. 

della Circoncisione, 24l 

e 8i3. 

■ — ' della Dedicazione, 81 3. 

— della Dormizione, 701, 
drll'Fipifània, 741 eoi3. 

— — dell* Esaltazione, 628. 

dell’ Esame, 63a. 

——di Giovanni Batisla,74 «• 

— deH’ immagine di Gesù 
Cristo, 944. 

— deir Ipapanteo, 710. ■ 
— • dei Uartiri, 6i4. 

di Malori, 673. 

— di Miloud, 755. 

dei Morti, io5a. 

di Natale, 7^1 e 81 3. 

— della Natività, 7G1. 
della Natività della V«- 

f ine, 74». 

— dell'Ortodossia, 843. 

della Pace, Gag. 

di Pasqua, Boa e 8i3. 

— dei Patti, 633 e 1099. 

del Pellegrinaggio, C29. 

— — della Pentecoste, 8iSr 
della Purificazione, 701 

e 8i3. 

delle Bogationi, 800 e 

801. 

del Sagrifizio, G3o- 

dello Stagne, 65 1. 

■ — di Tutti i Santi, 835. 
Fierd, 65o e 969. 

Filioque, 809. 

Filippo, 768. 

I, 1067. 

— di Svezia, 1080. 
Filosofia degli Abassidi, 801. 

— d’ Alchindi, 8a5. 

— d’ At-Faragio, 85o. 

— — d’ Al-Gatsii, soSg. 

— degli Arabi, 801, 

— d’ Àvenpas, ioao, 

— d’ Avenzoar, loio. 


F'ilosofia d’ AvioeiuiB, 104 ». 

d’ Esscref - Essacalli , 

1070. 

di Fo-i, 636. 

— di Giovanni Damasce- 
"no, 755. 

di f^one, 886. 

- — di Michele Psello, soGo. 
■ dei Nominali. 1090. 

dei Rvali, 1090. 

di Sceu'cung, io5o. 

— — di Sceu-eu, 1001. 

di Scindi, 1001. 

— - degli scolastici, 7^ « 
io63. 

— di Tabit, 880. 

diUang-ngan-sse, 1070, 

di Vuem*vuaro, io5o. 

Fine dell’età dell’acqua. Gai. 

— dcll’etlarchia d’Inghil- 
terra, 827. 

del mondo, 993. 

— — della prima sohiatta dei 

re di F rancia, 783. 
Firenze riedificata, 781. 
Firmino, 7G6. 

Firuz, 644. 

F'iruz, C5i. 

Flaosciut, 640 e G47. 
Flodoardo, 918 e 96G. 

Floro, 846. 

Foca, Go 2, G07 e Go8. 
Foe-Mile, 1046. 

Foe-Scechia, 1046. 

Folco lo Squalo, 1093. 
Fondazione d' Aquisgrana , 
800. , 

— di Bagdad, 754. 

di Brunswià, 861. 

del Cairo, 968. 

—— di Cairuen, 670. 

di Calicut, 907. 

di Cracovia, 700. 

di Marocco, 1069. 

di Messico, Gao. 

d’ Oviedo, 761. 

— di Pe-ching, 738. 

— di Pechino, 1007. 

di Bagnsa, 63o. 

— di San Dionigi, 634. 
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Fonduziont di Trcmecen , 
972 - 

— (li Vfnezia, 900. 

I — ili WHS»el, 902. 

- (Il ZetA^ [^ag. C 3 a. 

Fong-chinfj, 1096. " 

Foiig'ciiiiig-tsiiig, 955, 

989. 

F<*ng-fo, 83 o. 

Im; 'en-cu^ng, 939. 

939. 

V' «■. I ili, 93 |. 

j* nt'>tsijing. 895. 

Form>»«o. 891^ 898 e 906. 
Fot 925. 

Forluiiitio,, 609. 

Folio, 8()2, 858 e 900. 
Fr«ocnne, 993. 
Fr^mmassoiir, 92^. 

Frcccìe, 9.^)2. 

Freculfo, 8^2. 

Frfddii'Gobi, 960. 
Fredegario, 9(jo« 
Frcdegonda, uT?. 

Fresco, 1020. 

Frisia { la ) devastata, 1008. 
Frisoni, G81. 

Froìla 1 , 252 c 961. 

- — 11. 9^4- 

Y ruMuoso, 69$. 

Fii-chinci, (Ì99. 
Fu-cong-sci. 02 '\. 

Fuga di Maomello, Oaa» 
Ftigin i’liiuu, <Ì20. 

Fu-i, 

Fu-iun, G 3 ^. 

Fuiberlo, 1028. 

Fuirado, 968. 

Fuoco gieco,*69o e 698. 
— sacro, 1089. 

Fu-popi, 6ao. 

Fo-tsieo, 1000. 


Gabriele, Sfa. 

Griififre o Vtiiflfre, 989. 
Giiimarn, ioo 3 . 
Gitimb^il Jo, 888, 
Galerano, to^o, 
Galuuc, 9 So, 


Gamma, ioa 4 * 

Gandolfo, ioa 5 . 

Gaiielonc, 992. 

Garcia, 994, io 35 e 1092. 
——1.910. 

— Sitntnes, 839. 

Gasni, 960. 

Gassac-cau, 1090. 

Gassanidi, 63 G. 

Geheardo, iu 55 . 

Gei sa, 989 c 994 - 
GeUleildino, 1098. 

Geltrude, 1091. 

Genealogìa di Maometto , 

Geui.«Ie, Goa. 

Geogrrttìa del norie, 908. 
Grrarcltia de' Giudei, 938. 
Gerardo, 969 e ioi 3 . 

— d' Alsazia, 1048. 

— di Firenze, io 58 . 
di Hossiglioiie, 993. 

Gcrberg», 988, 980 e ioo 5 . 
Gerbero, 9G0. 

Gerberto, 9<)9 e 1000. 
Germano, 730. 

Gei'Oldo, 998. 

Gersuiiida. 968. 

Giabala, <> 3 G e 672. 

Giabar, qCo. 

Giaffar, 889, 

GiaO-ar, 953. 

Giarin, G 34 - 
Gi.isar, 629 e 69 t. 
Gibilterra, 71 u 
Gilberto Marnino!, io 56 . 
Gillc di Scin, 109G. 

Gillon di 1 'razegnies, 1096. 
Giona d* Orleans, 840. 
Giorgio, 955 
■ — d' Alessandria, G 3 a. 

' — Sincelto, 980. 

Gioroo ^di scuòliToento, 736. 
GioseffO'ben-Tessrfin, 1099 . 
Gioseffo-el-Fari, 946 e 954- 
Giosello-Zeirì, 992. 
GiOTaiion, papessa, 855. 
GioTanni, 888 e xo84* 

I, Ziioiscc, 969. 

VUl, 8;ac 895 . 


Giovanni IX, 8g8. 

X, 914 e 915. 

XI, 939 e 981. 

XII, 956. 

XIII, f) 65 . 

XIV, 984. 

XV. 9 * 85 . 

XVIoXVJI,999tioo3. 

WIII, 1004. 

XIX, 1024. 

' ■ d' Alessandria, 64<>» 

■ — Climaco, 6o6. 

Comeniale, 94 <* 

Damasceno, 782 c 78$. 

Duca, 1071, 

eunuco, io 33 . 

— di Oavre, 1091. 

■ Graziano, io 45 , 

■ - Malela, 899. 

medico, io 63 . 

■ Meiue. 801 e 6a6. 

Moscb, 618. 

■ — di Porto, tota* 

Rizocopo, 910 e 9 1 1. 

■ di Sabina, io 44 * 

■ Sarisberi, io€8. 

— — Sciliiao Curopalaltt , 
1080. 

— Scoto, 85 o. 

Sifilino, 1076* 

Gisriberlo. 988. 

Giseio, 968 e 912. 

Gisulfo, 901, 

Giudici di pace, 1096. 
Giuditta, 819, 856 e 900, 
Giuliani, G91. 711 e 7ia« 
Giucchi militari, 925. 
G'uraii, 691. 

Giuseppe, 961, 1088 e 1091. 
— Gcnesto, 94a. 

— Cotual, 1072. 

Giustiniano il, 785. 
GiU'tsoog, 1028 e 1037 . 
GDbero-Radolfo, io 48 « 
Globo di Gcrberto, 922. 
Gnomone delPlchiog, 721. 
Goben-ciaud, 942. 
Godeacale, 740. 

Godvino, JÒ41 t 166. ^ 

Goffredo, 989 e 8o8t 
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Goffredo, ji 096. 

' ■ conte d'Ardeoqcf, 958 . 
di Buglione, 1089. 

' d'beiihym, ioo 5 , I0l3, 
1018 e 1059. 

— il Gobbo, 1091 e 1096. 
di Preuìllj, 1066. 

■ di Toscana, io6a e 1096. 
Gondfbsldo, 8no. 
Gondrberlo, (ì6i. 

Gonzales, 9^6. 

GontNln, io 34 * 

Gossfliiio, 886. 

Gotclone, loa^ e 1046. 
Golficatco, io 65 . 

Goieicale. 85 o. 

Gotrìco, 808. 

Graduino, 1041 e 1066. 
Gran ducalo di Ruiiia, ioi 5 . 
Forestale, 99$ e 860. 

■ ioTcrno, 963 e 859. 

— IreiBuoto, io39« 

Granai pubblici, Hoik 
G rande contesa, 1096. 

inondazione, 1014 < 

1091, 

■ — rooichra, 1000. 

— — rifotuzicue 9>|Q. 
Grandine, 8 a 5 . 

Grecia d*An|(iò, 108G. 
Gregorio, fitiV 

II, 726. 

HI, 940 e 94». 

— IV, 829 e 044* 

V. 9<j6. 

VI, 1045. 

VII, loya e lojS. 

GrìmbaMo, 8R8. 

GrinAaldo, 64 o, 64 7, 654 . 
66 i c Ofia. 

HI, 788. 

Grippone, 

Gualtieri senza Denari, 1096 
e 1097. 

Gudula ( santa ), 980, 
Guebri, 637 . 

Guelfo, 819. 

di Cariulii, 1097. 

Guerra civile dei Saraceni , 
74 °- 


’Gnerra del Fosso, 6a7- 

dei Greci contro i Bul- 

^ari, 671. 

contro i Greci, 6 q 3 . 

contro i Guasconi, 63 !>. 

intestina, 901. 

contro Teodcberto,6i i, 

Gojtlirlrao, 800 e 1096. 

— d* Arques 1047. 

— — 1, il Conquistatore, io66 

c 1075. 

II, detto il RoifO, 1087 

e 1090. 

il Bastardo,io 36 e 1066. 

il Itibliolecario, 890. 

di Borgogna, 1073. 

— Braccio di Ferro, io 36 . 

il Pio, 927 e 94a. 

Guiberto di Havenna, 1080. 
Guido di Ravenna, 900. 
Guido o Guy, 796, 888 e 938. 
Arctiqo u d' Arezzo, 

ioa8. 

Guimondo, io 56 . 

Gunitdo, 970 e 977, 

Gusto arabo, 833 . 

gotico, 635. 

H 

Hharet-ebD-Caldat, 6aa- 
llhobaic, 886. 
llhoniu-ebn-Jzac, 873. 

I 

lahbai, 94°. 
laia III, 908. 
lalali, 1099. 
lamang, 645 . 
lamec, 983. 
lang-, 1084. 
lang-ching-mi, 893. 
lang-cuang'iuen, 940. 
lang-cue*ciong, 75a. 
laDg-to-cong,890. 
lang-ie, 980. 
lang-ing, 61 6. 
lang-ing'ini, 886 e 901. 
lang-long-ien, 908, 


lahg-mang, 6o4- 
lang-pi, 950. 

lang-scì, io 33 . 
lan-se-ed, 914. 
ltngau,6six ' ...,i 

lang-li, Co5, 607 e 614. 
lang-u, 907. 
lang-uen-can, 913. 
lang-vei, 1071'e 1078. 
lao-sse-lien, 6ao. 

Jao>lsong, 713. 
Iben-al-Arabi, 777 e 778. 
Ibin-Algrabi, 800. 
Ibn-Assun, 889. 

Ibo-Iiinia, 779, 
lbu-Sciale»liii. 636 . 

Ibraim, 7 ' 13 , 7811 e iosa, 
Ibraim-ben-Aglab, 780. 
1-ching, 730 . , 

Iconuclasli, 7 36. 

Idolatria annientala, 434- 
Idolo d’ Irmetisul, 773. 

colosaale, 996. . 

Idris, 1036. 

le-lin-apaochi, 809 c 907. 
le-lin-long-iin, 988. 
le-lin-ong-chi, io 55 . 
le-liii-lsong'sciu, io 3 i. 
len-cheu-cbing. 756 . 
len-cin-cbing, 736 e 790. 
IcD-cing-chiiig, 790. 
Ien-li>irn, 969. 
leii-siang-sci, (ian. 
letid, 63a. 669. 770, 773 
• e 818. 

I. 680. c 68a. 

III.^. 

Ignazio, 85o ed 858. ' 
Ignea, 1067. 

Ignoranza ( secolo d' ), 901, 

« 997 - 
Igor, 879. 
lldcfonso, 667. ' 

Illuminali, 997. 

Iroamia, 6Go. 

1-men-siun, 798. ,. - 

Immagine di Gesù Cristo, 
994 ; 

— — di Edessa, 1000. 
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I 

G8^ c 727. 
Itiammovibilìlii, Qoi* 

72!h 
luca, 931. 

locenJiu (Iella bibìioleca di 
Costiintninpoh, 729. 

■ - — - del monastero di mon- 

le Cauìao, 88^. 
Iii'ciaO'iigheu, 75<). 

Ili ci’ining, 6ao. 

Incursioni de* Normanni , 
926. 

Indi» maomettana^ 1000. 
Indulgenza, looa. 

Ingeld», 883. 

Ingo, lodo e io6t. 
lugoberlo, 80G. 

Ingulfo, 870. 

Ing-lsung, io03 e io65. 
iiiìgo, 827. 

lusiituziooe della carallerìa, 

790. 

dei frammasioni,924. 

■ — delPordiae di SaiiPAn- 
tonio, 1096. 

■ - — dell* ordine dei Cer- 

tO»ÌQÌ, io8f. 

deir ordine dei Cisler- 

cienii, 1098. 

— deir ordine di Fon- 
lerrault, 1099. 

dei pari io Inghilter- 
ra, tuoi. 

insurrezione de' Fiammin- 
gbi, 1071, 

In-li, 948 e 950. 
Introduzione dell* oro al 
Giappone«G£2^ 
lu-vang, 91S e 913. 
Invasione dei Bulgari, 678, 

dei Danesi, 866. 

de* Norroaniii, 837 « 

843 ed 857. 

dei Saraceni, 866. 

■ — dei Tullecbi, 648. 
lo-veo-oachi, 607, 
lavcnzione dcU* acrjuaTtte , 

Sao. 

— del bagno^marin, 960. 

— delle cambiali, 760. 


I 


Invenzione del lambiccOf9Go. 

— dei liquori, 820. 

■ dei inulmi a Tento, 
tì5o. 

— . delle noie musicali , 

1 024. 

■■■ ■ dello spirito di Tino, 
820. 

■ della stampa, 933. 

■ del Tetro da finestre, 

GGj- 

del zucchero, 85u. 
luveslilure, 1078. 
Ipi-sciapulo, 63 q. 
Ipi-scie-cuei, 6.46. 

Jpi-tolo, 639 e 04 
Irene, 769, 780 c 800, 
irruzione degli Azaracbiti, 
687. 

■■ — ■ dei Greci in Siria, C89. 

— dei Normanni, 873. 
dei Zinghii, 879. 

]sa-Abu>Corbeiscb, 774. 
Isac o Jaic, 878. 

IsaC'ben— Soliman, 940 
Isacco, 619 e 638. 

— Comneno, 1057. 
Is-ac-Ebu-Onaio, 912. 
Isdegarde 11, 634- 
Isidoro Mercatore, 8o5. 
Paeense, 750. 

' di Siviglia, 6io. 

IsIam, 6ia. 

Islamismo, G22. 

Islanda popolata, 870 ed 

897- 

Ismiele, 718. 

Issem, 79T 

— - li, ioo5. 

Mai, 838. 

I-tsong, 889 e 8C0. 
luan, t')3Q. 
liimep-CQan,' 6i5. 
lu->oiaao, 6ao. 
lu'U-cing-miog, 8^4* 


Jaia, i»8S c 1095. 
Jaia 111, 908, 


Ja!a-b«n-BalTtc, 8i4- 
Jaia-bea-Massarà, 865. 
Jai.c-bcn-Semele, 727. 
JiiIrtier-beu-Moamed, 1037. 
Jaroroiro, ioo5, 

Jarotlar 1, ■o44- 
Jaiosbagh, 1040. 

Jaun OsKÌn, (i8o. 

Jobbai, 94»- 

Joradiilao di Rasila, io44- 
Josippon, 1097. 

Jui-UoDg, 710. 

Jusuf, 1069. 

L 

Labianiti, Ca?. 

Ladislao I, 1077 e 1081. 

Lait, 873. , 

Lai-u-eul, Ci4. 

Lama, 1001. 

di Gesù Cristo, 1001, 

Lamberto, 867, 877, 891, 

«94'9o5,9ia, 977 «*“' 4- 
Lancia (santa). 1098. 
Landolfo, 1077. 

Laiidone, papa, 9i3. 
Lanfranco, loSo e io63. 
Lciiig-ling, 65n. 
Leaiig-sse-tu, 6i6 6617. 
Leao, 9$7. 

Lecapenc, 9>9- 
Leggi lombarde, 653. 
Legislazione degli Abatà- 
di- 749- 

degli Aglnbiti, 780. 

d'AUreoo il grande. 

871. 

. - degli AlmorlVides , 
io53. 

degli Angeli, 1081. 

degli Anglo-Sassoni , 

7ia. 

d' Aqnio, 940. 

■ degli Aschedii, 933. 

degli Assataini, 1090. 

delle Aslorie, 718. 

■ degli AUbechi di Si- 
ria, 1084. 

dei Balanisti, 1090. 
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I^giiIazioDe (1« Boidi, 93a. 

— dei Celiffi^ 63 a. 

dei Capeli, 987. 

— de’CarismiaDi o Coti- 
reiniiani, 1097. 

— dei Carloeingi, 75a. 
di CarlomagDO, 768. 

— dei Cannali, 891. 

" dei Chitan, 890. 

dei Conineni, 1081. 
dei Dilemili, 927^ 

— degli Kdrìaaiiii, 768. 

d’ Eduardo IIL, lo^o. 

degli En-lcin, 936. 

degli Eu-an, 947. 

■— degli Eu-ceu, gSi. 

— — degli Eu-leaiig, 907. 
<l*gli Eu-long, 933. 

— dei Falimili, 909. 

•'* — dei Gaanaridi, 997. 
di Guglielmo il Con- 

quistalore, 1066. 

degl’ la, io3a. 

— degl’ leacidili, 933, 

degl’ luca, gai. 

degl’ India 633. 

■ degl’ Iimaelii, 1090. 

■ d’ Julia, 774* 

dei L,eao, 890. 

dei Maabì, 973. 

— di Mestico, 6ao. 

— — dei Mori di Spagna , 
"55. 

dei Normanni, 913, 

in Italia, io 3 i. 

dei Nu-cin, ioa3. 

dei Pancralidi, 758. 

dei re di Casliglia , 

• 037. 

dei re di Gerntalem* 

me, 1099. 

dei Roslamidi, 780. 

■■■■- dei Samanidi, 897. 

dei Seijucidi' d' Alep- 

po, 1078. 

di Cherroan , 

*063. 

— di Damasco, 1078. 

d’ Iconio, 1081. 

di Persia, 1037. 


Legislazione dei Seijucidi di 
Rum, 1081, 

— dei Soflàridi, 873. 

dei Song, gSo. 

— — di Slcboo d’Ungheria, 
io3o, 

•— dei Taler!ani,8ao. 

dei l'ang, 618. . 

del Tibet, ?3i, 

dei Ting, 907. 

dei Tonolidi, 868. 

deiTufan, 73i. 

— dei Turcomani, io8a. 

■ degli Ungheri, 897. 

— — di Venezia, 900. 

dei Zereili, 973. 

Leilat-el-cadr, 63a. 

Lemigio. 61 1. 

Leone . 7 ^ , 836 , 85o 

e 869. 

Ili, 775. 

IV, 769, e 778. 

— V, I’ Armeno. 81 3. 
VI, il Filoaolb, 885 e 

901. 

— Foca, 917. 

Ili, papa, 796, 798 e 

804. 

IV, 847. 

V, 903. • 

VI, 938. 

VII, 939 e 936. 

Vili, 963. 

IX, 1048. 

— il grammatico, 101 3. 

Isaurico, 716, 

Leonzio, CgS, p«)7 e 7o5. 

di Bizanzio, 9C9. 

Lescion, 8o5. 

Letterati della China, 1001. 
Leu-ien, gSS. 

Leutardo, 1001. 

Li-cang, 995. 

Li'Ce, 680. 

Li-che-iong, 878, 888 e 908. 
Li-cbiang, 813. 

Li-chi-chi, 935. 

Li-chir, 888. 

Li-chi-pong, 895. 

Li-ci, 643 e 99^ 


Id-cing-chira, 6a6. 

Li-ciò, 876. 

Li-ciong-ien, 834- 
Li-cinng-iueo, 835. 
Li-cio«g-mao, 711». 
Li-ciong-lsiun, 707. 

Li-co-cbi, 873. 

Li-cuang-iun, 8i5. 
Li-cuang-pi, 756. 
Li-cue-laang, 880. 

Liderico di Bucq, 795. 
Liei-lieì, 78:. 

I.ieu-aii-ong, 879. 

Lieu-cen, 874. 

Lieu-cheming, 8a6. 
Lieu-chi-sciu, 900. 
Lieu-ciang, 970. 

Lieu-ci-iuen, 947. 
Lieu-cong-ciao, 8o3 e 83o. 
Lieu-ela, Gaj- 
Lieo-fang, 602 e 607. 
Lieu-fei, 83o. 

Lieu-ien, 916. 

Lieo-in, 903. _ 

Lieii-ju, io66> 

I.ieu-mi, 8o5. 

Lieu-mieu, 843. 

Lieii-pi, 8o5. 

Lieii-pin, gSi. 

Lieu-siun, 931. 

Lieu-lsi, 809. 

Lieo-Uong, 853 e 951. 
Lieu-u, 819. 

Lieu-u-ccu, 61 G e 617. 
Li-fu-cue, 761, 

Li-iao-i, (186. • 

Li-ien, 675. 

Li-ieun-chi, 6a4- 
Li-ing-ìuen, G78. 

Li-iuen, 6i5. 

Li-iuen-ping, 783. 

Li-ino, 886. 

Li-long-chi. 710 
Limen-cin, 8937 8 ga e 904 
làmi, 754. 

Lina, 783. 

Linee parallele, ioa 4 - 
Ling-on-tao, 854 - 
Lingua francese, gSS e 1001, 
greca eatinla, - 743 * 
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Lìngua roraanta, 8 l 3 e qSo'. 

Li-oai-cuang, ^83. 

Lì'Oiig, 675. 

Li-pao, H88 e 895. 

Li-pi, 63 q. 

Li-ping-ciong, 1067. 

Liquori spirìlosi, 8ao. 

Lira d*ar;'enlo,<753. 

— — celeste^ 1008. 

— Hi conto, 800. 

(arnese, 753. 

Li-sce, 837 e 838. 
Lisceii-ciii, 947* 

Lìscìmo, 826. 

Li'Sciao-cin, 926 . 

Li-sciau-ii, 73a. 

Li-sci-min, 6i5 e fiao. 
Liscìng, 781. 

L|-acin*long, 619. 

Li-sci-tsì, 619. 

Li-scìu, 758. 

Li-scinn, 8o5. 

Li-iciun-fong, 65o. 

Li-siang, p53. 

Lisse-tao, 8i5. 

Lisu, 8i€. 

iMisu-tsie, 676. 

Li-lai, (Ì43. 

Li-lan, 884 e 710. 
I.i-tang-cu, 933. 
Lì-Uo-Uong, 6a5. 

Li-le-ic*j, 834. 

Li-tc miiig. 955. 

Li*('>ng, 790, 

Lì-to tso, 707. 

Li-lsi, ^ e 668. 
Lì-ls'ang-i5o, io5o> 
Lì-tsin-ciong, 696. 
Li-tsong-ciang. 93i- 
Li-(song«cu, 934* 
Li-lsong-jong, 933. 

Liturgia mosarabict, 636. 
Ltu-ien-i, 1070. 

Li-o. 8aC. 

Lì-uet, 729. 

Li-uei'io, 781. 

Liutperto, 700. 

^ LiuUai, 641. 

Lia-iien.cioBg, 982. 

LiuTa II, 6o3. 


Lochiao, 85 o. 

Long-an, 679. 

Long-tsan, 638. 

Lotario I, re di Loreoai 8 i 4 « 
855 , 8G0 e 900. 

^-—1, imperatore, 840 e 844* 

' ■, re di Francia, 954 u 

973. 

, re H' ll.li., 946. 

Lu-chien coHn, ^ i4- 
Lu-conf'-ge, 643. 

Lu<l)!ero, 7H9. 

Lu'lolfo, 953. 

Lui(>i. 8 i> 5 . 

Luigi I , dello il BoD.rio , 
768, 814 e 9UO. 

— Il, il Gcrm.nico, 839, 
8 /| 3 . 85 a. 875 e 880. 

ili, detto il Fanciullo, 

900 e già. 

— IV, d’ Oltremare, ga3 


e 936. 

V, l'Infingardo, 986. 

— d’ Arirs, 901. 

— il Ralbo, 877. 

il Ciero, 888. 

Luilperto, 887. 

Luilprando, 712, 716, ?43, 

758. 948 e 968^ 

Lupo I, 769. 

Il, 778. 

di Ferrìèrea, 856 e 86a, 

Luilgarda, ^68 e 797, 

Lu-li, 934. 

Lu-tsuiig-taao, 1009. 
Lu-uang, 934. 


M 


MaadI, 909, 

M.an, 63C, 
Haaprim, 793. 
Maai, 1030. 
SIscbel, 1040, 
Hacilufo. 1057. 
Maceu, 636. 
Macoche, 980. 
Macsura (i ), 674. 
Macuino, 775. 


Maeitri del jwlauo , 6i3 • 
63u* 

Magi, 637. 

Magiari ( i ), 884. 
ftlaginulfo, 1 100. 

Magno il Buono, re di Dani- 
marca, 1043. 

— — I, re di Norregia, io36. 

— Il, 1070. 

Magundalo, 631. 

Main, 896, 903 e 907. 

Malcol MIO III, 1057. 

MhIcc, 622. 

Mrtlec, 636. 

Malec-Scià, 1072 e 1073. 
Ma'tc-Sutier, 658. 
Malleabilità dei metalli, 960* 
Mamud, 999. 

Gami, 997. 

Manco-Capac, 921. 
Mang-coan, 86a. 

Mangucan, 1090. 

Manuele, 636. 

Maomeilismo, 6a^. 

neir India, 1010. 

Maometto, 6ia. 6^^ e 700. 
— — figlio d'Abiibecre, 658. 

— Àlmanzor, 976 e 979. 

» ben*Anìfia, 685 e 700. 

— figlio di 'l'agi, 933. 
Mapp,* di Si-iu, 614. 

Maran, 634» 

Marco d'argento, ^3. 

— di Limoges. ^3. 

— della Roccella, 753. 

’ ■ di Tours, 753. 

di Troyei, 953. 

Marculfo, 672. 

Mardesana, 627. * 

Maria. 6ao e 787. 

Isabella, 1078. 

■ — Teresa, 1048. 

Mariano Scoto Scotto, io46. 
Marina d' Abderamo, 943. 

■■ ' di Carlomagno, 807. 

d'iughiUerra, 875. 

Marozia, 908, 91 3, 928 « 
973- 

Martina, 64 1. 


y 
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Mirlino, duca d'AasIraiii, 
<•79- 

1, 654. 

e 884. 

111,943. 

SlaaanUchTdi, 68 a. 

Matilde, 1077, 1081 e 1096. 
iMalrimoiiio dei niouaci, 770. 

dei preli vietato, 933. 

3 Iaula, 947. 

Mauvias, fiaa. 


Me, I084. 

•Me-chi-lien, 716. 

Me-ciù, Cpa, 696, 708 e 714. 
Medicina araba, 8io e 1040. 
Meemed, 731. 
Meemet-ben-AMd, 1043. 
Melchite, 743. 

Melic, Pi fin e 766. 

Menaif ( il ), 8aa. 

Meridiano di Bajfdad, 814. 
MarTaii, 65.3 e 745. 

I, 684. 

Meschila, 1000. 

Medem, 68a. 

Meni, fiao. 

Meisicani, Gao. 

Meijinrs incendiala, 1071, 
Mciue il Giorane, 1017. 
Mclodio, 898. 

Meu-o-coa, 6o5. 

Michele, 8U5. v 
— — I, iroperalore di Co- 
stantinopoli, 81 1. 

— Il, il Balbo, 8ao e 8aa. 
Ili, 841. 

IV, 1034. 

V, Calafale, io35. 

— VI, Stratiolico, 1057. 
— — VII, Parapinace, 106G 

e 1071. 


Duca, 1069. 

— — Cerulario, 869, io53, 
io58 e 1069. 

— Pallagonico, io33. 

Piello, 867 e 1060. 

Micislao I, dnca di Polonia, 
700 e 966. 

Miliiie, 935. 

Milone, 767 e, 868. 

Fatti UnW. 4* 


Ming-tiong, 936 e 998. 
Minti, 933. 

Miramolini, io6f. 

Mlsic, 6r>7. 

Miiiae. 668 ■ 

Moaidin, 8S0. 

Moamed, ioga. 
Muanied-ben-Assan, 836. 
Moamed-bcn-Cherani, 8io e 
81 1. 

Moamed-ben-Geller, 913. 
Moanred-ben-Jetid , 716 e 
716. 

Hoamed-ben-Mnsa, 800. 
Moanied-ben-Zacaria, 998 • 
ioi3. 

Moainmed, 716, 811 e 85a. 
Moaramed -ebn - Ismael-al- 
Dscasi, 638. 

Moamtned-ebn-Soinsel, 996. 
Moammed el-Maadi, ioo5. 
Moavia 1, 648 e 66i. 

11 , 683 . 


Mocan-cat, 639. , 
Mocanna, 778 e 778. 
Moctader, 1093. 

Mocladi, 1074. 

Moctadoro, 907. 

MoclaB, 901. 

Moclar, 685 e 686. 

Moez, gSa. 

Mogrebini, 867. 

Moien-ciù, 74^. 

Mole d' Adriano, 998. 
Molini a sega, 730. 

da zucchero, 730. 

a vento, 6 fio- 

Honafec, 870. 

Monastero dei Camaldolesi, 


■ 009. 

di Moorsel, 980. 

di Stade, 1043. 

Moneta araba, 6<>5. 

danese, ioaS. 

Mong-ei-sciang, g3o. 
Mong-sci, 1100. 
Mongù, 1090. 

Montagna Liscian, 836. 
Monlasser, 863. 


Monomenlo della lingua 
francese, 84a. 

Hoo-lu, 64a. 

Moreguto, 783. 

Mori, 713. , 

Morlagon, 833. 

Mosaico, 1030. 

Moschea di Cordova, 755. ^ 

Mosco, 6i8. 

Moslim, 6.36. 

Mossa, 686. 690 e 698. 
Mossei-lama, 633 e 63 1. , 

MoslacB, 944* 

Mostain, 863. 

Mestali, 1094. 

Moslanger, io36. 

Moladed, 887 e 879. 

Motadi, 869. 

Holadi, 846. 

Motamed, 887. 

Motassem, 796 e 833. 
Motavacchel, 846 e 861. 
Molai, 86a. 

Moleseb-Billa, 909. 

Moti, 913 e 946. 

Moto degli equinozi, 913. 

delle stelle, 9» 3. 

Mottachi, 940. 

Movaiad, 86a. 

Muceit, 1036. 

Munes, 930 e 940. 

Munuze, 73a e 733. 

Musa, 784. 

Musa o Muza, 780 e 853. 
Musa-ben-Nazir, 707 e 7*5. 
Musarabi, 7 i 4 e 733. 

Museire, 734. 

Mussali, 833. 

Mustafa, 6aa. 

Ho-tsong, 830 e 8a3. 

N 

Nadim-al-Mossali, 840. 
Nadiriti, 636. * 

Nan-coan-iuei, 730. 

Narsele, 6 o 5 . 

Nascila di Carlomagno, 743. 

della Chimica, 780. 

di Litigi il Bonario, 778. 
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Nasir-Leoilon, 

Navigaziouc de' Varaigui , 
71 ) 5 - 

Nazir, loGi. ‘ 
Kepozi;<no, 844. 
giurili, *721. 

^i»aIl-cllll)g• 5 lu« 757. 

^ N{jaii-cioii}{-nei, f) 3 o. 
N(*.iii-ia>$ciaii, 74G e 75 o« 
N^an>nan^ ^^ 79 * 
Npliriì-ianij-sieu, io44> 
Iviceforo, 7 7O9, 77G, 8 o 3 , 

8ofi e 900. 

— — I, iinpcrature d’ orien- 
te, 802. 

— — - 11 , Foca, 9G3 e 9G4. 

— — 111, Cotoniate,. 1075, 
1077 e 1078. 

— — di Brìcnae, 1077. 
Nicela, io 54 * 

NicoUo 1 , 858 . 

Il, io 5 t). 

— — — patriarca, 913. 

Nicone, 956. 

Nielì, 735. 

^issn, G3G. 

Ritardo, 853 . 

Nomenoe, 845 . 

Nono o Teolane, t> 56 . 
Noo-pu. G 35 c GG 3 . 
Normanni, 837. 

■ - d'Italia, 1016. 

Norvegia cristiana, io 5 o. 
Nostra - Donna di Parigi , 
1021 . 

Note di musica, 1024» 
Noterò, 912. 

Notgero, 968. 

Novatelca o Noratelchi, Gao. 
Nugiia, 1028. 

Nuovo impero d' occidente, 
Suo. 

O 

Obeidalla, 67 3 < 

Obeidulla, 909. 

Obliquità deU'ecliltica, 82G. 
Obotriii, 780 e 8o3. 

Ocaily 6<lo. 


Oceano congiunto al Ponto 
Eu»ino, 788. 

Oderanu di ^ens, io3a. 
Oililoiie, io 32. 

Odone tli Bayeux, io85. 

■ di Cmiturberi, 9G1. 

di Cluni, 94a. 

Uduano, 7GG. 

Ogero il Danese, 7G8. 

Ogiro, 923. 

Obi, 1028. 

Olao 1, looo, 

li, 980 e ioti. 

Ili, 809. 

— — figlio di Araldo, io33. 

— l'riqucson, 995. 

Olha, 85u, 

Oleg. 945, 955 e 879. 

Oleg», 955. 

Olla, -;58. 

Ollriilu, 8a3. 

Olimpio, <ì5a. 

Oliviero, io5i. 

Omar I, (133 e 844> 

11,717. 

Om-Collam, (ìa8- 
Ominiadi, ('.<10. 

Onigiiri, 889. 

Orilioe de'CanuliloIeii, 9C7. 

di Malia, 1091 e 1100. 

Ordegno 1, 85o e 80C. 

— Il, 910 e Ci 4. 

Ili, 950. 

IV, il .Malvagio, g56. 

Oreficeria, lii8. 

Organi, 657 e 757. 

Origine della cavalleria, 791. 
deiK raramauoni, 1 100. 

— della lanterne, 871. 

— — de' Mainoli, gaS. 

dei romanzi, 980. 

Orlando, 778 e 780. 

Orosco, 1080. 

Oscoldo, 865. 

Osm.n Abineza, 728 e 729. 
Ostfali, 780, 

Osvaldo, 642. 

Osti, 6ja e 670. 

Ola, 68 ■ ■ 

'OUr, 888. 


Oiraano, 63o, 644 * 743- 
Olmtno>ebn-Aaif^, 656. 
Ollaviano, 9S6. 

Otlune I, g36. 

11. 973. 

Ili, 983, 977 e 1002. 

— — di Nassao, 1076. 

di Sassonia, 909. 

P 

Pacifico, 8ao. 

Padiglione d' Aron, 786. 
Paese di Rum, 1072. 
Paganismo proscntto, 1047. 
Paladio, 636. 

Palazzo di Carlomagno, Soo. 
— — di Zebra, 931. 
Pancratidi, 7 58. 

Pan-loci, ino3. 

Paii-mei, 970. 

Panteon, 6 i 4 . 

Pao-i, Bai. 

Paolino d' Aquileja, 766. 
Paolo 1, papa, 760 e 767. 

diacono, 770. 

— ^ — Eginela, bau. 

— — esarca, 727. 

Varuefrido, 770. 

Papa ( il nome di ), 1090. 
Papato, 687. 

invilito, 90S. , 

Papi ( autorità dei ), 7 4>* 

( temporale dei), 741. 

Papia, 1025. 

Pari di Francia, 987. 

Pari laici ( dignità dei ), 987. 

in Franeii, loos. 

Parlamento d'Augulla, 982. 

di Francia, 617. 

Parterre dei misteri, 822. 
Partimcnio del commereso 
delle Indie, 68n. 

degli stali di Loiario, 

855 . 

Pascasio Ralberlo,83t e 848, 
Pasciacamac, 92 ■ . 
Pasciacamanu, 921. 

Pasimi, 742. 

Pasquale, 799. 
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Pusquile I, 817. 

II, «099- 

l’airiarc» ecumenico, 8GC e 
1024. 

Pei-chi, 808. 

Pci-chiu, (Ì07. 

Pei-inj-chien, 679. 

Peì-lu, 8ao. 

Pelagio, 718 e 736. 
Pellegrinaggi, 1064. 
Pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme, 684. 

della Mecca, 6a3. 

Pemei-coan, 743. 

Penitenti d’ Ali, 684. 
Proilenia -U’ Enrico , IV , 


1077. 

— di Luigi il Bonario , 
833. 

pubblica, 8aa e 833. 

Pepino, 74 1, 768, 771, 83g e 
900. 

' — d’ Erislal, 679, 687 e 

il Gobbo, 768 e 791. 

— di Landen, 654. 

— il Vecchio, 6aR e 63a. 
Periplo d'Oter. 888. 
Peraecueione dei difeniori 

delle immagini, 83o. 
Pertari, 661 e 671. 

Pertiradi o Petora, 1090. 
Peste in Calabria , in Sicilia 
e nell’ Acaia, 7.46. 

— — a Costantinopoli, 843. 
Piast di CrusTic, 842. 
Piccolo Tai-tsong, 85g. 
Pichia-chine, 769. 

Pi-chiei, 627, 717 e 727. 
Pietra nera. 629. 

■ Bloiofale, 960. 

Pietro, 928. e 966. 

■■ i— Bartoliromeo. 1099. 
— Damiano, io56 e io6n. 
— Eremita, iog3 c 109G. 
— — Igneo, 1067 e 1089. 

— — Pisano, 801. 
Planisferio, 990. 

Platino, £38. 

Plellrude, 7i4* 


Puliliirroacia, 750. 

Polonia cristiana, 966. 
Pong-iun, 868. 

Ponte di Londra, 1090. 

di Lione, 1048. 

Poniio d' Arles, 1002. 

Popiel 11, 823. 

Popone, 734. 

Poppone, 1048. 

Potere ecclesiastico, 75i. 

■ — feudale, 997. 

temporale dei papi, 

60G, 875 e 1074. 

Pozione dell' immortalità , 
832, 826 e 859. 

Prassede, iog3 e 1094. 
Predestinazione, 848. 

Presa d’ Adana, 6a4. 

d’ Aleppo, 637. ' 

■■■ -■ d’ Alessandria, 6i5. 

— — d’ Ancira, 619. 

d’ Antiochia , 6^ e 

1098. 

— ^ d’ Apamea, 61 3. 

di Barcellona, 996. 

di Bassura. 644. 

— di Capua, 866. 

di Cartagine, 6i5. 

• — dì Cesarea, 6i4 e 638. 

di Ceuta, 1069. 

— - di Costantinopoli, 743. 
' dì Costanza, 648. 

di Damasco, 6i4. 

' d’ Edessa, 6i3. 

di Fez, 979. 

di Gazogotte, 622. 

di Gerusalemme , 6i5 , 

536, io65 e 1099. 

■ d’ Imanca, 980. 

d’ Ispaan, 644- 

di Leone, 996. 

— “ di Londra, 1014. 

— di Madain, 637. 

di Mesca, 638. 

di Messina, 1072. 

di Sale, 1069. 

dì Ssmosata, 6a4. 

di Segelmesa, 979. 

— — di Siracusa, 881. 

— di Sus, 68o. 


Presa di Tanger, 1069. 

— — di lessa Ionica, 904. 

■ ■ — di Trìpoli, 638. 
Presenza reale, 85o, 

Preti nestorianì, 844. 
Principato d’ Aleppo, gSo. 

d'Alcosar, 1072. 

di Edessa, 1097. 

Principio flogìstico, 1020. 
Procopio, 819. 

Proviraca, 1062. 

Prudenzio, 861. 
Pubblicazione delle leggi del 
Lombardi, 687. 

delle falle decretali , 

• — - del Sifra, 1090. 
Pii-chia, 6oa. 

Pujun, 648. 

Punu. 648. 

Pussi, 775. 


Q 

Qnezalcoal, ^8. 
Quoraichiti, 629. 

K 

Raccolta di canzoni guerrie- 
re, 800. 

Hachis, e 749. 
Radagssto, 960. 

Radherto, 848. 

Radbodo, 874. 

Radelgiso, 843. 

Radi, 934. 

Raer, 920. 

Balìe, 632. 

Ragambe, 811. 

Ragimberto, 701. 
Raimberto, 1090. 
Raìmberlo, 1048. 

Raimonilo di l'olosa, logS. 

di Bor^gna, 1099. 

di Saut’ Egidio, 1099, 

Rainfredo, e 717, 
Bainìero, 1099. 

Ramadan, 6à3. 

Ramiro I, 842 c 844- 
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Baroiro li, 027. 

Ili, 967. 

d’ Arra goni, io 3 o e 

1037. 

Barila dei libri, 1010 e 1086. 
Balbodu, G90, 692, 7 i 5 , 718 

e 21it 

Balirr, 974. 

Balranimo e Bertramo, 848. 
Baili. 772, 778, 923 e ioi 5 . 
Bali o Rairs. 998, I0i3. 
Beciireilo, fio 3 . 

Breesrindo, C72. 

Bc cristianissimo, 754. 
Beduaro, 1095. 

Brgii o Realisti, 64 o. 

Brgins, 708. 

Beg illune, 892. 

Repniero I, 87.4 e 899. 

l'i !) 7 i» 077 - 

Ill, 97 f. 

■ lV,ioi 5 . 

Fegno (P Almeria, loa^. 
d’ Arles, 888. 

• d’ Armenia, ^ 58 . 

d' Arragona, ioS 3 « 

' ' delle Asturie, 71 8. 

— d^AosIrasia. 6 i 3 e Gag. 
d' Ava, r>38. 

■ - ■ delle isole Baleari, 1027. 

di Baviera, 888. 

di Borgogna, 7O8 e 888. 

di Bulgaria, 678. 

di CasiigIU, iu 33 . 

— di Cordova, 75<) 

— di Denia, 1027, 

— - d* Ksianglii, 877. 

diGermania,868 e^ia. 

di Gerusalemme, 1096. 

— dei Goti, 7 18. 

di Granala, 1027. 

— d* Inglùilerra, 817. 

— d’ Italia, 774. 

— di Jaer, 1027. 

di Lfooe#722 e 914» 

— di Lisbona, 1027. 

di Marocco, 798. 

■ di Min, 829. 

dei Mori, 712. 

— di Marcia, 1027. 


R 

Begno di Nan»ciao, 781 . 

— di Napoli, io 58 e 10C9. 
di Navarra, 859. 

— di Neusirìa, fii'S e 768. 
di Nurthumberlaod,877. 

— del Pegù 700. 

— di Polonia, 999. 

-- di Provenza, 870. 

■ di Bum, 1072. 

di Saragozza, 856 . 

'■ di Siam, 

di Sicilia, ioS8. 

— di Siviglia, 1027, 

di Toledo, 852 1027. 

'■ di l’onchin, 679. 

— ■ di Toriosa, 1027. 

■ di l'sin-sciao, 890. 
d'Ungheria, 997 e 1090. 

— di Valenza, 1027. 
Beiigiune dei lellerali della 

China, 1001. 

dei magi, 637. 

■ dei Messicani, fian. 

— dei Peruviani, 921. 

■ ' dei Tibetani, 1001. 

— dei Turchi, 6 io. 
Reliquieouorate, 844 01028. 
Bembarlo, 900. 

Remigio d’ Auxerre, 875. 
Renalo, 779. 

Repubblica di Genova, 888. 
Rialto, 900. 

Ribellione in Àfrica, 768. 

— dei Bavaresi, 1072, 

— di 6en-Munan*Gazaie 
d' Asciam, 7G0. 

dei Bereberi, 92 a. 

' ■ dì Carlomano, 871. 

■ di Chicu-fu, 860. 

— di Cordova, 811. 

— ■ " dei Coregili, 657. 

dei Frisoni, 736. 

— di don Garci«, 907. 
de* Giutlei. 

— degl’ Inglesi, 1067. 
——'di l.ìchi, 807, 

' di Mocanua, 775. 

dei Navarresi. 827. 

— di Nazir, loUi. n 


n 

Ribellione di Niceforo Bo* 
toniate, 

Brienne, 1077. 

-■ di Roberto, io 85 . 

' dei Romani, 799, 

— dei Sassoni, 739, 778, 
8 o 3 e 1072. 

di Scebib a di Sala, G95. 

■ ■ - degli Slavi, io 65 . 

-C- degli Slavoniede’Boe* 

mi. 982. 

di Toledo, 806 e 807. 

degli Ungheri, 989. 
Bicapilolaziooe del 7.*^ seco> 
lo. 700. 

dell* 8.®, 800. 

ilrl 9.°, 900. 

del IO.'', 1000. 

dell’ 1 1.“, 1 100. 

Uiccardu, 942, gSS e 1039. 
Kicevimeuto dei ciTilieri , 
ioj 3 . 

Bichilde, 879 e 1046. 
Hicuino, 958 e 973. 

Biculfo, 801, 

Biedificaziune del tempio di 
Uerusalemme, C 43 . 
Billession della luce, iioo. 
Rifurma del calendario chi- 
nese, io 65 . 

del calendario peraii- 

no, iu 5 u e 1090. 

del calendario messi- 
cano, 1091, 

Rinaldo, 779. 
hinaldo d'Este, 1099. 

di I oni, 1096. 

Ripudia, 879 e 1092. 
Risorgimento delle , arti , 
1016. 

Rislabilimrulo drtli studi in 

Inghilterra, 858 . 

Riunione dcll’A9nitania,7G8. 

della Baviera, 7B8. 

del ducato di Borgo- 
gna, 1002. 

— ■ dell' Italia, 818. 

Hoban-Maur, 845. 

Roberto, 922, y88, 996, 998 
e 1071. 
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Roberto il Diirolo, io3a. 
di Fiandra, 1071 e 1096. 

— il Forte, 8G1. 

Guitcardo, io5g. 

di Moleanie logS. 

di Naniur, ioo5 e 1090. 

di Normandia, io3o. 

■■ ■ il Vecchio, io3a. 

Roca, 954, 

Rocaia, £ia^ 

Rodgasio, 776. 

Rodoaldo, 

Rodolfo 1, 888. 

II, 91 1 e 9aa. 

— diSvcTÌa, 1078 a 1080; 
Rodrigo, 710. 

Diat, 1076. 

Roilla, ioaa. 

Roma prostituita, loSg. 

sommersa, 791. 

Romano, 63a e 917. 

— Argiro, ioa8. 

Diogene, 1067 e 1068. 

I, Lerapene, 919 e gao. 

Il, il Giorane, gSg. 

P»P», 897, 

Romu;il(lo« 78G, 788 6 I 0 l 4 > 
Rostarn, 

RoalamiaT^oo. 

RofTcìtia, 9G8. 

RoUria G^fi Gr»» e 700. 
Rotrutle, 768, 781 e 787. 
Rovine d' AleisaniJria, lliiL 

— di Napoli, 669* 

■■ di Stracuia, GG<). 

Ruggero 1, 1073. 

■ Borsa. io85. 

dvlla Puglia, 1087. 
Runialdo, 835 e 872. 

Rupeo, 1081. 

R urico, 861. 

Russclio, 1071 e 1076. 

Russi, 86r. 

Russia cristiana, 873 e 948. 

nota agli altri Europei, 

945. 


Saad, 674. 

Saai, fiaa. 

Saan, fii3 e 8oi, 

Sacco di Tuia, io53. 

d’ Pi, io53, 

Saefan, 7C9. 

Sacrai, fiSii. 

Saeb, 636 e 63 7. 
Sael-cbn-Anir, 656, * 
Sa6ai, 749- 

Sagrificio allo Sciang-ti, 689. 

al Tien, g53. 

Said, 648, 

Sala, 6f)5. 

Sala di Weslminsler, 1090. 
Salem, 68o e 683. 

Sam, 6ai . 

Samon, 6a3. 

Samoni, 746 e 7$5, 

Samra, 673. 

Samuele, ioi4- 
San-chieu-tele, 742. 

Saocio Sancione, 835. 

detto il Grosso, 987 e 

960. 

Ilamirei I, io63. 

II o Ramiro HI, 967. 

Ili, detto il Grande, 

1028. 

IV, 1054. 

V, 107C. 

Garcia 994, 

Sanerai, io55. 

Sansone, 748, 

Saor-hen-Sael, 872. 

Sapore, 636 e 666. 

Saraceni, 669. 

maomettani, 63n. 

Sarbare, 6a5, 

Sassoni, 776. 

Scaldi, 980. 

Scebib, 695. 

Sce-ching-lang, 930 e 934, 
Sce-ciong-cne, 942. 
Sce^ciong-jui, 942. 

Sce-cuei, 619. 

Sceic-Regin, 995, 
Sceli-in-le-men, 956. 
Scen-cong, io5o. 

Scetland popolata, 864, 
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Sce-ti, 75 i, 

Sceu-ciong, 71S. 

Scen-D, ioni, 

Sciang-chiuii^rioog, 875. 
Sciang-pipi, 843. 
Scianseddenab-Codsi, 82G, 
Sciato, 657 e 808. 

Scienze degli Arabi, 809. 
Scilpin, 772. 

Scim-ci, 1001, 

Scindasuinda, 64a. 

Sciiig, 756. 

Scin-lsong, 983, 1014 e 
1067, 

Sci nu-sci-long, 'joo. 
Scipi-roan, 607 e 609, 
Scisma degli Armeni, 730. 

— dei Fatiniili. gi i). 

• dei Greci, 858, 869 e 
900. 

Sci-lsong, 954 e gSG. 

Sciu-ia, gSi. 

Sciu-lin, gSo. 

Scolastica, 7 13 e 737, 
Sebarasas, 628. 

Secolo di ferro, 1000. 

d'ignorania, 1000, 

Sedecia, 877, 

Sefi, 766. 

SeiC'Abusaid, 823. 

Sejuti, 636. 

Seijuc, io3S. 

Seijucidi d' A leppo e di Da* 
masco, 1078. 

- del Cberman, 10C3 e 
1091. 

di Nicea, io63. 

di Persia o d'Iran, 1037. 

di Rum o d’ Iconio, 

1074 e 1081, 

di Siria, 1078. 

Seiian-ben-Tabel, 886, 
Sepolcro d’ Ali, 977, 

di Gesù Cristo, 1009 « 

io 55 . 

SeraBone, 8ao. 

■ il Giorane, 1002. 

Serana-Perimal, 800 e 835. 
Sergio, 633. 83 o, 877 e 891. 
'• di Rosain, 6B2. 
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Sergio 11, 8r|4- 

in, 904. 

t V. 1002. 

Scrjail, 6^2. 

Servii ( la ) Jcvaslala, 924* 
Serviani, G.^o. 

Sella degli Acheroiti. GCl< 

<- — — degli Agareniani, G 8 o. 
degli Aiclili, «i 5 . 

— degli Aireli, 828. 

d' Alchendi, 825 . 

degli Ali»;», Glìii* 

degli AlmoraTÌdi, lo52. 

d' Alscf.iliiin, 8i5. 

dogli Anbalili, 800 e 

94®* 

d’ Anif.». 7GG, 

inifrtna, 701 » 
dogli Ansan, fi 23 . 

■ degli Ascari, 94®* 

degli Aicariani, 840. 

— degli Assarili, 980. 

' degli Assassini, 1090, 

degli Azaracbili, 

degli Aiareca. il&l. 

degli Aneliti, 8 > 3 ,] 

dei Batanislìt 1090, 

dei Baleni, 720. 

■ ■ ■ nlei Berboritt, io 65 . 

dei Bulgari, 867. 

dei C;idari, 859. 

de' Cadari.«ni, 68 L» 

dei Cadariù, 8i3. 

dei CadeiaiUlìti, 867. 

— dei Caregili, GS?. 

— dei Carenili, 81 1, 

dei Carmali, 890. 

de' Carroaiiaui, 95a. 

dei Cafarigi, 816. 

dei Cavarisii, 867. 

di Chebei*, 997. 

.. dei CheramURÌ) 811. 

■ dei Chesiali, 701. 

■ — dei Curdi, 75o. 

dei CurmcssaiU, 8tG. 

de' Darariani, 99C, 

degli EKruchi, 997. 

■ ■ degli Klnofori, 6Ù8^ 

■ de' Fatimili, 909. 
de' Gabarilb 8i4* 


S 

Sella dei Gnostici, 1031. 

dei Golaili, GGi. 

— »degl' Iconoclasti, 725, 
degl’ Incestuosi, io65. 
degristli, 81G. 

■ degli Ismaeli, 77*. 

■■ ■ ■ degl' Ismaeiiani, 1090, 

de' Jabujaì, 94®* 

Jc' Jabari, 801 e 94®. 

de'Jesidi, 816. 

■ — de’ Jobariti, 816. 

de' Maluniigi, 900. 

de' Manichei, 1021. 

dei Marabuli, 712. 

dei .Melchiti, G40. 

■ di Mrlic, 7G6. 

— dei Meitaculti. 900. 

— dei Aloatazalili, 810. 

— dei Modaritl, 7.j5. 

— - dei Monoleliti, G.33. 

— ^ dei Montazali, o4®* 

(lei Moraiiii, 85o. 

— dei Morghitt, 802. 

— dei Motazali, 8i5. 

de' IMotazelìli, G55. 

dei Munasichili, 826* 

— dei Mnserini, 870. 
dei Nicolaiii, 1095. 

— d' Odnan, 7G6. 

—— d’ Omar, 766. 

— ^ dei pHuiiciani, 813. 

■ — di Ravendia.68u e 754 

de' Saabìli, G33. 

— de* Safriani, (>95. 

— dei Snimagenì, 935. 

degli Schiiti, GGq. 

degli Schisi!, 867. 

• de' Sifaliti, 812. 

de' Sofaliti, 85o. 

di Soli, 832. 

■ de' Soiinili, 766. 

— dei Tabeili, G33. 

di Tabil, 870. 

■ dei Teocalagnoli, 700. 

■ ■— degli Uanni, 780. 

— dei Vaidi, 900. 

dei Zeili, 9®o. 

dei Zindicili, 700. 

Severo, 977. 

Sfera chioese, 65o. 


S 

Sfera dì Ciang*ase-iuD, 979. 
Sìagrio, 771. 

Slang c>»aii*i, 661 a 
S iuo-an, 9<7« 

Sìao'sci, 982 e 1009. 

Sicilia cristiana, 1093* 
Siconulfo, 845. 

Sie-gÌD"Cuei, GG8 e 6fix. 
Siei-cpu, Gap. 

Siei-rhiu, G t G e 61 7. 
Siei-gin-cheo, 618. 

Sigebatle, 710. 

Sigeberto, GSa. 

11,618. 

■ — di Gerobloux, ioi4* 
Sigefredo, 777, 8s6 e 1064. 
Silo, 783. 

Siireslro II, 999 e 1000. 

Ili, 1044. 

Simeone, G64 e 917. 

Metafraste, 942 . 

Set, io33. 

Siroocrale (TroRlalie), Glfl> 
Sincretismo teosoBco, 980. 
Sinadena, 1081. 

Sinccllo ( Giorgio ), 73o. 
Sinco. 86 1. 

Sirene, 748. 'i ™ 

Siro { Michele b 989. 

Siroe, 627. 

Sisebul, 611 e Sia. . 
Sisooando, 63 1. 

Sisinnio, 998. 

Sistema feudale, 601, 827. 

987 e io33. 

Sitamu, 83i. 

Siuei-nu, 716. 
Siu*iuo-chìng, 764. 

Sivardo, 83o. 40 

Slavi cristiani, 8G2 e 937. 

dell'KIba, io65. 

■ . — di Novogorod, 865. 
Smaragdo, G02 e 835. 
Smirne distrulla, 1040. 
Sofiar, 872. 

Sofi, 832 . 

Sofronia, 038. 

Solimano, 684ì 7<f> * 1081. 
Soroior, ^>5. 

Somioa 61oso6ca, 858. 
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SoDg-chi, 983 e 1060. 
Soiig-icin->i, 83o. 

Soog-u«i, 875. 

Soppreuioiie Jelle feite,del 
pagmiismo, 74^* 

Soradf 083. 

Sorgenli di Balh, 871. 

delle acque termali e 

minerali, 763. 
Spìritualili, 833. 

Sie-ciao, 761 e 763. 
S>e-cuai)g-uei, 947. 
Siema-cujDg, iu5oe 1071. 
Sse-ong-ciao, gSo, 
Ste-sse-miiig, 7^ e 759. 
Statistica di IJauimarca , 
1000. 

della Spagna, 731. 

Slauraain, 780 e 789. 
Slefano Buislaa, 1041. 
Steuchill 11, 1059. 

Suao, 995. 

Suang iueo-lsi, 853. 
Sueu-tsoiig, 840 e 855. 
Suida, 998. 

Suidgero, 1046. 

Suiiilla, ria3- 
Suleìmau, 803. 

1007 e lori. 

Sulo, 7 iC e 739. 
Suu'fang-cbien, 948. 
Su-iigaii-eng, 703. 

Suii-ju. 893. 

Sunna (la ), 766. 

Suniiacbili, 713. 

Sun-sce, IU09. 

Suii-u, 89C. 

Suu-ueii-ciong, 696. 

Sun •ic-scìao, 901. 
Superslitione, xoaa e ioa3. 
Su«$i-ciang^ 6ao. 

Susiu, gai. 

Sussflo, 1017. 

Su-ting-fanfr, 660. 

Su*Uong, ^56. 

Svedesi cristiaoi, 8age 1018. 
Sveiione, 980, 98S, 1000 c 
1006. 

■ n, 1048. 

Sveloslav, 9^5. 


Teal-Bebert-Salome, ^ja. 
Tflbit, 885. 

Tacan, 789. 

Taer, 820 e gao. 

Taer, 81 3. 
l'aer o Daer, loai. 

Tai, 974. 

Tal, 974 e 991. 

Tai-ping, 711. 

Tai-sse iuen, 919. 

Tai'Isnng, Cali , 761 , 936, 
676 e 983. 

Tai-lsi], 907, 916, gSo, 

954 e 95;). 

Telamaschi, 853. 

Temo, 838. 

Tancredi d' AlUvilIa, 1089. 
Tang iang, 847. 
Taiig-ieu-chiiig. 6g3* 
Tangrolipice, loOi. 
TaQg-tse>mien, 876. 
Tao-cben, 65o. 

Tao-tsong, G55. 

Tappeti di Torchia, 7ao. 
Tarcan, 64?» 

Tarif o Tane, 713. 

Tarif ben-sMalic, 71 1. 
Tarmesi, G36. 

Tassinone, 787 e 784® 
Tavole d' AbdurramND, 908. 

— ■ » d’ AI'Mamon, 8i4® 

■ d' Arsacet, 990, 

d’ Ibu-lunis, gSi. 

di Moamed^ben^GelIer, 

già. 

Tè chinese, 798. 

Tecoang, 927 e g 38 . 
Tedoaldo, 71 4. 

Te-fei, 1090. 

Tegan, 816. 

Tela, 65Q e 655. 

Tele di Fiandra, 960. 
Telcrico, 777 e 778. 

Temin, k^i. 

Tempesta orribile, 860. 
Tempi di pace in China, 63 1. 
l'empio della Caaba, 683. 

— di Liao-chiun, 626. 
della Mecca, 693. 

— dei Sassoui| 792. 


Tcngli, 74 i, 759, 666, 780 e 
TeO'cbìente, 916. 
Teudorico, 928 e 1100. 
Teodoro, 898. 

— 11, 678 e 898. 

— Abucara, 7^0 e 865 . 

— di Cantorberì, Gqi. 

— — fratello di Eraclio, 62i5« 

Studila, 828. 

Teodosia, 820. 

Teodosio, 642 e 65g. 

r Àdramiteuo, 71$. 

Teodoto, 7 q5. 

Teodulfo, 801 . 

Teolane, 819 e 961. 
l'cofaiiia, 967, 972 e 989. 
TeoBlalle, 702, 812 e 1069. 

■ ■ di Simocrate, 6io. 
TcofUo, 8a5 e 829. 

> Prolospalario, 843. 
Teogonia maomettana, 6 ia. 
l'eo'ien, 960. 

Teopompo, 858. 

Teorìa del sole, 990. 

Teote, 847. 

Tepai, 6ao. 

Terbclis, 6g5. 

Testamento di Carlomagno, 

806. 

Teodeberlo II, Go5 e Gi3. 
Teodelinda, 774. 
Teodelinda, 774. 

Teoderico, 768 e 782. 
l'eudoco, 690. 

Teoiione, 796. 

TcoJono, 790, 

Teodora, 839, 84 1 , 908, 
1042 e io5a. 

Te-tiong, 779. 

Teuderlco, 768 783 e 783. 
Teutberga, 860. 

Tevabe, 746. 

Tibaldo, 778 e 1040. 
l iberto, 668. 697 e 7 11. 
lieddeg, 1014. 

Tiei li, 635. 

Tiei-Ii-fce, 639. 
l'ien-chi'ngan, 8i3« . 
Ticii'chiun, 892. 

1 ien-ioog, 937. 
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V 

Velasdei, 789. 

Vcifo o Guelfo, 1071. 
Venceslao, 938. 

Veuti diaUi, 800. 

Verdan, CSu e 633. 

'Viaggio degli ScaBdinavi. 
Vicealao, 1059. 

Vicman, 9^3 e 1076. 
'Vigilio, 748. 

Tilgaro, IODI. 

Villebrodo, 690. 

Viltai, 789. 

Viner, 1096. 

Vioigio, 789. 

Vippo, io58. 

A'isione di Maometto, 608. 
Vitichindo, 766, 780 c 785. 
Vittechiodo, 0G8. 

Vitterìco, 6o3. 

Villìxa, 701. 


V 

Vittore 11, io55 e 1057. 

Ili, 1086. 

Yilaliputali, 630. 
Vladimiro, 980 e 98;. 
Vuem>auam, io5o. 

W 

( Vidi V. ) 

Welphe, Vtà. Guelfo. 

X 

{Vidi S.) 

Y 

( Vidi. 1. ) 

York saccheggiata, 1069. 
Yves di Chartres, 1090. 


z 

* • 

z 

Zacarii papa, 74», 74* « 



Zaiiiab, 633. 

Zara, 798. 

Zeid-ebn-Tebet, 623. 
Zera, 91 1 e 93i. 

Zeiri ( G. ), 973. 

Zentil, 700. 

Ziad, 532, 659 c 663. 
Ziade tulla, 906. 
Zindicismo, 700. 
Ziiighii, 879. 

Zoe, 9Ì0, io33 e 1042. 
Zoheìr, 65o e655. 
Zueir, 704. 

Zuenliboldo, 895 a 899. 
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